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PREFAZIONE. 


Gran  tempo  ò già  che  mi  ronzava  nella  mente  Videa 
della  presente  0[)era  ; ma  troppo  ardua  riputai  V im- 
presa e nuli  sempre  indietreggiai  scoraggiato  ogni 
qualvolta  ardimentosa  fui  per  accingermi  al  diffìcile 
cammino. 

E in  vero  formare  un  catalogo  biografico.,  ricco 
di  ritratti  di  tanti  uomini  che  si  son  resi  celebri 
negli  annidi  della  storia , non  per  armi  nè  per  pe- 
regrine virtù  ; ma  per  delitti  enormi , per  tirannia 
per  malizia.,  per  improbi  costumi.,  non  è certamente 
un  piccini  detto  nè  un  fatto  da  poco.  Me  ne  aj}- 
pello  a coloro  che  giustamente  pensano  della  nostra 
tipografica  condizione  , o che  han  fatto  essi  pure 
come  me  docile  Vorecchio  al  gemere  sordo  de' torchi. 

Però  V opera  non  fia  guari  da  me  intrapresa  dei 
ritratti  e vite  degli  Uomini  celebri  , tra  per  il  fa- 
vorevole accoglimento  che  ha  da  tutti  avuto.,  e tra 
perchè  ha  corrisposto  oltre  le  mie  speranze  a'  miei 
calcoli  economici.,  ha  raddoppiato  il  mio  ardore  e 
mi  son  fatto  vincere  al  fine  dalV  idea  che  tanto  mi 
torturava.,  dtd  pensiero  cosltuiie  rii  cominciare  anche 
una  volta  V opera  che  ora  vi  presento  o miei  cari 
lettori , nè  la  paura  iV  esser  taccialo  di  vana  millan  - 
tcria  mi  tratterrà  lUd  dirvi  che  assai Jatiche  e spese 


-4- 


nie  ne  è costato  il  cominciumento , e che  assai  me 
ne  costerà  ancora  ; ma  pur  così  è. 

A comodo  intanto  di  tutti  gli  associati  alle  Vite 
degli  Uomini  celebri  sappiasi  che  la  presente  edi- 
zione sarà  del  tutto  simile  a quella  , onde  possano 
formare  collezione^  come  altresì  l'altra  che  pubbli- 
cherò fra  breve  Vite  e ritratti  di  tutt’i  Pontefici 
cominciando  da  S.  Pietro  fino  a dì  nostri. 

I ritratti  dipinti  saran  sempre  rilevati  da' piu  ac- 
creditati originali , c la  compilazione  delle  vite  re- 
golata sulle  più  esatte  notizie  e sulle  più  diligenti 
biografie  , le  quali  saran  nel  modo  più  soddifacente 
atìipliate.,  e corredale  di  note. 

L' universale  aggradimento  sarà  intanto  sempre 
per  me  il  più  bello  e gradito  premio  che  possano 
ottenere  i miei  deboli  sforzi. 


Luigi  JicaiuNO. 
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OLIMRO  CROMWEl 


Nato  li  a5  aprile  i5«^.  Multo  li  3 settembre  i6ó8- 


Oliviero  Cromvvc-1  figlio  di  Roberto  e di  Elisa- 
betta  Steward  nacque  ad  llaiitingdon  (i)  il  25  aprile 
i5qq.  Ebbe  Rolxjrto  dieci  figli  ed  Oliviero  fu  il  se- 
condo de’  maschi.  I fratelli  di  Oliviero  morirono  in 
età  tenera.  La  sua  alucazione  fu  ablwstanza  diligen- 
te ; ma  egli  ebbe  nell*  infanzia  poco  amore  per  lo 
studio.  All'età  di  sedici  anni  fu  mandato  nel  Collegio 
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(i)  Huutij^don  lx)rgo  dell’ IngbiUcrra  cajx)  luogo  della  rontea  del 
suo  nome  sall’Ousc,  dirimpetto  al  Gadmaiicliester  con  aSoo  abitanti. 
Era  un  tempo  assai  considera  bile  : ora  il  suo  trallico  si  limita  al  car- 
bone ed  alle  legna.  È patria  di  Uliviero  Crumwcl. 
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di  S^diicy  (i)  o\c  a mala  pena  apprese  un  pò  di 
lutino.  La  naturale  sua  inclinazione  lo  cliianiava  ai 
giuochi  tumultuosi  delleth  sua.  Raccontava  egli  stesso 
che  mentre  un  giorno  se  ne  stava  a Ietto  malinco- 
nico e pensieroso , uno  spettro  di  forma  spavente- 
vole gli  si  presentò  dinanzi , annunziandogli  le  gran- 
dezze alle  quali  doveva  pervenire.  Oliviero  serljò 
sempre  una  viva  impressione  di  sifl’atta  visione,  per- 
suaso fermamente  di  dover  subito  giungere  ad  un 
grado  di  sublimità. 

I primi  studi  di  Cromwel  essendo  finiti  venne 
inviato  all’  università  di  Cambridge  dove  riuscì  poco 
negli  studi  classici  ; ma  vi  si  fece  conoscere  per  la 
sua  forza  e la  sua  destrezza  in  tutti  gli  esercizi  del 
corpo.  Valici  accerta  che  conoblx:  a fondo  la  greca 
e la  romana  istoria.  Amava  poi  la  lettura,  e scri- 
veva non  senza  facilità  cattiva  prosa  e versi  meschi- 
ni. Essendo  morto  suo  padre  se  ne  ritornò  nella  casa 
paterna.  La  sua  condotta  violenta  c sregolaLa  pose 
in  apprensione  sua  madre  , la  quale  determinò  di 
mandarlo  a Lontlra  e di  acconciiu'lo  in  uno  ilegli 
stabilimenti  pubblici  destinati  all' insegnamento  della 
giurispiudenza.  Oliviero  corrispose  male  alle  viste 
rleir  amorc\  ole  madre  : anziché  occuparsi  allo  studio 
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(i)  Syilncy  , cilli  della  nuova  Olanda  nell' Oi-cania  , c.ifiilalo  della 
Colonia  Inglese  di  nuova  Galles  meridionale  con  looo  alùlanli.  La 
baia  di  Sydney  è uno  de*  |>iìi  belli  bacini  naturali  di  aci|iia  clic  si 
|H>ssa  iroinagùiare  e quanto  a sicurezza  ed  np|>ortunità  gareggia  colle 
migliori  opere  dell' arte.  Br'ncliè  le  case  in  «jucsta  città  abbiano  una 
mes>  bina  ap|Mrcnza  , i pubbKci  ediricì  sono  assai  ragguardevoli  e vi 
si  trovano  un  buonissimo  mercato  , una  banca,  oltiine  scuole  , collegi 
c seminati  jer  la  dill'usione  iteli  istitii/ionc  jter  li  ricchi  c poveri  d'ani- 
lio  i sessi,  l’rosivia  maravigliosamente  colesta  città  e moltissimo  vi  è 
il  concorso;  sicclié  una  casa  lien  lontana  dall'essere  comoda  c Iella 
ed  all'atto  sfornita  , ap|>cua  si  può  avere  jicc  cento  lire  di  stcìUui 
all'  amiu. 
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delle  Leggi , si  ruppe  alla  dissolutezza  , e dissipò  in 
poco  tempo  il  retaggio  che  gli  aveva  lasciato  il  pa- 
drc  , in  somma  a venti  anni  era  conosciuto  nel  paese 
come  un  donnaiuolo  , uno  scapestrato  , un  brigante  ; ^ 

poi  sposata  Elisabetta  figlia  di  Sir  Giacomo  liur- 
cliicr  della  Contea  d’Essex  mutò  repentinamente  co-  ^ 
stumc  ; divenne  austero  c rigido.  Sua  moglie  eia  itP 
di  non  gradevoli  forme  c<l  oltrcmodo  orgogliosa  do’ 
suoi  natali , una  sola  lettera  che  di  essi  ci  rima- 
ne  attesta  però  che  trascuratissima  ne  era  slata  la 
sua  educazione  (i).  Cromwcl  da  Fi  a poco  si  uni  yp 
con  una  setta  di  pitjsbiteriani  esagerali  c parve 
che  si  occupasse  con  zelo  delle  dispule  di  essa,  che  ^ 
in  queir  epoca  agitavano  gli  spiriti.  Assisteva  l'Cgo-  )s» 
lai'mentc  alle  assemblee  de’  Puritani , e si  rese  in  ^ 
esse  distinto  anche  perciò  eh’  essi  chiamavano  i doni  je> 
della  preghiera  e della  predicazione.  Nel  1G28  fu 
eletto  membro  del  terzo  parlamento  da  Carlo  1 dove 
si  segnalò.  Quel  parlamento  fu  disciolto  , Cix)m\vel  jé 
vedendo  in  tal  guisa  la  sua  fortuna  scomposta  e fin- 
fluenza  del  suo  partito  assai  indelxilita  , risolse  di 
passare  nella  nuova  Inghilterra  ; ma  un  b:mdo  del  ^ 
Re  impaFi  le  migi-azioni  c lo  forzò  di  rimanere  a 
terra.  « Vietasi  a tutti  i negozianti , mastri  e pro- 
» prietarl  di  Vascelli  di  porre  in  mora  uno  o più 
» legni  non  passaggicri  prima  d’a^crne  ottenuta  li- 
» cenza  speciale  da  alcuno  de’  Lonli  del  consiglio 
» privato  di  Siui  Maestà  incaricati  delle  piantagioni 
» d’ oltremare  »:  c con  tale  atto  , di  cui  era  impos- 
sibile prevedere  gli  elTetli , fu  Carlo  I stesso  che 

(1)  Non  (Icbbonsi  per  nitro  confonilcrc  gli  errori  il' ortogrnfin  c di 
lingua  ne' inaiioscritli  del  Secolo  XVII  con  l’ ortografia  c le  lingue  di 
quell'  epoca  che  non  erano  per  anco  stabilmente  costituite , c variavano 
iu  ogni  paese  secondo  le  provincic. 
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foi-zò  a roitarc  nell’  Ingliiltcrra  colui  che  doveva  un 


rciulersi  celebre  per  le  sue  orribili  scellera- 
e che  doveva  trascinarlo  al  patibolo.  Una 


giorno 
tez7,e  , 

mala  economia  nell’  amministrazione  de’  suoi  Ijcni 
aveva  iiilcmmente  distrutta  la  sua  sostanza  , allor- 
ché si  venne  alle  elezioni  nel  parlamento , divenuto 
s'i  famoso  sotto  il  nome  di  parlamento  lungo  , trovò 
moilo , per  un  astuto  rigiro  di  fai'si  scegliere  per 
deputato  dell’  Università  di  Cambridge.  Andando  a 
prendere  sede  nella  camera  de’  comuni , vi  si  mo- 
slrè  con  abito  sucido  e lacero  , ed  una  maniera  di 
rustichezza  nel  suo  esterno , che  lo  fecero  osser- 
vare da’  suoi  colleglli.  Fu  in  breve  ammesso  a 
tutt’i  segreti  della  fazione.  S’attirò  l’attenzione  di 
tutti  per  le  sue  violenti  ileclaniazioni  ; c fece  per  la 
sorpresa  spjilancar  gli  occhi  ad  ognuno  , quando  più 
d’una  volta  rabbiosiimente  gridò  ; Io  so  ben  quel  che 
%’oglio  ; ma  non  so  ancor  quel  che  vorrei.  Egli  al- 
lora avea  quarantadue  anni  ; e da  quest’  epoca  co- 
mincia la  sua  carriola. 

Arse  intanto  la  guerra  civile  , la  nazione  fu  di- 
visi! in  due  ; da  una  |xirte  un’  armati!  di  gentiluo- 
mini , di  giovani  signori,  il  fiore  dell’ Inghilterra  ; 
iliill’iiltra  una  ciurma  di  cialtroni,  di  jiiiltonieri , di 
garzoni  da  taverna;  e fra  costoro  Oliviere  Cromwel , 
fatto  dal  piirliimento  ciijiitano  di  cavalleria  che  seppe 
‘jS  opporre  alla  piena  del  coraggio  e del  valore  de’suoi 
nemici  un’aigine  inesistibilc  ...  il  fanatismo:  seppe 
«€<  l enilere  arditi  gli  animi  con  1’ esempio  , entusiasti 
S con  la  paioli!.  Coraggioso  sino  all’  imprudenza  fece 
piova  tl’u!!  disperato  valore  a Murston-Moor  (i). 
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(i)  M.irslon  citlà  Jcl  basso  Canailà  nulla 
la^o  Mu^aiil;k- 
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Quivi  Cromwel  fu  ferito  i:i  un  braccio  , e saputo 
che  Lord  Manchester  (i)i  il  quale  comandava  l’ala  ^ 
dritta,  era  stato  disfatto  , respinse  bi-uscamente  il  chi-  ^ 
rur^o  « y/  cfie  mi  giom  , dis.se  , m-ere  un  braccio 
» più  o meno  , quando  f arnuda  del  parlamento 
i>  Sara  stala  sconjitta  » e slanciatosi  sul  cavallo  di 
un  drai;onc  corse  incontro  a Manchester  fuggeuflo.  ed 
alferrandolo  per  un  braccio  « V'  ingannale  . gli  dis- 
» se  , Mdord , i nemici  non  sono  da  quella  'pru  te:  5<p 

Li  i4  RÌttgt'O  iG4-'>  avvenne  una  sanguinosa  bat-  ^ 
taglia  a ^evv-bury  (2).  E.vsa  decise  tjuella  terriJjile 
guerra  civile  , e Carlo  rifiutando  1’  accomodamento 
co’  suoi  nemici  , perchè  feriva  i principi  della  sua 
credenza,  fu  dall’ armata  consegnato  al  parlamento  )o 
Inglese  per  la  somma  di  800,000  lire  sterline.  Quan- 
do  Carlo  fu  fatto  inteso  della  convenzione  pronun- 
zio  queste  belle  e disdegnose  parole  : « PreJ'erisco  ^ 
» essere  in  potere  di  coloro  che  mi  hanno  compralo  ^ 
» a sì  caro  prezzo  , che  di  quelli  che  mi  hanno  )tb 
» vilmente  venduto  ».  Questa  Ijuttaglia , al  dir  di  ^ 
Clarendon  (3)  , fu  il  risuluimento  ilelle  riforme  mi- 


(i)  Scr  OlonMt)  Mtmtai{*u  contr  tli  MaurlMìStcr  , generale*  Inglo.^e 
ed  uomo  <Ìi  stato,  nacc'ue  ranno  iGoj.  Ctoniwt'l  dovette  a Ini  il 
proprio  innalAameiilo  , ma  gli  fu  |iorn  grato.  Mamliester  allora  fece 
tjuaiito  potè  jr*‘r  ri.stalnlirc  la  |xire  tra  il  Ile  c le  duo  ('amere.  Do|»o 
la  tragica  morte  di  Carlo  I egli  si  ritirò  da'  pubblici  afl'ai  i nc  ritornò 
alla  Camera  do*  pari  , se  non  doj>o  la  restaurazione  della  monarchia. 
Carlo  11  lo  cliianiò  al  suo  cuitsigUo  c nc  ricevette  costanti  prove  di 
fedeltà.  Egli  morì  ,nel  1G71. 

(a)  Newbury  città  e buon  |X)rto  degli  siati  Uniti  di  America  , nel 
MassactiuscUs  contea  di  Esh*x  sopra  e presso  la  foce  di  Mcrrimak  , 
quindici  leghe  al  N.  K-  di  boston  cmi  7700  abitanti.  Molto  lungi  si 
estende  la  sua  navigazione  c conduce  un  commercio  mollo  considc- 
rabile. 

(3)  Eduardo  Hydc  conte  di  Clarendon  nac«|uc  a Dinton  nella  con- 
tea di  Wilt  nel  iGoS.  Si  dedicò  interamente  alla  sorte  dogli  Stuart  , 
U seguì  nell' esilio  o fu  innalzato  alla  dignità  di  gran  Cancelliere 
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nuova  armata. 

Giovanni  Gromwel  allora  al  servigio  deir  Olan- 
da si  recò  in  Inghilterra  per  parte  del  principe  di 
Galles  e del  principe  d’  Oranges  , onde  tentare  di 
porre  in  salvo  i giorni  del  re.  Introdotto  non  senza 
dilHcoltà  alla  presenza  di  suo  cugino  Oliviero,  cereo 
atterrirlo  sull’  enormità  del  delitto  cui  si  accingeva 
a commettere  ; ma  vedendo  1’  ostinazione  di  costui 
montò  sulle  furie  , e corse  a chiudere  la  porta.  Oli- 
viero credendo  che  suo  cugino  volesse  pugnalarlo , 
Io  assicurò  che  avrebbe  tutto  tentato  per  salvare  la 
vita  del  re.  A un’ora  del  mattino  un  messaggiera 
di  Cremwel  recava  a Giovanni  che  il  Consiglio  de- 
gli uiliciuli  aveva  cereato  la  morte  di  Carlo  e gli 
scrisse  : « Si  tratta  della  mia  o della  testa  del  re; 
» la  mia  scelta  è già  fatta. 

Cremwel  adunque  nel  segnar  l’ ordine , per  cui 
si  floveva  recidere  il  capo  a Carlo  I imbrattò  d’ in- 
chiostro il  volto  a Enrico  Martyn  che  lirmava  do- 
po di  lui.  11  Regicida  Martyn  rese  giuoco  per 
giuoco  al  suo  compagno  di  delitto,  e quell’  inchio- 
stro era  sangue  che  loro  lasciò  impressa  la  marca  , 
onde  fu  segnato  in  frente  Caino  (i). 


litari  e soprattutto  della  severa  e religiosa  disciplina 
che  r influenza  di  Oliviere  spandea  ogni  giorno  nella 


qiianilu  il  Re  Carlo  II  cblxì  ricuperati  la  corona  eT  trono  <rinj;liil- 
lena.  Il  |>ai lamento  lo  nccu^  eli  allo  Irailimento  , accula  consueta 
che  si  dirige  contro  di  quelli  che  si  vogliono  trarre  nella  rovina  per 
^empiile  mlio  di  chi  si  rende  accusatot'c.  Clarendon  fuggi  riparando.si 
in  Francia  ove  moti  do|K)  sci  anni  di  dimora  li  9 decembie  1674* 
Do)x>  la  5ua  morte  ringhilierra  chiese  le  a(H>glie  mortali  di  quegli  eh  ella 
area  tanto  perseguitato,  il  suo  corpo  fu  condotto  a Londra  c sepolto 
nella  l>a<lia  di  Wcstniinstcr. 

(1)  Caino  figlio  prìim^cnito  di  Adamo  e d'Eva,  nacque  come  si 
crede  verso  la  line  del  primo  anno  del  mondo  e si  dedicò  alf  agricoF 
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Dopo  la  morte  di  Carlo  1 1 ambizione  di  Cromwel 
giunse  ad  un  eccesso  di  scelleratezza.  Nella  Camera 
de’  comuni  fu  proposto  il  nuovo  governo  cui  con- 
veniva adottare.  I partigiani  di  Cromwel  insinuarono 
die  per  non  contrastare  troppo  bruscamente  l’ opi- 
nione di  una  nazione , si  poteva  ristabilire  la  stessa 
forma  di  governo  assoluto  ; ma  Cromwel  ailulò  e 
corresse  gli  Scozzesi , ne  lusingò  le  passioni  ed  i de- 
sideri e giunse  a rendersi  loro  alleato.  Cos'i  il  primo 
passo  cb’  ei  fece  in  politica  fu  di  unire  due  nazioni 
divise  fra  loro  da  quindici  secoli  d’ antipatia  ! Ma 
fatto  forte  coll'aiuto  di  tanti  alleati  e sentendo  po- 
ter fare  da  se , disprezzò  gli  Scozzesi , li  chiamò  an- 
tichi nemici  e li  proclamò  inutil  peso  all’  Inghilter- 
ra , la  quale  era  allora  divisa  in  tre  principali  fa- 
zioni : Cavalieri , Puritani  o teste  rotonde  ; Level- 
Icrs  o indipendenti.  I£gli  si  fece  capo  di  quest’ ulti- 
mi , e più  tardi  fece  loro  conoscere  quanto  mala- 
mente avessero  saputo  scegliere  il  nome  d’indipen- 
denti , mentre  b fece  dipendere  da  se. 

11  pirlamento  creò  un  comitato  di  cento  mem- 
^ bri,  ch’ebbe  commissione  di  portare  a Cromwel  il 
^ risultalo  di  tale  dichiarazione , per  la  quale  era  pre- 

^ getto  di  accettare  l’ullìzio  cd  il  titolo  di  Re.  Égli 

^ chiese  alcun  tempo  per  riflettervi.  Avendo  pressato 
^ ostinatamente  Whitelocke  (i)  di  dirgli  senza  tema 

^ tura.  Geloso  perchè  le  oflerte  <li  sno  fratello  Abele  erano  accette  al 

^ Signore  , mentie  le  sue  veiiivan  rigettale , lo  privò  rii  viU  nell’  anno 

^ del  mondo  i3o.  Lacerato  da’ rimorsi  e temendo  per  la  sua  vita  egli 
^ era  al  momento  di  darsi  alla  disperazione.  Dio  degnò  di  rassicurarlo 
^ e lo  condannò  a vivere  errante  e fuggiasco  sulla  terra.  Dopo  un  lungo 

^ errare  prese  stanza  all'  Oriente  di  Eden  , dove  naer|ue  il  suo  figlio  Enoch 

^ e fondò  quivi  una  città,  alla  quale  diede  il  nome  di  rietto  suo  figlio. 

•8!  (i)  Bulstrodo  Withelocle  nacque  a Londra  l'anno  iGo5  fu  nieiiilii-o 

^ del  lungo  parlamento  durante  la  guerra  civile.  Egli  tentò  di  far  ajiriiu 
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e senza  riguardo  quale  foase  il  partito  eh’  egli  giu-  )B3 
dicava  j)iù  vantaggioso  per  la  nazione  e per  se.  11  ì? 
Lord  Commissario  rispose  che  nulla  valeva  di  mi-  )«j 
gliore  che  di  chiamare  al  trono  il  figlio  di  Carlo  I (i)  ^ 

fermando  i limiti  dell’  autorità  reale , ed  assicurare  ^ 
a Cromvvel  la  fortuna  c gli  onori  cui  meritava.  Croni-  ^ 
vvel  se  ne  turbò , al  al  fedcl  Consigliere  non  più 
mostrò  afi’ezione  e confidenza.  )tp 

Oliviero  al  il  suo  partito  compromessi  tropp’ ol- 
tre  vedean  nella  pace  il  termine  della  loro  possan- 
za  , vedevano  svanir  quelle  speranze  che  tacitamente 
caref-giavano  nel  cuore  , formatisi  nella  lor  mente  ^ 
l’ideale  della  felicità.  Cromwel  conobbe  non  solo 
che  bisognava  allontanare  tutti  gli  uomini  che  aves- 
sero  idee  moderate  e pacifiche , ma  benanche  che  bi-  K 
sognava  obbligare  i principali  capi  dell'armata  per  p 
farli  passare  sotto  quella  degl’indipendenti , per  quan-  ^ 
to  egli  dettar  potesse  leggi  alle  Camere.  Ciò  fu  fatto 
con  queir  astuto  e famoso  bill  ideato  dalla  misteriosa  p 
politica  di  Oliviero  , ordinando  che  qualunque  mem-  K 
bro  delle  Ciimere  non  jx>tesse  occupare  un  grado  nelle  p 
armate. 

L’c|xx'a  della  quale  parliamo  fu  per  l’ Inghilterra  ^ 
un’  cjxxa  di  grandi  uomini , basterebbe  solo  il  no- 

lu'ijoziaiioni  ron  Callo  I ma  Croimvul  non  vi  accoiiicnll.  Quando  il  ^ 
Ile  111  musso  in  giudizio  Wliitcliske  divenne  membro  della  giunta  ^ 
detta  de' (rfulo/to  formata  nel  parlamento;  ma  trovò  un  pretesto  per 
non  intervenirvi.  Alla  restaurazione  Cario  II  lo  accolse  assai  amore-  ^ 
voimcnte.  Mori  nel  itijG  nella  contea  di  Wilt.  K 

(i)  Suo  liglio  Carlo  11  naisjue  li  29  maggio  i63o.  Si  trovava  al-  ^ 

r Aia  alla  di,-.gra7.ia  del  padre  , evi  il  popolo  Scor.icse  lo  riconoblio  yT 

jH*r  Ile  e lo  coronarono  a Sionc  nel  iG5i.  Sconfitto  poco  dopo  dall'cser-  ^ 

rito  di  Cromwel  fu  costretto  a rijiarare  in  Francia.  Morto  Cromwel  , ^ 

li  ji)  maggio  itKio  fece  l'ingresso  a Londra,  e trovò  lutti  disiio.sli  al-  P 

r obU-.liea/.a.  l)icias.seUC  de' rirgicidi  furono  decapitali,  e Carlo  visse  P 
altri  aj  anni  sul  trono  d’ liigliiltcrra.  Slor'i  li  G fcbbiaro  iG85.  P 
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minare  Falkland  (i)  quel  severo  osservatore  della 
virtù  pel  quale  la  menzogna  ci-a  simile  al  ladroneg- 
gio ; essi  professarono  un  austero  stoicismo  e furono 
in  generale  virtuosi , qualunque  fosse  la  loro  opi- 
nione ; la  sola  idea  che  li  dominava  era  la  feliciti)  c 
la  gloria  della  loro  patria.  Cromwel  che  era  un  Mac- 
chiavelli  in  pratica  portò  l’arte  della  linzionc  s'i  ol- 
tre che  non  solo  ingannò  facilmente  tutti  costoro , 
ma  giunse  fino  ad  ingannare  se  stesso , tanto  che  più 
d’una  volta  s’eldxj  a domandare  s’egli  facesse  da  ve- 
ro. E seppe  talmente  infingersi  che  mentre  soppri- 
meva un  partito  I)  mentre  avealo  spinto  airorlo’’del 
precipizio , quando  si  trattava  di  dargli  l’ ultimo 
crollo  e farlo  per  sempre  scomparire  , si  mostrava 
increscioso  di  ciò  , cercava  i modi  di  salvarlo,  quan- 
do avea  fatto  impossibili  questi  modi , e sapeva  tal- 
mente mascherarsi  di  verità  , che  mentre  la  rovina 
di  quella  fazione  era  opre  tutta  sua  parea  che  egli 
altro  non  làcesse  che  ubbidire  alla  necessità  mostran- 
do di  riprovare  nel  suo  cuore  le  sue  stesse  azioni. 
Talmente  che  gli  uomini  da  lui  sagrilicati  , do)  eano 
in  certo  modo  essergli  riconoscenti. 

In  questo  secolo  di  fanatismo  e di  una  falsa  cre- 
denza egli  si  mostrò  eminentemente  fanatico  : con- 
torceva interpretiiva  a suo  modo  le  verità  più  san- 
te , si  mostrava  ispirato  , invaso  dallo  spirito  di  Dio  , 
piangeva  , gridava  strepitava  e nel  cuore  si  ridea  di 
coloro  che  prestava))  fede  a’  suoi  pianti , alle  sue  stri- 
da , a'  suoi  strepiti.  Si  cattivò  i solchiti  , ne  addor- 


(i)  Lord  Enrico  Cnry  Vi.'iconfe  di  Falkland  era  fi^dio  del  famoso 
Lncio  , Segretario  di  Stato  di  Carlo  1 il  qnale  mori  alla  battaglia  di 
New-bury.  Egli  fu  chiuso  alla  torre  di  Londra  come  complice  della 
congiura  in  favore  del  Ile  Carlo  I.  Dopo  la  restaurazione  divenne  liio- 
goleiite  della  contea  d'UzI'ord,  e mori  nel  Gore  di  aua  età  nel  i(ìC3. 
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cfX  mento  gli  animi , gettò  loro  la  polvere  agli  occhi  ie> 
senza  far  mai  trapi'lare  il  suo  pensiero.  Li  faceva 
mangiare  e bere  alla  sua  tavola  e con  lui.  Gfinvi' 
lava  al  brio  ed  alle  sfrenatezze  , Ixittava  a’ loro  piedi 
tizzoni  fumanti , tirando  loro  in  faccia  materassi  e 
cuscini , sporcando  loro  il  viso  coll’  inchiostro  , per- 
chè egli  sapeva  fare  a meraviglia  il  buffone , ed  in 
tanto  brio  nel  colmo  della  crapula , solo  conservando 
la  sua  calma  e la  sua  freddezza  gli  spronava  a par- 
lare carpendone  cosi  i segreti  ed  i più  nascosti  pen- 
sieri , e conoscendone  tutto  e fingendo  di  nulla  sa- 
pere di  tutto  si  serviva  e distruggeva  chi  opporsi  ere- 
dea  a’suoi  astuti  comandi.  Con  tali  modi  si  acqui- 
stò la  fiducia  del  parlamento.  Da  quel  momento  in 
poi  Cromwel  regnò  sull’Inghil terra  col  titolo  di  pro- 
tettore , assunse  il  nome  di  altezza , e si  mascherò  di 
tanta  saggezza  nel  governare  che  fu  amato  da  tutti. 
Coniaronsi  delle  medaglie  in  onor  suo.  Una  di  que- 
ste rappresentavalo  in  busto  coll’  iscrizione  : Olivc- 
riiis  Dei  gratta , Reipubblicae  Angliae  Scoliae  et 
Hiberniae  Protector  ; al  rovescio  veflevasi  lo  stem- 
ma dell’ Inghilterra  : si  leggevano  aU’intorno  queste 
parole  pipite  in  seguito  sulle  monete  del  tempo  : 

Pax  qiuieritur  bello.  Le  prime  provvidenze  del  go- 
verno di  Oliviero  furono  dirette  dalla  più  appa- 
rente politica.  Parecchi  magazzini  di  sussidi  fu- 
rono abbondantemente  forniti  : il  soldo  dell’  esercito 
fu  sempre  assicurato  un  mese  prima  ; il  tesoro  pub- 
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blico  fu  amministrato  con  vigilanza  ed  economia  ; 
ma  la  sua  ambizione  sep|ie  protrarre  una  guerra  in- 
testina che  la  nazione  desiderava  vctler  finita.  Seppe 
lusingare  i capi  de’ diversi  partiti  che  allora  divi- 
dcau  la  sua  [>atria , c la  sua  ipocrisia  valse  sonmia- 
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^ mente  in  ^esto  da  far  ad  ognun  di  essi  supporre  (gj 
^ come  nutrisse  sentimenti  uguali  a’ioro.  Quando  poi  ^ 
^ sebbe  fatto  un  partito,  quando  tutt’i  capi  non  erano 
^ elle  sue  creature , suoi  dipendenti , seguito  da  que-  p 
^ sti  proseliti  guerrieri , si  tinse  allora  le  mani  di  san-  P 
gue  commettendo  un  esecrando  assassinio.  La  sua 
^ imperiosità  spiegata  giunse  a far  tacere  e tremare  il 
^ parlamento , il  quale  Ixincliè  assai  taixli  si  era  con- 
^ vinto  dell’  ipocrita  condotta  di  Oliviero  , pensò  an- 
^ nu  Ilare  quel  nome  tremendo,  e decLse  disperderlo , 

^ annientarlo:  Groinwel  che  ne  previde  i disegni  fer- 
^ mò  distruggere  il  parlamento  come  solo  ostacolo  alle 
^ sue  ambiziose  operazioni.  Egli  raccolse  con  se  al- 
tg;  quante  compagnie  di  granatieri , e con  essi  si  portò 
^ a Westminster  (i)  ; distribuì  i soldati  nel  vestibolo  , 
cpj  ed  entrato  solo  turbazosamente  si  assise  al  suo  posto 
^ udendo  per  poco  le  di  loro  deliberazioni.  D’improv- 
viso  sollevò  le  sue  robuste  mani  , e gridando  ccon- 
cft'  torcendosi  sbalzò  in  mezzo  alla  sala  : « Levatevi  da 
^ » qiùi , gridò  rabbiosamente  , levatevi , il  Signore 

^ n t ha  Jiruta  con  mi.  LgU  ha  scelti  altri  istru/nenti 
^ » per  l'opera  sua  ».  E cosi  dicendo  diede  un  colpo 

^ col  piede  contro  la  terra  , un  pugno  violente  cader 
c8{  lo  fece  sulla  tavola.  A questo  segnale  i granatieri 
^ entrarono  circondando  tutta  La  Gimcra.  11  Cavalier 
c8{  Vane  (2)  gridò  esser  quello  un  procedei-e  illegale  , 

^ (1)  Westminster  antica  e famasa  città  dell’ Inghilterra  , che  oggi 

2 forma  , con  Southwark  e la  città  di  Loiulra , la  metropoli  del  regno. 

^ Celelterrinia  è la  sua  abazia  nella  cui  chiesa  se|iclllsconsi  i re  e gli 
^ uomini  illustri  che  ri  hanno  i monumenti,  come  magnifìca  é puro  la 
^ chiesa.  La  sala  del  |>alaizo  ove  adunasi  il  [«arlamento  è immensa , ed 
'S]  il  soilitto  sorreggesi  sema  che  colonna  o pilastro  il  sostenga. 

^ (a)  Sir  Enrico  Vane  nacf|ue  l'auno  1612  fu  uno  de’ più  focosi  par- 

tigiaiii  della  rivoluzione  che  rovesciò  Carlo  I.  Quando  fu  instituilo  il 
goveruo  rcpubblicaiio  nel  1O49  foco  parte  del  consiglio  di  Stato  c vi 
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Cromwcl  gridando  come  un  forsennato  cosi  le  dis- 
se — « Cav.  Enrico  Vane!  Cnsf.  Enrico  Vane^ 

» il  Signore  mi  sal\'i  di  Enne  ! » quindi  riA'ollo 
verso  due  altri  , ecco  , disse , due  dissoluti^  ubbria- 
chi  , dunnaiuoli  (i)  , ad  un  altro  parasilo  , a quegli 
altri  uomini  ingiusti  e corrotti  ; e rivolto  alla  mas.sa 
degli  oratori  « levatemi  et avanti , disse  , questi  buf- 
foni : » c data  la  mano  all’  oratore  lo  lece  saltare  a 
terra  dalla  sua  sedia  a braccioli.  L’atterrito  gregge 
USCI  confusamente,  e tutti  quegli  uomini  fuggirono 
senza  usare  di  pur  trarre  dal  fodero  la  spada  che 
portavano  al  fianco.  « Voi  mi  avete  forzato , diceva 
» loro  Croni wel , a questo  passo  crudele  ; io  aveva 
» pregato  il  Signore  di  tonni  mille  volte  la  vita  , 
» piuttosto  che  addossarmi  s'i  duro  incarico  ».  Noi 
intanto  dobbiamo  credere  che  gli  epiteti  usati  da 
Cromwel  a’  parlamentari  furono  bene  appropriati  , 
perchè  egli  conasceva  ad  uno  ad  uno  i membri  di 
questo  parlamento  lungo  che  avea  fatto  servire  d’istru- 
mento  alla  sua  ambizione,  di  scabello  a’ suoi  piedi 
per  innalzarsi.  Fatti  uscire  tutti  alla  sua  presenza 
chiuse  egli  stesso  colla  chiave  la  porta,  e sciolto  il 
pirlamento  si  ritirò.  La  mattina  seguente  in  un  largo 
cartello  a lettere  cubiiàli  si  leggeva  sul  hi  porta  della 
Camera  : Casa  it affittarsi  senza  mobili.  L pure  que- 
st’uomo  memorando  , giunto  a reggere  una  delle  più 

rimase  fino  alla  flissolurionc  <lol  p.iiI.imenlo  fatta  da  Croinwcl  il  quale 
(lo|K>  «ivei^li  ingiunto  1' ordine  di  pieiciitar  garantia  |«r  In  Mia  con* 
dotta  a\  venire  lo  fere  imprigionare»  ni.i  \ uno  re.>(tS  itdles'iibile  non 
M<lo  |«er  tutta  la  vita  di  Ciomwcl  , ma  anche  sotto  il  breve  rollio  del 
di  t'o.vlui  lìglio.  La  parte  eh* egli  uvea  pre.su  in  vati  partiti  lo  fecero 
comprendere  fra  i più  pericolosi  neiiiici  di  Carlo  11.  Peitaulo  fu  ar- 
restato giudicalo  c detapitato  il  14  giugno  1GG2. 

(1)  Lino  di  co.storo  era  Marlyii  il  regicida  cui  Cromwcl  aveva  im- 
biattato  il  volto  d*  luchioòtro. 


Digiti '7  Gocgli 


tf*{ 

‘t*;  . . 

nobili  icrre  del  mondo,  espiò  quasi  i suoi  delitti, 
inn.nl /.andò  la  sua  patria  ad  un  grado  di  sublimità, 
gratio  che  nessuno  più  le  ha  tolto. 

Oliviero  (in  d'allora  non  jjcnsò  che  al  florido  com- 
mercio. Volle  che  gl’  Inglesi  e gli  Olandesi  formas- 
sero un  sol  popolo  , perchè  tutti  e due  avean  biso- 
gno degli  stessi  mezzi  per  ingrandirsi  , il  commercio 
tie’  mari.  Cromwel  propose  il  famoso  allo  di  navi- 
gazione col  quale  s’imponeva  che  tutt’i  prodotti  rlel- 
r America  , dell’  Asia  , dell’  Affrica  dovevano  esser 
tinisporUiti  su  legni  inglesi  , e che  ciascun  |K)polo 
dell’  Europa  poteva  prendere  soj)ia  i suoi  propri  ba- 
stimenti i prodotti  del  suo  suolo.  Questo  fu  un  guanto 
di  disfida  gittato  a tutte  le  nazioni  dell’Europa  e 
che  i soli  Olandesi  aixliron  raccogliere.  Allora  si  vi- 
dero a fronte  Kujter  (i)  e Blake  (2)  che  avean  due 


(1)  Ruyter  Michele  celebre  ammiraglio  Olamlcso,  nacque  «a  Flc*>inga 
Tanno  1G07  , imlnircussi  come  moz7.o  in  eU  di  11  anni  , poi  divenne 
marinaro  e piloto.  Ì!^U  sostenne  ostinati  combattimenti  Che  |>orvenir 

10  fecero  mercè  le  ii]>ortatc  vittorie  ad  un  grado  di  somma  rinomanza. 
Assalito  dagTlngled  per  disputarsi  il  romnierrio  de' miri  eldw  mollo 
a soffrire  ; ma  seppe  difendersi , nò  potè  chiamarsi  vinto.  Le  stjuo- 
dre  inglesi  e francesi  nel  177O  si  affrontarono  con  Ruyter  sulle  acque 
di  Catania,  si  die  le  battaglia  e molti  vascelli  furono  inabilititi  a 
proseguire  la  lotta.  Il  valoroso  Ruyter  fu  in  due  parti  graveinenle  fe- 
rito , e vedendo  cinque  de*  suoi  vascelli  vicini  a catlerc  col  suo  in  po- 
tere de*  Francesi,  diede  il  segno  della  ritirala,  e riuscì  ad  entrare 
nel  |»orto  di  Siracusa  dove  mori  per  lo  sue  ferite  li  2G  ago.sto  177G. 

11  suo  corpo  fa  portato  ad  Amsterdam,  dove  gli  stati  generali  gli  fe- 
cero innal7.arc  un  superbo  maasoleo. 

(a)  Rlake  Roberto  nacque  nella  pmvinria  di  Somincrsct  nel 
Egli  fct'e  prede  importanti  ed  a.ssai  funcsic  per  il  traffico  de*  Porto- 
ghesi, incendiò  quasi  tutte  le  navi  del  principe  Rii jx?rto  a Cai  lagena, 
ed  a Malaga.  Re.sislclte  alle  forre  su|X^r^ori  di  Van  Tmmp  e Ruyter. 
Inviato  da  Cromwcll  per  proteggere  il  traffico  Inglese,  costrinse  gli 
Stati  di  Tripoli  , Tunisi  , Algicri  e Malti  .a  cliicdcr  |>acc  , c tenne  in 
soggezione  T Italia.  S*  im}>adronl  di  due  flotte  Spagnuolc  cariclie  dei 
tesori  delle  Indie  e le  comlu.ssc  trionfante  in  Inghillena  , quando 
mori  appena  giunto  a Plymout  nel  1C07.  Cromwcd  gli  fece  fare  nia- 
gniGci  funerali. 
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soli  oggcul  nella  vita  ; la  gloria  e l’amor  della  loro 
patria.  Gli  Olandesi  vantavano  una  imponente  forza 
navale,  comandata  da  Rujter , Van  Tromp  (i)  ed 
altri  bravi  marinari.  Si  affrontarono  su  i mari  que- 
ste due  accanite  potenze.  Blake  trionfò  ; l’ Olanda 
dovette  riconoscere  la  supremazia  degl’  Inglesi  c la 
bandiera  delle  Provincie  - Unite  dovette  abbassai*si 
ogni  qual  volta  si  scontrò  in  quella  de'  suoi  rivali. 
Ut  guerra  fu  dicliiarata  alla  Spagna  , due  gaiioni  ca- 
richi d’oro  che  venivan  dal  Messico  furono  assaliti 
dalla  squadra  Inglese  ; ma  prima  di  cedere  le  navi 
furono  bruciate  e gli  Spagnuoli  contemplarono  da 
Cadice  (2)  questa  trista  baldoria  de’  loro  tesori.  Due 
milioni  in  verghe  d’oro  , piccolo  avanzo  sottratto  alle 
fiamme , furono  spediti  in  Londra  come  un  monu- 
mento della  riportata  vittoria. 

(1)  Tromp  Martino  celebre  mariniere  olamlcse  nato  a La-brille  nel 
iSr^r.  Incoitiinciò  il  suo  nq^oziato  6n  dalla  sua  fanciullezza , ed  in  età 
di  1 1 anni  si  vide  uccidere  suo  jKidre  sotto  gli  occhi  , |)cr  uno  scon- 
tro avuto  con  una  nave  Inglese.  Hc.se  itnportanlissimi  servigi  alla  sua 
patria  in  molte  spedizioni,  massime  in  quella  dell* Inghilterra  dive- 
nuta formidabile  per  Cromwel.  In  uno  scontro  con  blake  in  Catwik 
sulle  coste  di  Olanda  fu  ucciso  sulla  sua  nave.  Si  resero  grandi  onori 
alla  sua  spoglia  in  Delfi , dove  fu  innalzato  un  monumento  a suo 
onore  f e furono  coniale  per  memoria  delle  sue  gesta  medaglie  che  si 
possono  vedere  ncìi //istoire  mèlal/tt/ue  d<s  Pays  Uas  ^ per  Vati  Leon, 

(a)  Cadice  , Cadìz  città  forte  della  S]>agna  nell'  Andaluzia  sur  una 
Baia  del  Me<literranGo  )o  leghe  al  S,  O.  di  Siviglia  c lao  al  S.  O.  di 
Madrid.  Della  più  remota  antichi  là,  è posta  in  una  penisola  tagliala 
da  un  canale  inaccessibile  dalla  parte  del  mare  , ha  validissime  forti- 
ficazioni. Questa  è la  città  piu  trallicante  dell*  Europa  \ la  maggior 
parte  de*  suoi  abitanti  occupansi  nei  commercio  e nclLi  nautica,  lì  suo 
porto  romiHlo  c spazioso  è frcfpientalo  da  gran  numero  di  va.scelli  slra- 
iiicri.  Ha  un  vescovato,  delle  scuole  di  navigazione,  un  osservatorio, 
ed  un  ospizio  etl  altri  stabilimenti  pubblici  per  la  istruzione  de* gio- 
vani spignunli-  Tra  i .suoi  ediGzi  distin;^uoiisi  la  piazza  maguìore  , 
1* antica  cattedrale  e la  nuova,  1* ospedale  militare  ed  un  molino  a 
vapore.  11  lusjio  sterminato  , le  vettovaglie  a oro  prezzo.  Benché  non 
tanto  estesa  racchiude  tioooo  abitanti , Spagnuoli , Francesi , Italiani 
c Tedeschi. 
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Ma  le  fazioni  nell’  Inghilterra  non  erano  spente  ; 
e gli  uomini  eh’  erano  stati  traditi  ed  ingannati  da 
Oliviero  Cromwel , comunque  d’  opinioni  disperate 
tra  loro  cercaron  d'unirsi  contro  questo  comune  ne- 
mico , e Carlo  II  non  mancava  nè  d’ onore  nè  di 
coraggio  per  vendicare  il  sangue  di  suo  padre.  Crom- 
wel marciò  contro  gli  Scozzesi  alla  testa  di  18000 
uomini,  ed  attaccatigli  il  3 settembre  i65o  li  di- 
sfece completamante.  11  giovane  Carlo  vedendosi  vin- 
to pensò  salvarsi  dalle  mani  del  barbaro  Cromwel, 
si  recise  i capelli , indossò  un  abito  da  taglialegna 
e dopo  aver  superato  non  poche  difficoltà  , si  recò 
nella  Normandia. 

Cromwel  ritornò  trionfante  a Londra  tenendo  di 
mira  i suoi  nemici.  Egli  mostrò  nell’invigilare  questi 
suoi  avversari  una  sorprendente  tnaestria;  una  congiura 
era  appena  ideata  eh’  egli  già  l’avea  scoperta  , daper- 
tutto  spioni , da  per  tutto  persone  a lui  vendute  , 
egli  arrivò,  se  possiam  così  dire,  a prevedere  il  pen- 
siero. Come  gli  animi  fossero  generalmente  disposti 
contro  di  lui  lo  dimostrò  la  pubblicazione  d’ un 
opuscoletto  con  questo  titolo  Killing  no  murder  ( uc- 
cidere non  è assassinare  ).  Questo  libretto  fu  avida- 
mente Ietto  e ricercato  , e fu  composto  dal  colonnel- 
lo inglese  Titus  uno  de’  più  accaniti  nemici  d’  Oli- 
viero , mentre  innanzi  tempo  era  stato  uno  de’  suoi 
più  fidi  compagni.  Egli  lo  pubblicò  sotto  il  finto 
nome  di  Alien  ed  ebbe  l’arditezza  di  dedicarlo  allo 
stesso  Cromwel.  Questa  dedica  fu  la  critica  più  san- 
guinosa che  poteva  farsi  ad  un  uomo  crudele.  Eccola: 

« L'  onore  di  morire  pel  popolo  spetta  propria- 
» mente  a oslra  Altezza , dice  Alien  a Cromwel  , 
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>•  timi  momenti  della  vostra  vita  , il  pensiero  del 
» piacere  che  farete  proi'arc  al  mondo  abhandonan- 
» dolo.  Allora  solamente  , Milord  , i titoli  che  voi 
» usurpate  vi  spetteranno  di  dritto  : certo  voi  sa- 
n rete  allora  il  libiiralore  del  vostro  paese.  Noi 
» speriamo  che  allora  avran  luogo  altre  Leggi  ol- 
K tre  quella  della  spada  e che  la  giustizia  avrà  una 
» definizione  diversa  della  volontà  , e del  piacere 
» del  più  forte.  Noi  speriamo  che  allora  gli  uo- 
» mim  manterranno  i loro  giuramenti  , e che  non 
» saran  costretti  ad  esser  furbi  e perfidi  per  pia- 
ti cere  adoro  superiori.  Noi  speriamo  tutto  ciò  dalla 
» santa  ispirazione  di  V.  A.  eh’  è il  nostro  vero 
» padre  e il  padre  della  patria  ; perchè  fintanto  che 
» vivrete  noi  non  possiamo  dir  nostra  nessuna  cosa 
Il  ed  è colla  vostra  nwrte  che  noi  speriamo  tutta 
» la  nostra  eredità.  Armate  e fortificale  la  vostra 
» anima  contro  i timori  della  morte  e della  vostra 
» cattiva  coscienza  pensando  a noi  ; affinché  il  bene 
a che  voi  farete  colla  vostra  morte  ripari  in  qual- 
» che  molto  i mali  della  vostra  vita  , e se  nel  nero 
Il  catalogo  de'  grandi  malfattori  se  ne  posson  tro- 
ll vare  jxtchi  che  siano  vissuti  pel  flagello  e t affli- 
li zione  del  genere  umano  quanto  K.  A.  può  fare. 
Il  Ec  •co  il  principal  fine  del  mio  scritto  , di  ajfret- 
ii  tare  questo  gran  bene  e se  ha  F esito  che  spero 
Il  che  avrà.  V.  A.  sarà  ben  presto  al  sicuro  della 
li  malignità  degli  Uomini , i vostri  nemici  non  po- 
li tranno  ferire  che  il  vostro  nome  ; ma  voi  rum 
Il  sentirete  alcun  male  di  questi  colpi.  È il  voto 
Il  universale  della  vostra  patria  riconoscente  vedervi 

» subito  in  questo  stato  di  sicurezza 

« Ma  fra  tutti  coloro  che  mettono  nelle  lom  do- 
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» mandc , e tuiln  turo  suppliche  pert^.  V.  il  eie- 
» sidcriu  di  vedervi  prestanienle  liberato  dalle  lur- 
» bolenze  della  terra  , wm  as'venc  alcuno  che  tanto 
» assiduamente  e zcbintemente  lo  desideri  , qiuinlo 
» colui  che  col  resto  ilella  nazìpne  ha  l'  onore  di 
» essere  : 

Col  permesso  di  V.  A. 

Di  Vostra  Aluzza  CaUuatc  schiavo 
c vassallo 

Villi AMs  Alleiv. 


Questo  scritto  fece  una  dura  impressione  nell’ ani- 
mo del  crudele  Ci-oniwel.  l'gli  divenne  sempreppiìi 
sospettoso  e malinconico.  Temeva  fin  della  sua  ar- 
mata , di  quella  stessi»  die  manteneva  la  sua  gi’an- 
dezza.  Egli  li  faceva  cambiare  due  o tre  volte  al 
giorno  , e travestito  ne  spiava  egli  stesso  i discor- 
si, D' allora  si  diede  con  attività  a sostenere  le  am- 
ministi'azioni  facendo  severamente  osservare  le  leg- 
gi e rendendo  giustizia  con  una  severa  imjiarzialità  , 
nò  fu  per  sentimento  dell’animo  suo,  ma  per  farsi 
un  nuovo  pallilo  fra  i cittadini , d’ apporlo  all’  ar- 
mata. Egli  mentre  aveva  mutato  la  sua  lorda  co- 
sacca  in  un  manto  di  porpora  guarnito  d’armellino  , 
mentre  cingeva  ad  un  lato  la  spada , e slringev.i 
con  una  mano  lo  scettro , circondato  da’  più  nobili 
signori  dell’  Irlanda  , della  Scozia  e del  l'Inghilterra, 
riverito  dagli  ambasciatori  di  tutte  le  {Xitenze , men- 
tre si  vedeva  strisciai^  d’ avanti  Mazzariui  (r)  non 
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(i)  Giulio  Maziariiii  Cardinale,  primo  niiiiislro  del  ic  di  Francia 
Lui;;i  \l\^,  Naeipie  nel  ifio'a  a Hoiiia  st-i'iiiido  alnini  , ma  seconda  la 

1ÙÙ  comune  opinione  nac*pie  a Piscina  città  «Idi’ Aliriurs»  , li  t-'i  lel>- 
irjio  iG4a.  Kt;li  riccvcUc  dalle  mani  stesse  di  Luigi  \Ul  la  lierrelta 
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menò  che  una  vita  timida  , sospettosa  , incerta.  Te- 
meva  nemici  in  ogni  partito  perchè  tutti  aveali  tra- 
diti.  Non  Usciva  mai  solo  , non  percoiTeva  mai  due  ^ 
volte  la  stessa  strada , non  dormiva  mai  due  notti  g 
nella  stessa  stanza  , conosceva  di  qual  prezzo  era  la  ig, 
sua  vita , diflìdava  delle  sue  guardie , li  parea  che 
ogni  momento  gli  stasse  sul  cuore  il  coltello  di  un 
fanatico  e di  un  assassino  , temeva  la  spada  degli  ^ 

stessi  suoi  amici  ; era  sempre  armato  di  pugnali  e 
di  pistole  ed  un  giorno  mentre  provava  una  muta 
di  cavalli  di  Frisia  cadde , ed  una  delle  sue  pistole 
scaricossi.  Sotto  le  vesti  portava  una  maglia  di  ac-  ^ 

ciaio.  Malinconico , meditabondo , il  suo  vivere  era  K 

duro  c frugale , la  sua  casa  una  solitudine.  Sua  ma-  ^ 

dre  tremava  ad  ogni  scoppio  d'armi , c correva  spa- 
ventata  temendo  che  lavessero  ucciso  il  figlio  : ed  in  ìe> 
tale  stato  in  una  vita  s'i  dura  egli  non  potea  come 
gli  altri  infelici  rivolgere  un  pensiero  al  sepolcro  >e> 

come  un  asilo  di  obbliata  pace , poiché  dal  sepolcro  ^ 

lentamente  sporgea  una  larva  pallida  e tremenda  ....  ^ 

il  sanguinoso  fantasma  di  un  re  tradito.  Oh  come 
questo  fantasma  lo  inseguiva  sempre , come  turbava 
i suoi  sogni  inquieti  ed  interrotti  e le  posava  sul 
cuore  una  mano  di  gelo  dulia  cui  impressione  la 
corazza  d’  acciaio  non  valeva  a difenderlo. 

Francis  era  la  figlia  più  cara  , la  figlia  delle  affe- 
zioni di  Cromvvel  ; ella  era  di  sentimenti  opposti  al 
padre  , seguace  ed  affezionata  senza  modo  agli  Stuart; 

Cardinalizia  , domandala  per  lui  con  grande  istanaa  dal  Cardinale  Ri- 
chclicu  , alla  morte  del  quale  successe  al  ministcìo  dal  medesimo  occu- 
|vato.  Maziarini  per  la  morte  di  Luigi  Xlll  fu  costretto  di  abh.in- 
■Innaie  due  volte  la  Francia,  ( i6òi  i65a  ) e vi  rientrò  nel  i6à3 
vincitore  de' suoi  avversati.  Moi'i  a Viuceiuics  li  9 luario  iGCi  per 
una  idropisia  di  petto. 
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questa  cara  infelice  non  si  stancò  mentre  visse  di 
pregare  , scongiurare  suo  padre  in  lor  favore  ; e que- 
st” uomo  che  si  rise  e fè  tremare  gli  uomini  più  gran- 
di della  sua  età  tremava  all’ avvicinarsi  a questa  me- 
schina fanciulla. 

Fu  condannato  a morte  un  certo  Hewet,  Francis 
ne  chiese  la  grazia  al  padre  ; ma  quel  cuore  duro 
quanto  un  macigno  fu  sordo  a quelle  preci,  ella  se 
ne  turbò  , e tanto  s’accrebbe  in  lei  dolore  a dolore  , 
che  la  condusse  al  sepolcro.  INella  sua  lunga  agonia, 
questa  pietosa  , sorretta  dalle  braccia  del  padre  vol- 
gea  stentatamente  gli  occhi  suoi  lividi  verso  di  lui 
l)orbottando  parole  di  amari  rimproveri  ; c quando 
il  padre  chinò  la  faccia  per  posare  su  quelle  fredde 
labbra  un  ultimo  bacio  e raccoiTC  l’ultimo  sospiro  , 
utTi  l’estreme  parole  che  alitò  la  morente  ....  Ihai 
assassinato  / Questa  perdita  fu  assai  amara  per  Oli- 
viero. Egli  accanto  alla  bara  di  morte  rischiarata  da 
quattro  doppieri  non  faceva  che  lacrimare.  Pallido , 
esterrefatto , impietrito  stringeva  con  una  mano  la 
mano  della  morta,  con  l’altra  si  sorreggeva  la  fronte 
appoggiata  sul  cataletto.  Questa  trista  sciagura , il 
timore  de’  nemici , i troppo  taidi  rimorsi  , accresce- 
vano giornalmente  la  sua  smania.  Le  congiure  sem- 
pre più  rinascevano  ed  egli  dopo  quattordici  giorni 
di  un  ardente  febbre  fu  colpito  dalla  morte  , che 
chiuse  la  sua  vasta  ambizione  nello  stretto  spazio 
della  sepoltura.  Ciò  avvenne  il  tfi  3 settembre  1 658 
in  età  solamente  di  5g  anni.  CromM’el  lasciò  il  pro- 
tettorato al  suo  figlio  Riccardo  (i).  Gli  furon  resi 

(i)  Cromwcl  Riccardo  cbhc  a patria  l' i stessa  di  suo  padre  nel  i6a6. 
Nel  |658  succedette  atl  Uliricro.  0’  indole  dolce  , piciliro  e quasi 
iudoicnte  fece  la  sua  rinuncia  al  protettorato  e la  sottoscrisse  li  au 
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fuiiaali  ningnific  i.  11  cni  jy)  tifi  protfUoro  <11  preziosi 
profumi  iml>iilsam:ito  fu  esposttj  per  <lue  mesi  nel 
]>iilu/zo  di  Sommersi  in  un;»  sida  di  ne;^re  grama- 
glie fregiata  , ove  coutil  valisi  non  meno  di  mille  fa- 
ci. Il  23  novembre  fu  posto  dentro  uno  splendido 
feretro,  e da  dieci  gentiluomini  fu  situato  sopra  un 
carro  c fu  condotto  alla  kadia  di  Westminster  ove 
fu  onorevolmente  sepolto.  Le  più  Corti  d'Cui-opa  , c 
la  Cortei  di  Versiulles(i)  vestirono  a bruno  come  alla 
morte  d’un  principe  legittimo. 

!Non  vedesi  più  oggi  a Westminster  l’ effigie  di 
Cromwel  , ed  invano  cercliereblionsi  le  sue  ceneri. 
Oliviero  prevedendo  gli  oltraggi  die  far  si  potreblieia) 
a’  suoi  avanzi  , ordinato  avea  die  si  precipitasse  nel 
Tamigi  il  suo  corpo  , o che  si  sotterrasse  a nove 
piedi  di  profondità  sul  campo  di  battaglia  ; ma  i 
suol  odiosi  carcami  furono  strapjiati  dal  loro  fere- 
tro (2)  e restarono  esposti  agli  angoli  di  triplice 

aprile  Si  riliiò  in  Franria  ove  vi.sse  felice  cil  i-jnorato.  Nel  iG8o 

.si  rifilò  nell.i  omtea  <l' |{ereror(l  sotto  Ìl  nitmc  di  CUirk.  Avcmlolo  ima 
lite  Colle  MIC  lì.*Iie  , roncloUÓ  dinanzi  ad  uti  Tiilmnalc  , i gìuiliei  , 
per  ris|»etto  al  };radu  circ;;li  avea  avuto  Aw-o  iiii  decreto  percliè  jur- 
lasso  .stando  .seduto  0 col  raj»o  cr»|ie4to.  Mor\  neli^iiin  età  di  HGaiini. 

(1)  Vcrsa;;lies  , rrtstitUes  I>clla  citia  flellj  Francia  captduo^o  di  cir- 
crmtUrio  nel  «li|xirtiiiienlo  Senna  c Oisc  , f\  laj^hc  all  ().  di  P.iri;;i 
con  abooo  abitanti.  Sede  d*  un  a'cscova  , e i-esitlcnza  della  .softo-prc- 
fellura  , e de*  Tribunali  di  prima  ìsLinza  e dì  couiiiiercio  , lui  collegio, 
seniinario  , teilro , bildiotcc.i  piibMira  c |»os.siede  mnnifallure  d’armi. 
Tiene  tre  ficit?  all'anno  assai  frc*juciitafc.  Era  rjucsla  l’ antica  residen- 
za de*  re  ili  Fiancia.  i lavori  idraulici  , il  |Kaico , i giardini  Ctl  i 
castelli  magnilìci  formano  il  .suo  più  gran  lu.stro , già  ordinali  ila 
Luigi  XIV  che  gli  arricchì  di  niimcni.si  capi  livori  delle  arti.  Filippo 
V , Luigi  \V  , Luigi  \\1  , Luigi  W lll  c Carlo  \ .sono  nati  in 

Suesta  città,  (ili  ultimi  stati  gcnoiali  quivi  tennero  U loro  [>riiua  sc- 
ut.a  a 5 maggio  del 

(a)  Narra.si  pure  clic  i cadaveri  ili  Cromwol  c di  Carlo  I erano 
stati  cambiati  l’uno  nella  loniUi  dell'altro  di  maniera  che  Ciarli  || 
avi-eblic  appeso  alle  forche  il  corpo  tlel  proprio  padre  in  luogo  di  (piollo 
clic  n'era  stato  l' assassino  ; ma  La  mano  di  Dio  tutt' altro  JiqKisc. 
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,ìll)ero  , fino  al  tramonto  del  Sole  , quindi  gl’  in-  l 

felli  Ironchi  furono  gitlali  in  una  profonda  fossa  al  f 

disollo  della  forca  e la  sua  testa  fu  esposta  sopra  la  ^ 

sommità  di  Wcstminsler-IIal, 

Quando  quella  generazione  disparve , quelle  che  ^ 
vennero  non  si  contentaron  solo  conoscer  chi  fosse  ^ 
Oliviero  ; ma  vollero  trarre  una  lezione  del  passato  > 
scrutando  i modi  e l’arte  onde  egli  seppe  innalzar-  i 
si.  Perchè  tali  uomini  nella  storia  antropologica  del  i 
mondo  sono  come  tante  anomalie  dello  spirito  urna-  '> 
no , tante  immagini  del  destino  nella  loro  età.  Cosi  ( 
quando  Oliviero  Cromwel  solo  presentossi  alla  pro-  ^ 
sjjcrità  come  il  rappresentante  del  suo  secolo , le  genti  f 
meravigliate  di  questa  figura  che  nella  fantasmagoria  | 
del  passato  ora  si  mostrava  nana  , s’ impiccioliva  , | 

si  contorceva  , atteggiandosi  in  modi  svenevoli  C buf-  ( 
foneschi  movendo  un  so^higno  d’insultante  disprez-  | 
zo  : or  cresceva  s’ ingrandiva  , prendea  forme  severe  ( 
e maestose,  un  aspetto  imponente  e sublime  incu-  j 
tendo  riverenza  e meraviglia  e nell’  avvicendarsi  di  i 
questi  rapidi  movimento  si  nascondea  con  velo  la  I 
faccia  : la  coriosità  volle  alzare  quel  velo  e cono-  i 
scere  quel  volto  ; allora  apparve  in  tutta  la  sua  lai-  { 
dezza  fimpostura.  . j 
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Maometto,  oppure  secondo  l' ortografia  e la  pronun- 
zia degli  orientali  Mohamnieil  ( Ibn-Alxlallah-Aboul- 
Casscni  ) fondatore  dell’ impero  Arabo  e della  religione 
alla  quale  Ita  tlato  il  suo  nome,  nacque  alla  Mccca(i); 
il  giorno  IO  di  novembre  deirunno  570  dell’era  cri- 
stiana. La  sua  origine  non  era  oscura  ; usciva  della 

(1)  ilccca  clul>  dell’Arabia  capoluo^o  dello  Slicriralo  in  una  valle 
arida  ad  9U0  lc;;lic  dal  mare  ed  80  al  S.  U.  di  Medina  con  30000 
abitanti.  E (vitria  di  M.aometto  , c vi  fanno  il  gran  |icllcgrinaggia 
alla  Kaaba.  Uetlo  e regolari  ne  sono  le  strade  , le  caw  eleganti  , e 
veramente  niagniriehe  e ricebissima  la  gran  mosclica  : il  concorso  è im- 
iiicnso  da  tutte  le  forti  del  mondo  ove  il  maomettismo  è osservalo  : 
|>erò  di  presente  c mollo  diminuito  ossia  per  le  continue  cscurstoni 
che  vi  faunu  i WababiU,  ossia  pel  decadimento  dello  zelo  religioso. 
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«s<  Tribù  (li  Coraisch,  la  più  illuslrc  tra  pii  arabi,  poiché 
essa  discendeva  , come  spacciasi  anche  oggi  d'i  dai 
Turclii  , da  Ismaele (i)  figlio  d’Àbramo,  e possede- 
va da  cinque  generazioni  , la  sovranità  della  Mec- 
ca, In  età  di  due  mesi , perde  suo  padre  Abdallah  (2); 
e non  aveva  più  di  sei  anni , quando  la  morte  gli 
tolse  altresì  sua  madre;  la  più  bella  e la  più  virtuosa 
donna  della  sua  Tribù.  AIkLU  Mothallab  avolo  del- 
r orfano , lo  raccolse  in  casa  sua , e gli  dimostrò 
maggior  tenerezza  che  ai  suoi  propri  figli.  Mori  an- 
che egli  due  anni  dopo  e lo  raccomandò  a suo  fi- 
glio Abou-Ahab  (3)  , il  quale  ebbe  , dopo  di  lui , 
la  principale  autorità  alla  Mecai  e ademp'i  fedel- 
mente le  intenzioni  di  suo  padre:  si  assunse  la 
cura  di  suo  nipote , e lo  educò  nel  commercio  eser- 
citato da  una  parte  delle  tribù  arabe  fin  da  tenqio 
immemorabile.  Maometto  aveva  dodici  in  undici  an- 
ni quando  suo  zio  lo  condusse  in  Siria  , in  un 
viaggio  che  vi  fece  per  allàri  di  negozio.  Discesero  a 
Daslia  , in  un  monistcro  dove  un  monaco  lu’stoi  ia  • 
no , diede  loro  ospitalità.  È fama  che  tale  monaco 
dalle  circostanze  d' allora  presagisse  la  futura  gran- 


(1)  I.’jmaele  fìgliD  eli  A!>ramo  c di  Ag.ir  , nnlo  noiranno  io()r)avauli 
G.  C.  fu  \tcT  richiesla  di  S*ira  moglie  di  t[m*l  palriarea  , o.mGMmita 
da  s|)ccialc  {trccelto  di  Dio  , caccuto  dal  medesinio  insieme  eoli  sua 
iii.idie.  I.e  &icrc  caiU  ci  narrano  eh*  egli  fu  allevato  nel  d^^^elU)  c 
che  $)M)sù  ima  donna  Kgi/ia  da  cui  ehlic  dodici  iigti  che  dìvciineto 
capi  delle  Itthù  degli  Arabi.  Ismaele  mori  ranno  avanti  <>. 

(•a)  /XlNlallali  .-kIiuvo  arulx),  conduttortMli  Cammelli  fu  ludm  di  Mao* 
metto.  1 dottori  Mtisiilmani  per  innulmn*  l'origine  del  Uvo  profeta 
li.iimo  inventato  iuluruo  alla  vita  dtd  judre  tante  favole»  (punte  jie 
iiiventaruuo  {u>r  quelle  del  lìglìo. 

(3)  Alxm-Ahali  >io  di  Maometto,  e (piindì  unodc*.snoi  |»cr.sccnfori. 
Mori  air  iinpiovvisu  nell*  atto  di  voler  laiiciarc  un  sas>o  coiilrc»  il  nt- 
}>ute  , circuslaiiza  , che  i commentatori  del  i o/ uno , lunno  cliìajnata 
miracoìoòa. 
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ffl{  (Ic'/za  di  Maometto  , c che  t'sortasse  Alx>u-Alial)  a 

^ custodire  suo  nipote.  Maometto  spiccava  già  per  le 

sue  risposte  assennate , per  l’ aggiustatezza  delle  sue 
espressioni , per  la  regolarità  della  sua  condolUi  , e 
per  una  sincerità  nelle  sue  parole  e nelle  sue  azio- 
ni, In  età  di  quattordici  o di  venti  anni  , militò 
la  prima  volta  , sotto  suo  zio  , in  una  guerra.  Mao- 
metto giunto  essendo  al  2l>.“  suo  anno  , i suoi  ta- 
lenti e la  sua  maliziosa  scaltrezza  persuasero  una  gio- 
vane vedova  per  nome  Khadvah  ( i),  ad  allidargli  la 
direzione  de’ suoi  affari,  ed  indi  a s|Kjsarlo.  In  hreve 
la  considerazione  di  die  godeva  tra  i suoi  compa- 
ti'iotti , le  ricchezze  che  aveva  acquistine  col  suo  ma- 
trimonio , e ch’egli  aveva  aumentate  mercè  le  sue 
cure  , s\egliarono  certamente  la  sua  amhizione  , e 
gl’ inspirarono  l’idea  d’assoggettare  l’Arahia  (2),  e di 

(1)  Kliatly.ih  prim'i  moglie  <U  M»omclfo,  naia  nciranno  5<>|  clt*l- 
lora  cn.stìjiia  , era  una  iic«:a  mercantessa  clolU  tribù  aralu  ile’  Corais* 
clùti.  KIU  era  giù  veduva  (1Ì  cine  mariti  , cin  cpiesto  matriiiioiiio  nac- 

3ucro  otto  fl^li  c quattro  fìglic  tra  le  quali  fu  la  l)ella  Fatima.  Klii- 
yah  morì  nell'  anno  Ga8  di  G.  C.  do|X>  esciCi'C  vis5uta  moglie  di 
Maometto  per  24  anni. 

(a)  Arabia,  vasta  regione  dell’ A.sÌa  occidentale,  Ira  il  12.  4® 
il  34*  7>  di  latiliidine  ?f.  , e tra  il  3o*  i5  c<l  ÌI  67.  80  di  lungitii> 
dine  E.  ; confinante  al  N.  con  la  Tiircbia  Asiatica  ; al  N.  K.  col  golfo 
Persico,  all’ E.  col  mare  d’Oman  ; al  S.  con  l’oceano  Inrliaiio  ; all'O. 
col  golfo  Aralnco;  e al  N.  O.  con  l’Egitto;  lungbciz.i  <lal  y.  E.  al 
S.  ().  fioo  leghe  , larghezza  5oo;  con  la  superficie  di  circa  80000  leghe 

3iudratc.  Divitlesi  in  sei  pirli,  cioè:  Noljed  , Hedjaz  , Yemen,  lli- 
raiiiout  , Oman  c Lah.'ia.  il  suolo  in  generale  magro  e<l  arido  ; il  cli- 
ma , quello  dei  tropici  ; dc.scrti  anlcnli  , coperti  di  sabbie  perìcolo- 
SÌH.SÌ111C  ai  viaggiatori  quando  sono  agitate  dai  venti  clic  vi  dominano 
impetuosi  ; animali  feroci  in  gran  numero.  La  parte  S.  O.  .sola  , eli’  è 
Faiitica  y^nthiti  Ftlice  o Yfnteny  c fertile  e ridente  t pi*«butì  caffè , 
nrumali , datteri , ccc.  I^e  coste  sono  giieniile  ili  km<  hi  di  corallo  e 
gremite  da  ({uantilù  «risolo.  Ldi  pofiola/.ione  ascciìfle  a 12,  oooooo  <li 
.ibiUnti  un' ottava  pirle  dc’qii.ili  ò coniptsla  di  giudei  , negri  , fran- 
chi , c<v.  nividoiisi  in  nomadi  o Deduini  , eil  in  colfiiMtori.  Oodesto 
p qxilo  , aUrev.dlo  celebre  nelle  arti  e nelle  si’icazc  , di  ptesciilo  è i>rivo 
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fondare  un  impero.  Onde  conscc;uire  più  sicuramente 
il  suo  fine  ^ deliberò  nel  suo  delirio  , malgrado  la 
vera  religione  di  Gesù  Cristo  , che  crasi  allora  ab- 
Ixistanza  propagata  su  la  terra  , di  creare  una  reli- 
gione nuova.  Maometto  si  spacciò  per  inspirato  da 
Dio  , per  profeta  , onde  istituire  una  religione  nella 
quale  sperava  di  unire  i pagani , ed  i giudei.  P'Jon 
si  può  però  porre  in  dubbio  che  le  sue  relazioni  di 
commercio  con  la  Siria  (6),  la  Palestina  e l’Egitto  non 
gli  avessero  parata  dinanzi  l’occasione  d’ istruirsi  nei 
dogmi  del  cristianesimo  e della  legge  di  Mosè.  A 
tali  cognizioni  accoppiava  grandi  mezzi  naturali  per 
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d*Utru/.inuc  ; nu  conferva  il  suo  spìrito  penetrante,  cx\  il  suo  amore 
|)cr  la  fhiesi.i  ; mai  .sempre  osjntilc  c valoroso  ; ni.i  su|)crstiuoso  airul- 
timo  se^no.  11  Curano  è la  st)la  sua  le^;;c  scritta. 

(i)  Siria,  Suristan  y AMtiUn  y contrada  ileirAsia  ocddcnlalc  , che 
forma  uika  provincia  cunsidcraUle  della  Turchia  Asiatica  , confìiMiite 
al  iV.  e scpiirat.i  dall’  Asia-Miuore  j»er  rAl»na-Da;»h  o Moiitc-.Xmano  j 
al  N.  h).  coli*  Kufrate  die  la  divide  dalla  Mcsu[>uLimia  , all'O.  col  Mc- 
iliterraiieu , al  S.  con  deserti  che  oufouduiisi  con  quelli  dell’ AraUa  ; 
della  su|»ci-ncic  di  GSuo  lentie  (pudrato.  Una  cateni  di  montagne  l'at- 
traversa  , correndo  dal  S.  al  M.,  Solo  Ic^lic  distante  dal  mare  , in 
cui  NoiK)  da  notarsi  il  Lilxiiio  e 1*  AnliliUino  ; delle  immease  caverne 
vi  si  os-scrvano  ; c va  soj'^cUa  a frc((ucnli  tiemuoti  : la  Ui^nano  l’ O- 
rollio,  il  (WcNilano  , il  Kasmy  , c principali  suoi  la{;lii  sono  I' Asfal- 
tile o Mar-M  irlo  , 1*  Ul-Mar^^i  , quelli  di  A|Kimca  , d*  Antiochia  , ctx*. 
Il  dima  varia  .secuiulo  le  diverse  pasidoiii  |>crdic  sulle  coste  re^^na  un 
calMc  umido;  al  S.  un  caldo  secco;  nell’ interno  viene  la  temiiera* 
tura  linfivxMta  dalle  nevi  delle  montai'nc.  D'una  fertilità  siratvrdina- 
lia  , le  sue  prodtuiuiii  capitali  sono  i ('.eresili,  il  cotono,  la  .seta, 
r indaco  , lo  zncdicro  c calìe  0 vini  ed  aranci  e banani  c Hdii  , 
cd  altro.  Due  milioni  d’ahilanli  formano  la  sua  )io{>ola7.ione  , mista 
di  ttirdii  , arabi  , di  usi  , maroiiili , motuali , ausati  c numerose  tribù 
nomadi  cd  iiidi|H‘iidcnti.  Dividesi  in  (|uallru  |xi.sculati  , clic  sono  quelli 
di  .\lcp[ìo  , Tri|>oli  , Acri  c Dttnuisco  y ([ucst' ultima  città  consìdcian' 
dosi  come  la  c.ipitale  della  Siria.  Gjte.sto  pticsc  , un  lcm{>o  famoso  , c 
le  chi  licdiezze  erano  immense,  trovasi  in  presente  senza  ìudasliia  , 
(luad  seiì/ui  eommcrcio , c devastalo  nelle  sue  parli  piu  belle  da  turbe 
«li  ladioui  die  sj>ciso  lo  percorrono  lueUcudo  o^ui  cosa  a sacco  cd  a 
ridu. 
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Ijen  riuscire  nel  suo  disegno  : uno  spirito  penetran- 
te , una  memoria  felice  , un  eloquenza  Ciikfa  e strin- 
gente , una  rara  presenza  d' animo  , una  fermezza  ed 
un  coraggio  irremovibile , una  tempera  forte  e ro- 
busta , un  portamento  grave  e maestoso  ^ una  pro- 
fonda cognizione  d(^Ii  uomini  e l’arte  di  fingere  e 
di  dissimulare  , sì  necessaria  ad  un  ambizioso  per 
incatenare  e dirigere  a suo  talento  la  coscienza  e le  • 
passioni  umane  e farle  concorrere  al  buon  esito 
della  sua  impresa.  Al  fine  d’ insinuarsi  più  agevol- 
mente negli  animi,  affettò  lungo  tempo  una  vita  au- 
stera c ritirata.  Le  caverne  del  monte  Hara  gli  por- 
gevano solitudine  alla  meditazione.  In  età  di  /^o  an- 
ni , incominciò  la  missione  che  diceva  statagli  affi- 
data. Un  giorno  disse  a sua  moglie  che  l’angelo  Ga- 
briele essendogli  appanno  la  notte  precedente  sulla 
montagna  , si  era  fatto  conoscere  a lui  , lo  aveva 
chiamato  yfpostolo  di  Dio  e gli  aveva  intimato  in 
nome  dell’  Jùerno  l’ordine  di  leggere.  Le  parole  che 
gl’  indirizzò  l’ angelo  Gabriele  sono  , secondo  i Mu- 
sulmani dottori , contenute  ne’  primi  versetti  del  no- 
vantesimo sesto  capitolo  del  Corano  (i).  Khadiah 
prestò  cieca  fede  a suo  marito  , e giubilante  di  esser 
moglie  di  un  profeta  , andò  a raccontare  ogni  cosa 
ai  suoi  congiunti.  Uno  di  essi  che  aveva  letto  l'an- 
tico testamento  e fiequentato  dottori  giudei  , non 
dubitò  menomamente  della  sincerità  del  racconto  ; 
afl'ermò  anzi  che  Maometto  doveva  essere  i-ealmcntc 
il  profeta  degli  arabi.  Egli , informato  di  tile  di- 
scorso ila  sua  moglie,  tornò  alla  Mecca;  ma  prima 
di  rientrare  in  casa  sua  , fece  sette  volte  il  giro  della 

(i)  Aìkoram  (la  Icllura  ) oppiiit:  Kital-AHuh  (libro  di  Dio)  o AV- 
lam  Schtryf  ( parola  sacra  ). 
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K;iitl);i  (i).  l'^iu  (l;i  (jucl  momento  fìnse  «l’avere  fre- 
(jiieiiLi  rivelazioni  celesti  e si  applici)  a far  j>ro- 
seliti.  Dojxa  Al'i  (2) , Ziiitl , sdiiavo  «li  Maomet- 
to , rironolilx:  il  suo  p:iilione  per  profeta  e ne  ot- 
tenni! la  lilx.‘ità  in  ricom])ensa.  Maometto  guailagnò 
jKvscia  un  uomo  assiti  consiilerato  tra  gli  Arabi  , c 
tli  cui  il  credito  gli  era  utile  sommamente  : era  i]uc- 
sli  Abau  Uekr  (3)  il  «juale  in  progresso,  successe  al 
jirofelii , c fu  il  primo  califlo.  Pel  corso  di  tre  aiuti 
Maometto  aveva  fatti  un  gran  numero  di  prose- 
liti i tjuali  invitava  jxr  osservare  l’ islamismo  (4)  ; 
ma  in  capo  a tpiesto  tempo  , vcK'iferò  che  Iddio  gli 
aveva  comandato  d'annunziarlo  pubblicamente  a tutti 
gli  uomini.  Le  persecuzioni  che  i Coraiscliiti  susci- 
tarono ai  Musulmani , furono  spinte  a tale  che  Mao- 
metto permise  a que’dei  suoi  aderenti  che  non  ave- 
vano nessun  mezzo  da  garentirsene  , di  ritirarsi  nel- 
l’Abissinia  (.^).  Tale  prima  egira  o fuga  de'Musulmani, 


(1)  K il  tempio  lU'll.i  Mecr.i  rhe  si  crcilcva  fimdati  da  Àbramo. 

(ij  Ali  , rubino  , genero  c cli,re|iulo  di  Mamnetto  , fondò  , giusta  la 
sn.i  propria  «lottriiia  . che  ditTeriva  da  r|uelta  «rAlHnt-Uckr  . una  .slatta 
lidia  ijualc  i l'er.siani  furono  i pro.Mjliti  : egli  successe  al  Calilo  Olii- 
man  , c inori  assa.v>in.iUi  l'anno  COl  di  C.  C. 

(3)  AKm-lickr  suocero  e succes.sore  di  Maometto  fu  eletto  primo  Ca- 
lilfi  nel  «>3a  a fronte  de’  concorrenti  All , c Ornar.  Il  trionfo  della 
nuova  religione  fu  accertato  dalle  cute  con  cui  egli  rinni  i f^li  .s|>arsi 
ilei  Corano  iit  un’  opera  si. l i.  Sconfisse  le  tnip|)c  dell'  lni])cratorc  Kra- 
clio  nella  l’ale,tiua.  Mori  nel  <53 J i3  (dell'egira)  e fu  6ei>olto  a Me- 
dina areantu  a suo  genero. 

(j)  D.irsi  a Dio. 

(ó)  Abissinia  ( //(if/fs/r  ),  grande  regione  iLdl' Africa  settentrionale  clic 
ha  ujo  leghe  di  lunghezza  sopra  ano  di  larghezza.  Confina  al  N.  con  la 
Nuhia  , all'  E;  col  mav-rosS-* , all"  O.  col  Korilofan  , al  S.  coi  Chilou- 
ki  , (ietisi  , Samanly  , e col  monte  Teliaklia.  Dividesi  in  tre  regioni 
o |>rovinrc  , l.i  prima  al  ?>'.  detta  il  Tigre  ; la  sci'omla  al  ccnti'O  chia- 
m.ila  T Ainliaia  , ron  (5oinlar  r.ipil.rle  di  tutto  il  regno;  la  teiza  al  S. 
Cima  ed  Kfat.  V.islc  pianuie:  montagne  |ioi!o  elevale  scosccsi.ssimc  , 
pianure  di  s.ilc  eoiisiderahili  ; minieie  d'oro,  d argento , di  rame  : 
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i(J  avvenne  il  quinlo  anno  della  missione  del  profeUi  Mao- 
'fì  motto.  Il  numero  di  luu’i  rifufrdali  ammontò  sucees- 
sivamonte  ad  otUinlatrc  nomini  diciolto  donne  ed  al- 
quanti  fanciulli.  Alaometto  vedendosi  senz;i  appoggio 
^ essendogli  morto  nello  stesso  anno  suo  zio,  e la  sua 
S moglie  Kliadjah.  Reduce  alla  Mecca , le  avanie  che 
vi  provò  di  nuovo  , determinare  gli  fecero  di  creare 
^ de’  partiggiani  negli  altri  cantoni  dell’  Arabia.  Al- 

«t-j  l’cjxxra  della  .solicnnità  del  pellegrinaggio  , in  mezzo 

^ al  concorso  di  tutte  le  tribù  , predicò  nelle  piazze 

pubbliche , e parlò  contro  l'idolatria  con  forza.  Nel 
^ mese  di  chaban  , consumò  il  suo  matrimonio  con 

cd  Aichah  (i),  in  cUà  di  nove  anni.  Di  tutte  le  sue  mogli 

‘0^  fu  la  sola  che  prese  vergine  , essendo  state  le  altre 

^ vedove  o ripudiate  quando  le  sjk»sò.  Rntmva  alloia 

nel  cinquantaquattresinio  anno  dell’  età  sua  , e nel 
^ quattonlicesimo  della  sua  missione.  Kssa  fu  da  Mao- 

^ metto  amata , c con  trasporto  , e con  vero  alfet- 

^ to  , e s<*guiva  il  marito  in  tutte  le  spetlizioni.  Nel 

sut»!o  fertile,  c vi  son.)  tic  tratti  iWe  si  faiim  fmo  tlue  e tre  raccolte 
airaaiM.  Le  bestie  feroci  vi  moltij)lic:mo  all’ inliuito  , come  Uoni  , ti- 
cT<  RCt  > ^ sono  d’  una  |>ru<lìoiu$a  giamlcr^zj  , c vi  liatmo 

<9(  |rec^»ro  la  cui  onIi  jXìsa  tla  3o  a 4^  libbre.  Gran  po|xj|o  <lc;*(’ncrato  , 
miilelc  , .senza  iiulustria  , di  circa  3ouoooo  d*  abitanti  aborif»eiii  del- 
r Africa  che  man»iaiio  la  carne  cruda  dc^U  anini  iU  e ne  Ix'vtmo  il 
<U  saiijjiie.  Profc.ssiuo  un  j’iudaismo  misto  di  crlsliaucsimo.  Il  governo  c 
dÌs|iotico  , ma  as:>ai  debole.  Uiu  quantità  di  mine  storiche  vi  c .s{ursa 
ri>;  iw' 

(i)  Aichali  seconda  moglie  di  Maoinclto  , figlia  di  AI>oii-n«*k.r,  Vo- 
Iciidu  Maometto  niaggiormeiitc  rendersi  caro  a i|ucl  Musulmano  , S|)OSÒ 
^ la  di  lui  figlia  mentre  era  ancora  faiiciiill.i  , dili'crcndo  l.i  funzione  nu- 

^ ziale  sino  verso  la  fine  del  primo  anno  delfcgir;»,  allineile  clli  crc- 

scosse  in  età.  D*>|»o  la  morie  di  Maometto  vissr;  tranquilla  in  Metlifia 
^ circondata  dalla  pubblica  venerazitme  |>ercliè  era  stata  nnrgUc  del  prò* 

^ feta.  Morì  alla  Mecca  fanno  dì  (L  C.  ( 58  dell’egira).  La  .sua 

^ memoria  è venerala  di’ Musulmani  , che  le  dietlcro  il  nome  rii  profe- 

^ tcssii  , c h |H)scro  Ira  le  qu.ittro  iiicoiujwrabili  donne  chC  sono  com- 

^ |Misc  sulla  terra. 
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ritorno  della  guerra  ella  era  rimasta  alquanto  indie- 
tro deir  esercito  per  cercare  una  collana  che  aveva 
penduta.  Alcuni  Musulmani  incontrarono  il  suo  Cam- 
mello , e lo  ricondussero  al  campo  , credendo  che  la 
donna  fosse  nella  lettiga  chiusa  , che  quello  portava 
sul  dorso.  Quando  la  moglie  del  profeta  andò  in 
traccia  della  sua  cavalcatura  e più  non  la  trovò , 
mandò  alti  lamenti  , a'  quali  accorse  un  giovine  ara- 
lx>  che  la  fece  salire  nel  suo  proprio  Cammello  e 
la  ricondusse  al  campo.  Quest’  avventura  destò  nel 
cuore  degli  arabi  qualche  sospetto , e Maometto  se  ne 
rammaricò  e se  ne  dispiacque  oltremodo.  La  giovane 
e bella  donna  fu  accusata  d' infedeltà  , il  marito  si 
dilaniava  dal  dolore;  ma  ella  si  discolpò,  Ahou-Beker 
ed  Omar  (i)  la  dichiararono  innocente.  Allora  Mao- 
metto fu  condotto  in  casa  di  Ahou-Daoub  (2),  presso 
il  quale  dimorò , fino  a che  ehi»  fatto  fabbricare  fi 
contiguo  un  appartamento  per  lui  ed  una  moschea  per 
l'esercizio  della  sua  nuova  religione.  Era  giunto  il 
momento,  siccome  dicemmo,  di  fare  uso  della  for- 
za per  distruggere  l’ idolatria  ed  introdurre  l’ isla- 
mismo. Tuttavia  , prima  d’introdurre  nessuna  guer- 
ra , Maometto  volle  consolidare  il  suo  nascente  im- 
pero con  una  istituzione  molto  adattata  al  suo  sco- 
po. Statuì  una  unione  sacra  indissolubile,  una  spc- 

(1)  Omar  Abou  Hofsa  al  Kaitab  s^comlo  CalifTo,  ossia  successore  di 
Maomeito  nacque  ’^'crso  il  (ine  del  setolo  6 dcU*era  cristiana  , fu  pri- 
ma uno  de' piu  anieuti  pcrsocutori  del  prete.so  profeta  suo  cugino;  poi 
si  converti  alla  crctlcnra  maoraelLina  , c divenne  uno  de*  più  celanti 
settatori  di  detta  religione.  Fu  egli  che  valorosamente  tolse  la  Siria 
air  imperatore  Eraclio,  conquistò  la  Persia,  e l'fc^tto  dove  scampò 
dal  pugnale  d'  un  Arabo  ; ma  sei  anni  più  tardi  cadde  sotto  i colpi 
d*  uno  schiavo  che  lo  assali  nella  mosr'liea  di  Medina  P anno  64^ 

G.  C.  c si  uccise  egli  stesso  dopo  Tassassinio  per  iscansarc  il  snppliiio. 

(a)  Egli  fu  autore  d' un  libro  arabo  che  trattava  della  pratica  e degli 
esercir!  dell’  islamismo. 
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eie  di  fraternità  fra  i .<;uoi  discepoli.  Istituì  il  di- 
giuno del  mese  di  Ramadhan  , e non  volendo  che 
lesercizio  del  culto  fosse  annunziato  dal  suono  dei 
tamburi , e delle  trombe  , cui  riguardava  come  poco 
dicevole  alle  cerimonie  i-eligiose  ; ordinò  che  fossero 
incaricati  dei  Muezzini  di  chiamare  ad  alta  voce  i 
fedeli  alla  preghiera.  In  tale  anno  incominciarono  le 
prime  ostilità  tra  i Coraischiti  ed  i Musulmani.  Que- 
sti avevano  ornai  dato  principio  coi  saccheggio  di 
alcune  carovane.  Ai  i4  di  maggio  624,  Maometto 
alla  guida  di  3i3  uomini,  assaltò  in  un  luogo  detto 
Bedr  (i),  presso  il  mar  rosso,  un  corpo  di  gSo  Co- 
raischiti che  erano  venuti  in  .soccorso  d’  una  ricca 
carovana  ; egli  li  vinse,  uccise  loro  settanta  uomini. 
Tale  vittoria  celebrata  da  tutti  gli  autori  Musulmani 
non  gli  costò  che  i4  uomini  i quali  furono  onorati 
del  nome  di  martiri.  Tutti  i giorni  faceva  proseliti 
ed  ingrandiva  la  sua  truppa  fino  a che  la  rese  al 
numero  di  diecimila  arcieri.  Alcune  spedizioni  di 
poca  importanza  erano  state  fatte  contro  diverse  tribù 
arabe , allorché  un  ambasciatore  che  aveva  spedito 
ai  governatore  di  Bostra  (2)  in  Siria  per  farlo  abbrac- 
ciare r islamismo  fu  assassinato  dal  governatore  di 
Mulah.  Tale  perfidia  chiamò  su  i Greci  la  vendetta, 
e che  terminò  colla  presa  di  Costantinopoli.  Tenendo 
un  cosi  numeroso  esercito  bloccò  la  città  della  Mec- 
ca ; avendo  avuto  i musulmani  in  loro  potere  Abou 
Sofjan  che  era  uscito  dalla  città  per  riconoscere  la 

(i)  Bedr  vilU^io  dell'Arabia  , 3o  le;;he  al  S.  O.  di  Medina.  Quivi 
si  aiTestano  i pellegrini  che  vanno  alla  Mecca , e dice.si  die  da'  suoi 
contorni  venga  il  baUamo  che  della  Mecca  ha  il  nome. 

(a)  Bostra  , o Bosra  citth  della  Tuidiia  Asiatica  nella  Siria  , 3o  le- 
ghe al  S.  di  Damasco.  Delle  rovine  immense  alteslnuo  l'antica  .sua 
grandetta  e splendore. 
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jwsizionc  «lei  Ciimpo  nemico  , e non  potè  salvare  la 
vita  che  abbracciando  Tislamismo.  Maometto  lece  sfi- 
lare al  suo  cospetto  leserclto  musulmano  , e lo  ri- 
mandò per  avvisare  I Mecclicsi  che  altro  partito  non 
rimaneva  loro  che  la  sommessione  ad  una  pronUi 
conversione.  Maometto  vi  fece  il  suo  solenne  in"i-esso, 
il  giorno  12  gennara  G3o,  ordinò  distruggersi  gl'idoli 
in  numero  di  3(io  senza  risparmiare  le  statue  di 
Abnimo  e d’ Ismaele,  a nralgrado  della  venerazione 
da  1 Ili  mostrata  verso  que’  due  patriarchi , ed  avendo 
convocato  i principali  abitanti , chiese  loro  quale  trat- 
tamento attendevano  da  lui.^'oi  attendiamo,  risposero, 
che  del  favore  da  te  fratello  gencraso.  Andate  ilun/jitCy 
disse  loro  , liccnzLandoli , siete  liberi.  Ristabilita  la 
calma  fu  acclamato  Sovrano  temporale  c spirituale, 
ricevendosi  il  giuramento  di  tutto  il  poptilo.  Dopo 
tale  ceremonia  , mosso  verso  la  CaalKih  , di  cui  lece 
.sette  volte  il  giro  : toccò  e Ixiciò  la  pietra  nera  , 
gridanilo  e ripetendo  ad  alta  voce  Allak  Akbar  ( Dio 
è grande');  indi  fece  l'abluzione  (i)  e la  preghiera 
(li  dentro  e di  fuori , chiudendo  tale  .solennità  con 
un  discorso  al  suo  innumerevole  uditorio.  Fu  Ixin- 
dlto  in  nome  suo  una  amnistia  generale,  dalla  quale 
erano  eccettuate  poche  persone  tra  uomini  c donne. 
Rimase  i.'l  giorni  alla  Mecca  per  regolare  gli  affari 
del  suo  governo  e della  religione  ; institu'i  in  quella 
città  un  governatore  ed  un  irnano  ossia  Pontefice  ; 
poi  si  diede  interamente  alla  cura  di  estendere  le 
sue  conquiste  e di  propagare  la  nuova  ci'alenza.  Il  no- 
no anno  delfcgira  fu  chiamato  l'anno  delle  imbasciate, 

(i)  Cerimonia  religiosa  presso  gli  Ebrei  c poi  presso  i Rom.ini , clic 
ronsistev.'i  nel  purificarsi  lagnandosi  il  corpo  tulio,  o le  mani  c i pieili 
|>riiiui  del  s.agrilicio. 
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perche  qiiin.sci’o  <il  profcla  , a Mciliiia  , tlopuLtti  ili 
vari  principi  e Trihii  araln:  clic  si  soUoiniscro  alle 
cp|  sue  leggi.  One’ che  vi  si  riliutaroiio  , liirono  aslrcUi 
'n  dalla  forza  delle  armi  ; e per  ogni  dove  gl’  idoli  pa- 
galli  furono  rovesciati.  Padrone  dcirArahia  , Icniulo 
dai  Grr-ci  , dai  Persiani  e rispc'tUito  dai  suoi  disce- 
'jj  poli.  Tale  famoso  impostore  non  genie  lunga  pezza 
cr^;  deir  impero  , di  cui  aveva  poste  le  fondamenta.  Tro- 
'tj  vandasi  presso  una  delle  sue  mogli , fu  colto  da  un 
violento  dolor  di  capo  , accompagnato  da  una  feb- 
bre  aixlente.  Maometto  oiilinò  alle  sue  donne  di  git- 
^ largii  sul  corpo  una  (juantilà  d’acqua  fredda.  Si  trovò 
da  jirincipio  tanto  sollevato  per  tale  rimalio ..  che 
la  dimane  andò  alla  moschea  sostenuto  da  alcuni 
udizlali , ivi  celebrò  le  lodi  di  Dio  , e gli  chiese 
‘ j umilmente  pcnlono  di  tutti  i suoi  peccati  : indi 
sab  in  pulpito  , e disse  : « So  alcuno  ha  motivo  di 
dolersi  che  io  l'abbia  malti'altato  con  peccasse , ecco 
il  mio  dorso  . me  le  restituisca  senza  timore.  Se  of- 
cU  fesi  la  riputazione  d’ alcuno  , mi  tratti  nella  stessa 
guisa.  Se  ho  preso  danaro  ad  alcuno  ^ sono  pronto 
<jj  a restituirglielo  immediatamente  ».  Pregò  Dio  per  i 
Musulmani  che  erano  periti  comlKiltemlo  per  silliitta 
^ religione:  poscia  diede  gli  ultimi  suoi  ordini  agli 
f<J  ansoriani , i più  zelanti  ctl  i più  fedeli  tle’suoidi- 
scepoli,  raccomandò  loro  princip.ilmtaile  tutti  gl’ido- 
latri  dell’Arabia  d’accordare  ai  proseliti  tuli’ i pri- 
vilegi  di  cui  fruivano  i Musulmani  naturali  di  es- 
^ sere  costanti  c regolari  nella  preghiera.  Seguitò  , non 
<iQ  ostante  la  sua  deljolezza  , a frcijiientiire  ogni  giorno 
^ la  moschea;  ma  il  venerdi  prinw  che  imrisse , .sen- 
,fj  tendo  che  impossibile  gli  era  di  esei-citare  le  fnn- 
M zioni,  commise  ad  Alxiu  IJekr  di  sujiplirlo.  Un 
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giorno  in  un  eccesso  di  delirio  .,  chiese  una  penna 
c della  curia , per  iscrivere  un  libro  che  avrebbe 
servito  di  regola  a’  suoi  discepoli.  Omar  vi  si  op- 
pose , perchè  diceva  , l’Alcorano  che  era  il  libro  di 
Dio  , doveva  bastare.  Alla  fine  dopo  quindici  giorni 
di  crudeli  patimenti  , Maometto  essendosi  gittate  un 
pò  d'acqua  sul  volte  , pronunciò  queste  parole  : Si- 
gnore , abbi  misericordia  di  me , e pommi  nel  no- 
vero di  quelli  che  tu  elevasti  in  grazia  ed  in  favore. 
e spirò  il  sedicesimo  giorno  , uii  lunedi  1 3 raby 
I deH'ii.  anno  dell’egira  (8  giugno  G32  di  G.  G.) 
vissuto  avendo  G3  anni.  La  morte  di  Maometto  ca- 
gionò un  gran  tumulto  a Medina.  Il  popolo  che 
assediava  la  sua  porta  , non  poteva  credere  che  fosse 
mortale  , ed  afiermava  che  era  stato  portate  in  ciclo. 
Intanto  il  cadavere  , rimaste  per  tre  giorni  senza  fu- 
nerali cominciava  a putrefarsi;  ed  Abbas  (i)  mostran- 
dolo agl’  increduli , si  sforzava  invano  di  provar 
loro  che  il  Profeta  era  morto.  Alla  fine  Abou  Beker, 
che  fu  poi  elette  successore  di  Maometto , ristabifi 
la  calma  attestando  che  Maometto  , soggetto  alla  mor- 
te , come  gli  uomini , aveva  compiute  il  suo  desti- 
no. Abbas  fece  allora  drizzare  una  tenda  sotto  di 
cui  fu  collocato  il  corpo  , il  quale  , dopo  che  fu 
lavato  ed  imbalsamato  da  Ah  , venne  vestito  di  tre 
abiti  , etl  esposte  agli  omaggi  ed  alle  preci  dei  Mu- 
sulmani. Una  nuova  contesa  insorse  interno  al  silo 
tlella  sua  sepoltura.  I Mohadierani  volevano  che  fosse 
sotterrato  alla  Mecca  dove  era  nate  : gli  Ansoriani 


(i)  AIiIkis  lio  di  Maometto  prima  avverso  al  nipote,  poi  ano  dei 
più  zelanti  fautori,  mori  nell’anno  6aa  ( 3a  dclfci-ira  ) venerato  dai 
musulmani.  Suo  fì;;lio  venne  cliiamato  HMihani  ossia  dottore  de*  dot- 
tori , e mori  net  G87. 
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chialevano  che  fosse  sepolto  a Medina  (i)  sua  patria 
adottiva.  Altri  dicevano  che  bisognava  trasportarlo 
a Gerusalemme  e collocarlo  accanto  gli  antichi  pro- 
feti. Abou  Beker  pose  fine  anche  a questa  contesa, 
alTormando  come  udito  aveva  Maometto  a dire,  che  un 
profeta  doveva  essere  sepolto  dov’era  molto.  Incava- 
rono pertanto  una  fossa  sotto  il  letto  dove  aveva  resi 
gli  estremi  sospiri , nell’appartamento  di  sua  moglie 
Aichah,  e vi  deposero  il  suo  corpo.  La  tomba  di  Mao- 
metto sussiste  ancora  a Medina.  E rinchiuso  in  un  tur- 
bè , edilizio  di  pietra  d’ una  costruzione  semplice  eretto 
sul  suolo  stesso  della  casa  dAichah  ; ed  è collocato 
nel  centro  d'una  superba  moschea  , fondata  dal  Ca- 
liffo Walid  I (2).  Quantunque  la  visita  del  sepolcro  di 
Maometto  non  sia  obbligatoria  pei  pell^rini  musul- 
mani , tale  tomba  non  cessa  di  essere  l’oggetto  della 
loro  venerazione , e delle  liberalità  di  molti  de’ loro 
monarchi.  Maometto  (i)  era  di  mezzana  statura,  e d’un 

(1)  Medina  o Medinali-cl-Xabi  , citta  dd  profeta  y cìlti  reb*brc  del- 
l'Arabia,  nell' Hcdiat , in  una  pianQia  ablx)udante  di  palme,  nel  see- 
riOato  e ^3  Ic^lic  al  N.  della  Mecca,  con  120  famiglie.  È a&sai  meschi- 
na e non  può  |xrr  nulla  c«>mpeterc  colla  Mecca.  Vi  sono  le  tombe  di 
Maometto  e dei  primi  cnlilii , oggetti  che  vi  attirano  una  folla  di  pel- 
legrini. La  sua  moschea  che  dicesi  magnificentissima , sostenuta  da  400 
colonne,  e dove  3uo  lampade  ardono  continuamente  , è stata  .spogU.iU 
delle  sue  riccheKra!  c migliori  ornamenti  dai  Wahabìti  , che  nel  i8o3 
s' impossessarono  di  Meilina.  Tutto  il  commercio  di  questa  città  si  fa 
|)cl  ]K>rto  di  Jamlx) , sul  Mar-Kosso. 

(a)  Walid  1.®  Ahoui-.lbbas^t  sc.sto  CalilTo  ommiade  di  Oriente,  suc- 
cedette a suo  padre  AUlel-Melck  Tanno  704  di  G.  C.  KgU  rese  il  suo 
regno  illustre  per  le  conquiste  che  fece.  Ingrandì  il  tempio  di  Geru- 
s^ilcnimc  , ne  prescrisse  il  pellegrinaggio  a'suoi  sudditi , ordinò  la  rico- 
struzione del  tempio  di  Mediiu  , e fu  il  primo  CaUtfo  che  fondò  un 
ospizio  per  le  carovane,  ad  altri  viaggiatori,  cd  un  osperble  per  gfin- 
fermi  della  citta  di  Damasco.  Mori  Tanno  715  di  G.C.  bsciando  i3 

(3)  Maometto  fu  argomento  c titolo  di  una  fra  le  tragedie  di  Vol- 
taire j ma  il  poeta  vi  sli^pirò  la  storia  ed  il  carattere  del  legislaloie  de- 
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tcmporamcnlo  singuigno  ; aA  cva  la  lesta  grossa  , la 
carnagione  bruna  ; ma  animata  eia  vivaci  colori  , i 
line:imenti  regolari  e risentili  , gli  occhi  grandi  , 
neri  e pieni  di  fuoco , la  fronte  larga  ed  un  pò  pro- 
minente , il  naso  aquilino , le  guance  colme , il 
contorno  delle  mascelle  l)en  jeroper/ionalo  ; aveva  la 
Inirca  grande  , i denti  bianchi  ed  alquanto  fra  se 
tliscosti  , i suoi  cap'lli  neri  prima  che  gli  avesse 
fatti  ladeixj , c la  sua  Ijarlw  folta , incominciava 
ap|ìcna  ad  imbianchire.  La  sua  lisonomia  era  dolce 
c maestosa  ; aveva  le  ossa  grosse  e solide  ; le  piante 
dei  piedi  e le  palme  delle  mani  forti  e scabre  ; 
r udito  lino  , la  voce  Ix-lla  e sonora , c nel  mezzo 
delle  spalle  una  lente  che  i MaometUuii  chiamano 
S il  sug'^eUo  lìdia  profezia  , c che  disparve  dopo  la 
sua  morte.  Gli  autori  arabi  vanUmo  la  sua  peiictra- 
^ zione  , la  sua  prudenza  , l^vpiità  , la  severa  impar- 
zialità  de’ suoi  giudizi  ; il  suo  amore  veis»  i poveri  ; 
‘<*1  la  costiinte  applicazùtne  di  far  rivivere  la  memoria 
^ del  culto  del  vero  Dio  , la  sua  l ipugnanza  de’  vani 
<4  discorsi  , la  dolcezza  , le  sue  maniero  nobili  c giui- 
tili  con  gli  stranieri  , gaie  e familiari  coi  suoi  ami- 
c5<  ci  , allabili  e indulgenti  coi  suoi  servi.  Semplice  e 
morlesto  nei  costumi  , non  arrossiva  di  mungere  le 
sue  caj)ie  , c di  rajvp-zzare  con  le  proprie  mani  lo 
sue  vesti  e le  sue  calzature.  Tant’  era  la  sobrietà  , 
che  viveva  di  pine  di  orzo,  non  s;itolIava  nemmeno 
crt  il  suo  app'tito  , e die  per  lejirimcre  la  fame , si 
^ stringeva  il  ventre  con  un  sasso  fortemente  com- 

‘H 

« 

« 

« 


“li  Aralti.  Sacrifiramln  in  parto  la  verità  alla  vena  c foi.se  al  piacere 
triavi.’ire  rimiro  ciò  rh  e^Ii  clitamiva  faiunisino.  Fece  del  .suo  o«-oc  uu 
ut*m«»  o.sciiri.&siiiio  , c un  vile  .scellerato,  allino  di  presentare  il  cuutra- 
slo  ilcir  estrema  Ixissez^a  cou  una  somma  vievaziuue  iiias|X'ttaU- 
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presso.  La  .sua  famiglia  imitava  la  .sua  temporanza  ; ^ 

^ talvolta  vi  si  (ÌHceva  a meno  di  fuoco  per  tlue  mesi 

con.secutivi , e non  si  viveva  d’  altro  che  di  datteri  ^ 

^ e d’a<'([ua  pura.  DoLito  d’ un  anima  forte,  d'ima  1*> 

pazienza  ammirabile  , riceveva  i favori  ed  i colpi 
di  fortuna  con  la  sle.ssa  rassegnazione  e ciò  per  dare  j(> 
^ una  maggior  credenza  alle  sue  imposture.  Avendo 
5 perduta  durante  la  .sua  prima  campagna  la  sua  diletta  ^ 
^ figlia  Fathimek  (i)  che  egli  .stes.so  volle  dar  sepoltura 
c8t  al  suo  cadavere  , piangendo  diceva  : rendiamo  grazie 
a Dio , e riceviamo  come  un  benefizio  la  morie 
anche  de'  nostri  figli-  Maometto  sentiva  riconoscenza  ^ 
^ ed  era  fedele  all’  amicizia  , .seppe  conservare  i suoi  ^ 
^ amici  nelle  sue  disgrazie  , cd  afl’ezionarsi  i suoi  ne- 
S mici  nella  prosperità.  Tutte  queste  prerogative  del 
^ suo  animo  c della  sua  indole  .servivano  a procac-  v’, 
^ dargli  il  credito  fra  i suol  ; ma  esse  non  valevano  a 
compensare  il  nero  carattere  che  lo  distin.se,  cioè 
quello  del  più  grande  impostore  della  terra.  i.ii 


(i)  Fatima  , Falliina  o Falliimck  figli.i  unica  Hi  Maometio  nactpic 
alla  Mecca.  Fu  maritata  in  età  H' anni  i5  ovvero  i8  l'anno  2.®  HeU 
l‘ agira  (023  di  (>,  C.  ) ad  All  suo  cugino,  che  divenne  Calillo , c 
riguardata  come  stipite  della  celebre  dinastia  de'Calilti  che  regiurono 
in  Africa  ed  in  Siria.  Essa  mori  in  età  poco  avaiuaU. 
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III. 


filM  PAOLO  MARAT 


Na(o  mi  1744-  Morto  li  i3  loglio  1793. 


Gian  Paolo  Marat  uno  degli  uomini  di  più  trista 
celebrità  nella  storia  della  rivoluzione  francese  , nac- 
que nel  principato  di  Neuchatel  (i)  nella  Svizzera 
l'anno  17 44*  da  principio  si  diede  con  grande 

ardore  allo  studio  delle  scienze  fisiche  e mediche 
ed  alla  letteratura  dando  in  poco  periodo  di  tempo  la 
più  viva  speranza  di  vederlo  primeggiare  fra  gli  scien- 
ziati che  allora  contavansi  in  Europa.  Aveva  pari- 
menti attaccato  arditamente  i sistemi  meglio  stabiliti, 
ed  aveva  nel  medesimo  tempo  spiato  un'  attività 

(i)  tfeachatel , citt3  della  Sviuera  capolaogo  del  cantone  : è posta 
sul  lago  del  suo  nume  a dicci  leghe  all'  O.  di  Berna  , con  55oo  abi- 
tanti. È memoranda  per  esser  quivi  noto  il  sanguinario  Marat. 
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eli  mente  per  cosi  dire  convulsiva.  Egli  in  una  età 
giovanile  abbracciò  da  prima  ki  professione  di  me- 
dico e ne  ottenne  tali  onorevoli  vantaggi , che  ben 
presto  si  vide  chiamato  in  Parigi  per  esercitarvi  il 
mestiere.  Quivi  arrivò  alcuni  anni  prima  dell’  epoca 
memorabile  della  rivoluzione.  Ed  allora  aveva  il 
titolo  di  medico  delle  scudei  ie  del  conte  d’  Artois 
ed  attendeva  con  maggior  attenzione  alle  scienze  fi- 
siche , e ad  oggetti  concernenti  la  sua  professione  , 
quando  scoppiarono  i primi  tumulti  civili  nell’  an- 
no 1789.  Precipitossi  allora  senza  esitare  in  questa 
nuova  carriera  e si  fece  lien  presto  distinguere  nella 
sua  sezione , mostrandosi  il  più  ardente  instigatore 
della  medesima.  L’ intemperanza  delle  sue  massime 
e la  stravaganza  delle  sue  opinioni  non  gli  permi- 
sero aver  da  principio  che  pochi  partigiani  fra  la 
plebaglia  Parigina.  Schernito  nell’  assemblea  popo- 
lare del  suo  quartiere , egli  s’ infiammò  maggior- 
mente e prese  il  partito  di  denunziare  alla  molti- 
tudine gli  aristocratici  e gli  assassini  ( tali  erano 
le  sue  espressioni  ) che  facevano  beffe  di  lui  e lo 
screditavano  presso  l’ universale  ; ma  egli  avvezzo 
alle  lotte  scientifiche  cd  alle  asserzioni  più  strane 
aveva  imparato  a disprczzarc  coloro  che  lo  disprcz- 
zavauo  , e li  compiangeva  come  incapaci  di  com- 
prcndei  lo.  L’orrore  ctl  il  disprezzo  non  cessava  tl’ailu- 
narsi  intorno  a lui.  La  sua  miserabile  persona  era 
urtata  pesta  e derisa  , cd  egli  con  duro  accento  ed 
insolente  familiarità  consigliava  abbattere  molte  mi- 
gliaia di  teste  e distruggere  lutti  gli  aristocratici  che 
ostar  potevano  alle  sue  mire  sediziose.  1 più  potenti 
istigatori  della  rivoltii  si  avvidero  ben  tosto  che  jx)- 
tevano  giovarsi  dell’  indole  violenta  ili  xMarat  e se  lo 
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associarono  come  strumento  utile  a’  loro  pi.'rfidi  di- 
segni. 

Allora  un  vasto  campo  si  era  aperto  nelle  assem- 
Llee  popolari , nelle  sezioni  e ne'  giornali  rivoltuosi. 
Molli  uomini  vi  si  cran  fatti  distinguere , ma  nes- 
suno aveva  ancora  acquistato  una  notabile  superiori- 
tà. Camillo  Desmoulins  (i)  s’ era  latto  notare  per  l’en- 
tusiasmo  per  il  cinismo  per  1’  audacia  e per  la  pron- 
tezza di  assalire  lutti  gli  uomini  die  sembravano 
rallentarsi  nella  via  della  rivoluzione.  Lra  conosciuto 
dalle  ultime  classi  ; ma  non  a>  cva  nè  i polmoni 
d’  un  oratore  popolare  , nè  T attività  e la  forza  tra- 
scinante di  un  capo  di  partilo.  Marat  al  contrario 
aveva  acquistato  una  terribile  celebrità  colla  compi- 
lazione d’  un  giornale  intitolato  : Z.’  «/?«  du  peupìe 
in  cui  registrava  le  sue  opinioni  c le  atroci  massi- 
me dettale  dal  suo  perfido  cuore.  Facendo  al  pub- 
blico la  rivelazione  della  soia  vita  , diceva  un  giorno 
in  imo  de’ suoi  numeri  (a)  die  le  sue  occupazioni 
erano  oppressive , che  di  ore  del  giorno  non  nc 
concedeva  die  due  al  sonno  , ed  una  sola  al  cilx> 
cfl  alle  cure  domestiche,  che  oltre  Tore  destinate 
a’suoi  doveri  ne  consumava  sei  a raccogliei-c  ed  a far 
valere  le  quen'le  d’  una  folla  di  sventurati , che  occu- 
pava quelle  che  gli  rimanevano,  a leggere  una  mol- 
titudine di  lettere  cd  a réqwndcrvi , a scrivere  le 


(i)  BciiPtlcUo  Camillo  Dosmoiilin,  , nacque  net  noiniiialo  da 

un  enluaiasmo  cicco  c |>ojì^nlc  ai  slanciò  nel  vortice  della  rtvolurio- 
nc.  E^li  coiiipiU)  sotto  l'esecrato  nome  di  Ihoeuralor  ijtwak  HcUa  Un- 
tei-na  una  o|>crctta  periodica  che  intitolò  : Htrolunrmt  detU  hy.incia,  e 
dd  JSrubittUf.  Nel  1 792  fu  nominato  deputato  della  conveniione  , vi 
gpie-ò  tutta  l'infjniia  ilcUc  sue  sanguinose  idee  , e diede  il  voto  \<et 
la  morte  del  hiion  Ile.  Accusato  di  trailiinenlo  fu  condannato  a iiioiire 
dal  trilmiiale  riroliuionario  , e jicrl  sul  p.itilmlo  li  ló  aprile  leili- 
(a)  Giornale  della  repuhidica  Irann-sc  n.®93  mtncoldl  y gcniuio  1793. 
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sue  osservazioni  sugli  avvenimenti , a ricevere  le  de- 
nunzie , ad  assicurarsi  delle  denunzie , ad  assicu- 
rarsi della  veracità  de'  denunziatorì  , e finalmente  a 
comporre  il  suo  foglio.  Divenne  allora , per  le  sue 
eccitazioni  alla  strage  , oggetto  di  orrore  per  tutti  gli 
uomini  che  conservavano  ancora  qualche  modera- 
zione , ma  non  curando  le  dicerie , nè  le  minacce 
con  una  fermezza  da  indispettire  i più  flemmatici 
uomini  della  terra  seguitava  a spigare  ne' suoi  fogli 
la  terribile  dottrina  ond'  era  ripieno.  La  vita  lati- 
tante alla  quale  era  costretto  per  isfuggire  alla  giu- 
stizia aveva  riscaldato  il  suo  temperamento  e le  te- 
stimonianze del  pubblico  onore  l' infiammavano  an- 
cora di  più.  I costumi  cortesi  non  erano  a'suoi  oc- 
chi che  vizi  li  quali  si  opponevano  all'  uguaglianza 
repubblicana  , e nel  suo  odio  ardente  per  gli  osta- 
coli non  vedeva  che  un  solo  mezzo  di  salute  , la 
sterminazione. 

1 suoi  studi  e r esperienze  sull'  uomo  fisico 
r avevano  abituato  a vincere  l' aspetto  del  dolore  , 
ed  il  suo  pensiero  ardente  non  trovandosi  rattenu- 
to da  alcuno  istinto  di  sensibilità  , andava  diret- 
tamente allo  scopo  per  le  vie  del  sangue.  Voleva 
un  dittatore  per  imporgli  il  terribile  incarico  di  pur- 
gare la  società.  Questo  dittatore  doveva  avere  una 
palla  di  cannone  a'  piedi  per  esser  sempre  sotto  la 
mano  del  popolo  non  gli  si  doveva  lasciare  che  la 
sola  facoltà  d' indicare  le  vittime , ed  ordinai-e  per 
solo  castigo  la  morte. 

Non  tardò  gran  tempo  che  Malouet  (i)  accusò 

(i)  Pier  Vittorio  Malooet  ministro  della  marino-ia  ed  amico  del  re 
Luif;i  XV’I  del  quale  fu  ardente  difensore.  Nacque  a Riom  l' anno 
1740  < ■»otl  0 Parigi  l'anno  i8i4- 
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Marat  con  Royon  ( i ) T amico  del  Re  all’  assemblea 
costituente.  11  comune  di  Parigi  insorse  contro  di 
lui  colla  speranza  di  sterminare  il  nome  d’un  in- 
dividuo quanto  crudele  altrettanto  coperto  d’ in- 
famia ; la  sua  abitazione  fu  investita  da  un  corpo 
di  cavalleria  e da’  carabinieri  ; ma  Danton  (2)  gli  age- 
volò la  fuga.  L^gendre  (3)  avvocato  oscuro  e misera- 
bile lo  aveva  nascosto  presso  di  se  , ed  intanto  que- 
st’ essere  terrìbile  invece  di  trovare  chi  lo  precipitas- 
se negli  abissi  del  sepolcro  , rinveniva  nuovi  protet- 
tori. Barbaroux  (4)  fu  chiamato  presso  di  lui.  Questi 
era  dato  allo  studio  delle  scienze  fìsiche , ed  aveva 
altra  fìata  conosciuto  Marat,  ^’on  potè  dispensarsi 
d’  arrendersi  alla  sua  domanda  , e credè , ascoltan- 


(1)  Giacomo  Corentino  Royon  avvocato  e lellerato , contribuì  con 
suo  fratello  l'abate  Tommaso  Maria  Boyun  alla  compilazione  del  gior- 
nale L'  ami  du  m'.  Dopo  la  rivoluzione  del  i8  fruttidoro  fu  depor- 
tato all’  isola  di  Rè  fino  allo  stabilimento  del  governo  consolare.  Ri- 
messo in  liberti  tornò  a Parigi , ripigliò  la  professione  forense  e con- 
tinuò a coltivare  le  lettere  con  bastante  successo  per  ottenere  nna 
pensione  del  Re  nel  iSai.  Mori  l'anno  i8a8. 

(a)  Giorgio  Giacomo  Danton  nato  nel  1769  ad  Arcis-sur-Aube  in 
Francia  , fu  successivamente  avvocato  al  consiglio  del  Re.  Finalmente 
deputato  alla  convezione  per  il  dipartimento  di  Parigi.  Egli  aveva 
giurato  odio  implacabile  a'grandi  , e pose  in  opera  ogni  mezzo  per  ro- 
vesciarli. La  inimicizia  di  Danton  con  Robespierre  si  era  cangiata  in 
guerra  aperta.  11  primo  come  reo  di  voler  richiamare  il  governo  dei 
Re  fu  condannato  a morte , e gli  fu  recisa  la  testa  il  giorno  5 apri- 
le 1794. 

(3)  Luigi  Legendre  membro  della  conveniiom  naorpie  a Parigi  nel 
17S6.  Era  beccaio  in  quella  capitale  al  tempo  della  rivolta.  Egli  fu 
veduto  alla  testa  della  canaglia  , portare  i busti  di  Neker  e del  duca 
d'Orleans  ne' primi  giorni  di  luglio  del  1789.  Mori  a Parigi  nel  de- 
cembre  del  1797. 

(4)  Carlo  Barbaroux  , nato  in  Marsiglia  , deputato  della  conven- 
zione nazionale , della  fazione  detta  della  Gironda.  Prese  parte  nella 
giornata  del  io  agosto  1790  fu  uno  de' primi  a proporre  che  Luigi  XVI 
fosse  processato.  Fu  sempre  avverso  a Marat  ed  a Robespierre , i quali 
finalmente  rovesciarono  la  sua  fazione  e lo  fecero  decapitare  nel  giu- 
gno 1793. 
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dolo  , clic  avesse  la  tesla  allei-ala.  I Francesi  , al  dir 
di  quest’  uomo  scellerato  non  erano  che  meschini 
rivoltosi  : « Datemi  , diceva  egli , duecento  uomini 
» armati  di  pugnale  n c con  un  manicotto  al  brac- 
» do  sinistro  a foggia  di  scudo  , con  essi  io  per- 
>1  correrò  la  Francia  e susciterò  il  fuoco  dell'  esler- 
» minio.  Non  v"  è d' ingannarsi  , bisogna  scagliarsi 
» su  coloro  che  hanno  delle  vetture,  de’ servitori , 

» degli  abiti  di  seta,  e che  escono  dagli  spettacoli , 

» essi  sono  sicuramente  aristocratici. 

Barbaroux  uscì  spavantato.  Marat  invaso  dal  suo 
alixico  sistema  s’occiqxira  poco  de’ mezzi  di  solle- 
vazione , ed  era  d’ altronde  incapace  di  y^repararli. 
Ne’  suoi  sogni  omicidi  , si  compiaceva  dell’  idea  di 
ritirarsi  a Marsiglia  , pensò  di  ricovrarvisi  c voleva 
che  Barbaroux  ve  lo  mandasse  con  sue  raccoman- 
dazioni ; ma  questi  non  volendo  fare  un  simil  pre- 
sente alla  sua  città  natale  , lasciò  là  quell’  insensato  , 
di  cui  allora  non  prevedea  1’  apoteosi. 

L’ irrequieto  Marat  in  quella  penosa  situazione 
non  desiava  che  un  momento  felice  per  vendicarsi, 
]X!nsò  di  cercare  un  dittatore.  Volle  assicurarsi  se 
Rohespierre  (i)  jxiteva  esserlo.  Il  personale  negletto 
c cinico  di  Marat  contrastava  con  quello  di  Kobes- 
pierre  eh’  era  pieno  di  riguardi  e di  cure  per  se 

(i)  Mas.simiUliio  l>uloro  Roliespierro,  retsonappto  irop^x»  nei 

saiifjuinosi  annali  di'lla  francese  li^oliuione  , nato  in  Arros  launo 
Do|K)  larre^lo  della  r.anLHia  reale  Hobe.spicrre  aveva  già  (iilUU)  t^ni 
nia>cliera  , c Li  Francia  intera  fu  inondata  di  sangue.  Li  27  luglio 
l'•9a  fu  incaUato  dal  jk»jx»Io  , mentre  sulla  tribuna  esponeva  nuove 
proscririoni.  1/  tirautto  ! gridarono  , e tenlarrmo  di  arrestarlo, 

Kgli  non  volendo  cader  vivo  in  mano  de'.suoi  nemici  si  sparò  un  coljw 
di  pistola  nella  boota  ; ma  la  |ulla  gli  fracassò  la  mas»'ella  ^l  um-1 
|ier  rt»iect.liio  senaa  uccòicrlo.  Il  10  lerniiduro  coji  aa  de  soni  com- 
pUci  fu  condotto  al  patibolo  , cd  ivi  lasciò  la  sua  testa  esccianda. 
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medesimo.  Andò  a trovarlo  in  uno  clesante  eabi- 
netto,  seco  si  trattenne  lunga  pezza  in  molti  inve- 
recondi dialoghi,  ma  non  trovò  in  lui  che  meschini 
odi  personali  , non  grande  sistema  , non  quell’  ar- 
dire sanguinario  che  egli  traeva  dalla  sua  mostruosa 
persuasione  , non  genio  in  fine  ; parti  pieno  di  di- 
sprezzo per  quel  piccol’  uomo , lo  dichiarò  incap:icc 
di  menoma  intrapresa,  e sempreppiù  si  persuase  che 
egli  solo  possedeva  l’arte  della  scaltrezza. 

Da  fi  a poco  i partigiani  di  Robespierre  circon- 
darono Barbarou.\  e vollero  condurlo  da  lui  dicen- 
dogli che  bisc^nava  un  uomo , c che  il  solo  Robes- 
pierre poteva  esserlo.  Questo  linguaggio  dispiacque  a 
Rarbaroux , la  cui  fierezza  poco  piegavasi  alla  ditta- 
tura. Egli  in  seguito  spi^ò  un’  avversione  la  più  gran- 
de che  mai  contro  a Robespierre  non  solo  , ma  an- 
che contro  al  perfido  Marat.  Per  cenno  del  primo 
n’  ebbe  mozzo  il  capo  e ciò  in  pena  di  tanta  osti- 
nata odiosità.  Non  tardò  gran  tempo  che  incomin- 
ciarono i primi  impeti  della  rivolta  ; ma  un  mar- 
sigliese per  nome  Licutaud  (i)  manteneva  inoltre  una 
torma  che  occupava  a vicenda  le  l'ribunc,  le  pubbliche 
piazze  , i caff  è , e le  taverne  per  jiarlare  in  f'ai  orc  del 
monarca  francese  e per  resistere  a’  tumulti  de'  j*a- 
triotti  ; c la  guardia  nazionale  affezionata  al  Sovra- 
no si  ridusse  al  più  alto  grado  di  scoraggimento. 
Un  gran  numero  di  sudditi  fedeli  lontani  fin  allora 
dal  trono , accorsero  per  difendere  il  Re  e fargli 
uslxTgo  de’ loro  corpi  ; ma  frequenti  e numerose  pro- 
celle arrivarono  a rovesciare  il  trono  di  S.  Luigi.  Il 
consesso  che  dice  vasi  Convenzione  nazioivaìe  si  di- 

(■}  Giuseppe  Lieutaud  nacque  a Marsiglia  nel  i^oS.  Fu  membro  rlcl- 
l'accaHcmia  delle  sciente  di  Parigi,  c primo  mcuico  di  Luigi  \\  I. 
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vise  in  due  sdiicre  , de’ g'//'0/2(i/‘5<f  l’ una  , della /??on- 
tagnu  r altra.  ^ eleva  la  prima  che  la  moderazione 
presedesse  a’  consigli  dell’  assemblea  ; l’altra  gridava  , 
doversi  spegnere  1’  antiche  idee  col  terrore  e colla 
scure  del  manigoldo.  Capi  di  questa  fazione  allc- 
rata  erano  Robespierre,  Marat , Danton , Collot  d’Er- 
Ihjìs  (i)  e Cauton  (2)  nomi  famosi  negli  annali 
degli  scellerati , nomi  che  il  fremito  e la  esecrazio- 
ne de’  buoni  accompagnerà  mai  sempre. 

Il  più  buono  e ’l  più  infelice  de’  Re  fu  menato 
all’  iniquo  giudizio.  I moderati  invano  si  adopera- 
rono a salvarlo , che  i montanari  minacciarono 


loro  r ultima  rovina  se  ardissero  perorare  la  causa 
di  quel  giusto.  Intanto  Marat  congregato  con  altri 
ribaldi  vomitati  dalle  bolge  d’ inferno  a danno  del- 
r innocenza  e della  umanità  , accoppiando  il  carat- 
tere d’ un  ferocissimo  animale  prendeva  a giuoco 
tutte  le  virtù  , e tutti  gli  effetti  sanzionati  dalla  co- 
scienza universale  delle  genti  , scritti  a caratteri  in- 
delebili dalla  mano  del  Signore  dell’  Universo.  Egli 

(i)  Gian  Maria  Collot  d’ Herbois  famoso  convenzionale  ed  uno  de- 
gli uomini  più  atroci  die  la  bufera  della  rivoluxione  abbia  portato  a 
ronipaiiic.  Fu  prima  attor  comico  errante  , poscia  autore  diainmatico. 
Quindi  divenne  degno  emulo  di  Marat  e di  l\olx?spierre.  Il  suo  furore 
non  cblie  limiti  e giunse  perfino  all’audacia  di  potentemeute  contii- 
biiirc  alla  proscrizione  di  ltol)Cspierre  ; ma  d’ Ìndi  a poco  i suoi  com- 
pagni lo  fecero  arrestare  e tra.sfcrir  lo  fecero  a Caieima  ove  disjx‘rata- 
meute  mori  li  8 gcnnaro  1796.  Diecsi  che  colto  da  ardente  febbre 
avendo  chiesta  dell’  acqua  gli  fu  data  a Ì>ere  una  bottiglia  di  rhum. 

(a)  Giorgio  Cauton  nacque  a Clermout  nell'  Alvernia  nel  Fu 

nemico  accanito  del  govcruo  Monardiico  , la  tema  di  sottromljere  in- 
sieme co'  giroiultni  lo  fece  determinare  a j>orsi  nella  parte  di  BoIjc- 
vspicrrc.  Nominato  commissario  dell’  esercito  che  assediava  Lione , sol- 
lecitò la  presa  di  quella  citfi  e non  ritornò  in  Parigi  che  dojw  di 
aver  vetluto  demolire  una  parte  de' nionumeuti  di  quelU  citta.  La  ca- 
duta di  Robespierre  fece  anche  cadere  la  sua  Usta  sui  patibolo  li  aS 
luglio  1794. 
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di  sangue  asselato  vomitò  le  più  turpi  ingiurie  con- 
tro lo  sventurato  Luigi  XVI  e con  una  insoppor- 
tabile rapidità  , accompagnato  dal  suo  sguardo  san- 
guinario ne  votò  la  morte  e l’esecuzione  dentro  lo 
spazio  di  ventiquattr’ ore. 

Consumato  l’ esecrando  sagrifizio  un  grido  d’  or- 
rore Icvossl  in  molti  luoghi  meridionali  di  Francia. 
Marat  indispettito  chiese  impunemente  la  strage  di 
200  , 000  realLsti , e di  tutt’  i membri  della  con- 
venzione che  non  approvavano  le  opinioni  sue  ..  e 
della  parte  detta  della  montagna.  Cominciò  a fare 
de’ patiboli  un  grato  sjicttacolo  , dell’ iniqui  supplizi 
un  piissatempo.  Il  popolo  maggiormente  irritato  insor- 
se disperatamente,  la  V^atidea  gittò  il  guanto  di  sfida 
a’ terroristi , ad  essa  fecero  eco  Bordeaux,  Marsiglia (i) 


(i)  Marsi;^Ua  , MarseiUe  Jclb  Francia  la  più  ricca  , U più 

coniincrciantc  e la  più  popolata  del  mezzodì  del  re^uo  , cuu  un  (K>i  to 
fra  i più  vasti  c più  sicuri  del  Moti ilerra neo , sul  golfo  di  Liune  , 
protetto  da  più  isole,  c difeso  dai  forti  di  s.  Giovanni  e di  Nostra- 
Signora-delU-Guardia  , con  iioooo  abitanti.  Bellissima  e re^’ularc  è la 
parte  nuova  , uientre  U vecchia  c brutta  c succida  \ vi  sono  non  po- 
clìi  ediilci  dev’ni  di  osservazione  , delle  belle  piazze  e strade  , pas- 
sei'gi  dilettevoli  , ed  il  suo  clima  è dei  più  grati  e puri  , se  non  fo»se 
tratto  tratto  perturbato  dal  vento  di  N.  E.  impetuoso  e freddo.  Hisic- 
dono  quivi  là  prefettura  , i tribunali  di  prima  istanza  e di  commer- 
cio, T ottava  divisione  militare,  un  prefetto  di  polizia  e varie  altre  au- 
toritù  ed  uifìci  pubblici.  Ora  ecco  le  cose  principali  che  si  devono  no- 
tare in  Marsiglia.  Arsenale  , zecca  , collegio  reale  , scuola  di  disegno  , 
museo,  giardino  botanico,  osservatorio  astronomico,  accademie  di 
scienze  , di  pittura  , di  scultura  , di  musica  ; lazzaretto  di  contuma- 
cia ; pesca  di  corallo,  di  tonno,  di  aringhe;  corderie  , vetraio  , con- 
cie  di  cuoi  , raliincric  di  zucchero  , imbiancatoi  di  cera  ; manifatture 
di  ponx'llana  , di  maiolica  , dì  corallo  ; fabbriche  di  tele  dipinte  , 
tappezzerie  , stoifo  d'argento  c di  seta , cap|>elli  , berrette  barbaresche, 
organzini  , luarrcK'ehini , bazzane  , colla  , sa|>oiic  , allume,  aceto,  zolfo, 
felio-plasUco  , lonre-damaschiiie  , lùiuori , acque-d’ odore  , amido,  ver- 
micelli , crcnior  di  tartaro  , ccc.  ecc.  Este>ÌssÌmo  è il  suo  commercio 
•oprattuUo  col  Levante  , la  Sjxigna  e V Africa  , e molto  attivamente 
vi  si  lavora  nelle  costruzioni  navali , fino  per  lo  pascià  d*  Egitto.  Fu 
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e Lione  (i)  non  solo,  ma  Jjenanche  altre  città  : il  san- 
gue versjito  pe’  giudizi  andava  a mescersi  al  sangue 
versiUo  nelle  civili  battaglie  ; era  un  quadro  terribile 
e spaventoso  , un  dilaniarsi  di  uomini  fra  loro  , una 
successione  di  morti  applicati  con  rabbia , patiti  con 
eroica  fermezza  era  la  più  nefanda  pagina  che  la 
storia  degli  uomini  potesse  s<‘gnare.  La  croce  fu  ab- 
battuta , e ben  quel  segno  augusto  di  pace  e di  ca- 
rità disparve  di  mezzo  a quelle  scene  invereconde  ; 
il  simbolo  del  cristianesimo  non  doveva  essere  pro- 
fanato facendolo  testimone  di  tanta  iniquità.  Aflin 
di  (|uetare  le  città  sollevate  fu  ordinato  di  ivi  spe- 
dirsi de' ministri.  Carrier  (2)  fu  mandato  nella  Van- 

Marsi|;Iia  pitria  di  molti  uomini  illustri,  fra' quali  si  vojjliono  notare 
i*ii,:;rt  , Dulart , Mascaron  , MossiUon  , Domarsaia  , ecc.  Anche  Petronio 
è nato  nel  suo  territorio. 

(1)  Lione,  grande,  ricca  , Iwlh  , antic.a  e celeberrima  città  della 
Francia  , cajxi'luogo  del  dipartiinentn  del  Rodano  , 93  leghe  al  S.  di 
Parigi,  al  confluente  della  Suona  e del  Ro<lano  , con  i3aooo  abitanti, 
È la  |iiù  con-siderabilc  del  regno  do)>o  Parigi  ; residenra  della  prefet- 
tura , d'un  commiss.iriatu  generale  di  jioUr.ia  , della  corte  di  apjiello  , 
dei  tribunali  di  |>rin>a  istanza  e di  commercio  , e sedia  d'  un  arcive- 
scoTo.  Contiene  I.ione  quantità  di  belli  e magnifìci  edifici  ; arsenale  , 
begli  os|>odali  , superile  insscggiate  ; borsa  , zecca  ; accademie,  collegio, 
ateneo  , società  scientilicnc  c letterarie  , d’ agricoltura  , di  commercio , 
di  medicina  ; scuola  di  disegno  , museo  , ossera'atorio  astronomico  , 
ricchissioia  biblioteca  ed  altri  .stabilimenti  parecchi  sia  d'  istruzione  e 
sia  di  beneficenza.  Glande  è il  numero  delle  sue  fàbbriche  e inani- 
fitturc  di  Tario  genere  che  sarebbe  lungo  e vano  insieme  Pcnumerare  ; 
basterà  ricordare  c|uclic  fàinosc  di  seterie  , di  minutaglie  c di  fiori  ar- 
tificiali. Opporlunissimamentc  situala  pel  commercio,  lo  esercita  infatti 
a |Kiri  estensione  della  sua  industria  , eri  oltre  ai  prodotti  delle  ma- 
nifatture c fabbriche  sue  , fa  tiafiico  aiiclic  dei  prodotti  del  suolo  , 
grani  , oli  fini  , vini  srpiisiti  , ccc.  , ecc.  Moltissimi  uomini  illustri 
eblicro  quivi  i naUli  c fra  gli  altri  gli  imperatori  Maroo-Aurelio  e 
Claudio.  \ i si  veggono  dei  lscllis.simi  resti  d'antichità  ed  in  somma  è 
Lione  Iien  degna  dell' ammirazione  dell' osservatore. 

(a)  Carrier  Gio:  Battista  uno  de'  mostri  i più  sangtiiiurt  che  al>- 
bia  prodotto  la  rivoluzione  di  Francia,  nacque  il  iyi6  a à'olai  vil- 
liggio  presso  .Viiiilbc  nell'  alta  Alvcriiia.  Quantunque  egli  non  fosse 
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dea,  Tallien  (i)  a Bordeaux,  Frcron  (2)  a Marsi- 
glia , Collot  d’Erbois  a Lione.  Questi  adoprarotio  le 
liannne  le  proscrizioni  la  morte  non  perdonando  nè 
a sesso  nè  ad  età.  11  Proconsole  spedito  a Lione 
scriveva  a Robespiere  che  a celebrar  degnamente  la 
festa  della  repubblica  aveva  fatto  uccidere  dalla  mi- 
traglia 35o  prigionieri  ! Allora  pei'  saziar  forse  la 
vista  su  gli  avanzi  deformati  di  questa  orrenda  eca- 
tomlie  si  recava  in  quella  città  Marat.  Come  se  un 
Collot  d'  Erbois  non  bastasse  a compiere  la  crudele 
missione.  I miseri  Lionesi  cominciarono  a provare 
tutto  il  rigore  della  fazion  montanara,  Tutt’i  giorni 
non  si  udivano  che  dis]x;r<itc  grida , non  si  vedevano 
che  famiglie  vestite  a bruno  ed  il  sangue  scorrere 
in  ogni  canto  della  città.  11  perfido  Marat  fece  scn- 


che  nn  oscuro  procuratore  a forza  di  raggiri  giunse  a farsi  nominare 
deputato  alla  CanvtHiiom  nazionale  nel  1791.  1 suoi  delitti  sono  troppo 
tremendi  per  essere  ricordati.  fC  meglio  ricoprirli  di  un  velo.  Rove- 
sciato Robespierre  , si  alzò  con  grido  di  vendetta  generale  contro  gli 
iniqui  che  avevano  versato  torrenti  di  sangue.  Egli  fu  cuntlannato 
a morte  li  i5  decembre  1794  c nel  giorno  dopo  andò  intrepido  al  sup- 
plizio , prote.stando  audacemente  die  moriva  innocente  , perchè  non 
altro  aveva  fatto  ch'eseguire  gli  ordini  della  convenzione. 

(1)  Tallien  Gio:  Lamlierti , uno  di  quei  personiggi  memorandi  perle 
strane  , ed  inaudite  iniquità  della  riv  oluzione  francese  , nac(|ue  a Pa- 
rigi l'anno  1769.  Era  figlio  d'un  ]»rtierc  del  mardic.se  di  Berej.  Fu 
egli  che  eccitò  il  po|x>lu  a rovesciar  Rohespierre  , il  quale  sai)  il  |ia- 
tiholo  per  opera  sua.  Egli  .segui  Na|ioleime  in  fritto  .senza  altro  titolo 
die  quello  ai  dotto.  Quivi  lavorò  per  la  Decotte  Etjizia  giornale  pub- 
blicato al  Cairo.  Ne'  100  gim-ni  Tallien  sottoscrisse  C ritte  utltiiziimale 
probabilmente  pel  timore  di  perdere  il  suo  slipeinliu  frutto  della  sua 
sussistenza.  Mori  a Parigi  nel  i8ao. 

(a)  Luigi  Stanislao  Freron  nacijue  a Parigi  nel  I7.'Ì7.  Benché  fosse 
figlioccio  del  Re  di  Polonia  Stanislao  , pure  ablrracciò  con  ardore  nel 
1780  le  sovvertitrici  opinioni  che  dovevano  riuscire  .si  funeste  al  pro- 
nipote ed  a tutta  la  famiglia  di  quel  virtuoso  principe.  A Bona|urte 
dispiacque  la  presenza  di  Frcmn  , e per  allontanarlo  da  se  lo  mandò 
col  grano  di  Mtto-prefetto  a S.  Domingo  , ove  moiì  ili>|o  due  mesi 
sotto  il  maligno  influsso  del  clima.  Ciò  avvenne  nel  i8oa. 
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tire  a’  Llonesi  il  teiTÌbile  peso  della  mannaia  ; senza 
esitare  un  istante  egli  la  faceva  piombare  sulla  testa 
di  colui  che  destava  il  benché  menomo  sospetto. 

Era  un  giorno  di  letizia  per  la  c.isa  d’  un  ricco 
negoziante  di  Terraux  stabilito  in  Lione:  era  il  gior- 
no onomastico  della  donna  bellissima  che  da  due 
anni  s’ era  fatta  sua  sposa  , che  da  quattro  mesi  lo 
avea  fatto  padre  d’  un  vezzoso  liambinello.  I con- 
giunti delle  due  famiglie  erano  a mensa  : non  te- 
menti di  nessuna  sventura  si  porgeano  l’un  l’altro 
la  tazza  del  contento  ; faceano  voti  ed  auguri  per 
la  pace  domestica  , pel  solo  verace  bene  che  alber- 
ghi nella  liassa  terra  — Ma  un  rumor  di  molti  passi 
d’  uomini  s’  utTi  su  per  le  scale  ...  ed  ecco  spalan- 
carsi con  impeto  la  porta  , e una  masnada  di  sn/w- 
culoUes  ebra  di  vino  e di  sangue  si  precipita  nella 
stanza  — Chi  cercate  gridò  il  giovine  commercian- 
te — cerchiamo  di  te  , risposero  ...et’  arrestiamo 
in  nome  della  Repubblica  una  c indivisibile,  come 
colpevole  di  cospirazione  tendente  a rovesciarla  — 
Ah  sposo  mio  ! sciamò  Amalia  slanciandosi  fra  le 
sue  braccia  , c facendogli  riparo  del  suo  corpo,  quasi 
a camparlo  dagli  artigli  di  quella  cruda  rilxildaglia  — 
Scostatevi  o cittadina  , prese  a dirle  il  capo  della 
turba , non  vi  fate  colpevole  di  resistenza  al  co- 
mando di  Marat.  — Marat  ! ....  e i convitati  resta- 


rono come  percossi  dal  fulmine  ....  la  misera  don- 
na a quel  nome  che  era  sinonimo  di  morte , cadile 
csterrel'atta  ....  quei  crudeli  dopo  aver  ligato  for- 


temente colui  che  dinanzi  era  tutto  sj)cranze  e giu- 
livo in  mezzo  a’ suoi  cari,  .se  1 portarono. 

Erano  scorsi  tre  (fi,  e nessuno  aveva  potuto  favel- 
lare col  captivo  : cento  volte  la  consorte  all'ettuosa 
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si  era  presentata  alla  soglia  ilei  carcere  per  apjwrtargli 
qualche  conforto  , per  abbracciarlo , e cento  volto  i 
custodi  l’avevano  respinta.  Egli  era  in  segreta:  clic  è 
come  ilire , tra  lui  e 1 mondo  si  elevava  un  muro 
di  bronzo  : il  silenzio  le  tenebre  la  solitudine  c la 
incertezza  , questa  che  è la  più  terribile  fra  le  tor- 
ture ; erano  la  sola  compagnia  dello  sfortunato  — 
Allora  Amalia  disperatamente  correndo  a casa  , tolse 
tra  le  braccia  il  suo  figliuoletto , e presa  per  mano 
la  madre  dello  sposo  ....  vieni  meco  , disse  fuori 
di  se’  dal  dolore  , accompagnami  al  palazzo  del  co- 
mune ....  voglio  favellare  a Marat  — Favellare  a 
colui  ! deh  che  mai  speri  o figlia  ? — Quello  che  io 
speri  no  ’l  so  . . . . ma  voglio  vederlo  : andrò  sola 
se  ricusi  d’ esser  meco  — Fu  forza  che  la  seguisse. 

Entrarono  — 11  convenzionale  era  sctluto  presso 
ad  ampio  scrittoio , avea  la  penna  fra  mani , una 
carta  davante  ....  leggendola  ridea  d’  un  riso  di  de- 
monio : era  forse  una  lista  di  proscritti  — Al  veder 
quel  viso  pallido  e scarno  , che  avea  del  marmo- 
reo , quel  piglio  freddamente  e ironicamente  impas- 
sibile, quella  fronte  ove  non  v’era  pure  un  segno 
di  ruga  , indizio  manifesto  che  gl’  interni  pensa- 
menti non  lascia van  mai  indovinarsi , quegli  occhi 
luccicanti  immobili  e sbarrati  nella  loro  orbita , co- 
me quelli  d’ un  uomo  spirato  di  recente  , sulla  di 
cui  pupilla  una  mano  amica  non  ha  ancora  steso 
r ultimo  velo  ...  al  mirar  quell’  insieme  da  pati- 
bolo , Amalia  tremò. 

Frattanto  la  belva  vedendo  la  bella  persona  e ’l 
bel  sembiante  della  donna  che  era  fatta  più  vezzosa 
dal  dolore , e da  quell’  aria  senza  bassezza  suppli- 
chevole . . . senti  allacciarsi  nell’  anima  un  sentimento 
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c lic  ila  tempo  immemorabile  non  v’  era  apparso  , che 
tenen  d’  una  cortesia  confinante  colla  pietà  . . . die 
andava  in  fin  de’ conti  a mescersi  in  un  altm  sen- 
timento ...  e sorrise.  Sorrise , e facendo  quanto 
più  potea  dolce  quel  rantolo  che  in  cambio  di  voce 
gli  avea  dato  natura  , le  dimandò  che  cosa  chiedes- 
se — E Amalia  allora  sperò  , . . . c con  quella  sua 
voce  armoniosa  ed  insinuante  espose  il  suo  deside- 
rio di  vedere  lo  sposo  — Ah  ah  ! siete  voi  o cittadi- 
na la  mpglie  di  colui  che  ha  cospirato  contro  la  Re- 
pubblica ?-»-  egli  è innocente  ....  innocente,  come 
questo  figlio  che  serro  fra  le  braccia  — Ah  ah  ! lo 
vedremo  lo  vedremo  . . . intanto  io  non  posso  ac- 
cordarvi quel  che  dimandate  — Amalia  fu  presso  a 
cadere  svenuta  . . . abbracciò  disperatamente  il  bam- 
binello ...  e diè  in  un  pianto  dirotto  — Ecco  le 
donne  . . . prosegui  a dire  la  tigre  in  forma  uma- 
na ..  . non  hanno  altra  risposta  che  il  piiinto  ! . . 
su  via  calmatevi  ...  e accostandosi  alla  tiivola  scrisse 

poche  parole , c poi  dando  la  carLi  ad  Amalia  

tenete  , disse  sorridendo  , ecco  un  oixline  pe’ custodi 
perchè  vi  facciano  valere  vostm  marito  ...  è per 
un  giorno  solamente  . . . quando  ne  vorrete  un  al- 
tro verrete  a farlo  rinnovare  ...  e prendendole  la 
mano  glie  la  strinse  fortemente  — Al  tocco  di  quella 
destra  che  avea  segnato  tante  .sentenze  di  morte,  che 
fumava  di  sangue  cittadino,  del  sangue  di  tanti  mar- 
tiri ....  la  giovane  senti  un  tremore  per  le  ossa  . . . 
la  ritrasse  spaventata  ; e balbutendo  un  ringraziamento 
usti. 

Al  merigio  del  giorno  che  segui  la  visita  pietosa 
Amalia  intese  come  il  marito  era  già  tratto  innanzi 
al  fatai  tribunale  di  sangue.  Tosto  corse  atterrita  alle 
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carceri  , esibì  il  biglietto  avuto  . . . ma  i custodi 
non  le  concessero  T entrata  , dissero  che  quella  carta 
avea  la  data  del  giorno  innanzi.  La  sventurata  non 
osando  tornare  presso  Marat  vi  spetTi  la  madre  _ 
Il  convenzionale  era  a mensa  ; giubilava  fra  le  or- 
gie  , mentre  gl’infelici  piangevano,  o tremavano  per 
la  vicina  morte.  — Uscendo  dalla  stanza  ebbe  ve-^ 
duta  colei  ...  or  che  volete  ? gridò  . . . perchè  la 
cittadina  non  è venuta  essa  stessa  come  io  le  im- 
posi ? — Essa  è inferma  — Le  son  baie  queste  . . . 
non  sa  forse  che  il  marito  fu  già  condannato  ? — A 
SI  ferale  annunzio , e levando  un  grido  altissimo  di 
teiTore  , la  misera  corse  precipitosamente  ad  avver- 
tirne la  fìglia  : che  alla  sua  volta  scarmigliata  tram- 
basciata e quasi  morente  corse  a casa  di  Marat.  E 
poi  che  vi  giunse , gittandosi  a’  suoi  pierli  , e ab- 
bracciando le  ginocchia  dell’  empio  . . . deh  ! gridò  , 
deh  per  pietà  salvatemi  lo  sposo  — Salvarlo  ! credete 
dunque  che  sia  cosa  si  agevole  salvare  un  nemico 
della  Iilx;rtà  ! pure  ...  io  potrei  far  molto  per  lui .... 
ma  voi  dal  canto  vostro  . . . c chiese  un  infame 
patto  d’inferno.  Pensateci  le  disse  c la  concedò.  Clii 
può  dire  in  quale  stato  trovossi  la  infelicissima  quan- 
do fu  sola  nel  tetto  materno  ! Una  febbre  arden- 
tissima la  invadea  : sentiva  un  lago  di  fuoco  nelle 
vene  ; poi  ad  un  tratto  gelava , e veniva  fredda  co- 
me morta.  Prese  il  bambino . perchè  poppasse  ...  il 
seno  non  avea  più  latte  . . . pircale  vedere  il  marito 
trascinato  al  supplizio  ....  udiva  che  la  chiamava 
a nome  . . . mirava  che  le  stendea  le  braccia  — de- 
delirante , fuori  di  senno  , senza  saper  che  facesse  , 
senza  neanche  volerlo , si  trovò  su  la  via...  e corse, 
corse  ratta  come  fulmine  al  palazzo  del  comune  — 
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Tu  mi  siilverai  lo  sposo  n’  è vero  ? disse  rivolta  al 
crudele  — Si  . . . domani  lo  vedrai  uscir  di  prigio- 
ne — Giuralo  — lo  giuro  . . . c 1’  atroce  Marat  ag- 
giunse un  novello  misfatto.  Sursc  il  giorno  temuto. 

La  vittima  innocente  non  appena  apparvero  i primi 
raggi  di  sole  era  già  nella  stanza  dell’  iniquo  , chia- 
mandolo all’  osservanza  de’  giurati  patti  — Ah  ah  cit- 
tadina ...  le  disse  con  un  riso  d’amaro  scherno  . . . 
ben  faceste  ad  esser  tanto  sollecita  ...  io  vi  promisi 
che  vedreste  vostro  marito  uscir  di  prigione  ...  or 
bene  . . . correte , che  non  v’  è un  istante  da  per- 
dere . . . guardate  1’  orinolo  . . . mancan  tre  ore  al 
mczzotTi  . . . alle  io  egli  deve  salire  le  scale  del  pal- 
co . altro  non  ho  potuto  ottenere  per  voi  . . . 

Maledizione  . . . maledizione  sul  tuo  capo  o mo- 
stro !..  — queste  furono  le  ultime  parole  della  vit- 
tima immolata  . . . cadendo  per  terra  , già  la  ragione 
s’era  sempre  partita  da  lei.  Fu  provvidenza  de’ Cie- 
li ..  . almeno  non  senti  il  peso  della  orribile  vita. 

L’ infame  Marat  visti  i Liouesi  in  uno  stato  di 
umiltà  , ed  assodati  gli  affari  politici  cercò  ritirarsi 
a Parigi  per  ivi  spargere  nuovo  terrore.  Robespierre 
non  indugiò  a richiamai*velo  e destinato  gli  venne 
ad  abitare  nel  palazzo  reale  , ove  esercita  vasi  la  scuola 
di  medicina  al  iium.  i8.  Egli  era  riguardato  come 
r uomo  più  spaventevole  alle  provincic  , ed  il  suo 
nome  risuonava  tremendo  per  tutta  la  Francia. 

Viveva  allora  nel  Gdvados  (i)  una  donzella  del- 


(i)  Calvados  I dip  della  Frauda  , formato  da  parte  della  Ba.ssa-Nor- 
niandia  , confina  al  N.  roa  la  Manica;  alfO.  col  dip.  della  Manica; 
all' E.  con  quello  dell*  Euro;  ed  al  S.  con  1* altro  di  Orne  ; suj>erficie 
aSò  le^die  quad.  con  5o6ooo  abitanti.  Bagnato  dall'  Oi  iie  , dalla  Dive 
c dalla  Touque  ; il  suolo  pKxluce  grani  , colza  , pastello  , ecc.;  ricche 
]Kisture , alberi  fiutlilbii , lino , cauaj^e , ccc.  Ha  fabbriche  di  mei  lei- 
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l''ctà  di  venticinque  anni  che  accoppiava  a molta 
^ bellezza  fermo  carattere  ed  indipendente.  Si  chia- 
^ ma  va  Carlotta  Corday  d’ Annans  (i).  Questa  giovane 

si  era  infiammata  per  la  causa  della  rivoluzione  , e 
^ le  infamie  di  Marat  l'avevano  decisa  ad  un  par- 
esi tito  disperato  : u Come  , diceva  Carlotta , non  de- 

^ » v’ esservi  un  uomo  di  cuore  che  ai-disca  ferire  un 

» simile  scellerato  ! » a queste  parole  tutte  le  fibre 
del  suo  nobile  cuore  ne  oscillarono , al  alla  notizia 

^ del  3i  maggio  si  risolse  di  vendicare  i diletti  ora- 

te^ tori  della  sua  patria.  Risoluta  di  massacrare  una  vit- 
^ tima , giunse  a Parigi.  Voleva  da  prima  ferire  Ma- 
^ rat  alia  cima  stessa  della  montagna  ed  in  mezzo  ai 
vsuoi  amici  ; ma  più  noi  poteva  perehè  Marat  si  tro- 
^ vava  in  tale  stato  che  impedivalo  di  recarsi  alla  con- 
S venzione.  Egli  si  era  spontaneamente  sospeso  per 
^ quindici  giorni  ; ma  vedendo  che  il  processo  de’g'i- 
<8;  rondini  non  poteva  aucwa  compirsi , mise  fine  alla 
^ ridicola  commedia  , e ricomparve  al  suo  posto.  Beii- 
^ tosto  una  di  quelle  malattie  infiammatorie  che  nelle 
et»!  rivoluzioni  finiscono  quelle  vite  tempestose  che  non 
^ finisce  il  supplizio,  il  costrinsero  a ritirarsi  ed  a chiu- 

<8^  dersi  nel  suo  domicilio.  Là  nulla  poteva  quetare  la 

^ sua  divorante  attività  ; passava  una  parte  del  giorno 

^ ti  , benette , cappelli  , panni  Gni  , e<l  altri  articoli  diversi  e molti. 
^ Il  suo  commercio  è considerabile  in  sidro  , burro  rinomatissimo , olio  , 
^ carbon  fossile,  marmi  , ecc.  Uividesi  in  sci  circondai!  : Ctieii  capo-l., 
^ lljycux  , Falaisc , Lisieux , Pont-I’  Evc\jae  c Vire  : cieche  sette  depu- 
^ tati  ; k parte  delia  .\1V  divisione  militare  , e dipende  dalla  corte  reale 
*2  di  Cacti. 

(i)  Corday  d' Armans  , Maria  Anna  Carlotta,  celebre  per  aver  af- 
frontato  arditimente  il  suppU/.io  , )>cr  aver  pugnalato  il  nian^ior  mo- 
stro  HcMi  Francese  rivulu/tonc.  Élla  naa|uc  nel  1768  eli  nubile  fa- 
miglia  ISomwnna  di  San  Saluriiinu  prcssu  di  Séiv.  ed  aveva  venlicin- 
^ que  anni  quando  si  recò  a l’jri|>i.  Altera  pei  quaulu  area  compito 
andò  al  supplizio  li  17  luglio  I7<j3. 
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nel  bugno  cinto  di  penne  e di  carta , scrivendo  ^ 

'H  continuamente  compilando  il  giornale , dirigendo  let-  g 
tere  alla  convenzione  e lagnandosi  che  non  fosse 
datii  loro  bastante  attenzione.  ]Ne  scrisse  un’  ultima 
^ dicendo  che  se  non  fosse  letta  , si  sarebbe  fatto  tra-  ^ 

(.y  sjxjitaie  malato  alla  tribuna  per  leggerla  da  se.  In  p 

(quella  lettera  denunziava  due  generali,  Gustine  (i)  c ^ 

<3  Liron  (2).  In  fatti  questi  due  generali  divennero  K 

oggetto  di  persecuziojie  , e Marat  malato  e morente  ^ 

aveva  avuto  ancora  l’ onore  d’essere  il  primo  motore 
di  questo  furore. 


11 


signor  Piot  maestro 


di  lingua  italiana  fu  a 


visitar  Marat  con  chi  tenne  un  lungo  colloquio  con- 
cernente la  dipintura  dello  stato  della  Francia  , e Ma- 
rat  con  un  sorriso  maligno  non  rispose  che  que- 
ste notabili  parole  : « Coloro  che  governano  sono 
» altrettanti  imbc'cilli.  La  Francia  abbisogna  d’un 
» capo  ; nondimeno  per  arrivare  a ciò  è mestieri 
» versar  sangue  e non  a stilla  a stilla,  ma  a tor- 
» renti. 

Piot  parti  convulso  dicendo  fra  se  « di  resto  è 
n mal  andato  di  salute  ; è un  uomo  cui  non  dò 
» più  di  un  mese  di  vita  ». 

(1)  Adamo,  FiIi|>|)o  Castine  luo;.^'otciicntc  generale  negli  eserciti 
francesi  nacque  a Metz  nel  1^4^*  la.sciò  dì  se  rinomata  memoria 

}>e*  trionfi  ottenuti  in  varie  battaglie,  c Fctlerico  II  nelle  memorie  che 
la  lanciate  lo  cita  con  onorevoli  espressioni.  Fu  accusato  d*  aver  la* 
sciata  senza  difesa  l i piazza  di  Magonz.i  coll*  artiglieria  , fu  arrestato 
tratto  innanzi  al  Ti  ihunale  rivoluzionario  , condannato  a morte  e con** 
dotto  al  ^latibolo  il  agosto  1793. 

(a)  Aniiando  l.uigi  di  Goutant  duca  di  Bìron  , conosciuto  da  prin- 
cipio col  nome  di  coiUc  di  Lauzun  luogotenente  generale  , nacque  nel 
1747.  Fu  accusiilo  d’aver  preso  p.irte  negli  assassini  delle  notti  5 c6 
otlul»rc  1789.  Nel  »79’i  oldw  il  comando  d’uii  esercito  fiunccsc  al  Be- 
no ; iiu  accusato  dì  tradimento  fu  messo  in  prigione  , condannato  , c 
giustiziato  li  3i  dicembre  1793. 
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Carlotta  Corday  si  vide  costretta  , per  colpirlo  , 
d'andarlo  a cercare  in  casa.  Domandò  al  cocchiere 
d*  una  carrozza  la  casa  di  Marat , vi  andò  e non 
fu  ricevuta.  Gli  scrisse  pertanto  il' seguente  biglietto: 

« Cittadino  rappresentante^ 


» Giungo  da  Caen.  Il  vostro  amore  di  patria 
» mi  persuade  che  udirete  con  interesse  gli  sfor- 
» tunati  avvenimenti  di  questo  pese  della  repub- 
» blica.  Mi  renderò  alla  vostra  casa  ; abbiate  la 
» bontà  di  ricevermi  e di  concedermi  un  momento 
» di  colloquio.  Ho  importanti  segreti  da  rivelarvi  ». 

A sette  ore  della  sera  del  successivo  giorno  quat- 
tordici tornata  alla  casa  di  Marat  le  fu  nuovamente 
n^ato  l'accesso  dalla  governante  del  medesimo. 
Marat  che  era  nel  bagno , ed  udita  la  voce  di  una 
giovane  , nè  nuii  immaginando  fosse  quella  dell'an- 
gelo sterminatore  venuto  a percuoterlo , ordinò  che 
fosse  introdotta.  Rimasta  sola  con  lui  raccontò  quello 
che  aveva  veduto  a Caen , e Carlotta  tenendo  gli 
occhi  fisi  sugli  occhi  di  tigre  del  mostro , gli  no- 
minò alcuni  fra  i rappresentanti  proscritti , e pren- 
dendo egli  una  matita  si  pose  a scriverli  aggiun- 
gendo o Va  bene , verranno  ben  tosto  arrestati , e 
nel  di  immediatamente  successivo  al  loro  arresto 
tutti  alla  ghigliottina  » Àlla  ghigliottina  ! riprende 
sdegnosa  la  giovane  Corday  ; allora  trasse  un  pu- 
gnale dal  seno  ferì  Marat  sotto  la  mammella  si- 
nistra e spinse  il  ferro  sino  al  cuore  : Corri!  gri- 
lla egli , corri  cara  anùca  ! La  Governante  vola  a 
quel  grido , un  commesso  che  piegava  de'giornali 
corse  parimente  , ambedue  trovano  Marat  immerso 
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nel  sangue  , e la  donzella  Corday  benché  aveva 
tempo  di  salvarsi  rimasta  assai  serena  ed  immo- 
bile , perchè  voleva  esser  certa  che  la  vittima  sa- 
grificata  all' ombra  di  tant’ altre  fosse  stata  percos- 
sa da  una  mano  sicera  , indubitatamente  spenta. 
Il  commesso  gittò  Carlotta  a terra  con  un  colpo 
di  seggiuola  ; la  governante  la  pestò  co’  piedi.  Il 
rumore  fece  accorrere  la  gente  , ed  il  quartiere  si 
vide  in  moto  in  uno  istante.  La  giovane  Carlotta 
si  alzò  affrontando  con  dignità  gli  oltraggi  ed  i 
furori  di  coloro  che  la  circondavano.  Fu  arrestata 
e subì  la  pena  capitale. 

Il  partito  della  montagna  dimostrò  il  più  alto 
cordoglio  alla  nuova  dell'assassinio  di  Marat.  Fu 
convenuto  di  seppellirlo  nel  loro  giardino  e sotto 
i medesimi  alberi  dove  la  sera  leggeva  al  popolo 
il  suo  giornale.  La  convenzione  decise  d’ assistere 
in  corpo  a’  suoi  funerali.  Si  volle  destinargli  il  Pan- 
teon , quantunque  la  legge  non  permettesse  di  tra- 
sferirvi alcuno  se  non  vent’anni  dopo  la  morte. 
Si  chiedeva  che  tutta  la  società  si  rendesse  in  cor- 
po al  convoglio  ; che  i torchi  dell’  amico  del  po- 
polo fossero  comprati  dalla  società  , perchè  non 
cadessero  in  mani  indegne , che  il  suo  giornale 
fosse  continuato  da  successori  capaci,  se  non  d’ugua- 
gliarlo  , almeno  di  rimembrare  il  suo  vigore  e sur- 
rogare le  sue  vigilanze.  Il  suo  corpo  rimase  espo- 
sto per  molti  giorni , stava  scoperto  e si  vedeva 
la  ferita  da  lui  ricevuta.  Le  società  popolari  , le 
sezioni  , venivano  processionalmente  a gittar  fiori 
sul  suo  feretro.  Quindi  fu  trasportato  in  gran 
pompa  al  giardino  de’ Cordiglieri.  Il  popolo  rac- 
colto sotto  le  bandiere  delle  sezioni  lo  seguiva  pa- 
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cifica mente.  La  marcia  funel)i  c durò  dalle  sci  della 
sera  fino  alla  mezzanotte.  Giunti  al  giardino  il 
corpo  di  Marat  fu  deposto  sotto  gli  alberi , le 
fronde  de’  quali  leggermente  agitate  , riflettevano  e 
moltiplicavano  soave  e tenera  luce.  11  corpo  di 
Marat  fu  quindi  collocato  nella  fossa.  11  suo  cuore 
fu  disputato  da  molte  società  ; ma  restò  a’  Cordi- 
glieri. 11  suo  busto  fu  diffuso  da  per  lutto  , ed  in 
tutt’  i luoghi  pubblici.  Il  sigillo  messo  alle  sue 
carte  fu  tolto  , non  gli  fu  trovato  che  un  assegno 
di  cinque  franchi  , e la  sua  povertà  fu  un  nuovo 
titolo  di  ammirazione. 

Tale  fu  la  fine  di  quest’uomo  il  più  .strano  di 
queir  epoca  si  feconda  di  diversi  caratteri.  Gettato 
nella  carriera  delle  scienze  , volle  rovesciare  tutt’i 
sistemi  ; gettato  ne’ tumulti  politici , concepì  di  bel 
principio  un  tremendo  pensiero.  Fini  per  un  ac- 
cidente singolare  al  pari  della  sua  vita  , e cadde 
appunto  nel  momento  in  cui  i capi  della  repub- 
blica concertandosi  per  formare  un  crudele  e cupo 
governo  , non  potevano  più  accomodarsi  d’un  col- 
lega maniaco  ed  audace  , che  avrebbe  sconcertati 
co’  suoi  impeti  luti’  i loro  disegni. 
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IV. 

CIOTARIO  I. 

Nilo  r anno  {97.  Morto  1'  anno  5 ó8 


dotano  1 quarto  figlio  di  dodoveo  (i)  , c terzo 
ed  ultimo  nato  da  Clotilde  (2)  nacque  nel  497 • Egli 

(1)  Ckxtovro  , chiamato  anche  nelle  antiche  cronache  C/<x^i'x,  itan£v 
l'ico  Chlovis  radice  del  nome  moderno  I.uigi  , narr|ae  nell' anno  465.  Egli 
ampliò  le  ronqoBle  de’franceai  ,e  diede  solidità  alla  loro  (lossjnu.  Di- 
slru.sse  i Romani  nella  parte  delle  gallie.  Siagrio  generai  Romano  da  Ini 
S'into  Tu  decapitato  presso  Soisson  , ove  il  s’incitore  piantò  la  .sede  della 
monarchia.  Uccise  di  propria  mano  Alarico  re  de’  Goti  alla  Krltaglia 
di  V'ouillè.  Anastasio  impcrator  d'Oriente  temendo  del  di  lui  valore  gli 
inviò  i titoli  e gli  orrumeiiti  di  Console  con  una  corona  d'oro,  cil  un 
mantello  di  porpora.  Egli  mori  a Parigi  nel  5ii  d'anni  45,  dopo 
averne  regnati  3o. 

(a)  Clotilde  figliuola  di  Chilpcrico  re  de'  Borgognoni  ebbe  la  sorte 
di  essere  educata  nella  religion  cattolic^i.  Ella  .si  avveziò  per  tempo  a 
dispreaiare  il  mondo.  Gì  su.a  innocenia  non  ricevette  niuna  offesa 
dalle  sedazioni,  e dalla  pompa  ond' era  circondata.  Nel  4^9  sposò  Clo- 
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■spiogò  dulia  sua  giovinezza  un  indole  fiera  che  tutto 
l'aceva  prcvcdci’e  di  tristo  e di  spaventevole.  11  pa- 
dre a causa  del  doppio  suo  titolo  di  fondatore  e di 
conquistatore  avrebbe  potuto  ordinare  pe’  Principi 
suoi  figli  la  successione  al  trono  , conforme  gli  fosse 
piaciuto  di  stabilirla  ; ma  egli  si  conformò  all’  uso 
delle  successioni  consuete  e divise  tutti  gli  Stati  fra 
i quattro  suoi  figliuoli.  Thierri  I (i)  che  era'il  mag- 
giore ebbe  la  parte  più  considerevole  che  era  la 
Francia  orientale  nelle  due  parti  del  Reno  , ed  una 
gran  parte  dell’ AquiUinia.  Clodomiro  (2)  regnò  in 
Orleans  , Childeljerto  (3)  a Parigi , c Clotario  a Sois- 
sons.  Quest’  ultimo  siccome  era  il  più  giovine  , i tre 
fratelli  disegnarono  di  torgli  i suoi  stati  ; ma  egli 
invece  visse  abbastanza  per  unire  alla  sua  corona 
quelle  di  costoro  , e goder  solo  dell’  immensa  ere- 
dità di  Glodoveo. 

dovfo  , cJ  essa  contrihu)  mollo  alla  «li  lui  conversione.  D >po  la  morie 
«li  suo  marito  elLi  si  ritirò  a Tours  presso  la  tomlu  «li  S.  Martino,  e 
«|uivi  passò  il  rimanente  «le'  suoi  giorni  nella  più  austera  penitenza. 
Mori  il  trentesimo  giorno  «lupo  aver  ri«»vuto  i sacramenti  il  3 «li  giugno 
dell’anno  543.  11  suo  corpo  fu  recato  a Parigi  nella  chiesa  de' SS.  Pie- 
tro e Paolo  «love  era  .stato  scpellito  Clodovco. 

(i)  Thierri  I o Tcodorico  1 re  «li  Austrasia  ovvero  di  Metz  , ebbe 
prima  a lottare  co’ suoi  fratelli,  a' quali  si  uni  poscia  per  distruggere 
il  regno  di  Turingia  il  cui  re  Ermanfredo  fu  precipitato  dall'  alto  delle 
mura  di  Tolbiac  contro  la  fede  de' giuramenti.  Egli  morì  nell'anno  534 
in  ctò  di  anni  5i  do|>o  averne  regnato  a3.  Credesi  che  fussc  il  primo 
a dare  alla  Baviera  un  co<lice  «li  Leggi. 

(a)  Cl«xlomiro  figlio  «li  Clo«lovoo  e di  Clolilile , aveva  I7anniquan- 
ilo  fu  messo  in  pos.scs.sione  «lei  regno  di  Orleans.  Si  unì  a’ fratelli  |icr 
cacciar  «lai  trono  Sigismondo  re  di  Borgogna  che  fece  condannare  a 
morte  , c fu  ucciso  egli  stresso  a 3o  anni  iir  una  liatlaglia. 

(3)  Childeberto  terzo  figlio  di  Clodoveo  , eblie  in  retaggio  il  reame 
di  Parigi.  Contribuì  all' assassinio  de' suoi  nipoti  figli  di  Clodomiro. 
Eblie  delle  distarrdic  con  Clotario  , e mentre  cercava  i mezzi  per  an- 
nientarlo morì  a Parigi  J'anno  553  non  lasciando  alcuno  erede  maschio. 
La  tomba  e la  statua  di  Childeberto  si  vedevano  nel  museo  de'  mo- 
numenti francesi  in  Parigi. 
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Difatli  lambiziaso  Clotario  accolse  da  prima  con  po- 
co docilità  gli  Stati  a lui  destinati,  e la  i-esistenza  che  il 
fratello  Clodomiro  gli  oppose,  fu  causa  di  fargli  man- 
tenere un  odio  , che  poi  sfogò  colla  più  ingiusta  feroce 
ed  inaudita  vendetta.  Egli  però  mantenne  in  st^reto 
le  convulsive  idee  suscitate  dall'  invidia  che  lo  divo- 
rava. Visse  qualche  tempo  in  perfetta  armonia  , di 
cui  sopratutto  andò  debitore  alla  prudenza  di  S.  Clo- 
tilde sua  madre. 

Valorosi  ed  intrepidi  gueiTieri  volsero  successi- 
vamente le  loro  armi  contro  Sigismondo  (i)  re  di 
Borgogna  e di  Turingia.  Questo  principe  fu  battu- 
to , e condannato  alla  pena  capitale  con  tutta  la  fa- 
miglia. Poi  si  ripresero  le  armi  contro  i Visigoti 
alla  testa  de’ quali  era  Gondemar  (2)  successore  di 
Sigismondo.  Egli  dopo  la  Ixittaglia  di  Vouillé  aveva 
eretto  Narbona  in  capitale  de’ suoi  stati.  Tutti  quei 
popoli  cederono  al  valore  da’  principi  Francesi  ; ma 
Clodomiro  restò  ucciso  in  questa  funesta  guerra  in 
età  di  3o  anni. 

Allora  Clotario  divise  con  gli  altri  due  fratelli 


(i)  Sigismoiido  ( Santo)  re  di  Borgogna  successore  di  GnndeLddo 
suo  padre  nell'anno  5i6,  professava  prima  l' arianesimo  ; ma  fu  con- 
vcrtito alla  fede  cattolica  da  S.  Avito  arcivescovo  di  Vienna.  Nel  Sua 
per  aver  fatto  |ierire  Sigerico  suo  figlio  falsamente  accusato  dalla  ma- 
trigna di  aver  fatto  una  congiura  contro  la  vita  del  padre  , si  ritiiò 
nell’ ahbaria  di  Agaune  per  espiare  quel  fallo.  Durante  la  sua  assenza, 
una  ribellione  de' sudditi  fece  passare  il  trono  a Clodomiro  re  d' Or- 
Ie.ins  : esso  fu  dato  in  Italia  de’  nemici  colla  moglie  c co’  figli , c Clo- 
doniiro  li  fece  tutti  decapitare  poco  tempo  dopo  nel  óa4.  La  Chiesa 
onora  la  memoria  di  Sigismondo  come  martire  il  i di  m.aggio. 

(a)  Gondemar  o Godomaro  re  di  Borgogna  secondo  figlio  di  Gonde- 
Italilo , succedette  a Sigismondo  nel  5a3  , scacciò  i Franchi  dal  suo 
regno  , ridusse  l'esercito  a disciplina  , vinse  ed  uccise  Cloiloiniro  in 
Isillaglia , e visse  pacifico  possessore  de' suoi  stati  fino  al  534.  Soc- 
combette poscia  agli  sforzi  de’ figli  di  Clodoveo  , e mori  prigioniero 
nel  54  1 . 
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gli  stali  di  Orleans  appartenenti  al  defunto.  È in- 
credibile la  gioia  che  dotarlo  spiegò  al  nunzio  del 
tristo  avvenimento  accaduto  a dodomiro.  Le  sue 
mire  ambiziose  scoppiarono  sopra  li  tre  figli  rima- 
sti del  fratello  e con  una  fermezza  tirannica  ricu- 
sò di  vederli  non  solo  , ma  li  privò  di  quanto  loro 
era  dovuto  , costringendo  benanche  la  vedova  di  do- 
domiro a divedere  con  lui  il  letto. 

Clotilde  allora  ritirata  a Tours  (i)  presso  la  se- 
poltura di  S.  Martino  (2)  tolse  sopra  di  se  il  ca- 
rico d’  educare  i suoi  nipoti , sperando  di  farli  se- 
dere un  giorno  sul  trono  che  aveva  tenuto  il  loro 
padre.  Questa  pretenzione  eh’  ella  non  seppe  dissi- 
mulare abbastanza  diede  di  che  sospettare  agli  zii 
de’ giovani  principi,  dotano  ne  concepì  più  degli 
altri  il  timore  di  una  rivolta  che  avrebbe  potuto 
cagionare  la  presenza  di  que’  fanciulli  presso  gli  af- 
fezionali duci  del  loro  genitore.  L’ irrequieta  sua 

(1)  Tours  (;ran(le  e bella  città  della  Francia,  capitale  dell’ antica 
Tiiraine  tra  il  Clier  e la  Lara  , con  un  parto  magnilìcO  di  quest'  ul- 
timo fiume.  Contiene  ’aaooo  abitanti.  È sede  d'nn  vescovo  e residenza 
della  prefettura  c de' tribunali  di  prima  istanza  e di  commercio , ]kis- 
siede  borsa  , collegi  reali  , parecchi  Iwlli  cdiGzt  come  la  cattedrale,  ed 
il  pd.izzo  vescovile  , biblioteca  pubblica  , musco  di  pittura  , teatro  , 
c.l  altri  utili  stabilimenti.  Molta  è la  sua  industria  , ed  attivo  è il 
commercio  de'  suoi  prodotti  in  grani  , vini , lane  , seta  , cera  , pntgtie 
rinomate  , panni  , uiollcttoui  , fazzoletti  cosi  detti  gros-de-Taurs.  Vi 
•SI  fabbricano  pure  mulini , e telai  da  seta.  Meritano  d'esser  ricordate 
la  Inttaglia  celebre  guadagnala  sotto  le  sue  mure  da  Carlo  Martello 
nel  •j'.Sl  c gli  stati  generali  quivi  tenuti  negli  anni  1470  >4®4  ® làoC. 
Essa  è situata  la  leghe  all' O.  di  Blois  , aa  all’ E.  di  Angers  , 45 
al  S.  O.  di  f’arigi. 

(a)  M.irliii»  ( S.into  ) abate  di  Duma  ed  arcivescovo  di  Braga  donde 
gli  vennero  le  denominazioni  di  Dumeiisis  e di  Bratarensis ■ Intra- 
prese nelti  sua  gioventù  un  i>cIlcgrinaggio  in  Palestina  , poi  venne  in 
Galli/ia.  lìiu.vi  a convcitirc  il  loro  re  Teodemiro  alla  cattolica  ciedcn- 
?.t.  Fondò  jiiù  monastcìi,  fra  gli  altri  quello  di  Duma  presso  Braga  , 
divenne  arcir  escavo  di  quella  città  e mori  nell’  anno  4**®  d ao  marzo 
giorno  in  cui  la  chiesa  celebra  b sua  festa. 
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mente  non  faceva  che  innalzare  supplici  , inventare 
astuzie  per  distruggerli  , e per  assicui-arsi  insieme- 
mente  la  solidità  de’  suoi  Stati. 

Un  giorno  ( che  per  Clofario  non  finiva  mai , 
tanto  era  l’ ardente  desiderio  di  estirpare  quella  pre- 
tenzione  che  gli  faceva  temere  la  propria  rovina  ) 
fu  a visitar  Cliildeberlo  suo  fratello  , e non  mancò 
momento  che  non  gli  confidasse  la  sua  piena  rabbia , 
e la  fiamma  divoratrice  dell’  ambizione  cIkj  non  j)o- 
teva  spegnersi  che  col  sangue  degli  infelici  ni])Oti. 
Co’  suoi  detti  invigorì  anche  il  fratello  , ed  imma- 
ginarono e poscre  ad  effetto  uno  de’più  atroci  atten- 
tali di  cui  la  storia  abbia  presentalo  la  memoria. 

Intanto  Clotilde  si  era  ritirata  a Parigi  con 
Gontario  Teobaldo  e Cledoaldo  (i)  suoi  nijxiti.  Que- 
sta notizia  non  tardò  a giungere  al  perlulo  Clo- 
tario  , il  quale  vi  si  recò  all’  istante  ^ e presentato 
alla  Regina  sua  madre  chiese  i giovinetti , a fine  , 
coni’  egli  diceva  , di  dar  loro  solennemente  il  titolo 
di  Rci  La  Regina  che  di  nulla  sospettava  mandò  co- 
storo a Clolario  ; ma  qual  fu  mai  la  sorte  degl’in- 
felici ! Al  momento  furon  caricati  di  dure  e pesanti 
catene  , e condotti  nel  fondo  di  oscurissima  prigione. 

Immagini  ognuno  qual  gioia  feroce  scintillasse  su- 
gli occhi  di  quel  mostro.  Al  momento  chiamò  a se 

(i)  Clotloalilo  (Santo)  in  francosc  S.  domi  , il  più  piovane  de’ fi- 
pliiioH  di  Clodomiro  , nact|ue  nel  5*jn2.  Ks>eitdo  j)Or  iniiaeolo  st'ampalo 
dal  furoi-e  di  CloUirio  , si  litirù  presso  di  S.  Scs  ci  ino  l’io  Solitario  die 
viveva  rini'liiiiso  in  una  cella  presso  l’aripi.  tiseiidosi  varie  volte  pro- 
senLila  l'iX'C.isiune  rii  ricU|Kirare  il  re^uo  di  suo  padre  epli  non  volle 
mai  aiTmiseiitirv i.  iVel  òdi  fu  ordinato  piote  di  Eusebio  vescovo 
di  Paripi.  Ldirieò  un  monastero  nel  villappiu  di  iVcvpeut  , cliiaiiiito 
S.  doud  , e mori  s.iritaineiite  nel  òCo.  Ili  <|ue.'to  il  primo  priiii  i|ie 
del  sanpuc  de"  re  tli  Francia  a cui  la  rbicsa  abbia  renduto  un  culto 
pubblico. 
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delle  guardie  e<l  un  suo  ufTizialc.  Furono  cxjsloro 
sjKditi  alla  Itrgina  prcsentiindo  alla  stessa  in  una 
guantiera  un  paio  di  forbici  ed  una  spada  pregan- 
ilola  di  sctglierc.  E ciò  per  farle  intendere  che 
conveniva  clic  i nipoti  si  chiudessero  in  un  moni- 
stero  1 facendosi  tagliare  i capelli , o che  morissero 
per  mano  del  manigoldo.  Questa  spaventevole  pro- 
posta atterri  la  sventurata  regina  : ella  ruppe  nelli 
più  amari  rimproveri , c nella  piena  del  dolore  , 
soggiunse  che  amava  meglio  vederli  nel  sepolcro  , 
che  privati  del  trono  a cui  li  chiamava  la  loro  na- 
scita. 

L’ uflìziale  senza  aspettare  altra  risposta  riportò 
queste  parole  a Glotario.  Egli  era  in  compagnia  di 
Childelxjrto , presenti  i piccoli  principi  già  avvi- 
sati della  sorte  che  gli  attendeva.  Clotorio  a questa 
inaspettata  risposta  scoppiò  nella  più  atroce  delle 
minacce.  La  esecranda  sua  destra  corse  ad  imbran- 
dire il  pugnale  , ed  aflerrando  il  maggiore  in  età 
di  dieci  anni  lo  atterrò  conficcandoglielo  nel  cuo- 
re. Il  secondo  che  non  aveva  più  di  otto  o nove 
anni  visto  il  sangue  scorrere  dell’innocente  fratello, 
corse  spaventato  a giUarsi  a’ piedi  di  Childeherto  do- 
mandandogli la  vita.  Quest’ altro  Iwrharo  però  non 
fu  tanto  duro  a non  commuoversi  alle  grida  ed  ai 
pianti  di  quella  seconda  vittima  , nè  potendo  rattc- 
ner  le  lagrime,  aixfi  scongiurar  suo  fratello  d’arre- 
starsi , e si  frappose  fra  lui  ed  il  nipote.  Glotario  al- 
lora invaso  dal  suo  disperalo  furore,  alzò  il  pugna- 
le anche  contro  costui,  ed  ardendo  di  ira  negli  oc- 
chi gli  disse:  « f^iic  die  sei  ^ tu  mi  vi  futi  spinto^ 
)>  cd  ora  ti  arretri.  Lasciiuiii  compiere  la  vcndet~ 
n ta o cadrai  tu  ancora!  » Gos'i  dicendo  gli  strappò 

£ '6  ^ Wi'  ^ ^ ^ ^ 
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il  fanciullo  a viva  forza  , e lo  uccise  sul  corpo  del 
primo  fratello.  Il  mostro  cerceva  il  terzo  ; ma  que- 
st'ultima  vittima  gli  sfugg'i  nel  trambusto,  e fu  im- 
possibile a Clotario  di  scoprire  il  luogo  del  suo  ri- 
tiro. Il  giovane  principe  in  seguilo  vesti  l’abito  mo- 
nastico , ed  onorollo  colla  santità  della  vita  , felice 
di  non  essere  sUito  Re , perchè  perdendo  in  terra 
una  fragil  corona  , acquistò  nel  Cielo  una  gloria 
salda  e durevole  , ed  è quegli  che  si  venera  sotto 
il  nome  di  S.  Cloud. 

Thierri  non  pensò  affatto  a vendicare  un  delitto 
di  cui  aveva  già  diviso  il  frutto  co’  suoi  fratelli. 
Poco  di  poi  egli  mori  a Metz  sua  capitale , e lasciò 
la  sua  corona  dell’ Austrasia  a Teodeberto  (t)  suo 
figlio  , che  la  tenne  con  gloria  nè  volle  farsi  terri- 
bile che  a’nemici  esterni.  Fin  dal  primo  anno  del 
suo  regno  di  accordo  co’  due  suoi  zii  s' impadron'i 
della  Rorgogna  , ed  il  frutto  di  questa  conquista  venne 
divisa  fra  i vincitori.  Questa  fu  la  quarta  potenza 
che  in  meno  di  Go  anni  soccomlietle  alle  armi  ogno- 
ra vittoriose  de’  Francesi.  Teotleberto  profittò  della 
guerra  che  gli  Ostrogoti  etl  i Greci  si  facevano  in 
Italia  , per  impadi-onirsi  di  una  parte  di  questo  pae- 
se , ed  entrò  nel  proposito  di  andare  ad  attaccare 
lino  in  Costantinopoli  l’ Imperatore  Giustiniano  (2) 

(1)  Teo<lcfx*rto  I re  d*  Austtn.sla  succctlclle  a suo  padie  Tcodoiico 
nell  anno  53J.  Li  graiule  riputa/ioiie  tli  cora^jgio  c di  aUliKi  che  si 
era  acrjuislati  nel  rond>atierc  i D.uicsi  gli  rius<.i  utile  contro  i suoi  r.ii 
che  volevano  rapirgli  il  suo  retagj'io.  GT  intimorì  c si  uni  con  C!»si. 
Mori  in  una  spetliriune  contro  Giustiniano  con  una  caduta  da  caval- 
lo , ciò  avvenne  ranno  548.  In  iucaio  a' suoi  amhixiosi  progetti  si'O- 
rava  riuuirc  sotto  la  sua  autorità  tutte  le  sparse  rcli'juic  della  domi- 
nazione Romana. 

(a)  Giustininiiu  1 im)x^ratore  d'Oricntc  , ni|vite  di  Giustino  I n.ic- 
(|ue  lamio  4^^  Dardania  sulle  frontiere  della  Tracia  d' una  fami- 
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die  aveva  ofVeso  il  suo  oi'go^lio.  Avendoli  lasciati  in- 
debolire assai»  runa  e l'altra  parte  successivamente 
con  vanlaeigio.  Già  si  disponeva  a marciare  alla 
volta  di  Costantinopoli,  e si  era  collegato  a tal  fine 
co’  Gcpidi  , co’  Loiigoliardi  , cxl  altri  popoli  barbari  , 
ma  caduto  da  cavallo  cessarono  i suoi  gloriosi  trionfi, 
percliè  restò  vittima  della  sua  foga.  Il  suo  figliuolo 
Teodobaldo  gli  succedette,  ma  usci  di  vita  dopo 
un  regno  ben  coito  , c 1’  ambizioso  Clotario  si  ap- 
propriò tutti  gli  stati  del  Principe  defunto  in  pre- 
giudizio di  Cliildeberto  che  , essendo  allora  grave- 
mente infermo  , non  potè  rivendicar  la  parte  a cui 
aveva  diritto , e siccome  non  era  il  più  forte  cos'i 
dissimulò  l’ingiuria,  ma  risolvette  tuttavia  di  ram- 
mentarsene alla  prima  occasione. 

Kon  provò  dispiaceri  che  per  le  continue  sol- 
levazioni di  Cramiic  , uno  de’ suoi  figli  dotato  da 
uno  spirito  guerriero  il  quale  per  la  sua  bellezza  per 
il  suo  coraggio  , e pel  suo  spirito  attivo  si  era  cat- 
tivati tutt’  i cuori.  Kgli  gittato  al  vizio  fu  condotto 
di  delitto  in  delitto  fino  all’aperta  ribellione  contro 
il  padre.  Ghildeberto  profittò  di  questa  occasione 


glia  oscura.  Fu  <Ia  suo  lio  as.sociato  all'  impero  nel  5a;  c poclii  mesi 
dopo  acclamato  Im|>ciatnre.  Dopo  aver  romhittuto  felicemente  Ipario 
nipote  doli'  imperatore  Anastasio  che  allej>3Ta  dritti  alla  corona,  trionfò 
«le'  persiani  mercè  «lei  v.dore  di  Belisario.  Sterminò  i V'andali  , sog- 
giogò i Goti  in  Italia.  Fece  raccogliere  nel  553  le  les"i  Romani  sotto 
il  titjlo  di  Digesto  o Paniìeltt , c [liii  tardi  fece  puliblicaie  le  insti- 
luziotri  e le  lunette.  I.a  <a>ller.ione  di  queste  opere  sovente  ristampale 
sepirataniciite  forma  il  Corpus  jmis  dvilis.  Ristorò  i tempi  minati  , 
rifabbricò  in  Costantinopoli  la  nuova  chiesa  di  S.  Sofia  stata  incen- 
diata in  una  sedi/ionc.  l)o|X)  un  glorioso  regno  di  38  anni  moti  nel 
565.  Egli  commise  qualche  azione  non  lotlevolc , ed  è accusato  tl'  es- 
sere sLito  ingiusto  con  Btdisario  ; ma  vuoisi  recarne  il  più  della  colpa 
alle  istigazioni  dell’  im|teralrire  Teodora  , femmina  di  nul  talento  , la 
quale  teneva  .sopra  di  lui  un  forte  ascendente. 
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per  vendicarsi  , e non  si  vergognò  d’ incoraggiarlo  . 
c fare  spalla  a questo  giovane  snaturato  ; ma  egli 
non  potè  cogliere  a quinta  favorevole  occasione  , 
morì  a Parigi  e non  avendo  rimasti  emli  maschi 
così  ingrandironsi  invece  le  forze  e gli  stati  di  do- 
tarlo , al  quale  appartenne  l'autorità  assoluta  di  tutto 
limpcro  francese.  Granine  privato  di  quel  sostegno 
si  vide  obbligato  a sottomettersi  e Clotario  genero- 
samente gli  peixionò. 

Ma  niun  perdono  potè  pillare  quel  figlio  ribel- 
le , niun  giuramento  fatto  al  gcnitoro  gli  sembrò 
sacro.  Non  tardò  molto  che  Clotario  s’ebbe  a pen- 
tire deir  indulgenza  usiita  verso  il  figliuolo  che  la 
meritava  tanto  poco.  La  mente  inquieta  e volubile 
di  Cramnc  architettò  nuove  fiixli  che  terminarono 
ad  una  seconda  ribellione  a parte  della  quale  tirò  i 
Brettoni  , ed  alla  lor  testa  accettò  la  battaglia  pre- 
sentatagli dal  padre.  I colpi  dell’ avverso  destino  co- 
minciarono a piegarsi  alla  volta  del  rilx*Ue  ; le  sue 
genti  ebliero  la  peggio  e soffrirono  una  perdita  con- 
siderabile. Questo  novello  Assalonne  (i)  non  cblx; 
la  sorte  migliore  di  colui  di  chi  imitava  i delitti  ; 
Cramne  vedendo  il  tutto  perduto  s’avviò  al  nxire  , 
ma  trovò  chi  intrepidamente  1’  attendeva.  Si  liattè 
con  ardire , ma  questa  seconda  pugna  lo  sconfisse 
interamente.  Fu  costretto  di  volgersi  avvilito  ad  al- 
tra inutile  fuga  ed  i cavalieri  di  Clotario  lo  rag- 
giunsero e caricato  di  pesanti  catene  lo  trascina- 

(i)  Assalonne  fìglitiolo  di  Davide  e di  Hfaocha  , trucidò  in  un  om- 
TÌto  suo  fratello  Amnoiie  e .si  ribellò  contro  il  re  suo  padre.  hl.ssendo 
stato  sroiifìttn  neMa  foresta  d*  Efraimu  fu  arrestato  nella  .sua  fuga  dai 
rami  di  una  pianta  ae'quali  .sVrano  intrigali  i suoi  lunghi  cipeUi. 
Gioabbe  9 generile  di  suo  padre  aven4lolo  incontrato  in  quello  stalo  lo 
trafi^sse  culi  un  colpo  mortale. 
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rono  dinanzi  al  genitore.  Egli  non  ardiva  sollevar 
la  fronte  in  faccia  al  padre  da  lui  tante  volte  scher- 
nito, non  osò  indrizzar  parola,  tutto  concentrato 
nel  sicuro  destino  che  lo  attendeva  , non  più  pen- 
sava che  a morire  soltanto.  Dopo  s'i  lungo  silenzio, 
Clotario  proruppe  in  parole  di  fuoco  contro  il  ri- 
belle , ordinò  a’  suoi  che  fosse  ligato  sopra  una  pan- 
ca, e che  fosse  aspramente  battuto  per  un’ ora  con- 
tinua. Non  contento  il  barbaro  genitore  d’ un  co- 
mando si  crudele  , soggiunse  a tale  barbarie  il  sug- 
gello della  perfìdia.  11  figlio  era  in  uno  stato  semi- 
vivo , grondante  di  sangue  da  tutte  le  parti  del 
corpo.  Intenerì  più  guerrieri , ma  non  il  cuore  di 
macigno  di  chi  lo  avea  generato  , questi  invece  di 
sospendere  tanto  rigore  , oitlinò  che  fosse  stato  chiuso 
con  sua  moglie  e con  i suoi  figli  in  una  capanna. 
Tutti  attendevano  con  inquietudine  il  risultato  di 
questa  novella  scena.  Clotario  fece  collocare  intorno 
alla  capanna  un  circolo  di  cavalieri , e chiamati 
a se  quattro  manigoldi  più  tiranni  di  lui  ordinò  a 
costoro  che  vi  appiccassero  il  fuoco.  Oh  quale  orrendo 
spettacolo  ! Cominciarono  ad  innalzarsi  i vortici  di 
fumo , a crepitar  le  fiamme.  In  un’  ora  fu  il  tutto 
distrutto  , e Cramne  fini  i vi  miseramente  la  vita  , 
colla  sua  sventurata  famiglia. 

La  persecuzione  del  Cielo  fu  sollecita  però  a piom- 
bare sull’esecrato  capo  di  Clotario.  Egli  dal  momento 
del  barbaro  delitto  , non  ebbe  istante  di  felicità. 
Una  tristezza  continua  lo  teneva  agitato  , convulso , 
e lo  privava  fin  del  sollievo  che  ognun  gode  nelle 
ore  della  notte.  Un’  anno  passò  senza  un  giorno  di 
tranquilità  , un  anno  sopravvisse  a cosi  infausta  vit- 
toi'ia  , e qualche  momento  prima  di  morire  fu  udito 
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pronunziar  queste  parole,  che  più  gli  avrebbe  gio- 
vato di  meditare  in  vita  « Oh  ! coni’  è grande , di- 
» ceva  piangendo  , la  po.ssanza  del  Re  del  Cielo  , 
» che  fa  COSI  morire , piacendogli , i più  grandi  re 
» della  terra  ! » Egli  mori  a Compiegne , a causa 
del  rimorso  della  sua  troppo  crudel  vendetta  , nel- 
r anno  s^uente  nell’  istesso  giorno  e nell’  ora  me- 
desima in  cui  aveva  fatto  perire  il  figlio.  Ciò  av- 
venne l’anno  558.  Nel  sessantunesimo  anno  di  età 
sua  , e quarantasettesiino  di  rt^no. 

dotarlo  fu  fortunato  in  tutte  le  sue  spedizioni  guer- 
riere , tranne  nelle  Spagne  in  cui  fu  battuto  dinanzi 
a Saragozza.  Giammai  un  principe  di  lui  più  dis- 
soluto tenne  il  trono  di  Francia  , nè  si  vergc^nò 
meno  de’ suoi  misfatti.  Furbo,  crudele,  sanguina- 
rio , altro  egli  non  ebbe  di  buono  che  il  solo  va- 
lore , e i militari  talenti , eredità  comune  a tutt’  i 
figliuoli  di  Clodoveo.  Gli  storici  variano  sul  numero 
delle  mogli  di  Clotario,  credesi  che  ne  avesse  avuto  sei 
in  un  tempo  solo  le  quali  gli  diedero  cinque  fi- 
gli: Cariberto  (i)Gontrando(2)  Chilperico  (3)  Sigiber- 


(1)  Caribert , o Cherabert  re  di  Parigi  sucre  lette  a suo  padre  da- 
tario I.  Egli  fu  un  re  pacifico  , ed  i suoi  sudditi  bellicosi  ed  irrequieti 
si  sceglievano  un  capo  guerriero  allorché  il  loro  re  sdegnava  di  esser- 
lo. Cariberto  fu  in  seguito  escluso  dal  suo  vescovo  della  comunione 
de'  fedeli  per  la  scandalosa  sua  condotta  colle  donne.  Morì  a Parigi 
nel  56^. 

(a)  Gontrano  o Gontrando  secondo  figlio  di  Clotario  re  di  Francia, 
ebbe  per  retaggio  i regni  di  Borgogna  e d'Orleans  nell' anno  56 1 . At- 
tese ad  acquetare  le  frequenti  discordie  tra  i suoi  fratelli , vinse  i lon- 
gobardi e fece  cessare  le  loro  scorrerie  sopra  i suoi  territori.  Morti  i 
suoi  fratelli  rimase  pacifico  possessore  delle  Calile  , si  fece  protettore 
de'  suoi  nipoti  , e fece  consacrare  a Clotario  li  re  di  Soissoru  e morì 
nell'  anno  óyS  dopo  un  regno  di  anui  3 1 . 

(3)  Chil|>erico  1 il  più  giovane  de'  figli  di  Clotario  , ebbe  in  retag- 
gio il  trono  di  Soissons.  Il  suo  regno  fu  un  tessuto  di  vessazioni  di 
contese  e di  stragi.  Egli  si  era  abbandonato  talmente  agli  eccessi  cd 
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to(i)  u Cramne(2)  ; molti  scritturi  accordano  ugual- 
mente che  sposò  ad  un  tratto  due  sorelle,  e che  uvea  pu- 
re sposato  Radcgonda  (3)  sua  schiava  della  quale  aveva 
fatto  uccidere  il  fratello,  c che  si  separò  da  lui  pa- 
la depravazione  de’ suoi  costumi.  Lasciò  soli  quattro 
figli , e ad  imitazione  di  Clodoveo  divise  fra  loro 
r impero  di  Francia. 


».X:. 

tiiT- 


a'JctiUi  clk:  lu  mcritatu  il  nome  eli  lùoile  c di  ^'eroiu.  Fu  ■]- 
DOiìsiualu  a Cbclics  lanoa  5S4  per  cooiantlo  di  su.-i  moglie  Fredegonda, 
ripudiaUi  uua  Volta  da  lui  e poi  nuvellanieute  accolta. 

(1)  Sigi  berlo  111  figlio  di  Clotario  1 ebbe  per  retaggio  i I regno  d'Au- 
strasia  nell' anno  56i.  La  sua  generosità,  la  benificensa  e massime  il 
coraggio  lo  resero  caro  a’snoi  sudditi.  Egli  vinse  gli  Unni , e sconfisse 
Cbilperico  suo  fratello  , il  quale  profittando  della  sna  assenza  si  era 
iiiipossessalo  de' suoi  stati.  Peil  assassinato  a Viti'i  da  Sicari  mandati 
da  Fredegonda  sua  cognata  l'anno  565. 

(a)  Cbramne  figlio  naturale  di  datario  I si  rivoltò  contro  costui  , 
fu  vinto  cd  arso  vivo  in  una  capanna  con  tutta  la  famiglia  per  or- 
dine del  padre  l'anno  55^. 

(3)  Kadegouda  ( Santa)  nata  l'anno  5ig.  Era  figlia  di  Dertario  re 
d una  parte  della  Tuiingia  , il  quale  era  pagano.  Clotario  1 la  fece 
istruire  nel  Cristianesimo  , giunta  ormai  ali'  età  di  dieci  anni.  Dive- 
nuta regina  di  Francia  , ottenne  sei  anni  dopo  di  potersi  ritirare  ucl- 
r .\bazia  di  S.  Croce  da  lei  fondala  , dove  pa.ssò  la  sua  vita  nq;li 
esercizi  di  pietà  e carità  , proti-ggendo  ancora  gl'  infelici  con  1’  ascen- 
dente da  lei  conservato  sopra  Panimo  del  suo  sjtoso.  Mori  li  i3  ago. 
sto  dell'  anno  58^. 
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V. 

lODOÌflCO  MARIA  SFORZA 

^'atu  r anno  i449  Hoito  ranno  iSio. 


Lodovico  Maria  Sforza  soprannominato  il  Moro  a 
cagione  della  sua  carnagione  bruna,  nacque  a Vige- 
vano , era  il  terzo  figlio  del  duca  Francesco.  Sin 
da' primi  suoi  anni  fu  egli  e<lucato  sotto  la  disci- 
plina di  esperti  precettori , e per  quanto  sortito  aveva 
dalla  natura  ingegno  vivace  , e molta  facondia , 
cosi  destò  nella  sua  età  inoltrata  il  più  tristo  ter- 
rore al  solo  profferirsi  il  suo  abbomiiievole  nome. 
Dopo  la  morte  del  padre  successe  al  Duca  suo  Ca- 
tello Galeazzo  Maria  (i).  La  città  di  Milano  era  al- 

(i)  Galc.uzo  Mai  i.i  Sforia  figlio  di  Alessandro  Francesco  e rii  Bian- 
ca Visconti,  naci|cic  a Fermo  l'anno  i4i|-  l^r®  “1  servigio  di  Lui- 
gi XI  re  di  Franti  i quando  sc|>|<e  la  nuova  della  morte  di  suo  |vidic 
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lora  da  sedici  anni  accostumata  a'benefici  effetti  della  ìe> 
bontà  e della  saggezza  del  I Sforza  , si  vide  col  II 
ricondotta  a rigori  e crudeltà,  questi  esiliò  da  Milano  je> 
tutt’i  suoi  fratelli,  affinchè  nessun  sentimento  di  odio  ^ 
dividesse  la  famiglia,  ma  fra  que’ principi  diflìdenti  ^ 
ed  ambiziosi  nessun  vincolo  di  parentela  frenava 
la  passione  di  comandare  , o serviva  per  guarentig- 
gia  contro  il  delitto.  Lodovico  il  Moro  ritornò  a 
Milano  nel  1746  allorché  suo  fratello  fu  assassi- 
nato ed  avido  di  comando  venne  a scompiglia- 
re ogni  cosa.  Ma  fu  vinto  più  volte  dalla  saga- 
cità  del  Simonetta  ed  ì cittadini  istigati  d'  opporsi 
al  nuovo  governo  furono  completamente  battuti. 
Allora  era  reggente  del  ducato  di  Milano  Bona 
di  Savoia  vedova  di  Galeazzo  Maria  , perchè  Gio- 
van  Galeazzo  suo  figlio  , che  successe  al  ducato  di 
Milano  era  un  fanciullo  di  non  più  di  sei  anni.  La 
vedova  era  diretta  da  Cecco  Simonetta  (1)  , mini- 
stro di  suo  marito. 

Lodovico  fremente  della  prima  sconfìtta  suscitò 
una  più  seria  rivolta  , ma  il  Canuto  Simonetta  chiuso 
in  castello  colla  reggente  sgomentò  e ridusse  al  nulla 


Egli  ritornalo  a Milano  prese  il  governo  di  <|iicl  ducato  ; ma  abbati- 
donato.M  alle  piu  ree  incUnaKÌoni  sollevò  contro  di  se  Li  pubblica  in- 
dignazione. 1 cortigiani  stanchi  di  sop|>ortarlo  lo  uccisero  ilaGdecem- 
bre  1476  nella  chiesa  di  S.  Stefano.  Uno  de*  congiurati  Lampagnano 
fu  ucciso  sul  luogo  dalle  guardie  del  Duca  , altri  due  Olgiuto^  e Carlo 
Visconti  dopo  essere  fuggiti  furono  presi  e perirono  sul  patibob. 

(1)  Francesco  ovvero  Cecco  Simonetta  nacque  Tanno  Hcse  im« 
|)ortatiti  .servìgi  a Francesco  Sforza  y fu  provvisto  di  vari  feudi  allora 
che  questi  fu  duca  di  Milano , poscia  aiuto  co*  suoi  consigli  b duches* 
sa  Mona  di  Savoia.  Ma  un  certo  Tassino  da  Ferrara  s'insìiiuò  nel  cuore 
dclL  reggente  > le  diede  assai  tristi  consigli  facendola  riconciliare  con 
Ludovico.  Allora  Simonetta  per  ordine  di  questo  traditore  fu  chiuso 
nel  castello  di  Pavia  , s|xtgliato  di  tutte  le  sue  propiietà  , torturato  e 
decapitato  il  3o  ottobre  14G0. 
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anche  la  seconda  congiura.  Fatto  il  processo  il  ribel- 
lo fu  bandito  , e così  fu  nuovamente  scacciato  da 
Milano  , ove  regnò  la  calma  per  qualche  anno. 

Ma  il  Moro  uno  di  qu^li  uomini  i più  ambi- 
ziosi ed  astuti  ritornò  all'  assalto  aiutato  dalle  forze 
proprie  come  duca  di  Bari,  e della  fazion  Ghibellina. 

tra  la  sera  del  giorno  7 settembre  i479  ^ 

mentre  Simonetta  con  infaticabili  premure  era  de- 
dito alle  riparazioni  del  castello  , vide  entrare  un 
guerriero  aceompagnato  dalla  duchessa  Bona.  Qual 
fu  il  suo  stupore  nel  ravvisare  in  colui  il  perfido 
Lodovico.  Allora  misurò  di  uno  sguardo  l' abisso 
che  a’ suoi  occhi  si  apriva  e sorrise  di  sdegno  alla 
ricompensa  che  l’ umana  giustizia  prepara  alla  vir- 
tù. Lodovico  d’ altra  parte  usò  una  nobile  indiffe- 
renza , alla  quale  fu  forza  che  Simonetta  chinasse 
la  veneranda  canizie. 

La  Duchessa  Bona  ingannata  da  Tassino  suo 
amante  lo  aveva  accolto  in  castello  sotto  i vincoli  di 
una  eterna  pacificazione;  ma  invece  poicchò  vi  rien- 
trò ad  armata  mano , si  cautelò  per  non  esserne 
cacciato  una  terza  volta.  Fece  prendere  e mettere  a 
morte  Simonetta  e si  rese  padrone  assoluto  del  go- 
verno a nome  di  suo  ni[X)to  Gian  Galeazzo  (i). 
Fece  arrestare  A.scanio  (2)  l' ultimo  de’ suoi  fratelli 


(•}  Gian  CaleaiKO  Sforza  sncroletle  al  padre  Calcano  Maria  in  elà 
di  otto  tuli  anni  sotto  la  tutela  di  Bona  di  Savoia  sua  madre  , quindi 
passò  sotto  qiiclU  del  perfìdo  zio  Lo<lovico  , per  o|>era  del  quale,  giunto 
all’ età  di  ai  anni  , mori  di  veleno  nel  i494* 

(a)  Ascanio  Sforza  cardinale  , fratello  di  Lodovico  , eblie  parte  nei 
suoi  tentativi  per  ricuperare  lo  stato  di  Milano  , assediò  il  castello  di 
quella  città  mentre  Lodovico  era  a Novara  poi  volle  anch'esso  sai- 
varai  colla  fuga  , ma  fu  sorpreso  ed  arrestato  da'  Veneziani.  Fu  dato 
in  potere  de'  Francesi  , c fu  tenuto  prigioniero  al  castello  di  Bnurges , 
ricuperò  la  libertà  nel  i5o3  e mori  a Homa  di  pestilenza  nel  i5o5. 
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che  era  vescovo  di  Pavia  e Io  rilegò  a Fei-rara.  Gi- 
duto  Simonetta  , Lodovico  fu  posto  u compierne 
le  veci  , e le  cose  dello  stato  per  alcun  tempo  pen- 
derono dal  consiglio  di  lui , ma  questa  relazione 
mandata  avanti  a nome  di  un  fanciullo  non  po- 
teva che  essere  dettata  dal  perfido  zio.  l'gli  faceva 
le  cose  a quel  modo  che  miglio  gli  piaceva  , per 
iscolparsi  in  faccia  al  mondo  de’  primi  suoi  passi 
ad  un  potere  usurpito.  iNon  tardò  tempo  che  un 
cenno  di  Lodovico  ebbe  sepiirata  la  madre  dal  fi- 
glio. Bianca  in  mille  maniere  umiliata  dal  perfido 
cognato  inesorabile  , si  vide  costretta  ad  ablxmdo- 
nare  di  sua  volontà  il  castello  ; ma  Lodovico  volle 
lesistei’e  al  suo  allontanamento.  L’ infelice  si  vide 
ridotta  ad  un  forsennato  dolore  , protestò  al  cogna- 
to , die  avrebbe  fatto  palese  a tutti  come  tenuta 
fosscvi  incarcerata  che  sarebbesi  condottai  dinanzi  ai 
ponti  e che  tanto  avrebbe  gridato  fin  che  questi 
venissero  abbassati  , e che  se  alle  sue  disperate  grida 
avesse  trovato  sordo  ogni  cuore  sarebbesi  data  colle 
preprie  mani  la  morte.  Le  fu  risposto  : calesse  la 
tutela  , e andasse  dove  meglio  parevale.  Segnò  la 
meschina  l’atto  della  successione , credendo  almeno 
acquistare  cosi  la  libertà  , ma  le  fu  allora  imposto 
per  ultimo  confine  Abbiategrasso  (i),  ove  mori  fanno 
che  moriva  il  figlio  ( i494  )• 

Lodovico  governava  allora  pacificamente  in  vece 
del  nipote , c regnava  ancora  sotto  il  suo  nome. 
Di  accordo  col  re  di  Napoli  ruppe  guerra  a’ Vene- 
ziani. Alfonso  duca  di  Calabria  che  comandava  l’eser- 

(i)  Al)bi.ifC4r:i^so  1>er^o  tl*  Italia  noi  if;*no  I.uinHirdn  Wiiclo  , b le- 
ghe airn.  di  Mtluio  , cafioluo^o  di  liti  tli>treUo  tiell.t  pmviut’ia  di 
Puvia  , di  uò  romuni.  Fpiiitissimo  è il  5Uo  lerri|<»rio. 
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cito  Napoletano  aveva  promesso  sua  figlia  Isabella 
a Gian  Galeazzo  allor  i'uiiciullo  ancora.  Giunto  co- 


stui air  età  (li  venti  anni  , tempo  nel  quale  pote- 
va (M)n  qualche  atto  efficace  togliersi  da  ogni  di- 
pendenza ; invece  lasciava  far  tutto  allo  zio , per- 
chè questi  r aveva  cominciato  a farlo  occupare  in 
ridenti  pensieri  , cioè  a dargli  moglie.  Isabella 
d' Aragona  già  destinata  in  compagna  al  giovane 
Duca  venne  in  Milano  il  i febbraro  14^9  accom- 
pagnata dal  gran  corteggio  del  padre  , e per  cen- 
no di  Lodovico  ( guardate  la  ribalderia  ) dispone- 
vasi  una  festa  di  sfarzo  singolare  , sul  gusto  di 
quelle  di  Galeazzo  Maria.  Lodovico  vide  Isabella 
ed  arse  di  fiei’issimo  amore.  Inoltre  pensò  che  più 
agevolmente  avrebbe  potuto  mettere  ad  efletto  il  de- 
siderio di  divenire  signor  di  Milano  toglùindo  in 
moglie  una  donna  della  rcal  casa  d'  Aragona  , la 
quale  era  potentissima  in  Italia  e vantava  antichi 
dritti  alla  successione  del  Ducato.  Apri  Lodovico  ad 
Isabella  l'animo  suo,  e cercò  persuaderla  che , qua- 
lora divenisse  moglie  di  lui  anzi  che  di  Galiazzo 
più  certamente  comanderebbe.  Ma  la  nobile  princi- 
pcs.sa  rigettò  con  fierezza  una  tal  proposta , e rispose 
lei  esser  nata  al  dominio  , e non  per  pi'tx^ui'arsi  (X>n 
frcxle  l'altrui  signoria.  A questo  non  ristette  Lodo- 
vico  ed  operò  che  per  tre  mesi  Giovanni  Galeazzo 
non  si  congiungesse  con  Isabella , làcendo  credere 
per  tutta  Italia  ciò  accadere  per  incantamenti  c per 
malie  , in  quella  che  trattava  del  suo  matrimonio 
con  la  corte  di  Na^Ktli.  Alla  qual  cosa  Ferdinando 
pareva  che  ac(X)nsentisse , ma  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria ripugnò  c fece  minaccia  di  richiamarsi  a tutta 
l'Europa  per  vendicare  l'oltraggio.  Onde  il  Moro, 
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escluso  di  questa  speranza  , volse  il  pensiero  a cer- 
car modo  di  vendicarsi. 

Le  nozze  si  fecero  al  Duomo.  Lodovico  li  se- 
guiva. Egli  era  il  gran  sagrificatore  che  conduceva 
le  vittime  all’  altare  , trasparir  facendo  sul  suo 
volto  bruno  la  cura  che  lo  premeva.  Furono  com- 
pite le  cerimonie  nuziali  e gli  sposi  passarono  al 
castello  Giovio  , quindi  dintandarono  di  passare 
al  castello  di  Pavia.  Quivi  misurarono  col  proprio 
dolore  la  portata  del  tradim(;nto  , a piangere  ed  a 
languire. 

Dopo  sei  giorni  Lodovico  li  raggiunse  in  Pavia, 
e presentossi  loro  molto  alterato  in  viso.  Egli  ve- 
niva d’  avere  smascherata  una  trama  e per  prova 
veridica  conduceva  una  lista  de’ congiurati.  Il  nome 
di  Filippo  Eustachio  fedel  Castellano  della  Rocca 
Giovia  si  figurava  pel  primo.  Lodovico  molto  ir- 
ritato contro  costui , colpi  di  questo  favorevol  mo- 
mente  per  disfarsene.  ]Non  sapendo  come  fare  si  av- 
viò dal  nipote  , e tanto  gli  disse  che  lo  persuase  a 
dargli  in  mano  quell’  unico  fedel  servitore  , che 
ancora  poteva  tener  freno  ali’  ambizioso  parente. 
Ad  Eustachio  furono  sostituiti  nel  castello  tre  per- 
sone di  fiducia  di  Lodovico.  Questi  aveva  già  sba- 
razzato col  veleno  il  conte  Pietro  del  Verme  per- 
chè nell’ animo  suo  era  sospetto,  ed  aveva  altresì 
eccitata  discordia  fra  i conti  Borromeo  per  indebo- 
lirli gli  uni  cogli  altri.  Recatosi  in  mano  ogni  po- 
tere , e trovandosi  col  tempo  assai  tranquillo  pensò 
a condor  moglie  anch’egli.  Sposò  Beatrice  d’Este  fi- 
gliuola di  Ercole  d’  Este  duca  di  Ferrara  , il  quale 
non  indugiò  a concederla  in  isposa  a Lodovico  non 
avendo  di  che  dotarla  , ed  essendo  a sperare  che 
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quella  un  giorno  fosse  duchessa  di  Milano.  Non  po-  & 
leva  Beatrice  soffrire  che  si  lodasse  in  sua  presenza 
la  bellezza  d’ Isabella  , immaginando  rimproverar- 
seie  in  tal  modo  la  sua  bruttezza  ; ed  Isabella  non  ^ 
comportava  meglio  che  straordinarie  onorificenze  si  ^ 
rendessero  a Beatrice  credendo  e.sser  quelle  dovute  a 
lei  sola.  Amlxxlue  erano  orgogliose  della  loro  nascita, 
compi-ese  di  eccessiva  superbia  e di  sottile  ambizione; 
e Beatrice  quantunque  giovanissima  , era  di  altero 
animo  e spietato.  Di  fatti  avvenne  che  trovandosi 
Beatrice  potente,  ad  arte  procurava  co’dispetti , colle 
umiliazioni,  co’mali  trattamenti  di  stancare  ed  avvi- 
lire gl’  infelici  sposi  spogliati  di  lutto  dall’  infame 
tutore,  il  quale  crasi  impossessato  fin  dell’erario. 

La  gelosia  delle  due  principesse  si  tramutò  presto 
in  c^io  dichiarato.  Parecchie  volte  Isabella  si  stu- 
diò di  rinvigorire  l’animo  dello  sposo  perchè  più 
non  comportasse  la  tirannide  e l’ usurpazione  di  Lo- 
dovico ; ma  il  debole  Gian  Galeazzo  , pensandosi  di 
potere  a questo  giungere  colla  dolcezza  , conferiva 
col  suo  tutore  i sentimenti  della  consorte.  Sicché 
Lodovico  adirato  acerbamente  contro  la  nuora  , e 
spinto  da’ conforti  della  moglie  Beatrice  , restrinse  in 
modo  la  corte  Ducale  che  a stento  Gian  Galeazzo 
ed  Isabella  potevano  aver  il  loro  vitto.  Non  poten- 
do soffrire  una  tanto  e continua  molestia  la  giovane 
duchessa  oltremodo  prese  a sdegnarsi  e di  nascosto 
di  Lodovico  ricorse  alla  protezione  di  suo  padre 
e di  suo  avo  Ferdinando  i quali  inviarono  nel  i493 
un’ambasciata  a Lodovico,  per  intimargli  di  resti- 
tuire l'amministrazione  de’  suoi  .stati  a suo  nipote , 
il  quale  giunto  all’  età  di  25  anni  era  atto  a gover- 
nare. Lodovico  rispose  con  molta  dolcezza  al  Na- 
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poletano  ambasciatore  ; la  sua  interposizione  però 
Io  aveva  profondamente  ferito , e per  vendicarsene 
inviò  il  conte  Belgiojoso  a Carlo  Vili  (i)  re  di 
Francia  per  sollecitarlo  a far  valere  i suoi  dritti  sul 
regno  di  Napoli , cui  teneva  dalla  casa  d’  Angiò , 
promcttendc^li  di  assisterlo  con  tutte  le  sue  forze. 
£ COSI  all'  odioso  nome  di  usurpatore  quello  del  pari 
infame  aggiunse  di  richiedere  in  patria  lo  straniero , 
e cos'i  pose  da  se  medesimo  il  piede  sul  profondis- 
simo abisso  che  schivar  credeva  , temendo  da  vi- 
le , che  le  proprie  forze  non  sarebbero  bastate.  Car- 
lo Vili  di  Francia  che  vantava  ragioni  di  succes- 
sione sul  reame  di  Napoli  aderendo  alle  istanze 
di  Lodovico  entrò  in  Italia  alla  testa  d'un  grosso 
esercito  Francese.  Fu  ricevuto  a Pavia  a’primi  di 
ottobre  dal  suo  alleato  a cui  domandò  un  prestito 
di  aoo,ooo  ducati  d’oro  ed  il  castello  di  Pavia  in 
pegno.  In  tale  castello  trovavasi  il  giovane  duca 
Gian  Galeazzo  travagliato  da  mortale  malattia  che 
attribuivasi  ad  un  veleno  lento  datogli  dallo  zio. 
Carlo  volle  visitare  Gian  Galeazzo , ma  senza  che 
Lodovico  il  perdesse  d’  occhio  ; fu  commosso  dal- 
lo stato  deplorabile  in  cui  lo  trovò<  Dalla  dispcra- 

(i)  Carlo  Vili  detto  ralTabile  ed  il  cortese  j rigliook)  di  Luigi  XI 
nacque  in  Amboise  li  i4  giugno  i4;o.  Sali  sul  trono  il  3o  di  agosto 
del  1433  e fu  coronato  a Keims  li  i5  giugno  i4S4-  Vu  allevato  io 
tanta  ignoranza  che  non  sapeva  neppur  leggere  allorquando  diventò 
possessore  della  corona.  I principi  del  suo  regno  furono  intorbidati  da 
una  sollevar.ione  della  quale  era  capo  il  duca  d’Orleans  che  poi  regnò 
col  nome  di  Luigi  XII  ; ma  riconciliatisi  insieme  si  accrebbero  le 
fo'r.e  di  Carlo.  Tolse  il  reame  di  Napoli  a Ferdinando  d' Aragona. 
Strinse  alleanza  con  molti  stati  d'Italia,  e salvò  il  duca  d' Orleans 
ch'era  assediato  a Novara.  Ferdinando  tre  mesi  dopo  rientrò  in  Na- 
jioli  fra  le  acclamazioni  del  popolo  , e Carlo  Vili  mori  nel  castello 
d'AmboLse  li  ; aprile  i493  nel  tempo  in  cui  apparecchiava  una  nuova 
spedizione. 
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zionc  d'isabella  e dal  ricorrere  che  faceva  alla  sua 
proiezione  nell’ atto  stesso  ch’egli  andava  a com- 
J>atterle  il  padre  , promise  in  modo  vago  ed  im- 
barazzato di  difenderlo  e di  sostenere  i loro  inte- 
ressi. 

Allora  Lodovico  pensò  togliersi  l’ impaccio  del 
nipote  e con  un  veleno  lo  rap'i  dalla  terra  li  i a ot- 
tobre i494-  l'ùifelice  Isabella  , fra  le  braccia  di  chi 
spirava  Galeazzo  Maria,  pianse  sconsolatamente,  ab- 
borr’i  fin  la  luce  del  giorno  , frattanto  che  il  mal- 
vagio assassino  tripudiava  in  disparte.  Carlo  si  con- 
dolse assai  di  questa  nuova  e convocato  il  Clero 
ed  i cittadini  di  Piacenza  fece  fargli  magnifiche  ese- 
quie alle  quali  in  propria  persona  intervenne  , e 
de’ suoi  denari  oltre  a’ funerali  fu  vestito  gran  nu- 
mero di  poveri.  Lodovico  comandò  che  il  corpo 
del  Duca  fosse  portato  a Milano  , e quel  giorno  stette 
scoperto  nel  tempio  maggiore  nel  quale  fu  seppel- 
lito. Il  morto  corpo  del  giovane  Duca  era  ancora 
nel  Duomo  alla  vista  del  popolo  , che  piangeva  e 
condolevasi  di  quel  miserando  e pietoso  avveni- 
mento. Fu  adunato  un  consiglio  a Milano , ma  un 
consiglio  di  gente  compra , e Lodovico  fu  procla- 
mato Duca  , dopo  simulali  rifiuti  a danno  del  te- 
nero figlio  di  Gian  Galeazzo. 

Ma  non  andò  gran  tempo  che  Lodovico  Sforza 
cominciò  a sentire  di  tanto  in  tanto  il  peso  della 
mano  vindice  della  divina  provvidenza.  Già  sin 
da  quando  Isabella  maltrattata  nel  castello  , scrisse 
a suo  padre  Alfonso  II  (i)  ed  all’avo  Ferdinan- 

(i)  Afunso  II  re  di  Napoli  fij^Iio  di  Ferilinaiido  fu  diclii.ira(o  duca 
di  Calaliria  , e ben  presto  eletto  dal  padre  al  cumand)  degli  c.scrriti. 
11  aS  di  agosto  sconfisse  Alessandro  Sforza  , c l'ino  degli  Orde- 
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do  (i)  di  Napoli  che  calassero  in  aiuto  suo  e dello 
sposo^  questi  avevano  brandito  le  armi;  ma  Girlo  Vili 
con  inaudita  rapidità  conquistò  il  reame  di  Napo- 
li , ed  imbaldanzito  della  riportata  vittoria  invase 
il  territorio  Milanese.  Allora  il  bel  paese  fu  cosi 
calpestato  da  cima  a fondo  da  sfrenate  francesi  mi- 
lizie. Lodovico  accorto  quanto  tiranno  i vidde 
ben  tosto  a quali  conseguenze  lo  avevano  trasci- 
nato la  sua  imprudenza.  Si  collegò  allora  con  gli 
altri  Stati  Italiani  , perchè  il  duca  d’Orleans  veduta 
la  favorevole  occasione , mosse  a far  valere  i suoi 
dritti  pel  ducato  di  Milano  qual  discendente  di  Va- 
lentina Visconti.  In  tale  stato  di  cose  Lodovico  pen- 
sò di  frapporre  una  barriera  alle  conquiste  de’Fran- 
cesi. 

Moriva  intanto  di  parto  di  soli  ventisei  anni  l'al- 
tera Beatrice  d’Este.  Allora  alle  ambiziose  mire  di 
Lodovico  , subentrarono  quelle  della  morte.  Volse 
uno  sguardo  a'suoi  figli.  Pensò  che  altri  poteva  to- 

UiB  generale  de*  pontifict  c de*  Veneziani  , che  asiediavano  Rimiiii. 
Nove  anni  dojvo  entrò  nella  Toscana  per  proteggere  i Pazzi  congiurati 
contro  i Medici.  Qiiintli  corse  ad  assediare  Otranto  ove  i Turclii  ave- 
vano passato  a Gl  di  .sjìada  loooo  ciisti.ini  , e se  ne  impadronì  li  io 
settembre  Poi  vedendo  che  Ìl  Moro  usurpava  al  nipote  tutta 

lautoritÀ  giurò  |>er  costui  la  più  terribile  inimicizia  ; ma  vinto  da  Car- 
lo Vili  si  ritirò  in  un  convento  di  Olivetani  a Mazara  nella  Sicilia 
dove  mori  1Ì  19  di  noveral>i-e  dell*  anno  medesimo. 

(i)  Ferdinando  I re  di  Napoli  Gglio  naturale  di  Alfonso,  (Ulto  tl 
Magnoìvimo  , fu  chiamato  al  trono  nel  in  età  di  34  anni  dopo 

la  morte  di  suo  padre.  11  suo  caiallere  crudele  e dissimulato,  cagionò 
una  rivolta  generale.  1 baroni  ribellati  invitarono  Giovanni  d'  Angiò 
Gglio  del  re  Renato  conte  di  Provenza  a conquistare  la  corona  di  Na- 
poli. Il  pontefice  Pio  lì  fece  ristabilire  la  pace,  e Ferdinando  si  ven- 
dicò cruaelmente  di  tutti  quelli  che  Io  arcano  tradito.  Scoppiò  allora 
una  nuova  rivolta  e Ferdinando  la  calmò  concedendo  quello  che  do- 
mandavasi  , lostocchè  vide  depostc  le  armi  , fece  troncare  le  teste  a 
liitr  i suoi  nemici  , confiscò  i loro  beni  , e ritornò  per  mezzo  del  ter- 
rore la  calma  nel  suo  regno.  Mori  l'anno  i494* 
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glier  loro  quel  bene  che  cos'i  facilmentè  egli  tolse 
al  nipote,  e si  arretrò  spaventato.  Fece  testamen- 
to (i)  per  difendere  i figli  dal  delitto. 

Il  duca  d' Orleans  addivenuto  re  Lodovico  XII  (2) 
adunò  quante  maggior  milizie  e si  avanzò  sui  ter- 
ritorio di  Milano.  11  condottiero  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio  (3)  ingiustamente  da  Ludovico  bandito 
Colla  confisca  de’  beni , prese  servizio  in  Francia. 

(i)  Questo  testamento  , ovvcramente  ordini  di  Lodovico  il  Moro  iii 
caso  di  sua  morte  per  tutelare  il  proprio  6);lio  , dovevano  trovarsi  nel 
Tesoro  , posto  nell'  interna  rocca  del  castello , in  una  cassetta  coperta 
( die*  e)>li  stesso  ) am  le  fn'astre  de  ferro  m nentate  alla  damaschina  , 
sopra  cl  coperto  della  tptale  e forma  nostra  ducale  coiàuncta  cum  quella 
de  la  iUultrissima  nostra  consorte  , cum  li  nomi  de  tutti  dui  : et  al  lato 
dexlro  li  i et  leone  cum  le  sechie  { impresa  di  Galeaiio  11  \ isconti  , 
adottata  da  Lodovico  , e prima  di  lui  da  Galeazro  Maria  Sforu  } , et 
al  sinistro  el  caduceo.  Fu  trovato  invece  , or  son  quattro  anni,  a Fari;;! 
nella  libreria  reale  dal  prof.  Marsand  , e pubblicato  per  esteso  in  Fi- 
renze dal  bravo  libraio  Molini. 

(a)  Luigi,  Lodovico  Xll  detto  il  giusto  o il  padre  del  popolo  unico 
e del  terzo  ramo  de’ Capoti  , detto  d'Orleans  nacque  nel  i4baaBlois 
e fu  allevato  in  corte  di  Luigi  XI.  Creato  governatore  di  Normandia 
segui  Carlo  Vili  nella  sua  guerra  d'Italia  Fauno  i49^  ^1  distinse 
per  bravura  , e sostenne  un  glorioso  assedio  a Novara.  Essendo  morto 
tre  anni  dopo  Carlo  Vili  senza  prole,  il  duca  d*  Urlcans  gli  succe- 
dette. Venuto  in  Italia  conquistò  il  ducato  Milanese  allora  tenuto  da 
Lodovico  Sforza , ed  impriginuò  il  sagriRcatore  del  proprio  nipote. 
Vinse  il  reame  di  Napoli  , ma  Gonsalvo  di  Cordova  lo  battè  a Se- 
minara  , e Cirignola  nel  i5o3  e lo  cacciò  dal  regno  di  Napoli.  Dopo 
non  dubbie  pruove  di  coraggio  date  in  piu  rincontri  guerrieri  mori 
il  I gennaro  i5iS. 

(3)  Gian  Giacomo  Trivulzio  nobile  milanese , rucque  verso  F anno 
■ 447.  Militò  da  prima  sotto  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Desti- 
nato da  Galeazzo  Maria  ad  essere  uno  de’  consiglieri  di  reggenza  di 
suo  figlio  Gian  Galeazzo  si  ride  allontanato  da’  pubblici  affari  per 
l’ambizione  <li  Lodovico  il  Moro  ed  allora  si  diede  interamente  al  ser- 
vizio de' principi  stranieri.  Nel  i499  sotto  il  regno  di  Luigi  .\11  riu- 
scì in  meno  di  un  mese  a conquistare  tutto  il  durato  di  Milano , co- 
stringendo Lodovico  il  Moro  a ricoverarsi  in  Germania.  Dopo  la  morte 
di  Carlo  d’Amboise  nel  i5ii  ottenne  il  comanda  generale  dell’esercito 
francese.  Ebbe  l’onore  di  dirigere  Gastone  di  Foia  nel  mestiere  delle 
armi  , e divenne  suo  luogotenente  quando  rpiesto  principe  prese  il  co- 
mando dell’esercito.  Dopo  la  morte  del  giovane  eroe  avvenuta  a Ra- 
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Non  poteva  aspettarsi  lo  Sforza  un  più  formidabile 
nemico.  Egli  si  vide  perduto.  Chiamò  in  soccorso 
i Tedeschi  , c per  fino  il  Turco.  Pensò  fuggir  da 
Milano,  de’ cui  abitanti  , che  non  lo  amavano  poco 
fidavasi.  Lasciando  nel  castello  Bernardino  da  Cor- 
te con  3ooo  fanti  con  esperti  capitani,  e i8oo  boc- 
che da  fuoco , e munizioni  bastanti  per  difendersi 
tre  masi. 

Lodovico  corse  da  Massimiliano  (i)  imperatore 
per  ritornare  alla  testa  delle  tedesche  milizie. 

Saputo  Trivulzio  1’  allontanamento  di  Lotlovico 
chiese  a’  governatori  del  castello  la  cessione  della 
piazza  , o che  senza  misericoi-dia  sarebbero  stati 
lutti  passati  a 111  di  spada.  Da  Corte  cede  da  vile 
ai  Francesi  senza  bisogno  neppure  d’  un  simulacro 
di  assedio  (2). 

velina  fu  in  procinto  di  riconquistare  Milano , ed  imprigionare  Mav 
similiano  Sforza;  ma  fu  vinto  alla  Kiotta  nel  i5i3.  Cadde  quindi  in 
disgrazia  per  ingiusti  swi|Ktti  suscitati  dagl'invidiosi  c mori  in. Fran- 
cia a Cliartrcs  ovvero  ad  Arpaiun  l'anno  iSiS. 

(1)  M ei3Ìmiliano  I imperatore  di  Germania  , arciduca  d'Auslria  nac- 
que nel  1431J.  Fu  nominato  re  de' Romani  nel  6 aall  al  trono 

imperiale  nel  >493.  Impiegato  in  una  lotta  contro  gli  Svizzeri  non 
|X)te  op|>or!>i  all'  invasione  di  Luigi  XII  in  Italia  a danno  di  Ludo- 
vico il  Muro.  Massimiliano  entrò  alla  lega  di  Cambra!  nel  i5o8  e 
tolse  l'assedio  di  Padova.  I suoi  .sforzi  finalmente  lo  resero  padrone 
del  Milanese.  Ma  i lóono  svizzeri  elie  aveva  seco  e che  egli  non  pa- 
gava , si  ammulinarono  c lo  restrinsero  a fuggire.  Mori  |iuco  tcm|K> 
du|w  in  lospiuk  nel  iSiQ. 

(a)  Di  Bernardino  da  Corte  Guicciardini  racconta  che  , schernito  da 
Cn  dai  Francesi  , presto  inori  di  dolore.  1 soldati  francesi  lo  disprez- 
zavano  a seguo  che  quando  giuncavano  a'  tarocchi , e occorreva  loro 
di  dare  la  carta  del  traditore  , dicevano  : n Do  Bertiarditio  da  Corte  ». 
Io  aggiungerò  col  Cicegnara  che  l.i  carta  del  traditore  nei  tarocchi  fran- 
cesi stava  in  luogo  di  quella  dell' appiccato  che  vediamo  nei  nostri. 
( V.  rO|«ra  di  lui  sui  Nielli  ) , e elle  in  un  antico  mazzo  di  tarocchi 
ap|»rloiiulo  a Filippo  Maria  Visconti,  in  luogo  dell' impiccato  trovasi 
dipinto  Giuda  colla  corda  al  rullo.  Da  qui  forse  venne  la  c.itla  del 
tradito: e de' Francesi , scambiala  |k>ì  nell' ap/irso  dai  moderni  artisti 
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^ Dopo  cinque  mesi  e due  giorni  di  lontananza 
^ venne  lo  Sforza  aiutato  da  Massimiliano  imperato- 
li re , e più  ancora  del  tesoro  che  crasi  portato  ap- 
^ presso  consistente  in  240,  000  scudi  , e cosi  potè 

^ assoldare  un  numero  grosso  di  milizie  Tedesche  e 

Svizzere  , colle  quali  minacciò  togliere  a’  Francesi 
^ il  suo  stato.  Alla  fine  del  gennaro  del  i5oo  s’im- 
padroni  di  Como  (i)  e poco  dopo  di  Milano.  11  ca- 
^ stello  fu  cinto  da  10000  Sforzeschi  sotto  il  coman- 
qV  do  del  cardinale  Ascanio  fratello  del  Duca  (2).  Ma 
la  fortuna  del  Moro  che  gli  si  era  s'piegata  dinanzi 
^ colla  luce  brillante  e subitanea  d’ un  fuoco  d’ arti- 
ci fizio  doveva  presto  dileguare  come  questa  si  spe- 

(1}  Como,  città  Uel  regno  Lombar  Jo- Veneto  , capoluogo  della  pro- 
TÌMcia  cui  da  il  suo  nome,  in  una  valle  delitiosa  , all'estremità  del 
braccio  S.  E.  del  Iago  del  nome  medesimo  , nove  leghe  al  N.  di  Mi- 
c»  lano  , con  •jioo  abitanti.  Sede  d' un  vescovo  sufiTragauco  di  Milano  , à 
bene  fabbricata  , con  vie  ampie  e regolari  , e contiene  degli  cdilici 
rimarcabili  , tra'  quali  la  catteiirale  tutta  di  marmo  , le  chiese  di  S.  Fe- 
cp;  dele  c del  Crocilisso , il  paLirio  Giovio  , che  può  rigiianlarsi  come  un 
c@(  gabinetto  di  antiquaria  per  la  gran  copia  di  vetusti  monuineuti  che 
vi  si  trovano.  Possiede  ricca  biblioteca  , liceo  , orto  botanico  , gabi- 
ept  netto  di  fisica  , vasto  ospedale  , vago  teatro  e molti  altri  stabiliuienti 
di  istruzioni  e di  beneficenza.  Como  trae  ogni  suo  vantaggio  dal  trar- 
ci fico  e dall'  industria  : vi  sono  in  particolare  filatoi  e fabbriclie  per  la 
cp'  lana  , la  seta  ed  il  cotone  : vi  si  prepara  pure  molto  sapone  nero  alla 

cg|  foggia  di  quello  di  Alicante.  I suoi  abitanti  molto  profittano  recando 

per  l'Alcmagna  , la  Svizzera  e l'Italia  molti  piccoli  oggetti  come  spec- 
cbi , occhiali,  lenti,  piccioli  quadretti  e<l  incisioni  incorniciate , ecc. 
Questa  c la  patria  di  Celio , dei  due  Flint  , di  Paolo  Giovio  , di 
Clemente  \III  , d'Iniiocenzo  XI  , di  Volta  e di  parecchi  altri  uoaiini 
insigni.  Come  capitale  della  proviiici.i,  vi  risiedono  la  regia  delegazione, 
la  congregazione  |>ruvinciale  , il  tribunale  di  |irÌDUi  btanza  civile  e 
^ criminale  c di  coiiimercio  , l'intcmlenra  di  finanza,  e varie  altre  an- 
^ torilà  pr.rvinci.ili.  ^’ella  sua  qualità  ili  ca|>o-luc^o  di  due  distretti  , 
^ l'uno  di  3o  comuni , di  aq  l' altro  , c residenza  di  due  regi  commis- 

^ sari.  Ha  congregazione  niunicipile  con  un  consiglio  , ed  essendo  iiisi- 

^ gnila  del  titolo  di  regia , manda  un  deputato  alla  Congregazione  ccn- 
^ trale  di  Milano. 

^ (a)  Egli  allora  era  stato  richiamalo  da  T.udovico  , ed  era  stato  ara- 

5 messo  fra  i suoi  consiglieri. 
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giic.  Abliandonata  Milano  ove  stette  un  sol  giorno, 
e portatosi  colle  mercenarie  sue  schiere  a respin- 
gere il  nemico  , venne  sotto  Novara  (i).  Lodovico 
assediava  questa  città  , ed  in  questo  frattempo  fu 
avviluppato  da  un  esercito  assai  più  numeroso  del 
suo.  Gli  Svizzeri  che  il  duca  di  Milano  aveva  sotto 
i suoi  ordini  guadagnati  da’  loro  compatriota  del 
campo  francese  dichiararono  di  non  voler  combat- 
tere contro  i loro  fratelli.  Chiesero  ed  ottennero 
una  capitolazione  per  uscire  da  Novara  e ritornare 
nel  loro  paese.  Lodovico  piuttosto  die  rimanere 
abbandonato  in  una  città  assediata  , prese  gli  abili 
di  un  soldato  Svizzero  e calcolava  d' uscire  con  es- 
si ; ma  uno  svizzero  del  cantone  d’ Uri  (2)  chiama- 
to Rodolfo  Th  urinami  (3)  lo  fere  conoscere  a’ Fran- 
cesi che  lo  imprigionarono.  Fu  mandato  cosi  in 
Francia  prigioniero , lini  poi  nel  castello  di  Lo- 
ches  (4)  in  Turena  miseramente  la  vita  l'anno  i5io. 


(■]  Novara  provincia  del  Piemonte,  tnrte  dell' antico  Milanese  , di- 
visa in  alta  e bassa  , della  snperficie  di  G8  miglia  geografiche  qua- 
drate , popolata  da  aafiooo  abitanti.  Piana  e malsana  in  parte  ; in  al- 
tre montaosa,  produce  lino  riso,  ed  alleva  bachi  da  seta  e bestiame. 

(aj  Uri  cantone  della  Svinerà  confinante  al  N.  co'  cantoni  di  XJn- 
terwald , e Schweltz  , all' E.  con  quelli  di  Claris  e de'Grigiuni,alS. 
coll’altro  del  Ticino,  all' O.  con  quelli  di  Berna,  e del  Vallese.  È 
popolato  da  aSooo  abitanti.  E il  più  alto  terreno  dell'  Europa  e com- 
prende il  S.  Gottardo.  Attraversato  dalla  Heuss  è contonuto  per  tre 
lati  dalle  Alpi  con  le  cime  coperte  di  nevi  e di  ghiacci  , poca  vi  è 
la  Cultura  ; i pascoli  eccellenti  ove  si  alleva  del  bestiame  in  quantità 
di  cni  si  fa  ti-ailioo  insieme  colle  ap|>eivlici  cuoi  e formaggi.  Vi  si  tro- 
vano miniere  di  rame  e di  vitrioolo , e del  bellissimo  marmo  venato 
di  bianco. 

(3)  Questo  sgraziato  appena  tornato  in  patria  fu  punito  di  morte 
in  pena  del  tradimento  commesso. 

(4}  Citlù  e castello  munito  della  Francia , capoluogo  di  circondario 
nel  dipartimento  ludre-e-Loira  rimpetto  a Beaulieu  con  45oo  abitanti. 
È residenza  della  sotto-piefettuia  e del  tribunale  di  prima  istanza.  Ha 
fabbriche  di  panni  e di  cuoi  e fa  un  vivo  commercio  di  grani , vini 
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Tale  fu  la  sventurata  fine  d'un  Principe  vano, 
ambizioso  , incostante  , superbo  ne’  prosperi  avve- 
nimenti e n^li  avversi  vilissimo , ed  ove  le  sue 
sfrenate  passioni  il  voleano  , crudele , sanguinario 
e parricida.  Egli  afflisse  1*  Italia  provocando  molte 
inutili  guerre , e ciò  eh’  è peggio  per  servire  alle 
ambiziose  sue  mire , invitando  stranieri  monarchi 
a dominarla  , a corromperne  i nativi  costumi , le 
consuetudini  , le  leggi , a disertarla  e spogliarla. 


Lina  e beitiaine.  Quivi  si  vede  U tomba  di  Agnest  Sorti  e si  fu  a )6> 
questo  castello  che  Giovanna  d' Arao  andò  a cercare  Carlo  VII  per 
tallo  coronare  a Reims. 

S» 
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EMICO  Vili. 


Nato  li  a8  giagno  i49>'  Morto  li  aS  genoaio  i54;. 


Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  il  di  cui  nome  è tanto 
celebre  pel  sagrilizio  di  molle  vittime  illustri  fatte 
immolare  dalla  sua  tirannica  volubilità , nacque  ai  28 
giugno  1491  > egli  era  il  secondo  dei  tre  figli  di  En- 
rico VII  (i)  e di  Elisabetta  di  York  , figlia  di  Eduar- 
do rV  (2).  Successe  a suo  padre  ai  22  d’aprile  del  1 5og. 

(■}  Fu  il  diciannoTeaimo  re  d'IogkUterra  dopo  Guglielmo  il  con- 
quislatore , e primo  re  della  famiglia  de'  Tudor.  Mori  nel  castello  di 
àicliemoor  li  aa  aprile  iSoq.  Lasciò  un  gran  tesoro  rinchiuso  nelle 
grotte  delle  quali  teneva  egli  solo  le  chiavi.  Ascendeva  secondo  1*  in- 
ventario di  1 , So,  oooo  lire  sterline , in  danaro  sonante  , somma  in 
quel  tempo  prodigiosa. 

(a)  Edoardo  IV  figlio  di  Riccardo  duca  di  York  nacque  nel  >44^  > 
contese  la  corona  ad  Enrico  VI  e fu  acclamato  re  il  di  5 mano  del 
■ 46i.  Dopo  di  aver  costretto  la  regina  Margherita  moglie  di  Enrico 
ad  abbondoiure  decisivamente  il  territorio  Inglese , imprigioiulo  il  suo 
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La  sua  esaltazione  al  ti'ono  destò  trasporti  di  gioia 
in  tutte  le  classi  della  nazione,  indignata  dall  ava- 
rizia e dalla  severità  del  re  suo  padre.  Egli  ricco 
de'  tesori  di  suo  padre  , d' indole  impetuosa  ed  ar- 
dente abbandonato  a tutto  l'ascendente  d' un  favorito 
( il  celebre  cardinale  Wolsei)  (i)  il  giovane  monarca 
s^uitò  da  principio  la  sua  naturale  inclinazione  al 
lusso  ed  a'  piaceri  d'  ogni  genere.  Enrico , non  aven- 
do ancora  che  dodici  anni  , era  stato  promesso 
in  matrimonio  a Caterina  d' Aragona , vedova  di  un 
suo  fratello  maggiore  , Arturo  , principe  di  Gal- 
les , morto  nel  i502  , dopo  alcuni  mesi  che  l'ave- 
va sposata.  Il  papa  Giulio  11  (2)  aveva  accordato, 
ad  istanza  del  Monarca  Enrico  VII , le  dispense 
necessarie  per  tale  parentela.  Egli  la  sposò  ai  7 di 
giugno  iSog  , e la  fece  incoronare  alcuni  giorni 
dopo  con  una  pompa  straordinaria.  Allora  fu  che 
incominciò  a comparire  in  iscena  tm  uomo  che 


rìvale  nella  torre  di  Londra  si  abbandonò  aenu  ritegno  a'  piaceri.  Nel 
1469  scoppiò  una  guerra  cirile  e fu  sul  procinto  d'essere  imprigiona- 
to ) ma  dopo  nove  mesi  riconouistò  lo  Stato.  Margherita  sbarcata  in 
Inghilterra  col  giovane  Eduaruo  suo  figlio  fu  condotta  dinausi  al  vin- 
citore e le  venne  trucidato  il  figlio , ed  ella  condotta  alla  torre  di 
Londra.  Divenuto  Eduardo  pacifico  possessore  del  trono , non  visse  che 
per  abbandonarsi  al  libertinaggio  , e mori  nel  i483. 

(1)  Wolsei  Tommaso  cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia  arciveseoro 
di  York,  primo  ministro  del  Re  d' Inghilterra  Enrico  Vili  ed  uno  di 
coloro  che  l'adularouo  anche  ne' visi.  Nacque  l'anno  1471  nella  con- 
tea di  Saffolk  , ero  figlio  di  nn  beccaio.  1^11  si  oppose  alle  norie  di 
Enrico  Vili  con  Anna  Bolena  , ed  accusalo  alla  corte  dd  banco  del 
Re , gli  fu  ritolto  il  gran  sigillo , e fu  mandato  in  esilio.  Dopo  poco 
tempo  il  duca  di  Northnmberbnd  andò  a significargli  l' ordine  ebe 
aveva  di  condurlo  a Londra  per  e»er«i  giudicato  come  reo  di  alto  tra- 
dimento. A simile  annuncio  funesto  Wolsei  si  ammalò  e nel  corso  del 
viaggio  mori  a Leicester  li  39  novembre  i53o. 

(a)  Giuliano  della  Rovere , nacque  a Savona  negli  Stati  Sardi.  La 
sua  stirpe  ha  origine  da  genitori  poveri  ed  oscuri.  Mori  li  i3  febbraio 
i5i3  dopo  anni  dieci  di  Pontificato. 
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fece  una  figura  s'i  importante , durante  la  maggior 
parte  di  questo  regno  1 il  famoso  cardinale  Wol- 
sey , il  quale  da  semplice  cappellano  presso  il 
re  , gli  bastarono  pochi  mesi  per  acquistare  tan- 
t’  autorità  sull’  animo  di  questo  principe , che  di- 
venne il  membro  più  influente  del  consiglio  pri- 
vato. I tornei , le  danze , i banchetti , che  si  suc- 
cedevano quotidianamente , ebbero  in  breve  dissi- 
pate tutta  le  ricchezze  accumulate  da  Enrico  VII  ; 
ma  più  sovente  era  ridotto  al  giogo  dei  compagni 
de’  suoi  piaceri , i quali  non  arrossivano  di  usare 
la  frode  per  arricchirsi  a spese  del  loro  padrone: 
egli  se  ne  accorse  troppo  tardi , e li  bandi  dalla 
sua  presenza.  Ma  i raggiri  della  poUtica  ed  il  ru- 
more delle  armi  lo  chiamarono  ben  presto  a rap- 
presentare una  parte  più  ragguardevole  sulla  scena 
del  mondo.  11  papa  Giulio  11  lo  trasse  dalla  sua 
parte  dentro  la  Francia  prometteudi^li  il  titolo  di 
re  Cristiano  e la  restituzione  delle  antiche  posses- 
sioni Inglesi  sul  continente.  Questa  spedizione  riu- 
scì secondo  le  idee  di  Enrico  che  riportò  alcune 
vittorie  contro  i francesi.  Ma  frattanto  ch’egli  pro- 
8^;uiva  i suoi  vantaggiosi  trionfi  la  Scozia  invaaeva 
l’Inghilterra.  lx>  sventurato  Giacomo  IV  (i)  diSco- 


(i)  Giacomo  IV  figlioolo  di  Gboomo  III  re  d' Inghilterra  , era  in 
eth  di  soli  sedili  anni  quando  sali  sol  trono  di  Sooaia.  Nel  i5o3  spo- 
sò Margherita  figliuola  di  Enrico  VII.  Egli  nel  i5i3  alla  testa  di 
So, 000  uomini  assaliva  Nortbumberland  mentre  Enrico  Vili  faceva 
apparecchi  contro  la  Francia  ; ma  fu  costretto  a ritirarsi  nel  territorio 
acosaese.  CI'  inglesi  gli  tennero  dietro  e lo  assalirono  presso  Flodden. 
1 Scossesi  furono  tagliali  a uezsi  ed  il  Re  non  ricomparve  più  (9  set- 
tembre i6i3).  Ad  onta  delle  indagini  più  esatte  non  si  potò  trovare 
il  suo  cenpo.  Gl'  inglesi  ti  avvennero  in  uno  che  gli  somigliava  ; lo 
posero  in  un  feretro  di  piombo  e lo  inviarono  a Londra.  Varie  con- 
gbiettura  si  fecero  intorno  a tale  straordinario  avvenimento  ; ma  nes- 
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zia  vinto  a FlowdenGel  pcrtletle  la  vita  nella  bat- 
taglia. Nel  7 agosto  1 5 1 4 Enrico  Vili  sottoscrisse 
la  pace  con  la  Francia,  e nel  iSzo  tenne  confe- 
renza con  Francesco  I e si  giurarono  alleanza  ed 
amicizia.  Ma  queste  promesse  vennero  tosto  dimen- 
ticate. Enrico  abbracciò  la  causa  di  Leone  X.  La 
guerra  venne  dichiarata  di  bel  nuovo  e la  battaglia 
di  Pavia  fece  cadere  Francesco  I re  di  Francia  nelle 
mani  di  Carlo  V.  Wolsci  che  aspirava  aixlentemente 
al  pontificato  , vedendo  che  Carlo  V non  premiava 
colla  tiara  la  sua  possente  intervenzione  presso  di 
Enrico  Vili  consigliò  costui  ad  abbandonare  la  parte 
del  non  grato  monarca  ed  Enrico  istigato  da  quel 
raggiratore  conchiuse  alleanza  con  Francesco  I nel 
iSaG.  Con  questo  trattalo  il  re  d'Inghilterra  rinun- 
ziò  per  se  e per  i suoi  successori  a qualunque  pre- 
tenzione  sulla  corona  di  Francia.  In  mezzo  a quei 
grandi  avvenimenti  politici  e militari  Enrico  non 
aveva  dimenticato  gli  affari  religiosi  che  allora  oc- 
cupata teneano  l’ Europa  , ed  egli  principalmente 
che  aveva  la  pretensione  di  essere  uno  dei  primi 
teologi  della  cristianità.  Fu  irritato  del  disprezzo  , 
con  cui  il  settario  tedesco  (i)  parlava  di  S.  Tom- 
maso d’  Aquino , suo  autore  favorito.  Egli  tenne 
a gloria  di  scendere  nella  lizza  , e compose  un 
opera  intitolata  : De  septem  sacramentis  conira 
Martinum  Lutherum , heresiarchion  , per  illuslris- 
sirnuni  principein  Henricurn  Vili.  II  libro  fu  pre- 

suna  non  fu  mai  chiarita.  Egli  era  morto  scomunicato  , suo  HgUo  gU 
succedette. 

(i)  Nato  li  IO  uovcfuhrc  i4^4  nella  contea  di  Mansfcl  in  Sassonia. 
Fu  nemico  acerrimo  , e profano  delia  fede  Cattolica  promulgando  in- 
vece la  Luterana  da  lui  fondata.  Mori  ove  nact|ue  li  ibfebbraro  i54^* 
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scntato  al  papa  in  pieno  concistoro.  Leone  X (i) 
lo  paragonò  agli  scritti  di  S.  Girolamo  e di  S.  Ago- 
stino. Un  breve  sottoscritto  da  ventisette  cardi- 
nali decretò  al  reale  autore  il  titolo  di  difensore 
della  fede.  Enrico  comprese  quanto  propizia  fosse 
la  circostanza  pel  compimento  d’  un  progetto  del- 
r indole  più  dilicata  : lo  scioglimento  del  suo  ma- 
trimonio con  Caterina  d’  Aragona  adduccndo  in  ra- 
gione che  la  coscienza  lo  travagliava  con  fieri  ri- 
morsi perchè  aveva  in  moglie  la  vedova  del  proprio 
fratello  ; ma  in  vece  Enrico  aveva  concepito  il  di- 
segno di  ripudiare  Caterina  ■ dopo  di  aver  veduta 
la  celebre  Anna  Bolena  (2).  Molti  anni  prima  il  car- 
dinale Wolsey  , per  vendicarsi  di  Carlo  V (3)  , 
a\eva  suggerito  al  suo  padrone  di  rimandare 
la  regina  Caterina  , zia  di  esso  monarca  , per 
isposare  la  duchessa  vedova  di  Alencon , sorel- 


(1)  Giovanni  de' Medici  fi^liuoiu  di  Lorenzn  il  Magnifico  nacque  in 
Firenze  li  ii  dccenihrc  i j/S  mori  a Roma  il  i dccembrc  iSai.  Fu 
Funteficc  C anni  , 8 mesi , c 'io  giorni. 

(i)  Bouien  , Bolcyn  , o Builen  Anna  figlia  di  Tommaso  conte  d'Or- 
mond  nacque  sul  finire  del  i499.  Fu  una  delle  vittime  delb  lulvi- 
citù  di  Fiirico  Mll  il  quale  la  sposò  con  istraordinaria  pompa  \ ma 
ben  presto  quel  l’rinci|ic  incostante  , infiammato  da  nuova  passione 
per  Giovanna  Seymour  fece  dichiarare  nullo  il  matrimonio  contratto 
con  Anna  e la  fece  decapitare  nel  |536.  Anna  fu  madre  della  memo  • 
randa  Elisabetta  d'ingbilterra. 

(3)  Carlo  V imperatore  e re  di  Spagna  nacque  a Gaud  il  i4  di 
febbraio  del  i5oo  era  figliuolo  primogenito  di  Filippo  arciduca  d'Austria. 
Succedette  nel  i3i6  al  suo  avolo  materno  Ferdinando  V .«ul  trono 
di  Spagna.  Alla  morte  dell' imperatore  Massimiliano  suo  avolo  fu  eletto 
a di  lui  .successore  c coronato  in  Aquisgraua  il  a4  decenibre  del  iS-JO. 
Carlo  V decise  di  n.'iscondcrsi  in  un  monastero  e foce  cliggere  re  dei 
Romani  suo  fratello  Ferdinando  , al  quale  rinunziò  la  corona  Impe- 
riale il  i3  di  settembre  del  laòC.  Si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Giu- 
sto nell'  Estreinadura  , c quivi  non  attese  che  agli  esercizi  di  pietò. 
Gl'insulti  di  |iodagra  lo  piombarono  in  tanta  malinconia  che  quasi 
smani  la  ragione.  Egli  morì  li  'ii  di  settcmbie  del  i5.58. 
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crt  la  di  Francesco  I (i).  Comunque  sia,  determi- 

^ nato  a valersi  di  qualunque  mezzo  per  isciogliere 

2 i nodi  che  gli  erano  divenuti  odiosi , ebbe  ricorso 

à primamente  alle  armi  più  potenti  : fece  parlare  la 

^ religione.  Ma  , insino  a tanto  chè  la  regina  aveva 

^ conservata  la  sua  bellezza  ed  il  dono  di  piacergli , 

la  sua  coscienza  rimasta  era  assai  tranquilla , e 
^ sempre  illesa  , nè  mai  citò  risentimento  di  sorta  ve- 
« runa:  diciotto  anni  di  continua  unione  non  erano  stati 
^ turbati  da  nessuna  doglianza.  Ad  un  tratto  gli  scru- 
poli sopraggiunscro  in  folla.  Clemente  VII  (2)  , pres- 
sato da  due  opposti , dal  re  d' Inghilterra  , e dal- 
r imperatore  Carlo  V zio  di  Caterina  , promet- 
teva , temporeggiava  con  la  speranza  che  la  pas- 
sione del  re  per  Anna  Bolena  estinta  si  fosse , pri- 
machè  avesse  line  tale  lunga  ed  opprimente  con- 
troversia. La  sua  politica  fu  di  eliggere  i cardi- 
nali , Wolsey  e Campeggio  (3) , suoi  legati  a lalere  , 
giudici  di  SI  gran  causa  , con  l'insinuazione  segreta 
all'ultimo  di  tirare  in  lunga;  ma  furono  appunto 

(1)  Nacque  in  Giignac  li  I3  settembre  i494-  figlio  di  Carlo 
conte  d'Angolemme  ; e dalla  sua  infanzia  fu  sempre  guidato  per  la  glo- 
ria della  armi.  Scelse  ad  e.semplare  di  rirtù  guerresche , l’eroe  di  quel 
regno  , il  famoso  Gastone  detto  l'Angelo  di  Foix.  In  etì  di  anni  5o 
s'invaghl  d'nna  cittadina  chiamata  la  bella  ferronierei  vuobi  che  il 
marito  si  vendicasse  del  regio  Drudo , e della  mi^lie  col  veleno.  Di 
fatti  mori  France.sco  I li  i3  marzo  1547. 

(a)  Giulio  de'  Medici  figliuolo  di  Giuliano  , il  quale  fu  ucciso  a 
Firenze  nella  congiura  de’  Pazzi. 

(3)  Campeggio  Lorenzo  cardinale , nacque  a Bologna  nel  i474- 
ma  d'entrare  nella  carriera  ecclesiastica  era  stato  ammogliato,  «1  aveva 
avuto  quattro  figli.  Leone  X lo  creò  cardinale  , e Clemente  VII  lo 
inviò  in  Alemagna  colla  qualità  di  legato  per  assistere  alb  dieta  di 
Norimberga.  Quattro  anni  dopo  fu  inviato  a Londra  per  essere  ag- 
giunto al  Cardinal  Wolsey  nel  giudizio  intorno  al  divorzio  di  Enri- 
co Vili  con  Caterina  d'Aragona.  Campeggio  nulb  avendo  potuto  oon- 
chiudere  tornò  a Roma  dove  morì  nel  1639. 
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<iV,  tali  lungherie  che  irritarono  l' impazienza  naturale 

^ di  Enrico.  Il  re , furioso  e vie  più  inasprito  da 

^ Anna  Bolena  ^ rese  il  suo  favorito  mallevadore 

^ della  fatale  riuscita  d’ un  affare , di  cui  (^li  ave- 

^ va  dovuto  assumere  la  principale  direzione.  Col- 

^ pilo  da  una  disgrazia  improvvisa  e compiuta  Wol- 
^ sey  fu  spogliato  delle  immense  sue  ricchezze  e mori 

<»  poco  tempo  dopo  in  preda  ai  rimorsi  ed  alla  di- 

^ sperazione.  Enrico  ognora  più  esacerbato  dalle  ri- 

^ sposte  della  corte  di  Roma  , incominciò  ad  inge- 

rirsi  nelle  cose  sacre , senza  annunziare  altamente 
^ il  progetto  troppo  manifesto  d’uno  scisma  : decre- 

««  tare  si  fece  il  titolo  di  protettore  e capo  della  chie- 

^ sa  d' Inghilterra.  E seguendo  gl’  impulsi  d’ una  cia- 

^ ca  passione , ordinò  l'annullamento  del  suo  matri- 

^ monio  con  Caterina  d’Aragona.  La  fermezza  di  Cle- 

2 mente  VII  in  sostenere  i dritti  dalla  virtuosa  Re- 

^ gina  , ed  i concitamenti  del  primate  Cramner  (i) 

2 segreto  fautore  del  Luteranismo  indussero  l’ orgo- 

^ (i)  Cranmer  da  molti  detto  Crammer  Tommaso  primo  arcivescovo 

^ Anglicano  di  Cantorbery  naojue  nel  14^9  nella  contea  di  Nottingham. 
^ Fu  da  prima  profeuure  di  Teologia  nella  Università  di  Cambridge,  e 
^ fu  indicato  al  re  Enrico  Vili  quale  uomo  più  idoneo  a servirlo  nel 

^ suo  divorzio.  Frattanto  nel  tempo  della  sua  niLssione  egli  aveva  ab- 

^ bracciata  bi  riforma  in  Alemagna  dove  spo^  la  nipote  di  Osiander  e 

^ cercò  d'insinuare  quella  mededma  dottrina  nel  cuoie  di  Enrico  Vili. 
^ Salito  Eduardo  VI  sul  trono  Cranmer  si  tolse  interamente  la  moscliera 
^ ed  impiegò  tutta  la  sua  influenza  per  introdurre  la  riforma.  Ma  al- 

^ I avvenimento  della  principessa  Moria  fu  scemato  il  suo  credito.  Ci- 

^ tato  dinanzi  al  Con.siglio  fu  condannato  qual  reo  di  alto  tradimento  , 
^ e fu  rimandato  ditunzi  al  Tribunale  ecclesiastico  , incaricato  di  giu- 
^ dicarlo  quale  eretico.  Egli  ricusò  di  sottoscrivere  la  formula  di  fede 
^ che  consacrava  la  prtsenza  naie  la  transuManzazione  ed  il  samifizio 
^ delta  messa  e si  lasciò  condannare  alle  fiamme  quale  eretico.  Egli  si 

^ appellò  della  sentenza  al  Tribunale  di  Dio  : fu  citato  a quello  del 

Papa  che  lo  condannò , e nominò  una  commessinne  per  degradarlo  a 
^ malgrado  del  suo  appello  al  concilio  generale  , e subì  il  supplizio  con 
istraordinario  coraggio  li  31  marzo  i556. 
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falloso  Principe  a far  cassare  dalla  cjimera  alta  del 
Clero  i suoi  primi  nodi , etl  a dicliiarar  legittimi 
quelli  contratti  con  Anna  Bolena.  11  Papa  nel  ri- 
vocare un  SI  scondaloso  procedimento  , pronunziò 
^ una  seri  tenza  di  scomunica  contro  di  Enrico , il 
quale  dal  suo  canto,  rompendo  ogni  comunicazione 
con  Roma,  si  aveva  fatto  dichiarar  dal  Parlamento 
^ capo  supremo  della  chiesa  Anglicana.  Il  primo  atto 
^ della  sua  primazia  fu  la  nomina  di  Cromwel  (i) 
^ suo  confidente  ed  occulto  Luterano  , in  Vicario 
Generale  dello  spirituale  e di  Visitatore  di  tutt’  i 
^ conventi  privilegiati  del  regno.  Le  ricchezze  del 
crt  Clero  tentarono  la  cupidigia  di  Enrico  ; ma  per  un 
‘i-j  avanzo  «li  riguardo  verso  le  opinipni  risolse  di  pro- 
^ cedere  con  misura.  Annullò  poscia  tutt’  i dritti 
«yj  pontifici , abofi  i monasteri  appropriandosene  tutt’i 
^ loro  beni  ecclesiastici  mobili , ed  immobili,  ed  i ve- 
scovi  assoggettati  alla  legge  praenmnire  facies  sta- 
^ bilita  da  Riccardo  II  (2)  non  esercitavano  la  loro 


(1)  Cromwel  Tommaso  conte  d'Ess<Jx  figlio  d’un  fabbro  della  contea 
di  Siirrcy  , nato  verso  l'anno  1490-  Enrico  Vili  trovando  in  costai 
un  |>osscnte  ausiliario  nelle  sue  idee  di  riforma  lo  pose  alla  testa  di 
tutti  gli  affari  ecclesiastici.  Kivestito  successivamente  di  varie  dignitìi 
creato  conte  di  Essex  c finalmente  gran  Ciamberlano  ; salito  al  colmo 
del  favore  j Cromwel  lo  perdette  tutto  ad  un  tratto  per  le  stesse  vie 
di  cui  egli  fece  uso  onde  rassodarlo.  Enrico  Vili  annoiato  ben  presto 
di  Anna  di  Clcves , risolvette  la  morte  del  Ministro  che  gliela  fece 
S|K>s.arc.  Fu  decapitito  nel  i54o  senza  essere  stato  ammesso  a difesa 
secondo  l'infame  pratica  che  egli  stesso  avea  introdotto  in  Inghilterra. 

Giunto  sul  palco  egli  protestò  che  moriva  nella  fede  cattolica  della 
quale  era  sUto  costante  persecutore. 

(a)  Iticcanlo  II  re  d'Inghilterra  nacque  a Bordeaux  l'anno  i336. 

Era  figlio  del  celebre  Eduardo  principe  di  Galles  soprannominato  il 
iVincipe  Nero  allora  governatore  della  Guienna.  Successo  ad  Oiloar- 
^ do  IH  suo  avo  nel  >377  0 salito  sul  trono  si  vide  circondato  da  nu-  p- 

^ mciosc  fazioni  contro  le  quali  lottò  invano  per  tutta  la  durata  del  suo 

^ regno.  La  sua  delaolezza,  le  s|>csc  eccessivo  in  mezzo  alle  pubbliche  ca-  (8> 

^ bmità  c la  sua  poca  prudenza  gli  fecero  perdere  l’ amore  e la  stima 
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autorità,  che  come  un’ emanazione  del  sovrano  po- 
tere. Gingiata  quindi  la  forma  del  primiero  culto, 
la  propria  opinione  tien  luogo  di  tutto  portando 
le  sue  decisioni  fin  sopra  il  dognia.  Pur  tuttavolta 
attaccato  per  consuetudine  a quel  medesimo  catto- 
licismo , che  rovesciò , egli  proscrisse  gli  eretici 
come  seguaci  del  Papa:  furono  appesi  tutti  coloro 
che  non  vollero  riconoscerlo  e sovente  lo  stesso  rogo 
rese  confusi  i gemiti  de’ Cattolici  e de’ Luterani. 
Tommaso  Moro  (i)  che  avea  rinunziato  il  posto 
di  Gran  Cancelliere  per  fuggire  il  delitto  , ed  il 
virtuoso  Fischer  (2)  vescovo  di  Rochester  furono 
nel  numero  delle  vittime  dell’  inique  persecuzioni 
del  perlàio  Fnrico  Vili.  Questi  due  grandi  uomini 
deir  Inghilterra  , avendo  ricusato  di  giurare  secondo 
la  nuova  formola  a tutt’  i sudditi  prescritta  furono 
confinati  in  orrida  prigione , e dopo  aver  soggiaciuto 


di  tutta  la  nazione.  Imprigionalo  dal  duca  di  Herefort , clic  usurpò  il 
trono  sotto  il  nome  di  Kurico  IV  , fu  quivi  assassiruto  l'anno  i4oo. 

(1)  Tomma.so  Muro  nacque  a Londra  l'anno  i.^Bo.  Fu  gran  Cancel- 
liere sotto  il  regno  di  Fnrico  Vili  , il  quale  vulca  costringerlo  ad  es- 
sere secondato  nelle  sue  mire  circa  rintruduziune  dello  scisma  in  In- 


ghilterra , ma  Moro  ciò  prevedendo  aveva  già  rinunziato  al  gran  si- 
gillo e viveva  da  semplice  |Mrliculare  nel  villaggio  di  Cliclsca  , dopo 
avere  insistito  presso  il  Re  in  favore  di  Citerina  d'  Aragona.  Enri- 
co Vili  non  lo  fece  godere  a lungo  nel  ritiro  da  lui  prescelto,  ben 
tosto  lo  fece  circondare  d'armati , c condotto  dinanzi  al  parlamento 
fu  condannato  a jicrdcr  la  testa.  Fu  decapikito  sulla  piattiforma  delta 
torre  di  Londra  li  C luglio  i533. 

(a)  Fisher  Oiovaniii  vescovo  di  Rochester,  cancelliere  dell' Univer- 
sità di  Canibrhlgc  , nacque  a Reverley  conica  di  York  I' anno  i.Jóg. 
Difese  con  ardore  la  religione  cattolica.  Egli  ehlic  il  nubile  coraggio 
di  disapprovare  il  divorzio  di  Enrico  Vili  c ricnsatosi  di  riconosrero 
la  sua  supremazia  in  fatto  di  religione  venne  arrestato  e spoglialo 
de' suoi  beni,  condannato  all'estremo  supplizio  e decapitato  nel  i335. 
Il  Pontefice , mentre  che  Fisher  stava  in  prigione  , gli  mandò  il  cap- 
pello cardinalizio  , ed  Enrico  Vili  pronunziò  quella  tirannica  scnteu- 
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a tutt'  i gradi  d' una  tirannica  procedura , lasciarono 
le  loro  leste  su  d’ un  medesimo  ceppo.  Il  matrimo- 
nio di  quella  donna  fatale  fece  vestire  a lutto  mi- 
gliaia di  famiglie.  Di  fatti  venne  riconosciuta  per 
isposa  e per  r^ina  legittima.  Furono  disposte  le 
feste , il  tutto  rimontando  ad  una  somma  splen- 
didezza. Il  regno  d'Inghilterra  offriva  per  ovunque 
banchetti  ; e magnifiche  illuminazioni.  Anna  Bo- 
lena  fu  tosto  incoronata  con  una  pompa  straor- 
dinaria ; e questa  donna  , per  la  quale  tutta  l'Eu- 
ropa era  sconvolta  da  quattro  anni , si  vide  in  fine 
seduta  sopra  un  trono  che  a lei  non  dovea  servire 
che  di  trapasso  per  piombare  più  presto  di  ogni  al- 
tra nella  tomba.  Il  solo  Tommaso  Moro  restò  vi- 
vamente colpito  di  s'i  odiate  nozze.  Ogni  voce  che 
gridava:  Viva  il  Re!  Viva  la  Regina!  veniva  gran- 
demente ad  abbattergli  ogni  fibra.  Egli  ritiratoci  a 
Chelsea  (i)  non  godè  lungo  tempo  di  quel  delizioso 
ritiro  : per  cenno  di  Enrico  fu  rinchiuso  nella  torre 
di  Londra , e subì  la  pena  capitale.  La  superba  Anna 
in  mezzo  alle  grandezze  del  suo  regno  non  trovava  fe- 
licità perchè  Caterina  d' Aragona  era  onorata  ancora 
col  titolo  di  Regina.  Vinto  dalle  sue  lagrime , Enrico 
spedi  persone  nel  solitario  ritiro  ove  quella  sven- 
turata viveva  sepolta  , facendole  annunziare  che 
d’allora  in  poi  ella  non  doveva  più  farsi  chiamare 
che  principessa  vedova  usufruttuaria  di  Galles  , e 
tacere  in  ogni  occasione  il  titolo  di  Maestà  , non 
che  tutto  quanto  potesse  conferirle  il  grado  di 


I 
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(i)  Chelsea  s'ilbggio  dell' Inghilterra  presso  Londra  sulla  sponda  a 
sinistra  del  Tamigi  , cui  magnifico  spedale  degl'  Invalidi  che  occupa 
colle  sae  dìpendenre  un  grande  spazio , ed  ove  sono  alloggiati  336 
individui. 
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Regina.  Sdegnata  la  corte  di  Roma  minacciò  En- 
rico della  scomunica  maggiore , se  prima  d'un  ter- 
mine fissato  non  avesse  rimesso  tutto  nell’antica  con- 
dizione. Visto  che  Enrico  se  ne  stava  intrepido  la 
maggior  scomunica  fu  scagliata  contro  di  lui.  Egli 
era  decaduto  dalla  corona  , i figliuoli  nati  o nasci- 
turi dal  suo  matrimonio  con  Anna  Bolena  aveva- 
no quindi  perduto  ogni  dritto  di  succedere  alla 
corona  ; ordinava  il  Pontefice  sotto  pena  di  scomu- 
nica , che  nessuno  avesse  a riconoscerlo  per  re  , e 
sotto  le  medesime  pene , imponeva  alla  nobiltà  di 
sollevarsi  e di  prendere  le  armi  contro  di  lui  come 
ribelle  alla  Chiesa  e a Gesù  Cristo.  Fu  ingiunto  ai 
vescovi , arcivescovi  e curati  del  regno  di  scomu- 
nicarlo tutt’  i giorni  di  festa  dopo  il  Vangelo  della 
messa  ; e veniva  quindi  esortando  l’Imperatore  co- 
me protettore  della  Chiesa , di  vegliare  a mano  ar- 
mata, perchè  gli  ordini  del  Pontefice  fossero  eseguiti. 

11  re  di  Francia  , come  re  Cristianissimo  , fu 
ugnalmente  eccitato  a troncare  ogni  relazione  con 
Enrico  Vili.  Perchè  l'insulto  fosse  meglio  sentito, 
il  Papa  ordinò  a tutt’  i Curati  delle  vicinanze  di 
Colais  di  predicare  pubblicamente  la  bolla  di  sco- 
munica e di  bandirla  dal  pulpito.  Enrico  a ciò  rispose 
col  dichiarare  principessa  di  Galles  Elisabetta , cui 
Anna  Bolena  aveva  messa  alla  luce.  Maria  (i)  , figlia 
di  Caterina  d’ Aragona , involta  era  nella  condanna 

(i)  Maria  I regina  d'Inghilterra  figliuola  di  Enrico  Vili  e di  Ca- 
terina d'Aragona  iuta  nel  i5i6  avera  certo  diritto  alla  corona  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  Edoardo  VI  avvenuta  nel  i5S3.  Ma  il  duca 
di  PTortumberland  aveva  tolto  al  giovane  Edoardo  un  atto  per  cui 
esso  escludeva  dalla  sua  successione  le  proprie  sorelle  Maria  M Elisa- 
betta.  Maria  aveva  gili  adunato  tutta  la  nobiltà  sotto  de’ suoi  veasillif 
ma  il  Duca  assoldava  nuove  truppe  per  difendere  i pretesi  dritti  della 
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tifila  madre.  Enrico  , altamente  stimando  le  sue 
proprie  cognizioni  teologiche  , accecato  dalle  per- 
petue adulazioni  de'  suoi  lavoriti  , iml)aldanzito  dalla 
vile  arrendevolezza  del  parlamento  , egli  pretese  di 
essere  e fu  di  l’alto  1’  unico  arbitro  della  fede  , il 
regolatore  supremo  delle  coscienze.  Nessuno  , senza 
bravarlo , seppe  resistervi  con  più  coraggio  e di- 
gnità che  la  infelice  Caterina  d’Aragona  ; la  quale 
dichiarò  sempre  voler  sostenere  il  suo  matrimonio, 
e sostenne  lei  esser  moglie  del  Re  sino  a quando 
il  matrimonio  non  venisse  annullato  dal  Papa.  Di 
che  Enrico  ne  concep'i  un  tremendo  sdegno.  Anna 
Bolena  , non  lasciava  sfuggirsi  alcuna  occasione  di 
darle  dolore  , e giunse  a far  mettere  in  duro  car- 
cere il  padre  Ferest  a cui  Caterina  si  confessa- 
va , e dì’  era  il  solo  conforto  eh’  ella  trovasse  fra 
gli  uomini  ; ella  mori  senz’  aver  voluto  riconosce- 
re niuno  degli  atti  che  la  spogliavano  de’  suoi  ti- 
toli di  regina  e di  spasa  legittima  ( i536).  Parve 
che  i teneri  addio  e la  morte  di  quella  principessa 
producessero  alcuna  impressione  sul  cuore  di  En- 
rico , il  quale  non  amava  più  Anna  ; la  inco- 
stanza era  in  lui  costante  , non  meno  che  la 
crudeltà.  Anna  era  in  suo  possesso  : quell’  acquisto 
a lungo  sospirato  ed  ottenuto  con  inmiensi  sagri- 


sua  nuora  ( Giovanna  Grt’v  ).  Maria  da  indi  in  poi  attese  con  o;»ni 
mez7X)  a distruggere  (ino  all' ultimo  vestigio  del  culto  protestante  sta- 
Ijìlito  da  Enrico  Vili.  Fu  secondala  dal  parlamento  , il  quale  con- 
dannò a morte  molti  novatori  ostinati.  Nel  i554  s|>osi)  Filip|M  figliuolo 
di  Orlo  V il  quale  dopo  i.)  mesi  di  dimora  in  Inghilterra  s'ind>arcà 
per  la  Fiandra  , ccl  essendo  indi  a poco  succeduto  a suo  padre  parve 
togliere  a Maria  t^iii  speranza  di  rivctlcrlo.  Ciò  non  ostante  egli  tornò 
in  Inghilterra  nel  i55^  afhne  d'indurla  ad  una  lega  contro  la  Fran- 
cia , ma  essa  morì  nel  s<*KUciite  anno  dopo  aver  ]>crduto  Calais  , la 
qu.d  piazza  fu  occu{>ata  dal  duca  di  Guisa. 
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c8{  fizì , e siffattamente  grandi  da  non  potersi  fare 
^ che  da  un  tiranno  , questo  acquisto , era  appieno 
assicurato,  non  aveva  più  allettativa  per  lui.  L’au- 
^ sterità  del  naturale  di  Caterina  l'aveva  alienato  da 
^ lei  ; la  vivacità  di  Anna  produsse  il  medesimo  ef- 
letto , e la  sua  giovialità  esaltata  metteva  in  pen- 
^ siero  per  varie  ore  il  feroce  tiranno  la  cui  anima 
^ era  tanto  incostante  e versatile  che  in  essa  il  lato 
^ debole  dell'oggi  non  era  più  quello  del  domani. 

^ Ben  presto  i cortigiani  i cui  occhi  sono  acuti  , si 
<85  accorsero  che  il  cuore  del  re  era  altrove , ed  An- 
^ na  Bolena  , damigella  d' onore  della  regina  Cate- 
2 fina  , che  tolto  le  aveva  sposo  e corona  : per  un 
«si  ricambio , che  i popoli  celeste  vendetta  riputarono, 

^ Giovanna  di  Seymour , damigella  d' onore  della 
nuova  regina  , occupò  ad  un  tratto  il  suo  luogo 
^ nel  talamo  reale  e sul  trono.  Ma  qui  per  occupare 
^ il  posto  della  sgraziata  ci  voleva  un  delitto  e sic- 
ci(  come  ad  Enrico  nulla  valeva  il  peso  d'un  misfatto, 

^ pensò  di  trovarne  il  momento.  Anna  Bolena  fu  ac- 
c8{  cusata  d'  adulterio  , d'  incesto  , di  trama  contro  la 
vita  del  suo  sposo  : fu  arrestata  al  mattino  , posta 
^ in  una  lettiga  senza  un'  anima  che  la  seguitasse  , 

^ condotta  nella  Torre  ov'  ella  fu  chiusa  in  una  ca- 
mera , e in  essa  sotto  la  più  rigorosa  vigilanza. 
Enrico  era  sempre  impaziente  di  godere  d'  un  de- 
litto quando  l' anima  sua  crudele  l' aveva  concepi- 
to. In  quello  stesso  giorno  fu  creato  un  tribunale 
^ di  dodici  Giudici  e questa  giunta , la  condannò  ad 
^ essere  decapitata  ovvero  arsa  a beneplacito  del  re  : 

^ e questi  le  fece  grazia  del  rogo  (i).  In  dicias- 

(i)  Non  so  comprendere  come  Enrico  Vili  possa  godere  degli  ono- 
«8{  reroU  detti  di  timnno , perfido  , crudele  e scellerato.  Ma  che  ? . . 
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sette  giorni  ella  passò  dal  trono  al  patibolo.  11 
giorno  dopo  la  sua  morte , Enrico  sposò  la  gio- 
vane e bella  Se^mour  , che  dopo  nove  mesi  gli 

E allori  un  figlio.  Ma  un  crudele  sinistro  turbò  in 
reve  la  gioia  di  Enrico  : Giovanna  Seymour  non 
.sopravvisse  che  due  giorni  alla  nascita  di  suo  figlio 
Eduardo  VI.  Il  parto  era  stato  laborioso  , ed  i 
chirurg-i  avevano  creduto  interrogarsi  il  severo  prin- 
cipe se  intendeva  che  si  salvasse  piuttosto  il  figlio 
che  la  madre.  Enrico  rispose  : Salvate  il  ramo  e la- 
sciate perire  il  tronco.  Da  due  anni  egli  era  vedovo:  co- 
munque avesse  pianta  la  morte  di  Giovanna  Seymour, 
pensato  aveva  di  surrogarne  un’  altra.  Fissò  lo  sguardo 
prima  sulla  duchessa  usul'mltuaria  di  Milano  , nipote 
di  Carlo  V.  A tale  unione  si  frapponevano  alcune  dif- 
ficoltà : la  sua  amicizia  per  Francesco  I gli  fece  de- 
siderare una  principessa  francese.  Pr<^ò  alla  fine  il 
suo  buon  fratello  di  condui^li  a Calais  le  due  gio- 
vani principesse  di  Guisa  , col  fiore  della  bellezza 
della  corte  di  Francia  , afTiuchè  potesse  sceglierne 
una  fra  esse  e farla  sua  sposa.  La  galanteria  di  Fran- 
ce.sco  I fu  punta  da  tale  proposizione  ; ^li  rispose 
che  il  rispetto , cui  nutriva  per  le  dame  , non  gli 
concedeva  di  condurle  al  mercato  a foggia  di  ca- 
valli. Tommaso  Cromwel  trasse  partito  da  tali  len- 
tezze per  rivolgere  i pensieri  del  suo  padrone  verso 
Anna  di  Clèves , di  cui  la  sorella  sposato  aveva 
r elettore  di  Sassonia  , capo  della  lega  protestante. 
Enrico  si  determinò  di  leggieri  a tali  nozze  alla 
vista  d’un  ritratto  sommamente  esagerato.  Impaziente 
di  contemplarne  il  modello , andò  incognito  incontro 

lo  scrittore  si  è dimeni  irato  del  suo  atto  di  cleireuta  col  quale  ha  sal- 
vato Aniu  d.d  rogo.  Povero  Enrico  t'IIl  ! ! ! ! 
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alla  principessa  fino  a Rochester.  La  trovò  grande  e 
forte  , ma  tolaliiiente  sprovveduta  di  Ijcltà  e di  gra- 
zie. Furioso  nel  vedere  deluse  le  .sue  speranze , fece 
discutere  nel  consiglio  se  dovesse  rimandare  la  prin- 
cipessa alla  sua  famiglia.  La  tema  d’irritare  i prin- 
cipi protestanti  lo  decise  a conchiudere  il  matrimo- 
nio. Enrico  fece  nulladimeno  forza  a sè  stesso , du- 
rante i primi  mesi , per  impedire  che  divampasse 
il  suo  disgusto  : egli  era  d’ altronde  interamente  oc- 
cupato negli  affari  pubblici.  In  mezzo  all’invasione 
generale  dei  beni  ecclesiastici  ; 1’  ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme , che  si  cominciava  a chia- 
mare l’oi-dine  di  Malta  : egli  giovava  quotidianamente 
di  eminenti  servigi  la  cristianità  ; ma  era  ricco  : la 
spogliazione  dei  l)eni  , che  possedeva  nell’Inghilter- 
ra, fu  risoluta.  Il  parlamento  si  prestò,  senza  resi- 
stenza a tale  nuova  iniquità.  La  sua  avversione  per 
la  regina  aumentava  ogni  giorno  più:  scuotendo  alla 
fine  ogni  ritegno  , risolse  di  disfarsi  ad  un  tempo 
di  tale  sposa  e del  ministro  che  gliel’ aveva  procac- 
ciata. Una  cau.sa  .segreta  lo  spingeva  a tale  partito 
violento.  Si  era  innamorato  di  Caterina  Howard  ni- 
pote della  sciagurata  Anna  Bolena.  Cromwel  fu  ar- 
restato. Enrico  consultò  la  nuova  chiesa  , che  non 
esitò  a pronunziare  il  divorzio.  La  regina  per  .sua 
buona  ventura  era  d’ animo  indifferente  : avrebbe 
pagato  con  la  vita  la  menoma  resistenza.  Ella  non 
ne  fece  nessuna  , e parve  soddisfattissima  del  titolo 
di  sorella  adottiva  del  re  e di  una  pensione  di  tre- 
mila lire  sterline  : chiese  che  gli  fos.se  perme.sso  di 
terminare  i suoi  giorni  in  Inghilterra.  Ella  soprav- 
visse dicci  anni  ad  Enrico.  Tre  settimane  dopo  la 
sentenza  di  divorzio  , Caterina  Howard  fu  ilichia- 
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rata  regina.  Egli  era  s'i  incantato  della  nuova  sua 
compagna , che  aveva  richiesta  al  suo  cappellano 
una  Ibrmola  di  preghiera  espressa  per  rendere  gra- 
zie al  cielo  della  felicità  coniugale  di  cui  godeva. 
La  sua  gioia  fu  avvelenata  da  un'accusa  fatta  con- 
tro la  regina  di  aver  menata  una  vita  dissoluta 
primachè  fosse  divenuta  sposa  del  re.  Enrico  ordinò 
di  fare  esatte  informazioni  : non  solo  esse  confer- 
marono le  deposizioni  dell’  accusatore  , ma  autoriz- 
7.arono  anche  a credere  die  Caterina  non  fosse  stata 
più  riserbata  nemmeno  dopo  il  suo  innalzamento  al 
trono.  Ella  nc^ò  fortemente  quest’  ultimo  torto  ; ma 
confessò  francamente  i falli  della  sua  gioventù.  En- 
rico Vili  , trasportato  dal  furore , radunò  il  parla- 
mento , ordinario  stromento  delle  sue  vendette.  Un 
bill  d' attainder  fu  lanciato  contro  la  regina.  Tosto 
il  (Il  vegnente  Caterina  e lady  Rochefolk  vennero 
decapitate  nella  torre  di  Londra  ( 12  febbraio  ). 
Enrico  che  aveva  bisogno  di  danaro  per  far  la  guer- 
ra al  re  di  Scozia  , ripigliò  il  corso  delle  sue  estor- 
sioni. I beni  dei  vescovati  , dei  capitoli , dei  col- 
legi , fino  degli  ospedali  , in  una  parola  tutte  le 
fondazioni  pie  , cui  un  avanzo  di  pudore  salvato 
aveva  dai  suoi  primi  saccheggi , divennero  sua  preda 
o piuttosto  quella  degli  speculatori.  Imbrattato  di 
tante  rapine  e del  sangue  di  due  regine  ; sposò  una 
sesta  moglie  , Caterina  Parr  , vedova  del  lord  Lati- 
mer.  Fra  tanto  questo  principe  credeva  aver  avuto 
motivo  di  lagnarsi  del  re  di  Scozia  , e sotto  in- 
concludenti pretesti  aveva  spedito  un  esercito  a 
Leith.  (i)  Ma  Girlo  V.  nemico  della  Francia  ri- 

(i)  Titilli,  ciltà  della  .Scozia,  nella  contea,  ed  ana  lega  al  N.  N.  E. 
di  f^dimburgn  , sulla  liaia  di  Fortli  , alla  foce  del  fìume  del  suo  no- 
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volse  su  (li  essa  il  peso  delle  armi  del  re  d’ In- 


ghilterra , che  assediò  e prese  Boulogne.  Il  trattato 
del  7 giugno  1 546  rinnovò  la  pace  tra  le  Corti  di 


Londra  e di  Parigi.  In  questo  frattempo  T Inghil- 
terra era  sempre  agitata  , cd  i patiboli  non  cessa- 
vano d’essere  innalzati.  La  nuova  regina  colle 
sue  idee  religiose,  opposte  a quelle  del  re  teologo 
era  al  momento  di  andar  essa  pure  alla  morte , 


allorché  Enrico  , eh’  ella  seppe  ammansare  con  una 
apparente  condiscendenza  , si  dichiarò  apertamente 
opposto  a’  di  lei  avversari.  Essi  vennero  accusati  a 
tradimento:  il  giovane  Surrey  (i)  fu  decapitato  , il 
Conte  di  INorfolk  (2)  di  lui  padre  era  minacciato 


me  , con  aGooo  obit.  È irregoLirmente  fabbricala  , ma  contiene  parec- 
clii  begli  edifici  come  la  borsa  , la  dogana  , i bagni , e mollissimi 
stabilimenti  di  bcneGcenr.a.  Con  somma  attiviti  vi  si  attende  alle  co- 
struzioni navali , e vi  sono  fabbriche  di  corde , di  tele , di  tessuti  di 
lana  ; cartiere  , birrerie  , distillerie  , raffinerie  di  zucchero  , vetraio  ed 
altre  industrie.  Il  suo  commercio  è di  molto  esteso  , del  pari  che  la 
sua  navigazione  e la  pesca  che  va  a fare  nel  Groenland  ; sicché  pare 
destinata  a sempre  maggiore  prosperiti. 

(l)  Enrico  Howard  conte  di  Surrey  poeta  e guerriero  , nacque  verso 
l'anno  i5ao.  Ebbe  parte  ne' più  splendidi  fatti  d'arme  del  regno  di 
Enrico  Vili.  Nel  i546  fu  nominato  capitano  generale  dell'  esercito 
Inglese  in  Francia  ma  essendo  stato  vinto , venne  agevolmente  calun- 
niato presso  il  Re , e decapitato  a Tower-Hill  nel  ib4/' 
litto  di  cui  si  potè  convincerlo  fu  di  aver  detto  che  il  Re  era  mal 
consiglialo.  11  conte  Snrrey  fu  il  primo  che  mostrò  alla  nobiltà  Inglese 
ad  aver  commercio  colle  Muse  senza  tema  di  perder  punto  della  loro 
dignità.  Egli  inventò  i versi  sciolti  inglesi. 

(a)  Tommaso  Howard  III  duca  di  Norfolk  nacque  verso  l'anno  i474- 
Servi  da  prima  con  suo  fratello  Eduardo  contro  Andrea  Rarton  pirata 
Scozzese  che  infestava  le  coste  d'Inghilterra  l'anno  i5il.  Represse  le 
piraterie  de'  Corsari  Francesi  c contribuì  molto  pel  suo  coraggio  alla 
vittoria  di  Floddcn  nel  i5i3,  contro  il  re  di  Scozia.  La  contea  di 
Surrey  fu  la  ricompensa  de' suoi  servigi.  Si  rese  altresì  utile  al  tempo 
della  ribellione  , ma  venne  accusato  di  tradimento  , e si  vide  il  figlio 
decapitato  per  essere  stato  imputato  dello  stesso  delitto.  Salita  Maria 
sul  trono  esso  fu  ritornato  all  onr>re  > c mori  l'anno  1 5ó4  ritirato  nella 
sua  terra  do)>o  aver  servito  .sotto  otto  monarchi. 
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<è<  d’  essere  trascinato  al  supplizio.  Ma  da  alcun  tempo  ie> 
^ tutta  la  corte  di  Enrico  o.sservava  lo  scadimento  ^ 
crt  rapido  della  sua  .salute  ; e iiiuno  , nemmeno  i suoi  ^ 
‘81  medici  osas’ano  avvertimelo  per  paura  di  lasciar  la  ^ 
^ testa  : tanto  era  lo  .spavento  che  ogni  suo  suddito  ^ 
<8i  provava  alla  vista  .soltanto  di  quel  severo  monarca:  ^ 

^ un  solo  membro  del  consiglio  ehi»  tale  coraggio.  l‘'n-  ^ 

,9»  rico  se  ne  convinse  e mostrandosi  ra,ssegnato  chiese  ^ 
^ che  gli  si  fosse  inviato  l’aiTivescovo  Cranmer.  Egli  ^ 
^ aveva  perduta  la  parola  prima  dell’  arrivo  di  esso  ^ 
prelato.  Cranmer  lo  esortò  a te.stimoniare  con  un  se-  ^ 
gno  che  moriva  nella  fede  cristiana  : il  re  gli  strinse  ^ 
la  mano  e spirò  nel  medesimo  istante  ( 28  gennaio 
1547  )•  Co'itova  .“ìG  anni  d’età  c 38  di  regno.  Fu 
sepolto  a Windsor (i)  nella  tomba  clic  .si  era  fatto  pie-  te 
parare.  Aveva  fatto  il  suo  testamento  un  mese  pri-  P 
ma  della  sua  morte.  ^ 

Egli  era  di  a.spctto  imponente  c .spesso  burbero , ^ 

non  curava  nò  temeva  le  minacce  di  chiccbe.sia  che 
aves.se  potuto  ostargli  ; e colla  massima  intrepìdez-  ì®' 
za  di.sprezzava  il  di.sprezzo  altrui.  La  sua  fisonomia  ^ 
era  grossolana  accesa  e sempre  atUi  al  tradimento  )fb 

ed  al  delitto  ^ aveva  i capelli  cortissimi  e quasi 
rossi.  Il  .suo  corpo  di  atleta  si  consunsc  per  mettà  jg, 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  a causa  della  sua 
smoderata  e .scandalosa  condotta  .,  che  lo  ridus.se 
al  sepolcro.  IN’el la  bizzarria  de’ suoi  capricci  uno  de’  J»t> 
suoi  maggiori  piaceri  era  di  tormentare  le  persone  ^ 

stesse  che  godevano  de’  suoi  favori.  Sotto  il  pre-  te 


(i)  Windsor  o Nuovo  Windsor  lirlla  ciltà  cieli*  In^ìiiltmr.i  nella 
roniea  Hi  Hcrk  sul  Tnmi(;i , 8 lc^llc  all’O.  Hi  Londra  con  5ooo  abi- 
tanti. Veramente  .superbo  è il  castello  fahbrìraio  su  d'una  eminenza  y 
rcsidenu  reale  ^ con  una  terrazza  e de* giardini  famosi- 


Digilized  by  Google 


— Ili  — 


«8i 
c8< 

^ testo  più  frivolo  li  minacciava  di  tutta  la  sua  col- 
^ lera  e li  chiamava  al  suo  cospetto  per  opprimerli  di 
rimbrotti  e di  ingiurie.  Ad  un  tratto  scoppiando 
^ dalla  risa  , consegnava  loro  il  diploma  d’ una  carica 
eminente  o uu  presente  di  gran  valore. 
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MISINIEIIO 


Nato  ranno  iGao.  Morto  li  i6  luglio  1C4; 


Tommaso  A lìicl Io  dalla  pltltc  chiamalo  Masaniello 
jWT  accorciamento  de’  due  nomi , nacque  in  Amalfi 
l'anno  1620  di  parenti  di  condizione  asstii  vile  nativ  i 
ancora  dalla  suddetta  costa  di  Amalfi (i). L’indole  di 
questo  plebeo  si  appalesò  in  poco  tempo  di  sua  età, 
e spiegando  un  attente  e pronta  fantasia  avea  sor- 
tito dalla  natura  il  talento  di  saper  parlare  con 
molta  eloquenza.  Abitava  la  contrada  del  mercato, 
e propriamente  in  quel  luogo  che  si  addimandava 
piazza  maggiore.  Egli  serviva  da  principio  ad  un 


(1)  Amain  , città  arcivescovile  Jel  regno  Ji  Napoli,  nel  principato 
citeriore  , a 3 Icg.  di  iìalcrno  , con  aSoo  .ilùt.  È Li  pitria  di  Flavio 
tlioia  inventore  della  l>u^sula.  Nel  Ii35  fu  saccheggiata  dai  Pisani 
che  nc  aspurtarano  le  pandette. 


6$  ìf  ìf  W ^ ^ ^ ^ ^ 
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venditor  di  pcsri  a vendere  cartocci  a’  compratori  fe> 
per  riporvelo.  Giovane  di  primo  pelo  ma  vivace  ed  ^ 
ardito  sposò  mia  donna  del  volgo  e se  ne  fece  un  jg, 
amata  a se  tenendola  con  vera  stima  ed  affetto.  }è> 
Intanto  era  verso  la  fine  dell’anno  1646  ed  il  sere- 
nissimo  duca  d’  Arcos  (i)  viceré  di  Napoli  viveva  in-  je> 

quieto  per  la  vicinanza  molesta  de’Franccsi  difensori  ^ 

dei  dritti  della  casa  d’Angiò  allora  in  aperta  dissenzione  £ 

con  quella  Aragonese.  Egli  angustiato  dalla  necessità  p 

del  danaro  per  porre  in  piedi  nuove  soldatesche , e ^ 

mantenere  in  mare  armate , non  essendo  sufficienti  )9> 

le  somme  clic  senza  imporre  nuovi  dazi  ; pensava 
di  ricavarle  dagli  espedienti  sopraccennati  : venne  jg, 

alla  risoluzione  di  convocare  un  parlamento  , ove  p 

avendo  esposti  i bisogni  della  corona  <,  e sopratutto  ^ 

che  bisognava  tenere  eserciti  armati  per  alli-outare  }e> 

in  ogni  evento  i Francesi  annidati  nella  Toscana  , ^ 

estorse  un  donativo  d’ un  milione  di  ducati;  ma  ig, 

per  ridurlo  in  contanti  era  necessario  venire  all’ab-  p 

borrito  rimedio  delle  gabelle.  Con  imprudente  con-  ^ 

siglio  scordatosi  cosi  presto  quel  che  era  accaduto  p 

sotto  il  governo  del  conte  di  Benevento  (2)  fu  prò- 

(1)  D.  Rodrijo  Poni  di  Leon  duca  d’Arcos  fu  mandato  a viceré  di  ^ 
Napoli  nel  1646.  Ej;li  successe  al  breve  governa  di  D.  Giovanni  Alfonso  ^ 
Eiirk|uci  de  Cabrerà  Almirante  di  Castiglia  , e dal  bel  principio  , veduto  ^ 
lo  Stalo  l.igrimevole  del  i-egno  a causa  di  tante  scauilalosissiiiic  iuipo-  ^ 
stc  , ne  mitigò  gl'  insopportabili  pesi  ; ma  la  nuova  guerra  clic  bisognò 
sostenete  per  difcmlere  le  piane  di  Toscana  da' Francesi  assalite  lo 
costrinsero  a seguire  II  costume  de'suoi  preilecessori.  Una  rivolt.i  po- 
|»lare  non  birrlò  ad  appalesarsi , e lui  costretto  di  fuggire  non  visse  p 
che  per  impallidire  dinanii  .ad  un  pescatore  ( Masaniello  } D.  Giovan-  p 
ni  d'Austria  figliuolo  naturale  del  re  di  Spagna  si  fece  ceileie  il  go-  ^ 
remo  credendo  di  sedare  il  tumulto  ; ma  in  vece  si  passò  ad  un’a|ier-  p 
t.i  riliellione. 

(a)  D.  Giovanni  Alfmso  Pimentel  d'  Errerà  duca  di  Roncvcnlo  (tì* 

giunse  in  Napoli  li  fi  aprile  ifio3.  Egli  mostrò  un’ appliraiioiie  con-  )8* 

linua  alla  retta  amniiuistra/ione  della  giusliiia  , ma  dojio  poco  tempo  iG> 
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<ej  posta  Ja  gabelb  sopra  i frutti,  altre  volle  imposta  e 

^ poi  tolta  come  gravosa  per  lo  modo  di  praticarla 

ed  odiosa  alla  plebe , c più  da  lei  sentita  , quanto 
che  ella  nell' abbondanza  del  paese  e sotto  clima  cal- 
do non  si  nutre  quasi  d' altro  alimento , massima- 
mente  nell’  estate  ; ad  ogni  modo  trovandosi  tutte 
le  cose  aggravate  ad  un  s^no  che  non  potevano 
sopportar  maggior  peso , vi  diedero  le  piazze  1’  as- 
senze , ed  il  viceré  abbracciò  il  funesto  parere,  cau- 
sa di  tanti  malanni. 

11  3 di  gennaro  iGSy  fu  pubblicato  l'editto  per 
l'esazione.  Il  popolo  cominciò  a mormorare  , e ad 
unirsi  tumultuosamente.  11  'S^icerè  intese  più  volte 
i clamori  de' JNapoletani  mentre  traversava  la  piazza 
dei  Mercato  tutt'  i giorni  di  sabato  per  andare  se- 
condo l'antico  uso  alla  chiesa  del  Carmine.  Masa- 
niello non  tardò  a collegarsi  con  quella  plebaglia  , 
ed  egli  che  sapeva  dominarla  colla  sua  eloquenza 
la  spinse  in  seguito  ai  più  violenti  orrori  d'  una  fie- 
rissima guerra  cittadina,  risoluto  di  farsi  appiccare, 
o di  togliere  la  gabella  sopra  i frutti.  Sulle  pri- 
me si  limitò  di  circondar  co' compagni  la  car- 
rozza del  Viceré,  gridando  ad  alta  voce  che  si  le- 
vasse quella  pesantissima  inqx>sta.  Nulla  venne  or- 


riprese  il  rignre.  Fti  ri;;it!o  e severo  nel  punire  i delinquenti  , nè 
larcva  loro  valere  il  rifu<.^io  nelle  Cliiesc.  I.c  scorrerie  de' Corsari  Tur- 
clù  nella  inariiu  di  Puglia  ed  i bri<^.mti  che  infestavano  le  Cibhrie 
lo  sollecitarono  a s{>edire  due  armate  per  combatterli.  Vi  fu  blso;;iio 
di  danaro:  si  ricorse  ad  imposte  dannose  e que.ste  accesero  le  cervella 
de*  nulconteiifi  e ca;;ionaroiio  una  rivolta.  11  re  Filippo  di  Spugna  to> 
sto  Io  tolse  al  governo  di  Na|K>U  mandinilovi  invece  D.  Pietro  Fer- 
nande/  di  Castro  conte  di  Lemos  » il  quale  giunse  all’isola  di  Prorida 
nel  mese  di  giugno  del  1610.  Il  duca  tU  Dcncvciitt>  con  mollo  dispia> 
cere  e più  tiella  Contessa  sua  moglie  si  app.uct'chiò  a ticcvctlo  per 
cedergli  il  governo. 
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dinato.  Allora  il  di  i6  giugno  1647  Masaniello  in- 
timò a tult'i  venditori  di  frutti  che  il  giorno  ap- 
presso si  portassero  al  Mercato  e dichiarassero  di 
non  voler  pagare  la  gabella  : di  ciò  essendone  stato 
avvertito  l’eletto  del  popolo  , questi  vi  andò  facen- 
done sperare  la  soppressione , e per  quella  volta  gli 
riusci  di  sedare  il  tumulto.  Ma  vedendosi  sempre 
una  indifferenza  da  parte  del  Viceré  allora  si  be- 
stemmiò tra  i denti , furono  trovati  ailissi  molti 
cartelli  dove  si  esecrava  la  gabella  , ed  una  notte  fu 
bruciata  la  casa  posta  in  mezzo  al  Mercato  , dove 
se  ne  faceva  1’  esazione.  L'indomani  ad  alta  voce  si 
cercava  di  mantenersi  i privilegi  e le  iscrizioni  che 
Ferdinando  I d’ Aragona  , Federico , e Carlo  V ave- 
vano accordato  al  popolo  di  Napoli , e che  vi  bi- 
sognava l'obbligazione  del  Consiglio  di  Stato  e di 
tutta  la  nobiltà. 

Il  duca  d’Arcos  temendo  da  tali  insolenze  disor- 
dini maggiori,  fece  trattar  dalle  piazze  l’ abolizione 
della  gabella , e cercare  espedienti  di  soddisfare 
coloro  che  avevano  sopra  di  quella  somministrato 
il  danaro  , con  imposizioni  di  altre  gabelle  meno 
gravose.  Ma  non  si  poteva  rinvenire  alcun  mezzo 
per  le  altre  maggiori  e più  gravi  difficoltà  che  s’in- 
contravano volendo  imporne  altre  nuove,  onde  tutte 
le  assemblee  riuscivano  vane  e senza  effetto,  e tanto 
più  crescevano  i tumultuosi  discorsi  del  popolo,  nè 
mancavano  malcontenti  che  servivano  di  mantice 


per  accender  maggior  fuoco.  Fra  questi  il  più  isti- 
gatore era  un  certo  Giulio  Genuino  , il  quale  aveva 
a se  tratti  molti  ingegni  torbidi  e sediziosi. 

Era  un  giorno  del  mese  di  maggio,  e Masaniello 
se  ne  slava  sulla  riva  della  marina  del  Carmine  a 
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guaiolar  con  attenzione  il  tramonto  del  Sole  contem- 
plando le  vette  del  forte  S.Elmo(i).  Udì  un  qual- 
che lamento  e rivoltosi  a un  tratto  ravvisò  la  sua  con- 
sorte dispiaciuta  oltremodo  dal  pessimo  trattamento 
che  le  era  stato  fatto  da' gabellieri , per  essere  stata 
trovata  con  una  calza  piena  di  farina  in  contraban- 
do. Masaniello  disperato  non  poco  minacciò  vendi- 
carsene , e tutta  colmando  di  carezze  la  sua  com- 
pagna la  guidò  fin  la  sua  casa  rasciugandole  con 
tremante  mano  le  lagrime.  Egli  d'allora  in  poi  diven- 
ne un  furibondo  ^ e per  ottener  vendetta  andava  mac- 
chinando di  trovare  il  }k<1  momento  della  festività 
dei  Carmine  solita  a celebrarsi  nella  metlà  di  lu- 
glio , per  ivi  suscitare  un  tumulto.  A Uil  fine  col 
pretesto  di  dovere  assalire  un  castello  di  legno  nel 
(fi  della  festa  avea  provveduto  ad  alcuni  ragazzi  di 
canne  cx>l  danaro  somministrato  da  un  certo  Savi- 
no , il  quale  o per  propria  perfidia  , o per  sugge- 
stione de'  malcontenti  era  il  principale  istigatoi'e  o 
fomentatore  al  Masaniello  di  farsi  capo  del  medi- 
tato tumulto. 

Ma  non  bisognò  aspctUire  la  mettù  di  quel  mese , 
perchè  a 7 di  luglio  un  piccolo  ed  impensato  ac- 
cidente gli  apri  la  strada.  Alcuni  contadini  della 
città  di  Pozzuoli  (2)  avendo  la  mattina  di  quel 

(1)  Il  forte  <1i  S.  Elmo  era  prima  nna  torre  eretta  da*  principi  Nor» 
xnamii  y Carlo  II  la  converti  in  ca.stello  a cui  furono  acci'esciute  altre 
fortiiìcazioni  nel  i5ib.  Sotto  Carlo  V divenne  una  cittadella  regolare 
alla  quale  FiUp(>o  V fav  fare  nuovi  lavori.  Ks:jo  è di  circa  ^{o  |»aN 
mi  di  diametio  formato  di  altissime  mura  con  controscarp^i  tagliata 
nella  Rocca  , ed  è cinto  da  fo5si  y mine  y contromine  ed  altri  .sotter* 
ranei.  ^iel  meuo  avvi  una  pia^iu  d anni  a^i  vasta  Cf>n  forte  arti* 
glieria.  Al  disotto  si  trova  una  cUtenia  scavata  nei  mouLo  di  prodi* 
giosa  graudezta  essendo  larga  quanto  Tistesso  castello. 

(a}  RoMuoli  0 Ruziuolo  . città  vescovile  del  regno  di  ^fapoli  y capo* 
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giorno  portate  alcune  sporte  di  fichi  al  mercito , 1^ 

erano  sollecitali  dagli  esattori  del  dazio  al  paga- 
mento  ; ed  insorta  contesa  tra  essi  ed  i bottt'gai  , to> 
che  doveano  comprarle , intorno  a chi  dovesse  pa-  g 
garlo  , essendo  accorso  Andrea  Nauclerio  eletto  del 
popolo  a darne  giudizio , decise  che  si  convenis-  te 
se  sborsare  da  dii  le  portava  dalla  campagna.  Uno  ^ 
de'  contadini  che  non  avea  danaro  , versò  con  im-  |g, 
precazione  un  cesto  di  fichi  per  terra  rabbiosamente  te 
calpestandogli.  Accorsero  molti  a rapirgli,  alcuni  con  ^ 
risa  e fischi  altri  con  collera , ma  tutti  compatendo  te 
quel  misero  ed  odiandone  la  cagione  : allo  strepito  ^ 
essendo  sopravvenuto  Masaniello  ed  altri  ragazzi  ar-  ^ 
mati  di  canne,  cominciarono  tutti  da  costui  animati  te 
a saccheggiare  il  posto  della  gabella,  scacciandone  ^ 
co'  sassi  gli  amministratori.  Da  ciò  accesi  gli  ani-  te 
mi , ricevendo  forze  dall’  unione  e dal  numero , 
svaligiarono  tutti  gli  altri  luoghi  de'  dazi  , e gui-  ^ 
dati  da  cieco  furore  senza  saperne  i motivi  , nè  te 
discernerne  il  fine,  corsero  al  palazzo  del  viceré 
gridando  : ì^iva  il  Re , muoia  il  cattivo  goi’erno  ( i ).  te 
Le  guardie  deridendo  quel  puerile  trasporto  non  ^ 
vi  si  opposero  , ed  il  viceré  impaurito  lo  fomentò , ^ 

esibendo  prodigamcnte  ogni  grazia.  Cresciuti!  con  te 

lungo  di  distretto  e buon  porto,  sul  golfo,  in  provincia  e .'i  le»,  al-  ^ 

rO  di  Napoli  , con  8'ioo  abitanti.  I.C  ruiiie  die  vi  si  veggono  alte-  ^ 

stano  il  suo  antico  splendore  , e sono  mollo  interessanti.  Quivi  pres-  ^ 

so  a Monte-Nuovo,  si  è trovato  quella  terra  che  serve  ili  cemento  ^ 
sotto  Tacque  e che  dal  luogo  prese  il  nome  di  pozzolana  , benché  sia-  ^ 
sene  poi  riscontrata  in  altri  siti  d'Italia  c specialmente  nelle  vicinau-  ^ 
ic  di  Roma.  Vi  sono  delle  sorgenti  d'acrjua  minerale  fiequentale-  ^ 

(i)  È bene  a riflettere  che  in  quel  terribile  c.iso  di  rivolta  popola- 
re,  Masaniello  eti  i plebei  suoi  satelliti  non  ce.vsarono  di  esser  sud  >&’ 

diti  fesleli  al  re  di  Sp.igna.  La  colpa  non  fu  che  la  necessità  e la  di-  te 

sperazione  suscitila  dalla  mal  consigliata  gabella  che  fu  come  scintilla  Ite 
{ler  la  quale  scoppiò  poi  un  grande  iucoudio.  ite 
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ciò  la  licenza  cominciarono  i più  risoluti  a porre 
a sacco  ogni  casa.  Tutto  fu  arso  e distrutto  dalla 
plebe,  che  lacera,  scalza  ed  affamata  in  quell’ in- 
cendio di  pedaggi  e di  ricche  supeilettili  pareva  che 
assistesse  ad  un  sacrifizio  di  espiazione  ; e pure 
ninno  però  in  quella  trista  epoca  di  anarchia  eblie 
ai-dimento  di  furar  cosa  anche  lievissima.  Il  bando 
di  Masaniello  era  : Nessuno  tocchi  cosa  che  s' incen- 
dia , penti  la  vita.  Così  gridava  in  mezzo  alle  sfre- 
nate sue  schiere. 

Il  viceré  oltremodo  impaurito  seppe  impallidire 
in  questo  terribile  momento,  e credendo  mal  sicura 
la  sua  vita  tentò  di  sidvarsi  nel  Castello  nuovo  (i); 
ma  trovato  alzato  il  ponte  nè  .sapendo  per  timore 
ove  ridursi  corse  in  carrozza  chiusa  verso  quello 
deir  Uovo  (2).  Scoperto  però  dalla  plebe  poco  man- 


(1)  Quella  rurletta  è situata  sulla  costa  del  mare,  ed  in  Taccia  al 

m<ito  a mi  serve  di  difesa.  Il  ma.sso  di  mezr.o  e le  torri  clic  lo  tÌJii- 

clie_'"iaiio  furono  fabbricate  da  Carlo  I d'Aiigiò  verso  l'aiiiio  iaS3  ed 
egli  lo  .scelse  per  sua  dimora  in  lui^o  del  mal  sicuro  Castel  Capuano. 
Le  fortific.i/ioiii  esteriori  furono  coiuinciate  da  Alfonso  I d’  Aragona 
verso  l'anno  i5oo  e furono  tcrniin.ilc  da  D.  Pietm  di  Toledo  verso 
l'anno  i.'qd  coll'aggiunta  di  due  bastioni.  In  esso  fra  due  torri  si 
vede  l'arco  trionfale  eretto  nell'occasione  dell' ingresso  di  Alfonso  I ed 
è quc.vto  un  monumento  prezioso  per  la  storia  delle  arti  , poiché  di 

quel  secolo  pochissimi  se  ne  trovano  in  tutta  I'  £uro|>a.  Appresso  si 

trova  una  isirta  di  bronzo  ornata  di  bassi  rilievi  esprimenti  le  gesta 
del  re  Ferdinande  I.  In  esso  avvi  una  gran  piazu  d'armi  che  il 
Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  provviilde  ad  ogni  specie  per  armare  20 
mila  .soldati , e re  Ferdinando  IV  fece  costruirne  una  più  grande  ca- 
pace di  contenerne  più  di  60  mila.  Vi  si  veggono  molti  grossi  |iczii 
di  artiglieria  colle  armi  del  Duca  di  Sassonia  che  gli  furono  tolti  da 
Girlo  V.  Siccome  questo  castello  fu  eretto  [>er  abitazione  de'Sovrani  , 
cosi  non  deve  far  meraviglia  se  vi  si  verle  un'  aria  di  magnificenza 
che  non  trovasi  nelle  altre  fortezze. 

(2)  Questo  castello  e stato  costruito  in  una  isolctta  ili  forma  ovale 
della  lunghezza  di  a3  lese  : al  melesimo  si  va  per  mezzo  di  un  gran 
ponte.  Quest.'  isola  si  distaccri  dalla  collina  di  Pizzofaleone  per  causa 
d'un  gran  Ireinuoto.  Essa  è chiamata  Meguris  da  Plinio  , e Mtgalia 
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che  non  restasse  oppresso , se  non  si  fosse  ri- 


covrato  nel  convento  di  S.  Luigi  ; (i)  nè  qui  sicura- 
mente avrebbe  potuto  giungere , se  per  la  breve 
strada  non  sarebbe  andato  gettando  a dritta  ed  a 
manca  monete  d’oro  al  popolo  per  trattenerlo  che 


non  lo  seguitasse.  Di  là  fece  spargere  editti  che 
abolivano  la  nuova  gabella  delle  frutta  ; ma  ciò  non 
ostante  il  tumulto  a guisa  di  un  torrente  che  inondi, 
cresceva  ; e suggerendo  i più  torbidi  al  volgo  sem- 
plice varie  cose , che  si  levassero  le  altre  ^bclle 
e che  si  consegnasse  al  popolo  il  privil^io  di  Car- 
lo V.  Quelli  che  lo  dimandavano  sapevano  meno 


degli  altri  dove  fosse , e ciò  che  contenesse , per- 
chè il  dominio  lungo  degli  Spagnuoli  e la  sofferen- 
za de'  sudditi , abolita  ogni  memoria  d' indulto,  avea 
reso  arbitrario  ed  assoluto  il  comando. 


A tanta  commozione  essendo  accorso  il  Cardinale 


Filomarini  Arcivescovo  , per  quietare  il  tumulto , 
s’ interpose  col  viceré , il  quale  trovandosi  in  quel- 
r arduo  procinto  in  cui  era  pericolosa  la  severità  e 
r indulgenza,  e se  si  negava  ogni  cosa,  e se  tutto 
si  concedeva  ; credè  in  fine  meglio  consegnargli  un 
foglio  in  cui  prometteva  quanto  sapevano  preten- 
dere , colla  speranza  che  sedato  il  rumore,  e sciolta 
l’unione  di  quei  scalzi  tutto  prestamente  si  rimet- 


da  Staiio  , e KConclo  i nastri  antiqoart  , si  crede  che  LacnIIo  Con- 
sole Konuno  vi  avesse  uua  deliziosa  villa  , e che  perciò  lungo  tempo 
portò  il  nome  di  Caslrum  Luadlanum.  Qui  i dove  il  giovane  Augu- 
stulo  ultimo  Imperator  Romano  nell'anno  4?^  tu  fatto  rilegare  da 
Odoacre  re  degli  Eruli  e primo  re  d'Italia.  Nel  li 54  Guglielmo  I 
secondo  re  di  Na|ioli  vi  fece  edifieire  un  pabzz)  , e nel  laai  l' im- 
perator Federico  II  fortificò  questo  luogo.  Vi  si  vede  uni  iscrizione 
in  fivore  di  Francesco  Benavides  viceré  di  Napoli , il  quale  nel 
vi  foce  aggiungere  alcune  forlific.i7.ioni. 

(i)  Allora  chiamato  S.  Luigi  di  l’alazzn. 
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tesse  in  buon  ordine  e quiete  ; ma  il  contrario  av- 
veniva perchè  la  maggior  parte  confusa  da  quei 
fantasmi  di  voluttà  senza  saper  ciò  che  volesse , 
voleva  più  ; onde  il  male  peggiorava  co’  rimedL 
Scoppiò  inoltre  l’odio  fierissimo  che  la  plebe  con- 
tro la  nobiltà  lungo  tempo  nudrito  avea  ; onde  i 
sollevati  scorrendo  per  le  strade  trucidarono  alcuni 
nobili^  arsero  le  case  d’altri  , proscrissero  i prin- 
cipali , e bramando  di  sterminarli  tutti  , stava  la 
città  in  procinto  di  andare  a fuoco  ed  a sangRe. 

E pure  il  popolo  stolto  credeva  di  mantenersi  fe- 
dele al  re  col  solo  correggere  il  cattivo  governo  , 
e risentirsi  degli  strazi  paliti  da’ nobili  superbi,  e 
da’ ministri  malvagi. 

Frattanto  Masaniello  lacero  e seminudo,  il  gior- 
no 9 luglio  fu  dichiarato  Capitan  Generale  del  po- 
polo. Il  suo  valore  la  sua  costanza  e la  sua  buona 
condotta  ne  rendeva  ogni  giorno  più  considerevole 
l’autorilà.  Gli  fu  innalzato  nel  mezzo  della  piazza  del 
mercato  una  specie  di  trono  su  cui  montava  co’ suoi 
consiglieri  per  (Lare  udienza  a tutto  il  popolo.  Là 
col  suo  abito  bianco  da  marinaro,  riceveva  i me- 
moriali , giudicava  e si  faceva  ubbidire  immediata- 
mente, poiché  aveva  a’ suoi  ordini  più  di  centocin- 
quantamila uomini  armati  in  varie  foggie  , ma  tutte 
terribili.  Egli  capo  de’  sollevati,  anima  del  tumul- 
to , suggeriva  le  pretenzioni  , imponeva  silenzio , 
disponeva  le  mosse , e (piasi  che  tenesse  in  mano 
il  destino  di  tutti  trucidava  co’ cenni  ed  incendiava 
co’  sguardi  , poiché  dove  egli  inchinava  si  recide- 
vano le  teste  e si  portavano  le  fiamme.  Il  Viceré 
tentò  di  farlo  assassinare  , e d’  avvelenare  I’  acqua 
del  condotto  ; ma  non  ebbe  alcun  altro  effetto  , che 
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quello  di  farlo  più  rigorosamente  custodire  nel  Ca- 
stello , e privarlo  de’ viveri. 

Masaniello  per  proibire  le  sorprese  vietò  sotto  pe- 
na della  vita  che  ninno  portasse  il  ferraiuolo.  Tutti 
ubbidirono  c tanto  gli  uomini  che  le  donne  come 
anche  gli  ecclesiastici  non  portarono  più  nè  man- 
tello , nè  vestimento  sotto  cui  potessero  nascon- 
dersi le  armi.  Fissò  il  prezzo  delle  derrate , stabiPi 
per  tutto  una  rigorosa  polizia  , e fece  condannare 
senza  rimessione  tutti  que'che  furono  colpevoli. 

Se  Masaniello  si  fosse  mantenuto  in  questi  ter- 
mini forse  il  suo  potere  sarebbe  durato  molto  tem- 
po, ma  r autorità  lo  rese  fiero,  arrogante,  bizzarro 
ed  anche  crudele.  Formò  una  compagnia  detta  del- 
la Morte  diretta  da  Andrea  Falcone  pittore  rino- 
mato di  que’  tempi  i cui  membri  avevano  per  og- 
getto di  uccidere  quanti  Spagnuoli  capitavano  loro 
nelle  mani. 

11  viceré  pertanto  per  la  mediazione  del  Cardi- 
nale Arcivescovo  fu  indotto  a dare  in  potere  del 
popolo  istesso  il  privilegio  richiesto , ed  accordare 
un  solenne  trattato  in  cui  si  abolivano  quelle  ga- 
belle che  erano  state  imposte  dopo  le  grazie  di  Car- 
lo V e si  proibiva  d’ imporne  altre  nuove  : si]  con- 
cedeva parità  di  voti  al  popolo  con  la  nobiltà  ; si 
prometteva  oblivione  di  ogni  cosa  , e si  permetteva 
che  ne’  tre  mesi  ne’ quali  si  doveva  attendere  la  con- 
fermazione del  Re  , stesse  armata  la  plebe.  Sedato  cosi 
alquanto  il  tumulto  il  duca  d’ Arcos  mandò  un  suo 
capitano  di  guaixlia  con  de' soldati  ad  invitar  Masa- 
niello perchè  venisse  a palazzo.  Egli  sulle  prime 
molto  turbossi  a qu&sto  inusitato  invito  temendo  di 
qualche  tradimento  , ma  il  Cardinale  ve  lo  dissuase 
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2 di  questo  temerario  sospetto  , e Masaniello  nel  cuore 
^ di  cui  allignava  una  vana  ambizione  , chiesto  il 

permesso  al  popolo  si  determinò  di  far  solennemente 
<8<  la  sua  gita  a Palazzo  (i).  Deposc  egli  dunque  in 
^ quel  giorno  i suoi  cenci  di  Lazzarone,  prese  alcun 
<8^  cibo,  si  confessò  de’ peccati,  di  che  pubblicamente 
^ rendevasi  in  colpa  , e montando  un  l)cllissimo  ca- 

3 vallo,  verso  le  ere  22  con  Matteo  d’ Amalfi  suo  fra- 
<8{  tello  , ed  il  Cardinale  si  mossero  verso  la  Regia. 

11  popolo  faceva  ala  , e le  milizie  abbassavano  le 
insegne  al  passare  di  una  tale  compagnia  si  strana- 
mente accozzata  , poiché  marciavano  di  conserva  un 
Principe  di  Santa  Chiesa  , un  prete  , un  magistrato 
e due  Marinari  ! Masaniello  prima  di  entrare  a pa- 
lazzo vollosi  a’  suoi  con  voce  alta  e stridente  ordi- 
nò che  se  per  mezz’  ora  di  notte  non  l’avessero  ve- 
duto uscir  fuora  non  lasciassero  rimanervi  che  pie- 
tra su  pietra.  Poi  soggiunse  : Se  mai  perissi  mi  pro- 
mettete voi  dire  un  Ave  alla  mia  memoria  ? e que- 
ste e simili  altre  sciocche  parlate,  facevano  scorgere, 
con  queste  ultime  parole  l'indole  della  plebe  Napo- 
letana , la  quale  mentre  si  faceva  lecito  di  consu- 
mare li  più  atroci  misfatti  non  cessava  di  essere 
superstiziosa  e fanatica,  invocando  l’autore  della 
religione  in  aiuto  di  tante  scelleraggini. 

11  Viceré  corse  ad  incontrar  Masaniello  per  le 
^ scale,  il  quale  gli  cadde  tramortito  ai  piedi , forse 
perchè  da  vari  giorni  non  prendeva  sulficiente  ci- 

(1)  Pietro  di  Toledo  TÌcerè  di  Carlo  V fece  edificare  questo  pal.irto 
per  la  residenza  de'  Sorrani  , in  oggi  chiamato  ptila^zo  vtrehio  Quivi 
alloggiò  Carlo  V ed  ancora  si  vede  .salla  porta  l'aquila  con  due  teste, 
di  poi  dovendo  venire  in  Napoli  Filippo  111  il  viicré  conte  di  Lemos 
nel  1600  vi  fece  aggiungete  la  vasta  fabbrica  ebe  rimane  sulla  gran 
piazza. 
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bo  e riposo.  11  Viceré  tutto  gli  promise  ; ma  poi 
nulla  mantenne.  Fu  fra  di  loro  convenuto  doversi 
rutificure  i patti  con  solenne  giuramento  nella  chiesa 
del  Carmine  (i).  Masaniello  conceda  tosi  si  vide  ono- 
rato di  profondi  saluti  de’ seguaci  del  Viceré.  11 
palazzo  fu  tutto  illuminato  a furia  di  Caccole , e 
Masaniello  allora  a tante  splendide  onoriQcenze 
cominciò  a smarrire  la  ragione  ; apparve  forte  mu- 
tato di  animo  , e .safi  in  tanta  superbia  che  a poco 
a poco  si  rese  odioso  alla  plebe  , e specialmente 
ad  un  tal  Giulio  Genuino  uomo  d’  intrighi  e di 
delitti , che  fin  dal  bel  principio  era  stato  come 
il  sodio  animatore  di  Masaniello.  Laonde  dopo  es- 
sersi veduto  salito  a tanl’  altezza  cominciò  ad  oscu- 
rar la  sua  memoria.  Non  più  egli  infatti  conteuta- 
vasi  della  sua  umile  casetta  , pensava  a magnifiche 
livree  di  servi  e palagi , e ad  altre  baloccherie;  ed 
anzi  si  dolse  col  Viceré  , perché  il  Cardinal  Tri- 
vulzio  (2)  non  ancora  era  stato  a visitarlo  , ed  es- 
sendo poi  andato  per  consiglio  del  duca  d’ Arcos , 
Masaniello  lo  accolse  con  queste  memorande  paro- 


(1)  In  questo  luogo  eravi  unn  piccoUssiina  Chiesa  la  quale  nel  laCg 
fu  l'iedilìcita  con  multa  m igiiilìceiua  d'architettura  gotica  , mediante 
la  generosità  dell’  Imperatrice  Margherita  d’Austria  , madre  infelice  del 
giurane  Curradiiio.  Questa  si  era  (urtata  in  Napoli  j>er  riscattare  suo 
iìgiiu  dalle  mani  di  Carlo  d'  Angiò  , ma  siccome  lo  sventurato  Corra- 
dino  pochi  giorni  prima  era  stato  decapitato  , essa  non  cblie  altra  con- 
solaiione , che  di  provvedere  alb  sua  sepoltura , e di  applicare  * 
questa  chiesa  la  somma  di  danaro  , che  aveva  portato  per  riscattarlo. 
Quivi  , dietro  faltaro  maggiore  ) si  vedono  le  sepolture  di  Corradiiio 
e di  Fcilerico  d'Austria,  entrando  per  la  porta  si  vede  subita  b sta- 
tua dell'  imperatrice  Marglierita. 

(a)  Gian  Giacomo  Teodoro  Trivuliio  servi  da  prima  con  onore  ne- 
gli eserciti  di  Filippo  111  |>oi  si  fece  ecclesiastico  e fu  creato  cardinale 
.nel  iG'jG:  divenne  successivamente  Viceré  d'Aragona  , poi  di  Sicilia  o 
di  S.irilegna  , governatore  generale  del  Milanese , ed  ambasciatore  di 
Francia  a Roma.  Mori  a Milano  nel  1GÒ7. 
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le  ; La  visita  di  vostra  eminenza  benché  tarda  mi  è 
grata.  ]Nò  egli  si  contenne  fra  questi  limiti  ; ma 
perduto  aSùtto  il  senno  esercitò  alti  d’ inumana 
barbarie , molti  fè  mettere  a morte , si  diede  lieta 
vita  e bel  tempo , e duramente  trattò  coloro  che 
con  esso  lui  andavano  in  gondola. 

Essendo  intanto  il  di  i3  di  luglio  il  viceré  an- 
dò in  gran  pompa  alla  Chiesa  del  Carmine  dove 
ad  alta  voce  fece  leggere  i patti  della  capitolazione 
al  Masaniello  promessa  a nome  del  popolo  che 
laveva  domandata,  sottoscritta  da  tutt'i  consigli! 
quali  giurarono  di  osservarla  e di  farla  confermare 
dal  Re.  Masaniello  stava  presso  al  trono  delF  Ar- 
civescovo colla  spada  nuda  in  mano  , e tutto  ar- 
dito per  li  buoni  successi  , mandava  ogni  poco  dal 
Viceré  a fargli  proposizioni  ridicole  : la  prima  di 
dichiararlo  comandante  generale  della  città  , la  se- 
conda di  dargli  una  guardia  colla  facoltà  di  nomi- 
nare gli  ulliciali  militari  e di  dare  i concedi  : la 
terza  che  licenziasse  tutte  le  guardie  che  stavano 
ne’ castelli.  11  Viceré  sempre  rispondeva  di  si  per 
non  disturbare  la  cerimonia  con  riliuti  ; ma  se 
l’avrebbe  voluto  divorare  cogli  occhi.  Dopo  il  Te 
Deum  il  Viceré  fu  ricondotto  a palazzo. 

11  cTi  i4  luglio  Masaniello  seguitò  a fare  mille 
stravaganze:  correva  a cavallo  per  la  città  facendo 
imprigionare , date  la  tortura  , ed  anche  tagliar 
la  testa  per  leggerissime  cause  : minacciava  il  Vi- 
ceré, e l’obbligò  a cenare  con  lui  a Posilipo  (i) 

(i)  PosiIi|>o , monte  de!  rc^no  e presso  la  città  di  Na|K)Ii  , con  nna 
grotta  attraversata  da  una  strada  oscura  clic  conduce  da  Cliiiia  a Poz- 
suoli  e che  oggi  si  evita  per  una  via  più  rumiKia  custriiUa  ma-nifica- 
mente  dagli  Austriaci.  Famosa  è quella  galleria  , tagliala  nel  vivo 
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^ dove  si  ubbriaco  in  maniera  che  perdè  ancora 
^ più  la  ragione.  Sua  moglie  faceva  anche  pazzie 
<8j  d’ un’ altra  specie:  essa  andò  a visitare  la  vice 
^ Regina  insieme  colla  madre  c sorelle  di  Masaniel- 
lo , tutte  pomposamente  vestite  e cariche  di  dia- 
manti in  una  superba  carrozza  presa  al  duca  di 
Maddalonc. 

In  uno  de’  lucidi  intervalli  eh’  ebbe  Masaniello 
mandò  a dire  al  Viceré  che  voleva  rinunciare  al 
comando.  Ciò  non  ostante  il  d'i  i5  continuò  le  sue 
follie:  fece  dire  a D.  Ferrante  Caracciolo  grande 
st'udiere  del  regno , che  per  non  essere  disceso 
dalia  carrozza  quando  fu  da  lui  incontrato  Io  con- 
dannava a venirgli  a baciare  i piedi  nella  piazza 
del  Mercato  : questi  lo  promise  , ma  poi  si  andò 
a salvar  nel  castello.  L’ insensato  cominciava  a trat- 
tar male  anche  il  popolo  a cui  doveva  tutta  la  sua 
elevazione  ; e ciò  fu  cagione  della  sua  rovina  ; per- 
chè allora  era  facile  alla  corte  del  disfarsi  di  lui , 
come  lo  stesso  Masaniello  subito  se  ne  accorse. 

11  (fi  iG  luglio  giorno  della  festività  della  Ma- 
donna di  Monte  Carmelo  che  ivi  si  celebra  con  gran 
solennità  , Masaniello  vi  andò  per  sentir  la  messa  e 
quando  entrò  1’  Arcivescovo  gli  si  presentò  d’avanti 
e gli  disse  : Monsignore  io  veggo  che  il  popolo  co- 
mincia ad  abbandonarmi  e che  sono  per  essere  tra- 
dito perciò  voglio  per  mia  consolazione  come  anche 
del  popolo  che  il  viceré  e tutt'i  magistrati  vengano 
oggi  pomposamente  in  questa  Chiesa,  il  Cardinale 

sasso  per  la  lunghrzw  di  aaoo  piedi  c la  lar"hc?/.i  di  »9  in  20^  ^ 
pra  da  29  a 60  piedi  di  allezea.  Al  di  sopra  tlelT  in;jtesso  è la  tomba 
pietasa  di  , e sulla  montagna  hanno  i Serviti  uoa  chiesa  ore 

mo:>trano  quella  di  Saiuzzaro. 


Digitized  by  Google 


lo  abbracciò , lodò  la  sua  jdc-tà  ed  andò  a prepa- 
rarsi per  dire  la  Messa.  Subito  poi  Masaniello  sitPi 
sul  pulpito  , e col  Ci^ocifisso  allo  mano  si  mise  ad 
arringare  il  popolo  che  riempiva  la  Chiesa  ; lo  scon- 
giurò a non  volerlo  abbandonare  , riconlandogli  tutti 
i pericoli  ch’egli  avea  aflrontato  pel  pubblico  bene 
ed  i successi  che  aveva  avuto:  di  poi  caduto  in  una 
specie  di  delirio  fece  la  confessione  della  sua  vita 
passata  con  un  tuono  da  fanatico  e da  furioso  ed 
esortò  gli  altri  ad  imitare  il  proprio  esempio.  La 
sua  predica  era  tanto  ridicola  e mista  di  proposi- 
zioni SI  poco  cattoliche  che  più  non  era  ascoluito. 
L’arcivescovo  mandò  i preti  a pregarlo  di  scendere 
dal  pulpito.  Egli  condiscese  e vedendo  che  andava 
perdendo  la  iiducia  del  popolo  andò  a gillarsi  ai 

Siedi  di  sua  Eminenza , pregandolo  a voler  man- 
are  il  suo  teologo  a palazzo  per  porUtre  la  rinun- 
cia al  viceré.  Il  Cimlinalc  lo  promise  ma  siccome 
Masaniello  era  tutto  grondante  di  sudore  fu  condotto 
in  una  camera  del  convento  per  cambiarsi  di  ca- 
micia , e dopo  essersi  un  poco  riposato  passò  a con- 
templar mestamente  il  sottoposto  mare  da  una  iì- 
iiestia  del  convento  ed  era  in  quell’  attitudine  im- 
merso in  gravi  pensieri.  Salvatore , c Carlo  Cata- 
neo  (i)  fratelli,  Angelo  Ardizzone,  ed  Andrea  Ra- 
ma plebei  incitati  dal  viceré  amichevolmente  gli  si 
avvicinarono  ; e dopo  di  averlo  chiamato  a nome 

(i)  CelcbcrriiDO  hìrkinte  di  rjuol  semloj  fra  gli  usurai 

del  Sfercato  » e conservava  un  indole  >1  perversa  die  dagli  uomini 
del  volgo  era  soprannominalo  il  persecutore  del  genere  umano.  Era 
malaticcio  .sempre  ma  ad  onta  di  ci^)  sempre  ardito  nelle  .velleraggini , 
e vile  nelU  società.  Morì  dopo  0 oic.si  die  ebbe  ucciso  Masaniello  per 
insulto  di  p«Mlagra  di  cui  egli  soOfriva  mollissimo.  La  plebe  T attribuì 
ad  una  edeste  vendetta.  * 
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signor  Masaniello  signor  Masaniello  que’  feroci  gli 
scagliarono  sopra  l'uno  appi*esso  l’altro  il  loro  ar- 
chibugio. « Traditori!  ingrati!...  » egli  disse  e tac- 
que per  sempre.  Un  beicaio  immediatamente  gli 
spiccò  dal  busto  il  capo  , cd  il  Carlo  Cataneo  affer- 
ratolo per  i capelli , messosi  in  carrozza  a causa 
della  podagra  che  soffriva  lo  presentò  grondante  di 
sangue  a’  piedi  del  viceré , il  quale  mostrò  segni  di 
grande  allegrezza.  11  corpo  poi  venne  trascinato  per 
le  strade  cd  il  teschio  fu  collocato  sopra  un  palo 
innanzi  alle  fosse  del  grano , e la  plebe  niente  com- 
mossa anzi  pareva  che  godesse  alla  vista  del  capo  re- 
ciso, fece  credere  agrandi  che  fosse  ogni  cosa  in  buon 
ordine  e quieta  ; ma  cosi  non  fu.  I nobili  con  dan- 
nosa imprudenza  cominciarono  a trapazzare  alcuni 
di  que’  della  plebe , e con  peggior  consiglio  il  giorno 
susseguente  essendosi  diminuito  il  peso  del  pane  si 
risvegliò  il  tumulto  con  tanto  furore  , che  tosto  fu 
disotterrato  il  corpo  dell’ucciso  Masaniello  , e preso 
il  teschio  fu  riunito  al  busto.  Lo  condussero  al- 


r acque  del  Sebeto  ove  fu  lavato  da’  suoi  pietosi  com- 
pagni , fu  avvolto  in  bianco  lenzuolo  e pianto  da 
tutti , specialmente  dalle  popolane  che  sopra  vi  spar- 
gevano de’  fiori  a piene  mani  avendolo  già  come 
cosa  santa.  Fu  esposto  con  lumi  accesi  nella  chiesa 
del  Carmine  ; nè  cessava  il  concorso  del  popolo  e 
la  curiosità  di  vederlo.  I ricchi  alla  porta  della  chiesa 
domandavano  l’ elemosina  gridando  : jd  chi  diciamo 
r orazione  del  beato  Masaniello?  L’ esequie  solenni 
furono  compite  la  medesima  notte.  Era  portato  Ma- 
saniello sopra  una  bara  coperta  di  ricchissimo  drap- 


po con  in  mano  il  bastone  di  generale  , la  spda 
allato  e gli  .sproni  a’ piedi.  Il  Clej-o  ed  i religiosi 
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co’  torchietti  accesi  precedevano  salmeggiando  : lo 
accompagnavano  le  milizie  co’  tamburi  scordati  e 
colle  armi  in  giù  mentre  le  campane  suonavano  a 
rintocco.  Egli  venne  tumulato  nella  chiesa  del  Car- 
mine e fu  la  sua  morte  di  esempio  veramente  spa- 
ventevole per  coloro  i quali  troppo  nel  favore  della 
plebe  confidano  •,  la  quale  come  aura  di  vento  è 
cangiante  e leggiera.  Ma  immediatamente  dopo  fu 
occupato  dal  popolo  il  Torrione  del  Carmine  (i)  e 
presero  altresì  posti  opportuni  per  dominare  il  porto 
ed  opporsi  alle  batterie  de’ castelli.  Non  furono  se- 
dati i tumulti  che  colla  venuta  in  Napoli  di  Errico 
di  Lorena  duca  di  Guisa  (2)  , che  poi  fu  scacciato 
da’  medesimi  spagnuoli. 

Era  Masaniello  di  avvenenti  fattezze  , e di  mez- 
zana statura  , svelto  della  persona  , avea  il  viso  al- 
quanto bruno  ed  arso  dal  sole  l’occhio  nero  e lo- 
quace , la  sua  capellatura  era  alquanto  bionda.  Usa- 

(1)  Il  castello  del  Carmine  era  nna  torre  edificata  da  Ferdinando 
d'Aragona  nel  11^84.  Indi  fu  fatta  in  forma  quadrata  > ed  accresciuta 
d'un  baluardo  per  meglio  difendere  la  città.  Questa  torre  nel  1647 
essendo  stata  la  principal  fortezza  nella  rivolta  di  Masaniello  , perciò 
nel  seguente  anno  fu  ridotta  a castello  formale. 

(’a)  Knrico  II  di  Lorena  duca  di  Guisa  quarto  Bjlio  di  Carlo  di 
Guisa  , nacque  l'anno  1614  si  acquistò  celebrità  per  i suoi  amori  ro- 
manzeschi |>e'  suoi  duelli  e per  la  sua  dannosa  prodigalità.  Attraver- 
sato nella  Francia  dal  cardinale  Bichelieu  pensò  prender  servigio  nella 
famosa  lega  confederata  per  la  pau  universale  della  Cristiaiutà  , ei  as- 
sunse il  comando  della  casa  d'  Austria.  Ma  riconciliatosi  culla  corte 
tornò  in  Francia  nel  1647.  Kssetidosi  a quel  tempo  i Napoletani  ri- 
belbti  contro  la  Spagna  , diedero  a lui  il  titolo  di  generalissimo  del- 
l'esercito. 11  duca  di  Guisa  disfece  le  tnippe  Spognuole  e s*  impadronì 
del  potere  ; ma  le  sue  galanterie  produssero  il  malcontento  in  tutta  la 
nobiltà  Napoletana.  Si  profittò  di  una  sortita  ch’egli  fece  contro  gli 
Spaglinoli  per  chiudere  a lui  le  porte  in  faccia.  Il  Duca  vinto  fu  con- 
dotto prigioniero  a Madrid.  Do|io  aver  tentato  invano  di  ricuperare 
il  regno  di  Napoli  nel  i654  rilirossi  a Parigi  , fu  nominato  gran  Ciam- 
berlano  di  Francia  e mori  nel  1664. 
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va  una  foggia  di  vestire  alla  marinaresca , tutta  sua  }e, 
propria  e che  molto  aveva  del  pellegrino.  I senti- 
menti  di  lui  meglio  che  i suoi  natiili  furono  gene- 
rosi  e certo  se  ci  fosse  permesso  di  far  congetture, 
o paragoni , diremmo,  che  egli  avrebbe  se  non  vinti 
almeno  uguagliati  i grandi  uomini  de’ tempi  che  fu- 
rono , ogni  qual  volta  a quella  sua  naturale  pen- 
denza per  ciò  che  è straordinario  , si  fosse  accop- 
piata una  sufficiente  dose  di  cognizioni  , ed  una 
fortuna  o più  prosperevole , o meno  capricciosa. 
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ui  pasci!  di  GlALlilAi 


Nato  nel  >744  Morto  li  5 febbiaro  i8aa. 


La  storia  che  va  a narrarsi  è quella  di  un  uomo 
che  per  lungo  tempo  dominò  la  (irecia.  Si  vedrà 
in  essa  quanto  potè  il  genio  fatale  di  uno  Scita 
Maomettano  , che  fè  uso  della  sua  ragione  unica- 
mente per  agitili’  l’Impero  , e che  profittò  di  talenti 
straordinari  onde  innalzarsi  di  delitto  in  delitto  al 
grado  de’ Sovrani  che  egli  osò  insultare  credendosi 
loro  uguale. 

Questi  s'i  fu  il  barbaro  Ah  ( Tebelcn  ) bassh 
d’Albania,  il  quale  nacque  neU’anno  iy44  presso 
Tebelen , paese  dal  quale  egli  prese  il  sopranno- 
me , e del  quale  il  padre  del  Satropo  di  Gian- 
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nina  era  uiio  de'  più  ragguardevoli  abitanti  pérchè 
era  un  Bascià  da  due  code  che  colà  Comandava.  Sua  ^ 
madre  dotata  del  coraggio  delle  Amazzoni  di  quel 
paese  gli  diede  il  Valore  coll’ assistenza;  Morto  il  pa- 
dre,  Ah  era  troppo  giovane  per  difendeiti  i suoi  do-  ^ 
mini  ^ e ne  sarebbe  stato  spogliato  se  sua  nladre  non 
avesse  preso  le  redini  dell’ amministrazione  e non  si 
fosse  posta  alla  testa  de’ suoi  Albanesi.  Col  suo  co-  ^ 
raggio  , colla  sua  intrepidezza  , sagrifìcando  ciò  , che  ^ 
possedeva , seppe  far  fronte  a tutte  le  nemiche  ag-  ^ 
gressioni.  In  somma  egli  fu  educato  dalla  madre 
che  gli  indirò  sentimenti  d’odio  e di  vendetta  con- 
tro  i nemici  di  suo  padre.  Circondato  da  alcuni  va-  ^ 
gabondi  , Ali  incominciò  nel  nlodo  degli  antichi  )8> 
eroi  della  Grecia  , cioè  rubando  capre  , e ntonto-  ^ 
ni , e principiò  di  quattordici  anni  ad  essere  la- 
dro  e cajw  di  masnadieri  ; ed  in  ntezzo  a que’  com- 
battimenti  die  agitavano  di  tempo  in  tempo  la  Te-  j9> 
sprozia  Ah  si  fermava  nell’  arte  della  guerra  , C w 
si  avvezzava  a comandare.  Appena  potè  sostenere 
il  peso  del  fucile  entrò  nelle  file  eh’  egli  avea  riu- 
nite per  mezzo  delle  sue  rapine  e coll’  economia 
di  sua  madre  ^ e cos'i  circondato  da  una  numerosa 
banda  si  dispose  ad  una  impresa  contro  il  villaggio 
cristiano  di  Cormovo  scopo  di  tutto  il  suo  odio; 

Ma  questa  prima  campagna  poco  fruttò , ed  AFi  fu 
costretto  a salvarsi  fuggendo  rapidamente  , ed  a 
piedi.  La  madre  Khameo  delusa  nelle  sue  spe- 
ranze copri  d’ingiurie  il  figlio,  e mostrandogli  la 
sua  conocchia  che  ella  avea  ripresa  fin  dal  giorno 
della  sua  prigionia  ; J^a  dissegli , va  a filare  colle 
dorme  dell  Harem;  questo  mestiere  li  conviene  più 
che  quello  delle  armi. 
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Il  giovane  brigante , vergognoso  ed  umiliato  vo- 
lendo sottrarsi  a’  rimproveri  della  madre  si  pose 
alla  testa  di  trenta  Palicari  nella  qualità  di  lor  ca- 
pitano e valoroso  quant’  altri  mai  percorse  tutt’  i 
gradi  della  milizia , e non  comandò  a'  suoi  compagni 
darmi  che  quando  ne  fu  meritevole.  Allora  supplì  a 
sua  madi’e  , ma  ben  lungi  dall’  essere  sempre  fortu- 
nato , se  non  gli  mancò  il  coraggio  la  sorte  lo  tradì 
sovente.  Afi  scacciato  dai  Tebelani , privato  di  quasi 
tutt’  i suoi  villaggi  si  vide  un  giorno  ridotto  a 6o 
parà  per  pagare  la  sua  truppa  ; passato  poscia  agli 
stipendi  del  bassà  di  Negropontc  , lo  lasciò  per  ri- 
principiare le  sue  scorretie  sul  Continente.  Difatti 
cominciò  a guerreggiare  sulle  pubbliche  strade,  sac- 
cheggiò alcuni  villaggi , e tornò  a Tebeien  ricco , 
e per  conseguenza  più  ammirato  di  quel  che  se  nera 
usiìto. 

Quindi  co’ suoi  novelli  mezzi  adoprossi  ad  ingros- 
sare il  suo  partilo,  e siccome  aveva  ottenuto  dei 
successi  nel  brigantaggio  cosi  le  cominciò  nuovamen- 
te , e le  spinse  fino  a tal  punto  che  Gurd  Pascià 
si  vide  nel  bisogno  d’ imporvi  un  termine  , e lo 
rese  suo  prigioniero  ed  egli , i cui  compagni  d'ar- 
mi erano  stati  afforcati  , credevasi  che  sarebbe  stalo 
punito  come  un  brigante  ; ed  andò  debitore  della 
libertà  alla  sua  giovinezza  ed  alle  ardenti  raccoman- 
dazioni di  sua  madre  Khanico,  Ma  questa  finalmente 
domandava  incessantemente  il  figliuolo  , e Gurd  io 
concesse  , prevenendola  che  APi  sarchile  perito  col 
faggio  (i)  se  avesse  osato  turbar  nuovamente  l’ or- 

(i)  Il  palo  di  faggio  è il  legno  specialmente  impiegato  |ier  impalare 
i ladri  di  straila  puliblica.  Perciò  i Turchi  non  adoperarono  gi.ioimai 
i rami  del  faggio  per  gli  spiedi  di  cui  si  servono  per  arrostire  gli 
agnelli , e non  ne  parlano  altrimenti  che  bestemmiando. 
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dine  pubblico.  Egli  dunque  promise  di  star  quieto , 
e maiiteiine  la  parola  fin  che  visse  Curd  Pascià. 

QiicsU.  dolce  conrzione  colmò  apparentemente 
rell'ervescenza  di  Ab.  Vendè  i suoi  servigi  a’ vici- 
ni , e giunse  a procurarsi  degli  amici  , preferibili 
a’  partigiani  assoldati , fra’  quali  crasi  poggiato  fin 
allora  il  suo  credito.  Giunse  ad  un  grado  distinto 
tra  i Bey  della  contrada  , ed  essendo  in  età  di  aver 
moglie  ottenne  la  figlia  di  Oipelan  , bassà  di  Dei- 
vino  die  rcsideva  in  Argirocastro  (i).  Un  matri- 
monio s\  vantaggioso  avrebbe  dovuto  rimcnar  Ab 
Tebelen  a idee  che  ordinariamente  colmano  f ef- 
fervescenza giovanile  ; ma  sposando  una  giovinetta 
virtuosa  ei  col  lega  vasi  con  un  .suocero  ben  noto  per 
la  sua  ferocia  e per  lo  spirito  turbolento.  Capelan 
Pascià  era  uno  di  que’  rilielli  troppo  comuni  in 
Turchia  che  trovandosi  in  luoghi  rimoti  dalla  ca- 
pitale credono  impunemente  dilapidare  e diso- 
norar le  famiglie  sottoposte  alla  loro  autorità.  As- 
■sociando  al  suo  partito  lo  genero  , egli  crasi  lusin- 
gato di  trai  vi  altri  cajii  e di  pervenire  all’indipen- 
denza ; ma  Ab  finse  di  secondar  le  sue  mire,  odi 
fedelmente  servirlo  , mentre  che  in  segreto  lo  de- 
nunziava alla  porta  ottomana , con  cui  giunse  a 
porlo  in  disfavore.  Mise  in  opera  la  sua  influenza  e 
le  lagrime  di  Jimina  per  determinare  il  suocero  ad 
un  passo  che  lo  conduceva  al  patibolo  , ove  desi- 
derava clic  fos.se  perito,  sperando  di  succedergli  e 
d’impadronirsi  de' suoi  tesori.  Capelan  sagrilicato 
dalla  sua  innocente  figlia  , ignara  della  perfidia  del 

(i)  Ai’;»irocajt(ro  , della  noinclt.i  , 17  Ic;;)ic  Nortl-Ovcst 

«li  Jaimin.i  , con  jooo  nhilanM  , presso  V Argiro  , il  «|ualc  , vcneiulo 
dii  monte  rjpiiigo^  .d  jji'arìi'ti  nellj  Vuiou:it>a. 
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marito  ; era  già  stato  condannato  , e mori  decapitato 
per  ordine  del  sultano.  Ma  il  suo  delatore  non  l'u 
premiato  ed  egli  ebbe  per  successore  Ali  Ikì  di 
Argirocastro.  Questo  Pascià  non  permise  ad  ATi  Te- 
belen  di  por  mano  ne’  beni  del  suocero  , eh’  erano 
già  stati  confiscati  in  beneficio  della  corona.  Ab  senza 
lasciarsi  alibattcre  dall’  avversità , prosegui  a capita- 
nare una  turba  di  coraggiosi  venturieri  Albanesi. 
Intanto  Ab  pascià  di  Argirocastro  per  i maneggi 
della  scaltra  Kbameo  , aveva  sposato  la  di  costei 
figlia.  Allora  Tebiden  stimolò  sua  sorella  ad  av- 
velenarlo ; ma  costei  combattuta  fra  opjjosti  do- 
veri avea  dovuto  occultare  l’orribile  disegno.  11  perfi- 
do a’ rimproveri  della  sorella  finse  di  pentirsi , td  una 
tale  simulazione  la  ingannò  tanto  , eli’ ella  credè  suo 
fratello  rivolto  a sentimenLi  migliori.  Ma  non  era 
cosà  , difatti  yìà  trovò  un  complice  nella  persona 
d’un  certo  Solimano  fratello  del  Pascià  , a cui  pro- 
mise ove  commettesse  il  fratricidio  , di  dargli  Ca- 
nizza  in  isposa  co’  beni  del  morto.  Questa  propo- 
sizione fu  accettata  , si  giurò  segretezza  e fu  tutto 
disposto  per  l’ esecuzione.  Riuscì  finalmente  a Soli- 
mano in  una  udienza  particolare  di  assassinar  àuo 
fratello  con  un  colpo  di  pistola.  Al  fragore  dell  ar- 
ma  accorse  Canizza  , e trovò  lo  sjioso  già  morto  tra 
Solimano  , ed  il  proprio  fratello.  Allora  Ab  TeK;- 
len  fece  segno  all’ assassino  che  aiesse  coperto  Ca- 
nizza colla  sua  pelliccia  (i)  eia  dichiarò  di  lui  mo- 
glie. Cosi  fu  conchiuso  questo  terribile  imeneo  e 
dicesi  pur  consumato  accanto  al  cadavere  ancor 


(i)  ta  pellirriii  data  Ha  un  Tuico  ail  una  Honni  non  inaiilala  , o 
vedova  c il  segno  ond'ei  manifesta  di  pieiiHe.  la  in  nniglie- 
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pjilpltante , la  cui  morte  si  pubblicò  avvenuta  per 
apoplessia  fulminante. 

Ab  sbai-azzato  del  cof^nato  a cui  desiderava  suc- 
cedere , non  raggiunse  lo  scopo.  Sclim  Bey  Coka  , 
ricevè  dalla  sublime  porLi  l’investitura  del  Sangiac- 
cato  (i)  di  Delvino.  Ciò  non  ostante  il  nome  di  Ab 
Tebeien  divenne  sempre  più  famoso.  L’attentato  da 
lui  commesso  anzi  che  coprirlo  di  obbrobrio  , gli 
procurò  una  certa  popolarità  in  un  paese  oclocrati- 
co (2)  ove  gli  eclatanti  misfatti  son  reputati  pruove 
d’  ingegno.  Egli  viveva  in  gran  reputazione  presso 
Selim  , il  quale  era  alFiancato  per  maggior  sventura  , 
da  un  traditore  che  macchinava  la  sua  mina.  Ab 
intanto  si  avea  ripreso  i suoi  villaggi , e si  era  già 
reso  padrone  di  Tebeien  sua  patria  per  via  d’intri- 
ghi e perfidie  ; e per  mezzo  della  perfidia  trasse 
jwrtito  da  ciò  che  va  ad  esporsi. 

Selim  pascià  avea  venduto  a’Vencziani  un  bosco 
situato  presso  il  lago  Pelodio.  Ab  Tebeien  profittò 
di  qucsUi  circostanza  per  denunziarlo  al  divano  co- 
me colpevole  di  avere  alienato  una  porzione  del 
territorio  di  Sua  Altezza  , aggiungendo  che  se  non 
sarebbe  stato  in  guardia  Selim  avreblje  venduta  l’in- 
tera provincia  di  Delvino.  Terminava  quest’  accu.sa 
sparsa  di  fatti  immaginati  , protestando  che  ^li  era 
dolente  di  dover  denunziare  queste  trame  d’un  suo 
Ijenefattore  , e che  solo  i suoi  doveri  verso  il  Sul- 
tano aveano  potuto  determinarlo  a rilevare  una  con- 
giura che  comprometteva  la  religione  e lo  stato.  Al- 
lora senza  commettere  giuridiche  informazioni  , fu 


fi)  Sii»;»i.irrato  , denoniiiiA/.ioiic  equivalente  a quelli  di  ProvincU  , 
n i^overno  militare. 

(•j)  Orlocra/,i.v  , cioè  governo  dal  bisso  popolo. 
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spedilo  occultameiile  ad  AFi  Tebclen  un  firmano  di 
morte  per  disfarsi  di  Selim  pascià  , incai  icando  il 
delatore  istesso  di  eseguirlo. 

Intanto  Afi  Telx?len  seguitava  a convivere  con 
Selim,  ed  all'ombra  di  questo  tetto  ospitale  , e con 
l’aiuto  di  alcuni  sicari  , il  perlido  dispose  il  tutto 
per  r esecuzione  del  delitto.  AFt  Tebelen  fingendo 
una  indisposizione , fece  un  cFi  supplicare  Selim  di 
portarsi  nel  suo  appartamento.  Quest’  invito  fu  ac- 
cettato ed  egli  ascose  in  un  armadio  (i)  gli  assassini 
dopo  aver  con  essi  fermato  che  al  segnale  , consi- 
stente , nel  far  cadere  al  suolo  la  sua  tazza  da  caffè , 
sarebbero  usciti  dall’ aguato , ed  avrebbero  pugnalato 
Selim  ! 11  vegliardo  comparve  e fu  assassinato , pro- 
nunziando prima  di  morire  queste  venerande  pa- 
role : sei  tu  figlio  che  mi  uccidi  ! Signore  non  mi 
confondere  co' perversi  (2).  Al  tumulto  die  ben  tosto 
deslossi  accorsero  le  guardie  di  Selim,  e ritrovarono 
AFi  circondato  dagli  assassini , spiegando  colla  de- 
stra il  firmano  , c con  voce  minacciosa  gridando  : 
Ho  ucciso  il  traditore  Selim  per  volere  del  nostro 
glorioso  Sultano  ; ecco  il  suo  imperiale  comando. 
Ciascuno  a questi  delti , ed  in  vista  del  fatale  di- 
ploma , inchinossi , e rimase  agghiacciato  dal  ter- 
rore , vedendo  troncare  il  capo  sanguinoso  dell’  in- 
felice vittima.  AFi  lo  afferrò  pe’  capelli  come  un  tro- 
feo , e fece  distendere  il  processo  verbale  dell’  ese- 
cuzione. S' intuonò  il  Fatahat  ed  il  delitto  di  uno 
scellerato  fu  dichiarato  legale  , in  nome  del  Dio  cle- 


(1)  Questi  armari  servono  per  conservare  i materassi,  co' anali  ac- 
conioilansi  nella  sera  i letti  o in  meszo  alla  stan/j  o su  i sotlr 
(a)  Verso  del  Corono. 
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^ mente  e misericordioso  sovrano  de'  Mondi!  (i)  Si 
^ opposero  i suggelli  a’  mobili  della  vittima  , e 1’  as- 
^ sassino  usci  dal  serraglio , seco  menando  in  ostaggio 
^ Mustafà  figlio  di  Sclim. 

La  porta  (2)  , volendo  ricompensare  lo  zelo  di  Afi 
Tebclen  , concessegli  il  governo  della  Tcssalia  (3) 
col  titolo  di  Dervendgi pascià^  e gran  preposto  delle 
strade.  Questi  poteri  accolti  in  un  sol  uomo  misero 
AFi  pascià  nello  stato  di  assoldare  un  corpo  di  quat- 
tromila Albanesi.  Egli  stesso  cominciò  allora  a pro- 
pagar la  sua  fama  raccontando  a chiunque  le  sue 
prodezze  , profondendo  donativi  agli  ufTiziali  del 
Sulkino  che  lo  visitavano  , e mostrando  agli  stra- 
nieri i cortili  del  suo  palagio  ornati  di  teschi,  ap- 
parato il  più  magnifico  che  possa  circondare  un  de- 
spota. Ma  i tesori  ch’egli  ammassava  sotto  il  velo 
della  giustizia  , contribuivano  principalmente  a con- 


(1)  Fal:ihatj  questo  c il  primo  capitolo  del  Corano.  Vale  pe' Mao- 
mettani l'istesso  che  il  segno  della  croce  pe’  cristiani , ed  i concepito 
in  questi  detti  : « In  nome  di  Dio  clemente  e misericordioso.  Lode  a 
u Dio  Sovrano  de' Mondi.  La  misericordia  sta  nei  suo  cuore.  Egli  è 
» il  re  del  giorno  del  giudisio.  Noi  ti  adoriamo  o Signore , ed  im- 
» ploriamo  la  tua  assisicnra.  Dirigi  i nostri  passi  nel  sentiero  della 
u salute , sull'  orme  di  quelli  che  hai  colmato  de'  tuoi  heuefitt  ; di 
» quelli , che  non  han  meritato  l'ira  tua,  e che  si  sono  preservati  dal. 
» 1'  errore  ». 

(a)  La  porta  dclb  città  era  il  luogo , ove  delibcravasi  intorno  agli 
affari  ne'  tempi  de'  Patriarclii.  I Greci  ed  i Romani  discutcvanli  nel 
mercato  , chiamato  Agora  e fo>-um.  Fra  noi  , i vassalli  di  ciascun  si- 
gnore accoglievansi  un  tempo  nel  cortile  del  suo  castello  , donde  poi 
derivarono  le  Corti  de' l’.-incipi.  In  Oriente  i signori  ed  i Sovrani  vi- 
vono sempre  chiusi  nc'  loro  serragli , sulle  soglie  de'  quali  , ove  sono 
le  porte,  si  disputano  gli  affari  ; c quest'uso  esisteva  anche  a' tempi 
degli  antichi  re  di  Persia,  come  può  desumersi  da  molli  luoghi  del  li- 
bro d'Eslcr. 

(3)  Tessaglia  contraila  della  Giecia  , Turchia  Europea  , che  forma 
oggi  il  sangiaccato  di  Tritala , con  4°oooo  abitanti  e Lttriua  per  ca- 
pitale. 
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Isolidare  la  sua  potenza.  Egli  dunque  non  colpiva 
mai  pel  semplice  piacere  di  colpire , c nelle  sue 
prescrizioni  non  faceva  piombare  la  scure  che  su  i 
grandi  e sugli  opulenti  di  cui  confiscava  i beni  a 
suo  favore.  Finalmente  dopo  molti  anni  trascorsi  nella 
Tessalia  , Afi  pascià  videsi  nel  caso  di  poter  negozia- 
re il  governo  di  Giannina  (1)  , che  dandogli  la  chiave 
2 dell’ Epiro,  gli  apria  la  strada  di  vendicarsi  de’ suoi 
2 nemici , di  calpestarli  e dominare  assolutamente 
^ sugli  Albanesi.  I suoi  discorsi  familiari  non  cran 
« più  puri  delle  sue  azioni.  Ogni  ministro  caduto  in 

^ disgrazia  , era  , a suo  avviso , un  uomo  di  merito 

3 punito  per  la  superiorità  de’  suoi  talenti  ; ogni  nii- 
^ nistro  strangolato  era  una  vittima  dell’  invidia  ed 
^ ogni  ministro  in  carica  era  indegno  del  posto  che 
occupava;  guardate  la  scaltrezza  d’ un  mostro  in- 
comparabile ! 

Intanto  egli  si  aveva  da  moltissimo  tempo  for- 
mato un  partito  in  Giannina  ; ma  non  v'  influiva 
gran  fatto  , perche  paventavasi  il  suo  carattere  , c 
quasi  tutti  giurarono  pria  di  morire  che  d’ obbedirlo. 
Afi  non  avendo  forze  bastanti  per  domare  una  po- 
ti) Giannina  o Janlia  , città  della  Turcliia  Asiatira  , capitale  del- 
TAlixinia  c c.ipoluogo  d'ua  sangiaccato  , sul  lago  Arlicrusia  , in  bellis- 
sima sitaaaiouc  c con  diuturni  bellissimi.  Fanno  gr.iti  vista  le  Cj.se 
cd  i niiaarctti  rbc  si  sollevano  al  di  sopra  di  ameni  bosclictti  d’aranci 
limoni  c cipressi.  Conta  35ooo  abitanti  ed  è sede  <l’  un  arci \"escovo 
greco  : due  accademie  servono  all'  btrusione  , o vi  sono  fabbriche  di 
inarrocebini , unica  industria  se  non  fosse  il  ricamo  che  vi  c portato 
alla  massima  pcrfciione.  Il  commercio  ne  è considerabile.  — il  san- 
giaeeato  , sul  mare  adriatico  , nella  Romelia  , so|>arato  d.dti  Macedonia 
pel  monte  Olimpo  o Lacha  , dall'Albania  jwl  l’indo  c dall’  Arcipelago 
per  rossa  , contiene  la  pi.inura  di  F.irsaglia  c la  valle  di  Teiii|>c  , è 
nognato  dal  Pcneo  o SaLniibria  , produce  grani  , cotone  , takicco  in 
molla  abbondauia  e nella  superfìcie  di  i65  miglia  goografii'lie  quadrale 
conta  3ouooo  abitanti.  Appartenne  da  ultimo  al  famoso  All  Pascià,  c 
le  sue  vicende  or  si  fanno  note  in  queste  jugiuc  tremende. 
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^ polazione  allora  bellicosa  si  Contei 
^ i villaggi , ed  i ricchi  stanchi  di 


contentò  di  saccheggiare 
esser  militarmente 
perseguitati , Convennero  d’ introdurlo  a tradimento 
^ nella  città.  Egli  dunque  vi  entrò  di  notte  e fu  pro- 
S clamato  Pascià  a due  code(  1788).  Vi  tenne  resi- 
denza  e dopo  aver  comprati  i grandi , ed  ingannata 
la  moltitudine  con  artiiiziose  parole,  decise  di  poc- 
ket tar  le  armi  contro  Cormovo  per  adempiere  agli 
estremi  comandi  dell’ estinta  genitrice  (i)  e per  sod- 
disfare  il  bisogno  della  sua  vendetta  personale.  Fra 
le  rupi  di  Cormovo  egli  in  sua  giovinezza  aveva 
^ sentito  la  vergogna  d’ una  disfatta  ; per  cui  Ah  non 
c8ì  fece  altro  che  intrigare , promettere  amnistia,  e ri- 
^ compenso  e sotto  il  velo  bugiardo  di  una  tregua 
^ sorprese  Cormovo  à inopinatamente  , che  tutti  quelli 
‘8{  abitanti  i quali  non  potettero  fuggire  perirono  col 
^ ferro  e fra  i supplizi.  L’uomo  accusato  d’aver  fatto 
^ violenza  a sua  madre  cadde  in  poter  del  tiranno  , 
^ questi  lo  fè  tenagliare  , infilare  ad  uno  spiedo  ed 
c9{  arrostire  a fuoco  lento.  Un  tal  successo  lo  fè  dive- 
nir  padrone  di  Canizza  e di  molti  altri  luoghi  circon- 
3 vicini.  E pur  non  aveva  ancora  sedati  per  qualche 
tempo  i suoi  barbari  attentati , e guardava  con  ter- 
rore Sefer  Bey  fratello  d'ibraim  e si  accinse  a di- 
sfarsene ; cosa  difficilissima , atteso  che  costui  stava 
insospettito. 

E pure  Ah  macchinò  il  facile  modo  per  arrivare 
a farlo  assassinare.  Ricorse  ad  uno  de'  ciarlatani 


(1)  Kameu  madre  di  AU  era  stata  csjxKta  in  tempo  del  sno  servaggio  , 
albi  brutaliCi  di  uno  de'  primati  di  quel  prc.se.  hllla  dÌTor.ila  d.i  un'ul- 
cera caiicrenasa  si>irò  fra  gl'  iin|>oti  di  ral>l>ia  preseli  vendo  a'Iigli  di  .stermi- 
nare tòsto  che  potrebbero  , gli  abitanti  di  Cormovo  ; fuliuinando  la 
sua  maledUiune  contro  chi  disobbedisse  a tal  comando. 
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della  contrada  della  Romelia  (i)  promettendogli  qua- 
ranta borse  se  fosse  riuscito  ad  avvelenare  Sef'er  Bey. 
Fatto  ciò,  r assassino  uomo  destro  al  pari  die  per- 
fido s’ intromise  presso  Sefer  Bey  , e fu  si  bene  ac- 
cetto nell’ animo  del  suo  protettore,  che  divenne 
di  lui  farmacista  , medico  , e confidente  ; e nella 
prima  occasione  d’infermità  gli  propinò  la  pozione 
fatale.  Egli  fuggi  tosto  che  vide  apparire  i primi 
sintomi  di  avvelenamento , e favorito  dagli  emis- 
sari di  Afi  giunse  in  Giannina  per  ottenere  il  pre- 
mio del  suo  misfatto.  Ah  encomiò  la  sua  destrezza  , 
lo  inviò  al  Tesoriere  per  riscuotere  il  compenso , 
ed  in  vece  appena  uscito  dal  serraglio  fu  strangolato 
da  alcuni  sicari  messi  in  aguato  per  cenno  di  Ah, 
per  toglier  cos'i  l’unico  complice  del  suo  delitto.  U 
satropo  abilissimo  nel  rivolgere  i più  atroci  misfatti 
contro  l’islessa  innocenza  , trasse  partito  dal  supplizio 
di  questo  medico  per  far  credere  ch’egli  avea  pu- 
nito l’assassino  di  Sefer  Boy.  Profittò  ugualmente 
ad  adunare  armati  sotto  il  pretesto  di  vendicarne 
la  morte.  Ma  ogni  suo  disegno  fu  rotto  da  Ibraim 
pascià  , che  fece  agire  contro  di  lui  la  lega  della 
Tesprozia. 

Intanto  si  era  rotta  guerra  tra  la  Russia  e la  Tur- 
chia , ed  eran  due  anni  che  ardeva  la  più  accanita 
discordia  , ed  i Sulioti  orgogliosi  di  duecento  anni 
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(i)  Romelia,  o Romania,  eslen  provincia  dell' im|>cro  Ottomano, 
die  comprende  , eccettuale  Ir  Moldavia  , la  Valacchia  e la  Hosnia  , 
tutto  il  continente  della  Turchia  Europea.  Confina  al  N.  col  Danu- 
hio , air  K.  col  Mar-?iero  , al  S.  col  Mediterraneo,  all’ O.  coll’Adria- 
tico , la  Daltnania  e la  Bosnia.  Cosi  però  s*  inchiudono  anche  la  Bul- 
garia e la  .Scrvla  che  taluni  considerano  come  provincie  distinte  ' ma 
senza  di  queste  la  Romelia  ha  la  superficie  di  6S65  miglia  geografiche 
quathate , e la  {Kipulazioue  d'intorno  a 6,000000  di  ahitanti. 
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eli  continue  vittorie  facendo  man  bassa  su  i Mao- 
mettani ne  fecero  grande  strage.  Afi  pascià  spedi 
conlr’essi  3ooo  uomini  ; ma  questi  furono  malconci  e 
sospinti  fino  a Giannina.  Afi  arrossiva  dc'loro  trionfi  , 
quando  giunsegii  1’  ordine  del  Sultano  a portarsi 
uir  armata  del  Danubio  destinata  a combattere  con- 
tro gli  Austriaci  ed  a’  Russi.  Questa  era  una  occa- 
sione di  cavar  la  maccliia  che  i Sul  Ioti  avean  fatta 
alla  sua  riputiizione  militare.  Obbedì  subitemente 
a'firmani , col  disegno  di  far  conoscenza  coi  Bascià 
deir  Impero  raccolti  sotto  lo  stendardo  del  profeta , 
di  scoprire  le  loro  disposizioni  a riguardo  del  Sul- 
tano , ed  a stringersi  loro  in  amicizia. 

Questa  campagna  fece  risultare  i Russi  sempre 
vincitori  de’ Turchi,  e gli  Austriaci  costantemente 
Itattuti  da  questi  barbari.  Afi  che  altro  non  aveva 
veduto  che  il  fumo  degli  accampamenti  Alemanni , 
rientrò  nel  quartier  d'inverno  in  Giannina. 

Intanto  Mourad  Bey  di  Cleisera  aveva  sposato  una 
nipote  di  Ah  , figlia  di  Canizza.  Questo  signore  che 
a niun  costo  crasi  potuto  indurre  a trasgredire  i 
suoi  doveri  verso  il  Visir  era  divenuto  1’  oggetto 
deir  odio  di  Ah  pascià  , il  quale  non  vedeva  in 
lui  che  un  ultimo  ostacolo  a’ suoi  disegni. 

Si  seppe  inopinatamente  che  APi  avea  corso  pe- 
ricolo di  morire  con  un  colpo  di  fucile  direttogli 
a tradimento.  Vari  testimoni  attestarono  il  fatto  ; ma 
non  era  stato  possibile  afferrare  il  colpevole  ; e co- 
me avviene  in  simili  casi , si  conchiusc  che  vi 
esisteva  una  congiura.  Onde  ornar  questa  voce  col 
colori  della  verosimiglianza  , si  finsero  delle  ricer- 
che , ctl  il  sospetto  spande  vasi  su  tutti  senza  fer- 
marsi sopra  alcuno.  Ah  fece  allora  annunziare  che 
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egli  non  avrebbe  accordato  che  udienze  particolari 
a cui  ciascuno  sarebbe  stato  ammesso  senza  armi. 

Questa  sala  di  ricevimento  era  una  stanza  a 
volta  , costruita  a tale  oggetto  presso  il  lago.  APi 
Pascià  dopo  vari  giorni  fece  im  itare  Moiirad  col 
pretesto  (li  dovergli  favellare  di  aflliri  importanti. 
Costui  fidando  nelle  sante  leggi  deUospitalità,  obbedì 
all’  invito  credendo,  come  narrò  a suo  fratello  e ad 
alcuni  suoi  amici  che  trattavasi  d’un  pranzo.  Pgli 
vi  andò  senza  esitare , la  porta  si  apri  e tosto  si 
chiuse  dietro  i suoi  passi.  Lo  schiavo  che  l’aveva 
introdotto  nella  sala,  disparve.  Mourad  vedendosi 
cosi  solo  pensò  ritirarsi , quando  un  colpo  di  pistola 
tirato  da  un  luogo  oscuro  lo  distese  per  terra  ferito 
in  una  spalla.  A questo  Afi  usei  dall’ aguato  come 
una  tigre  e si  avventò  su  lui.  Mourad  disperata- 
mente si  difese  e lottò  per  giungere  ad  una  lìncstra 
per  gittarsi  nel  lago  ; ma  suo  zio  aUerrando  un  tiz- 
zone che  ardeva  nel  cammino  lo  colp'i  più  volte  sul 
volto  e lo  rovesciò  morto.  Consumato  1’  assassinio 
il  tiranno  spinse  degli  urli , chiese  soccorso , si  mo- 
strò coperto  di  sangue  , dicendo  che  egli  era  stato 
costretto  ad  uccidere  lo  scellerato  per  difendersi  , 
perchè  quegli  era  venuto  per  assassinarlo.  Dimostrò 
la  verità  de’ suoi  detti  con  una  lettera,  che  aveva 
precedentemente  messa  in  tasca  alla  sua  A ittima  in- 
felice. 


La  gioia  riapparve  nel  palazzo  dell’  infame  Afi. 
Fu  ringraziato  il  Cielo  per  la  scoperta  di  una  .s'i 
orribile  trama  con  un  Curbun  o .sagrilizio,  cerimo- 
nia che  si  pratica  quando  si  sfugge  ad  un  immi- 
nente periglio.  Ricevè  delle  visite  di  congratulazio- 
ne, e ridonò  la  libertà  ad  alcuni  schiavi  2ier  og- 
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getto , come  ci  diceva’ , di  far  cosa  grata  a’  prigio- 
nieri. 

Da  rpjcir  epoca  in  poi  si  estese  la  sua  possanza, 
i soldati  accorsero  da  tutte  le  parti  per  militare  sotto 
i suoi  stendardi  e sotto  i suoi  stati.  Egli  spinse  le 
sue  viste  al  di  là  dell’  Orizzonte  che  l’ aveva  veduto 
nascere  , e d’  allora  Ah  pensò  mantenersi  nel  posto 
insanguinato  che  aveva  occupato  ed  in  conseguenza 
ad  ingrandirsi  con  vessazioni  , uccisioni  e delitti  di 
ogni  specie  che  segnarono  la  sua  carriera. 

^ Cominciava  allora  la  primavera  dell’  anno  1792 
cd  AFi  sempre  gridando  odio  a’  Sulioti  pensò  affron- 
tarli  con  un  corpo  di  iSooo  uomini  (i)  la  massi- 
^ ma  parte  MaometUini.  Parti  da  Giannina  al  1 lu- 
«w  glio  , ed  in  quindici  giorni  inalberò  le  sue  cotle  , 

^ c nel  20  luglio  diede  il  segnale  del  combattimento. 
I Maomettani  furono  in  massima  parte  schiacciati 
enormi  macigni  che  i Sulioti  facevano  rotolare 
dalle  alture  delle  montagne,  ed  a’y 000  morti  resUiti 
sul  campo  furono  recise  le  teste  e se  ne  formò  un 
trofeo.  Ah  travestito  scampò  d'una  morte  ineviui- 
bile  c tutto  pieno  della  rabbia  che  lo  divorava  giurò 
vendicarsene.  Egli  rientrò  di  notte  in  Giannina.  Al- 
lora r iniquo  fomentando  la  discordia  per  tutto  , 
^ ove  non  cstendevasi  il  suo  potere  , adoperavasi  ad 
^ aizzarli.  Reputava  sua  buona  fortuna  il  proteggere 
un  assassino  , o un  avvelenatore  sfuggito  alla  giu- 
stizia. Accoglieva  tutti  quelli  perseguitati  per  enormi 
delitti , in  somma  a suo  parere  era  Onita  la  giusti- 
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(1)  PcrevM  storico  di  Suli  , narra  clic  All  pascià  conduceva  a8  mila 
uomini  a questi  s|x;dir.ionc.  Questa  notizia  è perfetta  mente  loenioinic- 
la  , d.i|ìnielié  All  nel  culmo  della  sua  possanza  non  ha  avuto  più  di 
ao  mila  soldati. 
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zia  nel  mondo.  Slava  sempre  in  aguato,  e quando 
un  villaggio  moveva  guerra  ad  un’  altro , egli  met- 
tevasi  dalla  parte  de’ deboli,  e forniva  loro  ogni 
soccorso.  Accresciuto  cos'i  in  forze  guerriere  pensò 
acquistar  Siili , mentre  guardava  benissimo  , che 
senza  possederlo  non  poteva  dominare  l'Epiro.  Al- 
lora finse  fare  omaggio  alla  prodezza  de’  Sulioti  e 
gl’  invitò  ad  arrollarsi  nella  sua  armata  promettendo 
loro  un  soldo  generoso.  Eglino  accettarono  linvito 
ma  limitaronsi  a spedire  soli  70  uomini  comandati 
dal  capitano  Zavella  : ciò  dispiacque  ad  AFi  e se  ne 
chiamò  offeso  per  questa  dilfidenza  che  si  era  fatta 
di  lui.  Frattanto  gli  accolse  con  giubilo  e s'incam- 
minò con  l’armata  contro  Argirocastro.  Appena  giunti 
in  un  altura  i Sulioti  furono  arrestati , e si  cambiò 
tosto  direzione  per  andar  verso  Suli , quando  uno 
de’  prigionieri  slanciandosi  nel  fiume  e passandolo  a 
nuoto  fra  una  grandine  di  palle  arrivò  alla  patria 
coperto  di  polvere  e di  sudore  e vi  sparse  l’allarme. 
Furono  fortificati  i monti  , eil  un  grido  di  rabbia 
annunziò  la  vendetta  che  si  sarebbe  fatta  contro  gli 
spergiuri  ; ma  Afi  vedendo  svanite  le  sue  speranze 
ritornò  in  Giannina  , ed  i prigionieri  Sulioti  furono 
chiusi  in  oscurissima  prigione , ove  attendevansi 
inevitabilmente  la  morte. 

Zavella  capitano  de’  Sulioti  fu  condotto  dalle  pri- 
gioni al  cospetto  di  Afi  « La  tua  vita  è nelle  mie 
» mani , costui  gli  disse , miserabile  cristiano  , e 
» ti  sono  riserbati  i più  atroci  supplizi  , se  ricusi 
» di  dar  Suli  in  poter  mio:  al  contrariose  vi  con- 
» senti  io  giuro  altamente  di  farti  il  più  potente 
» signore  dell’Albania  ».  Zavella  rispose,  che  es- 
sendo lui  un  semplice  capitano  non  poteva  da  se 
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solo  trattar  la  sottomissione  di  Suli , ma  che  se  veni-  ì>5j 
vagli  concessa  la  libertà  avrcblx' in  ogni  modo  por- 
suasi  i suoi  compalriotti , e si  obbligò  lasciar  suo 
figlio  in  ostaggio.  Ah  accolse  tal  domanda  c lo  ^ 
maitdò  via  , Ira  breve  si  cblx;  in  l isposta. 

» Àà  Pascià  Tcbelcn  S 


» Mi  congratulo  d’aver  deluso  un  impostore.  Ec- 
comi pronto  a difender  la  mia  patria  contro  un 
brigante  come  te.  Mio  figlio  può  perire  ma  io 
saprò  vendicarlo  pria  di  scendere  nella  tomba. 

I Turchi  pari  tuoi , diranno  che  io  sia  un  padre 
spietato  , e che  abbia  sagrificato  un  figlio  alla  mia 
salvezza  personale.  Ma  rispondimi , se  tu  fossi 
padrone  de’  nostri  monti , noi  trucideresti  tu 
questo  figlio  in  un  con  l’ intera  popolazione  ? Chi 

10  vendicherebbe  allora  ? Divenuti  ornai  liberi  noi 
possiamo  esser  vincitori  ; mia  moglie  tuttavia  gio- 
vane , mi  lascia  la  speranza  d’  aver  altra  prole. 

Se  mio  figlio  fosse  dolente  di  esser  sagrificato  per 
la  patria  sarebbe  indegno  di  vivere  e di  portaro 

11  mio  nome.  Consuma  adunque  il  tuo  delitto  , 

» perfido.  Io  sono  sempre  impaziente  di  vendicarmi. 

» Il  tuo  giura'o  nemico 
ZAVELLA. 

Questa  lettera  slxilordi  il  Satropo.  I Sulioti  ri-  ^ 
presero  le  armi , e combatterono  da  ferocissimi  leoni.  ^ 
Dopo  tre  anni  di  combattimento  costrinsero  Ali  Pa- 
scià  con  la  loro  audacia  c col  valore  a restituire  il 
fanciullo  di  Zavella  ed  i compagni  da  lui  presi  pri- 
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gionieri.  In  quest'  epoca  AFi  Pascià  trovavasi  impli- 
cato in  un  aliare  che  conipromcUcva  la  sua  esistenza 
politica  , dcqwicliè  la  guerra  contro  il  Sultano  ( g 
gennaro  I7g'2^  si  era  sedata.  Durante  questa  guerra 
ÀFt  prolìttando  del  disordine  che  agitava  1’  impero 
erasi  ingrandito  e<l  arricchito  col  danno  de'suoi  vi- 
cini. Questa  sua  fellonia  era  ben  conosciuta  , c sa- 
pevasi  puranche  eh’  era  stato  in  relazione  con  molti 
emissar  i della  Russia.  Aveva  inoltre  tentato  di  farsi 
dichiarare  principe  indipendente  , c ciò  lo  manifè- 
sta va  un  foglio  segnato  dalla  sua  mano  con  sopra 
l'impronta  del  suo  suggello;  ma  Afi  , giurava  pel 
suo  capo  essere  impossibile  di  poter  provare  che 
quello  fosse  suo  carattere  ; il  Sultano  Solim  III  (i) 
sped'i  in  Giannina  , un  Capigi-Bachi  (2)  incaricato 
di  compilare  una  s'i  importante  procedura.  Afi  so- 
stenne esser  quello  il  suo  suggello,  ma  che  n’ erano 

(1)  Uscieri  c sono  800.  Custodiscono  le  due  prime  porte  dui  Serra* 
glio.  Uno  de'  più  antichi  (’aptr/i  accompagna  il  Sultano  ^andn  costui 
com[nriscc  al  pubblici».  Altri  M>no  impie^^ati  nc* Triburvifi  nella  qua* 
lùa  di  uscieri  per  citile  le  p.irti  cuutendonti.  Finalmente  si  dh  que- 
sto iiume  n^U  6ctuUcri  , od  nuclic  a’  muti  che  stanno  avanti  le  porte 
del  .scvii»j;lio. 

(u)  Sclim  1(1  ventottesimo  Imperatore  degli  Oltomani  , nacque  nel 
1761  etl  aliti  vogliono  nef  i^Gj.  Fra  figlio  unii»  di  Mustafà  III. 
8.dì  al  tiniio  nel  1789' c segnalò  il  principio  del  suo  rc;;;no  con  atti 
generosi*  Trovò  al  $110  avvenimento  la  Tuirbia  impc;;uata  in  mia 
guerra  dannosa  contro  V AiiNtria  c la  Hus.da.  Ma  all'  avveninicnto  di 
Leopoldo  li  sul  trono  di  Vienna  fu  scenata  la  pace  ( 1790).  L’inva- 
sione d'  KgUto  fatta  dal  giovane  llonaparlc  venne  a tuil>arc  la  sua 
tranquillità  j ma  nel  180J  si  tratt»)  la  pace.  Selim  allora  |ìensò  a con- 
tinuare le  sue  riforme.  Kgli  aveva  giù  c.ninonicri  esercitati  all*  Kuro- 
pea  f un’ arti^tie^^a  Ic^r^iera  e<l^  un  piccolo  corpo  di  fanteria  armata  di 
ixiiouelto  , ma  si  dedicò  ad  accrescerne  rordinameiito  |)er  op|>orlo  con»’ 
tro  a’  Giannizzeri.  Fu  rotta  la  guerra  co*  Bussi  , cd  egli  occilaiido  una 
sollevazione  si  vide  costretto  a |»erdcro  il  trono,  e la  lil>cit.’i,  c voiiivc 
rilegalo  in  un  AVa.<A:.  Avendo  {xà  Mustafà  Baractar  tentato  di  1 iiucUerlo 
in  trono,  qu«>>t’ infelù'C  princiix*  fu  trovato  strangolato,  (jucsf  assassi- 
nio tu  coiuuK'ssu  il  38  luglio  ucl  1808. 
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l'itisc  le  cifre  vergate  da  mano  nemica,  artifizlosamente 
da  dii  forse  aiiclie  finalo  il  suggello  per  trarlo  in 
rovina  , e per  discoprire  la  cosa  chiese  ed  ottenne 
pochi  giorni  di  dilazione.  Ali  diceva  « Io  sono  puro 
come  la  luce  del  Sole  » e finse  procedere  ad  una 
segreta  inquisizione  , e si  era  deciso  di  shrigarsi  del 
Caj)igi-Bachi  ; ma  tosto  rimase  ad  un  ritrovato  tre- 
mendo , ed  eccolo.  Chiamò  a se  un  Greco  a cui 
svelò  il  suo  disegno  senza  fargliene  intendere  fim- 
portanza  , e lo  persuase  con  mille  proteste  di  afi'etto  , 
eh’  egli  dichiaravasi  d’ allora  in  poi  il  suo  letlel  be- 
nefattore , il  padre  suo  ed  il  padre  de’ suoi  figli,  e 
stringendogli  la  mano  e colmandolo  di  carezze,  ed 
esortandolo  a chieder  quanto  poteva,  giurava  in 
nome  del  l’rofeta  , sulla  sua  testa  e su  quella  dei 
figli  di  difenderlo  in  qualunque  evento,  quante  volte 
avesse  manifestato  essere  egli  l’autore  del  foglio  che 
accusava  a sua  colpa  ; rammentò  al  giovane 


SI 

Greco  r obbedienza  che  ogni  suddito  deve  al  suo 
padrone,  e che  l’attentato  non  sarebbe  al  certo  ri- 
catluto  sulla  sua  coscienza  (i).  11  Greco  scosso  dalle 
sue  promesse , giurò  deporre  ciò  che  il  tiranno  chie- 
deva , ed  in  jnibblico  Tribunale  disse  esser  quelle 
cifre  da  lui  falsimicnte  vergate  , e che  il  suggello 
l’aveva  messo  lui  abusando  della  confidenza  del  Pa- 
.scià.  L'alì’arc  fini  felicemente;  ma  non  ]5er  il  Greco 
che  fu  strangolato  per  cenno  di  Afi.  11  Gran  Signore 


(i)  n sUlrma  clolP ohlicclicn/A  pawna  , anintesso  fra  i Turchi,  non 
lascia  nè  volontà  nè  coscicnu  a'  Musuhnnni  , t quali  |K>s>uno  rubata 
avvelenare  assassinate  senza  rimorso  , <li<en«lo  pct  loro  giu>litjcationc  : 
li  padrone  Cha  ordinato»  Questa  morale  influidce  anche  sulle  relazioni 
privale,  nelle  quali  si  stipula  sempre;  salvo  il  volere  del  padrone; 
massima  che  si  a)>rc  li  |>orU  a tutte  le  frodi.  Gli  auticiii  facevano 
intcì  venire  il  |>oterc  di  Giove  e de  suoi  fulvùni* 
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ingannato  , consenti  a restituir  la  fiducia  al  Satropo 
di  Giannina  , il  quale  non  l'aveva  meritata  giammai. 

Tutto  prosperava  per  APi  Pascià  , e vedendosi 
protetto  dalla  fortuna  pensò  dar  novelle  pruove  di 
perfidia.  Con  un  drappello  di  sue  scelte  truppe  pe- 
netrò in  Bossigrodo  e manomise  gli  abitanti  facen- 
doli intonacare  di  pece  e cos'i  bruciar  vivi , tortu- 
rare , tenagllare  con  tenaglie  roventi , e fece  altrcs'i 
impalare  venti  infelici  capi  di  quel  paese.  I popoli 
Albanesi  ne  furono  atterriti.  Nulladimeno  con  velo 
ingannevole  si  mise  a perseguitare  i ladri  , e giunse 
ben  tosto  a privarli  de’  più  valenti  difensori  per 
appropriarseli  al  suo  dominio  e per  ingrandirsi  senza 
tema  di  compromettersi  col  Sultano. 

Intanto  la  Rejjubblica  di  Venezia  era  stata  Can- 
cellata dal  numero  delle  potenze  europee  ed  il  trat- 
tato di  Campoformio  dava  alla  Francia  il  dominio 
deir  Arcipelago  Ionio  colle  sue  dipendenze  in  terra 
ferma  ( 17  ottobre  1797  ).  La  Fiancia  vittoriosa 
v’inalljerò  le  sue  bandiere  (i),e  l'aiutante  generai 
Rose  (2)  ricevè  la  coccarda  tricolata  dalle  mani  di 
Afi , il  quale  tutto  adopcravasi  per  i repubblicani , 
dando  a costoro  ciò  che  gli  costava  la  pena  di  ra- 
pirlo a’ suoi  vassalli.  In  quest’ epoca  Afi  aveva  ot- 
tenuto dalla  Porta  il  possesso  , a titolo  di  allìtto  , 


(i)  Il  generai  Genlili  nc  prese  possesso  in  rinqne  giorni.  Trovò  in 
Corfù  5oo  cannoni , e 38a8  soldati  Vcncnani  di  guarnigione  nelle 
sello  isole. 

(a)  L’ .aiutante  generai  Rose  nacque  l'anno  1734,  era  stato  eilncalo 
in  Putrasso  nella  More.i  da  suo  lio  , il  quale  era  colà  il  console  del 
Re.  All  lo  chiamava  col  Irci  nome  di  fratello;  ma  un  giorno  dopo  un 
banchetto  sontuoso  gli  fé  mettere  le  manette  e carico  di  catene  lo 
spedi  in  Costantino[>uIi.  Egli  aveva  circa  G4  anni  quando  fu  confi- 
nato nelle  sette  Torri  a Costantinopoli  cd  ivi  mori  li  aC  ottohie  1799. 
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della  Vaivodia  d’Arta  (i)  ciò  che  gli  concedeva  dei 
porti  nel  seno  Amhracico , c come  Ali  nutriva 
invidia  per  l’ indipendenza  di  cui  godevano  i Sci- 
petari  pensò  saccheggiar  le  lom  pacifiche  capanne 
e mettere  in  tumulto  le  loro  possessioni.  Molti  si 
opposero  a’  suoi  progetti  ; ma  Ah  riuscì  ingannare 
i Francesi  (2)  e si  permise  che  la  handiera  otto- 
mana comparisse  nel  canale  di  Corfù  in  cui  trionfò 
la  croce  colla  battaglia  di  Lepanto  (3)  c cadde  la 
mezzaluna. 

Afi  ottenuta  l’ambita  licenza  tutto  occupossi  della 
sua  impresa.  La  sua  spedizione  di  cui  ignoravasi  lo 
scopo  mise  alla  vela  nella  settimana  santa  dell’an- 
no 1798  e giunse  nella  vigilia  di  Pasqua  in  una 
cava  vicino  a Luvoco  ove  sbarcò  senza  incontrare 
ostacolo. 

1 cristiani  del  Rito  greco  celebrano  la  Resurrc- 

(1)  Afta  o T.arti  ciUi  ilella  Turcliia  Europea  , nella  Romelia  , sul- 
V Aria  e sul  golfo  dello  stesso  nome  «letto  an<-he  il  golfo  di  l’rcvcsa  , 
12  leghe  al  S«  di  Giannina  con  6000  abìLiuti  ; è residcn7.a  d'un  ar- 
civescovo Greco,  c di  molti  Consoli  Euro|ìei. 

(2)  Ei  dire.ssc  in  qucsrc|X)ca  al  generai  Runajvrrtc  una  lettera,  clic 
alKdò  al  giovane  Eugenio  Reauliarnais  , giunto  (ler  S|)eciale  inis.sionc 
in  Corfìi  nella  prima  domenica  del  iiovcmi)re  1797  > nel  moineato  in 
cui  cclehravasi  la  festa  di  S.  Spiridione.  Egli  portava  la  nuova  «Iella 
riunione  delle  Isole  Ionie  alla  Repubhlica  fraintese.  L;i  lettera  di  All 
fu  impressa  in  vari  giornali , «die  pubblie^ivansi  in  «}uel  temf».  In 
uno  dei  suoi  viaggi  a Ixiroux  , egli  .scriveva  al  <x)mandanlc  francese 
di  Prevesa  eh' (gli  era  il  piu  fètide  discefìolo  della  religioìit  tle'  gì acipl/i^ 
w,  e che  voleva  essere  iniziato  nel  culto  della  carmngnoia  ( credendo 
egli  clic  questa  fosse  una  nuova  religione  ) , c c<ime  e^li  stesso  di- 
ceva in  seguilo  , un  inc<rn/csi‘mo  che  facea  trionfar  le  armi  dei  Fran- 
cesi. Coasoguentc  alla  sua  |>endcn7.a  verso  le  buone  dottrine  , il  neo- 
fita H c buttato  poi  nelle  braccia  dei  carbonari. 

(3)  LcjKinto , città  arcivescovile  e ciqioluogo  di  Sangiaccato  della 
Turebia  Eumi^ea  , 4^  leghe  all  O.  N.  E.  di  Alene  , «xiii  2000  abi- 
tanti. 11  Golfo  che  separa  la  Livadia  «lilla  Morea  era  un  tcni|>o  detto 
«li  Corinto  , c<l  c guardalo  all’ ingresso  di  «lue  forti  per  rias«'un  lato. 
E celebre  per  la  vittoria  do’  Vcneràaiii  riportala  sopra  i rurdii  nel  1 
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zione  con  particolai  i cerimonie.  Le  famiglie  si  adu- 
nano per  mangiar  l’agnello;  i matrimoni  si  con- 
traggono ; cessano  le  discordie  ; e nelle  città  abitate 
dai  Turchi  si  mettono  in  libertà  i prigionieri  cri- 
stiani , acciò  che  potessero  aver  parte  nel  banchetto 
delle  loro  famiglie (i).  La  gioia  penetrava  allora  fin 
nel  fondo  delle  prigioni  del  tiranno  di  Giannina. 
Per  un  uso  che  risale  ai  primi  secoli  della  Chie- 
sa (2)  , la  liturgia  che  apre  questo  giorno  di  alle- 
grezze , chiamato  il  giorno  pi^r  eccellenza  (3)  , ha 
luogo  nella  mezzanotte  ; e quando  il  sacerdote  dal 
sommo  del  santuario  intuona  il  canto  che  annun- 


zia la  resurrezione  di  Cristo  , par  che  allora  la  gra- 
zia scenda  su  i fedeli  , i quali  si  sciimbiano  il  ba- 
cio di  pace , e dansi  in  prctia  alla  gioia  , che  l’an- 
nunzio del  gran  mistero  inspira  nei  loro  cuori. 

Già  intuonavasi  il  canto  in  mezzo  ai  congregati 
fedeli.  Vergini  e giovanetti  greci , portamlo  sul  capo 
il  velo  nuziale , attendevano  l’ istante  che  avrebbe 
formata  la  loro  felicità  ; eglino  avanzavansi  Acrso 
r altare , quando  i Turchi , avvicinatisi  col  favor 
delle  tenebre , sfondarono  le  porte  delle  chiese  , e 


si  precipitarono  come  tigri  assetati  di  sangue  sopra 
genti  indifese.  I sacerdoti  furono  trucidati  su  gli 
altari  ; uomini , donne  , e fanciulli  caddero  sotto  il 

(1)  Onesti  giorni  , in  cni  si  libertà  ai  prigionieri,  sono  e;*nal- 
mente  consacrati  fra  gU  Albanesi  con  tre:;ue  , le  <|uali  ritraggono  1 im- 
magine di  ciò  che  i nostri  antenati  appellarono  ’u  ^mee  di  Dio. 

(a)  Quest’  nso  è contirmato  da  LatLuuio.  fiate  est  nox  , qune  n na- 
his  propter  iuivtntutn  ì'tgis  ac  Deinostrif  ptn  igilio  ctiebratw  { lih.  VII. 
ly  ).  Paschae  nox  ideo  penàgil  dicitur  ^ jnopter  ativentum  rvgis  ac  do* 
mini  nostri , ut  tempus  ejus  resurtTectionis  uos  tion  dvnnientcs  , sed  vi* 
gilaìUes  inventai.  ( isidor.  lib.  vi  Ori;»in.  c-  iti.  ) 

(3)  La  liturgia  cttniìncia  con  questa  parole  : ecco  d giorno  ckc  il  Si* 
gtìore  ha  fatto.  Satm.  CWllI.  v.  24. 
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ferro  degli  a.«sas.sini  ; e quelli  che  giunsero  a fug- 
gire ; videro  turbini  di  fiamme  innalzarsi  dalle  loro 
case.  Spaventati , c non  sapendo  dove  salvarsi  , i 
più  agili  accanitamente  inseguiti , non  fecero  se  non 
che  prolungare  la  loro  agonia  , e morire  per  mano 
dei  carnefici;  atteso  che  allo  spuntar  dell’allja  , la 
dubbia  luce  del  giorno  chiari  ai  loro  occhi  il  fe- 
roce lusuf  Arabo  cajx)  delle  genti  di  AFi  , il  quale 
fè  succedere  i supplizi  ai  massacri. 

Fra  le  infinite  famiglie,  ravvolte  in  questa  orri- 
bile catastrofe  , ve  nc  fu  una  composta  di  quattor- 
dici individui  strangolati  all’  istesso  albero  , che  per 
tale  avvenimento  fu  per  lungo  tempo  chiamato 
t Olivo  de  Marlin.  Altri  furono  messi  in  brani,  o 
bruciati  vivi  ; e repulavasi  un  favore  la  grazia  di 
essere  decapitato.  In  tal  modo  furono  cstcrminate 
le  popolazioni  di  due  principali  contrade  dcU'Acro-  ^ 
cerauno  , essendosi  numerate  ben  seimila  vittime.  ^ 
Il  terrore  inspirato  da  questa  strage  produsse  la  )8> 
sommissione  di  tutt’i  villaggi  sistenti  su  fjuclla  spiag-  ^ 

già  situata  fino  al  porto  ì’anormo  , che  il  satrapo  \fì> 

fece  fortificare  , come  anche  pr^uicò  col  monastero 
di  S.  llasilio  , dopo  averne  massacrali  tutt’  i rcli-  je, 

giosi.  , . . il 

Quest’  avvenimento  , il  quale  non  aveva  colpito  ^ 
^ che  i Cristiani  riguardati  come  rilx'lli  c briganti  , 

^ diè  immensa  gioia  ai  Maomettani , specialmente  al 

«8^  Divano  , per  cui  Ali  Pascià  acquistò  uii’  alta  ripu-  K 

^ tazione  di  talenti  e meritò  l’epiteto  di  Leone.  In  ^ 

^ questo  frattempo  i Francesi  con  fraterne  cure  cer-  ^ 

^ cavano  sollevare  i Greci  , il  loro  Console  aveva 

^ distribuite  4000  coccarde  , e gli  abitanti  comincia-  ^ 

<8(  vano  a cantar  la  Marsigliese  ; ma  gli  Altònesi  tra-  ^ 

ìe> 

»> 
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diron  gli  eroi  di  Bonaparte  i quali  combattendo  con 
tutto  il  coraggio  furono  massacrati.  AFi  dopo  essersi 
deliziato  nelle  stragi  fece  condurre  in  Giannina  gli 
schiavi  francesi  carichi  delle  teste  de’  loro  camerati 
che  furono  costretti  n scorticare,  quindi  il  suo  pensiero 
fu  rivolto  alle  rapine  ed  alle  memorande  turpitudini 
che  lo  fecero  trascendere  ad  una  pronta  invasione 
sopra  i Previsani , li  quali  saccheggiati , e traditi 
si  videro  toglier  tutto  quanto  loro  restava  di  più 
caro.  Gli  ornamenti  delle  Chiese , i vasi  sacri  del 
santuario  (i)  i mobili  de’ privati  furono  tutti  por- 
tati a’  piedi  di  Ali  , il  quale  dopo  aver  prelevata 
la  parte  del  leone , distribuiva  a’soldati  le  cappe  e 
gli  utensili  di  cucina.  Distribuiva  agli  Agà  i gio- 
vinetti , le  timide  vergini , i monaci  e le  monache , 
ed  in  tal  modo  i5oo  cristiani  furono  divisi. 

La  porta  ottomana  vedendo  giungere  in  Costan- 
tinopoli un  generai  francese  , prigionieri  e teschi 
spediti  dal  satropo  di  Giannina  , gli  concesse  la 
^ terza  coda  ed  il  titolo  di  Visir.  Egli  imbaldanzito 
<8j  per  i suoi  successi  si  preparò  ad  una  guerra  di  ester- 
minio  contro  i Sulioti  ( 1798-99)6  preparava  un 
3 corpo  di  dodicimila  Maomettani  per  conibatterli. 

«8{  1 Sulioti  benché  sospettosi  e sempre  in  aguato 

^ non  avevano  preveduto  questo  assalto  , e non  po- 
^ teucro  al  pari  delle  altre  volte  , provvedere  alla 


(1)  Si  assicura  che  dieci  anni  dopo  fu  visto  mangiar  dei  gelati  sulla 
patena  rullata  alla  chiesa  latina  , e bere  nel  calice  : i candelabri , le 
colonne  indorate  , erano  state  impiegate  ad  una  stanza  <1el  suo  pala- 
gio. Finalmente  fu  rimarcato  un  gior  no  al  suo  cinto  restremità  rii  una 
stola,  su  cui  vi  erano  ricamate  due  teste  di  cherubini  ; e sicrome  fu 
interrogato  su  tale  cosa,  egli  rispose  che  quando  Farci ve.scovo  di  Gian- 
nina sarebbe  morto , egli  non  avrebbe  avuto  scrupolo  di  portare , se 
gli  fosse  piaciuto , la  di  fui  corona  e la  cappa. 
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c8<  loro  difesa  ; ma  pur  tuttavia  questi  prodi  risoluti 
^ di  morire  per  la  croce  e poi"  la  patria  si  prepara- 
ci rono  alla  miglior  difesa  , ed  imboscati  vautaggiosa- 
*8!  mente  attesero  gl’  infedeli , c con  un  vivo  fuoco  di 
^ mosclictteria  ne  diradarono  ben  tosto  le  fde.  Kesta- 
«el  rono  in  poter  de’ Cristiani  Syo  morti,  due  cannoni, 
^ un  gran  numero  di  fucili  e molti  feriti. 

S Questa  sconfitta  insegnò  al  Visir  ch’egli  aveva  a 
^ fronte  i vecchi  figli  di  Suli  ; Afi  domandò  una  tregua 
3 per  seppellire  i morti  e per  cambiare  i feriti  : furo- 
<8<  no  cambiati  per  disprezzo  un  Agà  per  un  asino,  ed 
i soldati  per  egual  numero  di  bestie  cornute.  Il 
^ Visir  rientrò  in  Giannina  col  veleno  su  i labbri  , 
^ restando  parte  delle  sue  truppe  su  que’  campi  trin- 
S cerati  per  tenere  in  blocco  i Cristiani.  Ma  le  sponde 
*8  deir  Acheronte  fecero  perir  di  epidemia  alquante 
^ centi  di  Afi , e si  videro  costretti  di  allontanare  la 
c8  linea  di  blocco. 

•8  I Scipetari  si  collegarono  co’  Sulioti , in  modo 
,0  che  costoro  creduti  in  fondo  d’ogni  ambascia  si  vi- 
<8  dero  brillare  di  una  lega  formidabile.  Ah  si  accese 
^ d’ira  , bestemmiò  tra’  denti , e tentava  deludere  gli 
c8  accorti  guerrieri.  La  sua  condotta  tirannica  eccitò  lo 
*8  sdegno  ne’  Russi , e costoro  decisero  altamente  l’ese- 
cuzione  del  trattato  conchiuso  in  CosUintinopoli 
<8  nel  12  marzo  i8oo,  o in  opposto  avrebbero  riac- 
^ cesa  la  guerra  (i).  La  legazione  Russa  arrivò  al  suo 

<8  scopo , ed  Ah  si  vide  strappare  dalle  mani  i frutti 

^ sanguinosi  delle  sue  conquiste.  Quali  furono  i suoi 


^ (')  tn  questo  trattato  trovavansi  stipulate  alcune  garantie  in  favore 

^ de’  liberi  abitanti  dell’  Epiro  , costoro  dovevano  tenersi  per  sudditi  della  ^ 

^ Porta  Ottomana , ma  ciò  non  ostante  la  croce  poteva  inalberarsi  sulle  I6> 

^ loro  mura.  )6> 

^ i0> 
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impeli  di  rabbia  è facile  indovinarlo.  Arrivò  a ma- 
ledire la  maestà  di  Selim  111  di  cui  giurò  la  per- 
dita, vibrava  anatemi  contro  la  Sultana,  e dibatten- 
dosi come  un  cignialc  ferito , pensando  alla  gioia 
de'Sulioti,  i quali  avevano  atterrato  la  di  lui  for- 
tuna (i)  si  disperava  acremente.  La  porta,  di  cui 
rispettava  gli  ordini  quando  non  poteva  infrangerli 
senza  compromettersi  gli  aveva  proibita  ogni  aggres- 
sione contro  costoro. 

La  corvetta  francese  T Arabo , spedita  dal  primo 
console  Bonaparte  , o come  ò più  verisimile  , da 
qualche  armatore  particolare  , dopo  avere  sbarcate 
in  Etj'los  nel  Magno , delle  munizioni  da  guerra  , 
che  permutava  coi  prodotti  del  paese  , si  accostò 
ad  Atene  per  cambiar  polve  da  sparo  con  olio  , a 
Zante  c a Parga  , ove  pure  ne  vendò  , onde  pro- 
curarsi nuove  vettovaglie.  Alì  scrisse  immediatamente 
a Costantinopoli  che  i Francesi  volevano  fare  in- 
sorgere la  Grecia  ; eh’  eglino  aveano  sbarcato  un  in- 
tero arsenale  nel  Magno  ; che  aveano  spediti  dei 
cassoni  di  munizione  ai  Suliuti  ; e che  rim]M:ro  era 
minacciato  da  una  insurrezione , se  tosto  non  si 
fosse  accorso  al  rimedio. 

La  Porta,  senza  verificare  il  fatto  ,.cd  essendo 
sempre  pronta  a colpire  quando  si  trattava  di  versare 
il  sangue  dei  cristiani , diresse  al  visir  , che  aveva 
accompagnata  la  denunzia  con  alcune  centinaia  di 
borse  distribuite  ai  llctlgiali  (2)  del  Sultano  , un 
firmano  , in  cui  gl’  ingiungeva  di  adunare  le  forze 
dei  pascià  vicini , dei  bey  , dei  ccnsuarì  della  co- 

(1)  I cornuli  ridono!  egli  csclamav.)  , in  occasiono  del  caml'io  delle 
capre  co'  feriti. 

(a)  Consiglieri  di  stalo. 
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rona  , e di  assaltar  gl' infedeli  Sul  ioti  , usando  tut- 
t’ i mezzi  che  avrebbe  creduti  necessari  per  ester- 
minarli.  Allora  Ab  cominciò  a far  rinascere  le  sue 
speranze  di  vendetta  e tutto  pieno  di  ferocia  sorrise. 

Si  part'i  per  la  terra  nemica  , i Sulioti  si  dife- 
sero e con  quattro  barili  di  polvere  mandarono  in 
aria  la  torre  Vilia  con  i6o  Turchi  e disfecero  coi 
loro  fucili  700  soldati  di  Ab  , il  quale  irritato  diede 
in  tale  eccesso  di  furore  die  sembrava  un  demente. 
Ritornò  in  Giannina  per  sollevar  nuove  genti  , e 
rimase  Muctar  , e Veli  suoi  figli  alla  testa  dell’ar- 
mata. Emina  moglie  del  tiranno  osò  rammentargli 
lo  stato  pericoloso  in  cui  aveva  rimasti  i figli  con- 
tro genti  ridotte  alla  estrema  disperazione , giunse 
pregar  per  i Sulioti  : la  risposta  del  marito  fu  un 
colpo  di  pistola.  Emina  non  era  stata  ferita  , ma 
fu  condotta  nella  sua  stanza  colma  di  spavento. 
Ab  versò  delle  lagrime  , volle  visitar  la  moglie  , 
bussò  più  volte , ma  costei  non  volea  vederlo.  Al- 
lora atterrò  la  porta  della  stanza  e l’ infelice  spa- 
ventata credendo  che  fosse  venuto  ad  assassinarla 
mori  pria  dello  spuntar  del  giorno.  Il  tragico  fine 
di  Emina  cagionò  una  profonda  impressione  sullo 
spirito  dell’  assassino.  Lo  spettro  di  quella  lo  per- 
seguitava ne’  suoi  piaceri  e nel  sonno , e talune  volte 
balzava  dal  letto  gridando  : Mia  moglie!  mia  moglie  ! 

Intanto  Suli  resisteva  per  l’ eroismo  de’  suoi  di- 
fensori ; ma  costretti  dalla  fame  a cibarsi  di  erbe , 
e vedendosi  prossimi  a perli  ne  chiesero  ed  otten- 
nero una  onorevole  capitolazione  , alla  quale  si  con- 
cedev'a  loro  armi , Ixigagll  e libertà  di  andar  dove 
meglio  piaceva.  Il  trattato  fu  bugiardo,  ed  i Sulioti 
sulla  buona  fede  ebbero  a soflrire  de'combattiincuti 
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morendo  da  eroi , altri  gittandosi  nel  Iago , ed  altri 
saltando  in  aria  colle  torri. 

I dis^ni  del  Satropo  furono  in  tal  guisa  compiti, 
entrò  in  Suli  e vi  furono  stragi  per  otto  giorni  ; 
non  vedendosi  che  patiboli , corde  e supplizi.  A 
taluni  versavasi  la  polvere  nelle  orecchie  e vi  si 
dava  fuoco.  Dopo  questi  primi  eccessi  il  Visir  tornò 
in  Giannina  trascinando  seco  gli  avanzi  de'  Sulioti. 
Molti  furono  impalati , ad  un  giovinetto  gli  si  strappò 
dal  cranio  la  pelle , ed  a colpi  di  bastone  fu  ob- 
bligato di  passar  più  volte  sotto  le  finestre  di  Ab , 
il  quale  godeva  a spettacolo  sì  tremendo.  Le  teste 
rotolavano  per  terra  , il  sangue  scorreva  in  ogni 
canto  , ed  il  barbaro  Ab  giubilava  dal  suo  palagio. 
Il  Sultano  pensò  ricompensare  l’ esterminatore  dei 
Cristiani  conferendogli  il  titolo  e l'autorità  di  Ro- 
mili  Vali-cy. 

Da  fi  a poco  sì  vide  giungere  il  hrmano  d' in- 
vestitura per  sorvegliare  alla  distruzione  di  una  so- 
cietà di  falsatori  di  monete  adunato  in  un  villaggio 
della  Caonia.  Subitamente  Ab  desideroso  di  dar 
novelle  pruove  di  zelo  al  Sultano , quando  dovea 
versarsi  sangue , andò  personalmente  sopra  luogo  : 
avvertitone  da'  spioni , sorprese  in  flagrante  delitto 
i falsatori , ì distributori  delle  specie  metalliche  ; 
confiscò  i fornelli,  le  stampe  ed  i punzoni,  e fece 
tutti  strozzare  senza  misericordia. 

Nel  i8o8  un  corriere  annunziò  che  una  vasta 
insurrezione  era  scoppiata  nella  Tessalia.  Un  pro- 
clama ordinò  subito  all'  armata  di  mettersi  in  cam- 
mino. Quale  mano  invisibile  aveva  eccitata  una 
sollevazione  tanto  inaspettata?  120O  uomini  coman- 
dati da  Eutimio  Rlacara  capitano  degli  Armatoli 
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del  cantone  di  Gichia  formavano  il  perno  deH’iii- 
surrezionc.  Attribuivasi  la  causa  alla  sua  dispera- 
zione e miseria.  Si  vide  però  in  mal  partilo  e trovò 
de’  mezzi  di  difesa  troppo  violenti  per  sottrarsi  dal 
periglio  imminente.  Fece  fuggire  un  bove  alle  cui 
corna  avea  legati  fasci  di  legna  infiammate  , e ba- 
stò questo  per  far  prender  la  fuga  al  Visir  con  tutta 
la  sua  armata.  Àfi  irritato  da  un  simile  affronto 
apri  trattative  co’  rivoltosi , ed  il  suo  oro  più  potente 
delle  sue  armi  ridusse  Blacava  a sottomettersi.  Fi- 
nalmente tradendo  Afi  i patti  giurati  destinò  Bla- 
cava ad  una  di  quelle  miserande  barbarie.  Lo  fece 
attaccare  ad  un  palo  piantato  nel  cortile  del  ser- 
raglio .(  i raggi  d'un  sole  ardente  colpivano  il  suo 
capo  che  sfidava  la  morte , e sentì  senza  fremere 
c senza  dolersi  i colpi  del  carnefice,  e le  sue  mem- 
bra furono  trascinate  per  le  strade  di  Giannina. 

Demetrio , figlio  della  colonia  vallaca  di  San-Ma- 
rino  nel  Finto,  monaco  dell’ordine  di  S.  Basilio, 
trasportato  da  quella  carità  evangelica  che  fu  sem- 
pre il  carattere  dell’  apostolato  in  tempi  di  per- 
secuzioni , percorreva  in  quei  giorni  burrascosi  i 
cantoni  agitati  della  Tessalia  per  calmare  i Greci , 
c ricondurli  al  giogo  dell’  obbedienza.  Denunziato 
come  sedizioso , e condotto  prigioniero  con  Luti- 
mio  , egli  era  stato  presentalo  carico  di  catene  al 
satrapo  di  Giannina.  Voleasi  fargli  confessar  dei 
complici  , onde  avviluppare  in  una  falsa  cospira- 
zione i prelati  di  quei  contorni , che  occupavano  i 
troni  ecclesiastici  della  Tessalia.  Ma  animato  da  un 
ardente  fede  , egli  avea  sostenuta  la  verità  del  Dio 
vivente  ; e lo  sue  risposte  infiammarono  la  collera 
del  visir  , che  si  esalò  in  un  dialogo  degno  di  es- 
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sere  trasmesso  alla  cristianità  , come  uno  di  quegli 
esempi  destinati  ad  illustrare  la  cosUinza  di  coloro , 

•che  seguono  il  cristianesimo  ; Tu  hai  annunziato, 

gli  disse  APi , il  regno  di  Gesù  Cristo  , e per  con- 
seguenza la  caduta  dei  nostri  aluiri  , c del  nostro 
principe  ? _ 11  mio  Dio  regna  ah  eterno  , ed  io 

riverisco  i padroni  che  ci  ha  dati. Che  porti  sul 

tuo  petto  ? L’immagine  venerabile  della  sua  santa 

Madre. Voglio  vederla.  Ella  non  può  essere 

profanata  ; ordinate  che  si  tronchi  una  delle  mie 
mani , ed  io  ve  la  presenterò.  — In  tal  modo  tu 
perturbi  gli  spiriti  ; noi  siamo  profanatori  ? Rico- 
nosco a questi  sentimenti  l’agente  dei  vescovi,  che 
invocano  i Russi  per  sottometterci.  Nomina  i tuoi 

complici. I miei  complioi  sono  la  mia  coscienza 

e il  mio  dovere  , che  mi  obbligano  di  consolare  i 
cristiani , e di  farli  docili  alle  vostre  leggi.  — Di 
alle  tue  , cane  di  cristiano.  — Questo  nome  fa  la 
mia  gloria.  — Tu  porti  una  immagine  della  vergi- 
ne , alla  quale  vi  sono  uniti  dei  prestigi,  per  quanto 

si  narra Dite  dei  pix)digi.  La  madie  del  nostro 

Salvatore  intercede  per  noi  presso  questo  figlio  im- 
mortale e Dio  ; i suo  miracoli  per  noi  sono  quo- 
tidiani, e in  ogni  giorno  io  l’invoco.  _ Vediamo 
se  ti  difenderà  ; carnefici , sottoponetelo  alla  tor- 
tura. 

I paggi  del  satrapo , udendo  quastc  parole  pro- 
nunziate con  furore  , si  nascosero  , mentre  che  gli 
esecutori , afferrando  il  religioso , lo  rovesciarono 
ai  piedi  del  tiranno,  che  gli  sputò  sul  volto.  Gli 
fu  strappata  la  santa  immagine  ; gli  s’ intromisero 
lentamente  delle  canne  puntute  nelle  unghie  dei 
piedi  e delle  mani  ; si  ferirono  in  più  parli  le  sue 
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braccia  , mentre  clic  nel  colmo  dei  dolori  , non 
udi valisi  da  lui  pronunziare  clic  queste  parole  di 
amoi  e : Signore , abbiate  pietà  del  vostro  servo  ; 
Jiegina  dei  cieli , pregate  per  ine.  Il  tormento  del- 
le canne  era  compiuto  , e si  applicò  intorno  alla 
fronte  venerabile  del  confessore  di  Gesù  una  catena 
di  ossicini , che  si  strinse  fortemente , gridando 
che  avesse  nominati  i suoi  complici  ; ma  la  catena 
si  ruppe  senza  che  gli  avesse  strappato  un  sospiro. 
Il  martire  era  solo  sensibile  agli  oltraggi  dell’  em- 
pietà contro  fEterno.  I carnefici  ornai  stanchi  chie- 
sero che  le  torture  fossero  state  sospese  lino  aU’iii- 
domani , c il  paziente  fu  strascinato  in  fondo  di 
un’  umida  carcere. 

II  satrapo  non  volle  più  assistere  ai  supplizi  ; che 
ricominciarono  per  suo  ordine , sospendendo  De- 
metrio con  la  testa  in  giù  sopra  un  fuoco  di  legna 
resinose , con  cui  gli  si  bruciò  lentamente  la  pelle 
del  cranio.  Temevasi  per  inumanità  eh’  ei  morisse , 
e lo  tolsero  dal  fuoco.  Lo  distesero , coprendolo  con 
una  tavola  , su  cui  i familiari  del  tiranno  salirono 
c ballarono  , onde  stritolare  le  sue  ossa. 

Vittorioso  in  quest’  ultima  tortura  , Demetrio  , 
ornai  sottoposto  a tanti  atroci  supplizi , fu  final- 
mente fabbricato  in  un  muro , essendosi  lasciato 
lilx’ro  soltanto  il  capo;  ivi  fu  nudrito  per  prolun- 
gare i suoi  dolori , e spirò  dopo  dieci  giorni , in- 
vocando il  nome  dell’  Onnipotente.  Le  sue  ultime 
jiarole  furono  quelle  di  S.  Babila  , vescovo  di  An- 
tiochia , che  moi'i  come  lui  per  mano  dei  nemici 
della  Croce  : ritorna  , ojiima  mia  , mi  seno  della 
pace  ; il  Signore  ti  ha  accordato  il  premio  del  com- 
battimento. 
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Intanto  moriva  strangolato  Selim  III,  e Mau- 
mutl  II;  principe  che  l’ inferno  destinava  a sc^rna- 
laisi  colla  gran  persecuzione  della  Chiesa  d’Oncn- 
tc  , a^cndcva  sul  trono.  Egli  si  degnò  mostrare  la 
propria  soddisfazione  al  Visir  di  Giannina  suo  schia- 
vo /morilo  , inviandogli  un  pugnale  adorno  di  bril- 
lanti,  e la  confirma  delle  dignità  ond’era  rivestito. 
Au  allora  spiegò  un  carattere  di  orgoglio  più  forsen- 
nato di  prima  , e vantavasi  essere  stata  opera  sua 
il  regicidio  di  Selim  , e siccome  godeva  di  gran 
lunga  de’  favori  reali  pensò  essere  quello  il  momen- 
to di  togliersi  l’impiccio  di  Ihraim  suo  antico  ne- 
mico. Ma  questi  .saputo  l’atroce  attenuto  dovè  rin- 
chiudei  si  nel  Castello  co’  suoi  servitori  e quattro 
cannonieri , per  maneggiare  la  sua  numerosa  arti- 
glieria. Il  ^stello  fu  assaluto  , le  breccie  si  apri- 
rono, Ibraim  capitolò  e dove  ritirarsi  nel  Castello 

r A r ost-'ggio  presso 

di  All.  Tal  nuova  giunto  in  Costantinopoli  indi- 
.spctti  il  gran  Signore,  e si  erano  già  prese  le  mi- 
sure di  trar  vendetta  di  attentato  si  ardito,  ma  la 
guerra  che  si  ruppe  co’  Russi  fece  si  che  Maumud 
SI  limitò  soltanto  ad  ordinargli  di  entrare  in  cam- 
pagna. 

Il  atropo , che  seppe  valutare  questo  misura 
camminatoria  , ritornò  subitamente  a Giannina,  fa- 
cendosi portare  in  lettiga,  come  uomo  gravemente 
intermo.  Scrisse  al  tempo  stesso  al  divano  nel  modo 
pm  umile  ch'egli  desiderava  ardentemente  obbedire 
agli  ordini  ricevuti , impiegando  a prò  del  Sultano 
gU  avanzi  ^ una  vita  consacrata  a combattere  con- 
tro i di  lui  nemici  ; eh'  egli  ne  avea  dute  le  pruoi'c 
più  chiare , punendo , olùmè  ! con  quanto  Llore  , 
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il  suocero  dei  suoi  Jigli , uomo  venduto  ai  Russi  e 
ai  Francesi.  Aggiungeva  che  le  sue  infermità  non 
gli  davano  altra  forza  se  non  quella  di  volgere  al 
Cielo  fervide  preci  pel  successo  delle  armi  del  suo 
Signore  contro  i Moscoviti. 

A queste  lettere  ossequiose  il  satrapo  uni  dei  do- 
ni , che  ordinò  distribuire  in  Costantinopoli  ai  mi- 
nistri Salvatori  dello  stato. 

Onde  continuare  la  commedia,  non  si  parlò  di  al- 
tro in  Giannina  che  delle  infermità  del  pascià  ; si 
andava  nel  serraglio  per  trovarlo  sempre  circondato 
da  una  masnada  di  medici  accorsi  da  cento  parti. 
Mostravasi  sempre  con  occhiali  verdi  , a causa  del- 
la cecità  che  lo  minacciava  ; ed  incominciò  una  cura 
che  dovea  rimrare  i disordini  della  sua  gm'entu. 
Questi  arliGzi  non  ingannavano  alcuno;  ma  gl’ intrighi 
dei  suoi  capi-tchoadar,  assistiti  da  un  certo  Mehemet 
cherif  , fecero  s'i  che  fu  rivocato  1’  ordine  di  par- 
tenza , in  modo  che  Muctar  e Veli  furono  ammes- 
si in  luogo  del  padre  loro  nell’ armata  , che  doveva 
incominciar  la  campagna  nel  prossimo  mese  di  A- 
prile* 

L’oro  acquistato  da  Ah  in  grande  abbondanza  lo 
garentiva  da  ogni  timore,  e fu vvi  alcuno  che  mor- 
morò all’orecchio  di  Maumud  II,  che  Ah  aveva  do- 
vuto trarre  considerabili  ricchezze  nel  tesoro  di 
qualche  Visir.  Allora  il  Sultano  a se  richiamando 
r idea  della  vendetta  precisò  distruggere  la  sanguinosa 
stirpa  d’Ah  ( i8iO).  Appena  che  Maumud  II.  ebbe 
formato  il  suo  piano  di  vendetta  contro  la  famiglia 
di  Tcbelen  , finse  di  averla  in  sua  buona  grazia. 
Aveva  a fronte  i Russi , che  avevano  ricominciate 
le  ostilità  , i ribelli  che  si  avvicinavano  alla  sua 
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capitale  , ed  ^li  voleva  accerchiar  da  lungi  il  sa- 
trapo , onde  coprirlo  più  sicuramente.  Gli  furono 
dunque  spediti  al  solito  gli  annuali  suoi  firmani , 
e le  sale  dei  ministri  furono  aperte  ai  di  lui  capi- 
tclioadar,  i quali  ricomparvero  con  la  potenza  cor- 
ruttrice deir  oro.  Si  evitò  frattanto  di  scendere  a 
una  eccessiva  indulgenza  , per  non  destar  sospetto 
nel  condannato , che  viveva  sotto  il  peso  del  rimor- 
so. Si  finse  con  lui  una  di  quelle  riconciliazioni, 
die  seguon  sempre  le  dissenzioni  civili.  Ah  e il 
Sultano  erano  amici  senza  sincerità  , e soddisfatti 
senza  contento  ; in  modo  che  conoscendo  il  caratte- 
re di  entrambi  , Io  storico  non  saprebbe  dire  qual 
fosse  il  più  perfido  e più  falso  ; quello  dello  schia- 
vo o del  padrone.  Si  procurò  che  Muctar  e Veli 
entrassero  iii  campagna  ; e di  fatto  nìarciarono  di 
bel  nuovo  sul  Danubio  , a spese  , come  dicevasi  , 
del  padre  loro  , il  quale  trovò  il  mezzo  d’ inden- 
nizzarsi di  ciò  che  non  avea  sborsato  , vendendo 
ai  Turchi  di  Giannina  il  permesso  di  servire  con- 
tro i Russi,  il  cui  solo  nome  gli  atterriva  al  punto  , 
che  consentivano  ai  più  grandi  sacrifizi  pccuniari. 

Ma  inLanto  Ali  non  cessava  a tener  di  mira  la 
ravina  di  Ibraini.  Non  contento  di  averlo  confinato 
in  Aulona  , egli  sforzò  gli  abitanti  di  questa  città 
ad  insorgere , per  farlo  fuggire , e con  vii  tradi- 
mento fu  dato  nelle  mani  del  sua  persecutore.. 

La  ruina  d’ Ibraim  pascià  avea  costato  trentanni 
di  attentati  e molto  oro  ; ma  l’oceupazione  del  Mu- 
saco  e del  territorio  di  Berat  copriva  tali  spese,  e 
dava  ad  Ali  una  si  grande  importanza , che  il  di- 
vano parve  istupidito  da  questo  colpo  diretto  contro 
l'autorità  sovrana.  Un  visir  incatenato  da  un  altro 
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visir , era  cosa  inaudita  nei  fasti  della  ribellione  dei 
grandi  vassalli  dell’impero.  Ciò  non  ostante , un  ud 
delitto,  anzi  che  irritare  un  popolo  superbo  della 
sua  anarchica  indipendenza  , partorì  la  sottomissio- 
ne dei  pascià  d’Elbassano  (i),  di  Croia  (a),  e delle 
vaivodie  della  Traulanzia.  Si  videro  cosi  nella  corte  di 
Giannina  , non  più  dei  liey  stipemliati , ma  i pascià 
dell’alta  Albania,  e tutto  ciò  che  la  Grecia  orien- 
tale area  di  più  illustre  , prostrato  a piè  di  Ah.  La 
città  di  Berat  fu  spogliata  ; i principali  abitanti  per- 
dettero le  loro  proprietà  ; un  Greco  chiamato  Papa 
Sazos  , più  ricco  in  armenti  di  ijuanti  ne  possedè 
Giobbe  nei  giorni  della  sua  opulenza  , videsi  con- 
dannato a fare  il  pastore  , e a coricarsi , come  il 
patriarca  , sul  letame  degli  animali , che  un  di  lo 
aveano  reso  il  principe  dei  pastori  del  monte  Ismaros. 

I bey  d’Aulona,  che  avevano  secondati  i progetti 
del  satrapo  , erano  stati  fin’  allora  i più  bene  accetti 
fra  tuli’ i cortigiani , ed  i migliori  palagi  erano  stati 
destinati  per  loro;  trovavansi  infine  al  fianco  di  Ali 
in  tutt’i  momenti.  Eglino  entrarono  con  lui  in  Gian- 
nina ; e quando  ei  gli  ebbe  riuniti,  li  precipitò  dal 
colmo  dei  piaceri  nel  fondo  delle  prigioni  ; al  tempo 
stesso  che  alcuni  emissari , .segretamente  spediti , 
caricarono  di  catene  le  loro  mogli  e i loro  figli  , 
trascinamloli  in  Giannina  insieme  col  bottino  rac- 
colto. Cosi  furono  puniti  coloro  , i quali  avevano 

(i)  Klkixsano  città  della  Turclna  Europea  nell' Albania,  i8  leghe 
al  S.  E.  ili  Diir.izaj  con  3im>o  aliitinti.  È posta  in  fertile  jiianiira , cd 
ha  iabljiichc  di  utuuiilt  di  ferro  c di  rame  molto  pregiati.  È residenza 
d uri  vescovo  Grcc.). 

(a)  (aoia  citt.'r  della  Turdiia  Eiiro|)ca  nell’Albania  19  leghe  al  S. 
di  Scutari  con  (iooo  ahilauti  ^ è {rosta  sopra  una  coUiua.  E la  patria 
di  SLauderberg. 
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tradito  un  padrone  virtuoso , senza  poter  negare  a 
loro  stéssi  che  ben  meritalo  aveaiio  il  castigo  , cui 
soggiacevano.  I loro  mobili , i tesori , gli  armenti , 
il  prezzo  dei  loro  poderi  conliscati  da  Afi , ingros- 
sarono il  tesoro  di  costui  con  ben  trcntaseimila  bor- 
se , ossia  diciotto  milioni  della  nostra  moneta  (i). 

Alcuni  donativi  spediti  da  Afi  pascià  in  Gìstan- 
tiiiopoli , Tinllucnza  eh’ egli  continuava  ad  esercitare 
negl’  inlriglii  della  bassa  diplomazia  britannica  isti- 
tuita a Malta  (2),  impedirono  che  il  ministero  ottoma- 
no si  risentisse.  Questa  condotta  non  era  affatto  po- 
litica : ma  l’ indecisione  caratterizza  i governi  deboli, 
bissi  detcrminansi  a seconda  degli  avvenimenti,  sono 
padroneggiati  dalle  circostanze  ; e quando  prendono 
un  partito , non  è mai  dettato  dalla  saviezza.  Per 
colmo  di  un  audacia,  il  tiranno  diè  ordine  a Mehemet 
cherif  di  andare  pc;r  la  seconda  volta  a comporre  e 
sostenere  l’apologià  della  sua  condotta  presso  il  divano. 

(1)  £^t  fece  CQtrare  un  suo  amico  in  una  sala  soUcrrauea  piena  di 
oro  monetato  9 ed  ammucchiato,  ch'era  il  prodotto  dai  tesori  dei  bey 
di  Auloiia  , e disselli  che  avea  colà  ainniassati  oltre  dodici  milioni. 

(a)  Malta  , isola  dell*  Italia  , nel  Mediterraneo  , fra  la  Sicilia  e TAfii' 
ca  , dai  35  4^  ^ latitudine  N.  c da  1 1 4*  ^ lon* 

^itudiuc  K.  , lun^a  S c larga  4 Icglitì.  Non  è di  sua  natura  clic  un 
nudo  scoglio,  ricoperta  poi  di  terra  portatavi  dalla  Sicilia  , siccliè di- 
venne uu  vero  giardino  , e gucruita  di  (ortilicazioiii  inespugnabili  tinto 
clic  pochi  luoghi  o iiiuno  d'Europa  ne  ha  di  più  in2]H)nenti.  {La 
sua  superfìcie  è di  8 miglia  geografiche  t|uadratc  comprese  Oozko  e 
Cumino  che  nc  dipendono  e ne  stanno  .separate  da  stretto  canale  ; la 
pupoljiionc  ascende  in  tutto  a 90000  abitanti  che  parlano  italiano  , 
fraticc>e , greco  moderno  ed  arabo  e sono  ottimi  marinai.  11  clima  n'ò 
superilo  ed  il  cielo  sempre  chiaro  c sereno.  Quante  produzioni  e dd- 
r Europa  e dei  tropici  vj  si  sono  assaggiate  , tante  riu.M'irono^  in  qu^ 
st*  isola  , ogni  angolo  della  quale  vion  coltivato  con  sommis>ima  ciua* 
Se  ne  hanno  cedri  ed  aranci  squisiti  ; melloni  , vino  , mclagranate  , 
albicocche;  miele;  cotone,  iiui.ico  ; suda,  uiuM'hi  coloranti , ccc.,  eco. 
La-Vallcttd  n*  è lu  capitale  e giace  a a8  leghe  dalla  Sicilia  e 83  da 
Tunisi. 
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Frattanto  , il  successo  e 1*  impunità  finivano  di 
corrompere  la  ragione  di  AFi  pascià  ; cosicché  egli 
non  usava  più  -risguardi.  La  forza  , ei  diceva  so- 
vente , è tutto  sulla  terra , e T omaggio  che  le  si 
rende , è al  colmo , allor  che  con  essa  è combinata 
V astuzia.  Per  cui , mentre  e^li  credeva  comprar 
lobblio  dei  suoi  delitti  in  Costantinopoli , insultava 
con  nuovi  attentati  il  più  potente  allora  degl’  im- 
peri , impadronendosi  del  maggiore  Costantino  An- 
druzzi , nativo  di  Cimarra  , antico  ufllziale  del  re 
di  Napoli  Ferdinando  , e da  poco  tempo  innanzi 
entrato  al  servizio  della  Francia  , che  da  venti  con- 
trari era  stato  sbidluto  verso  il  periodi  Panormo(i) 
sopra  un  bastimento  dello  Stato. 

Alla  nuova  di  questa  ostilità  , che  metteva  nelle 
mani  del  satrapo  un  ufllziale,  un  di  lui  figlio  e un 
nipote,  tutti  appartenenti  all’ armata  di  Napoleone, 
il  gabinetto  delle  Tuilerie , volendo  finirla  con  Ab 
pascià  , scrisse  al  suo  console  generale  che  , vista 
l'inutilità  delle  diniostranzc  fin  allora  fatte  al  di- 
vano , gli  dava  pieno  potere  di  dichiarar  la  guerra 
ad  Ah  Tchelen  ; afììaando  al  criterio  del  suo  nuin- 
datario  la  scelta  della  forma  , del  luogo , e del  tempo., 
riguardanti  il  suo  manifesto.  Le  armate  delle  pro- 
vincie  Illiriche,  di  Napoli , di  Corfù  (2),  avevano  ri- 

(1)  Golfo  (Iella  Turclu.i  Europea  nel  mar  di  Marmata  presso  alla 
peni.suli  (li  Cixiro  y c città  dirim|>etto  a Pciamo. 

(a)  Corfù,  Corcyra  j una  delle  isole  Ionie,  sulla  costa  S.  O.  del- 
r Albania  , tra  21  c 3q  5o  di  latitudine  N.  e tra  1^  iS  c 47 
di  loii);itu(iine  E.  , lun^a  i4  Icgiic  e larga  tra  lo  4 ^ ^ » coperta 

di  colline  tagliate  da  poro  numero  di  piani , con  una  .sola  montagna  , 
la  Mavrona  , nella  sua  parte  settentrionale  , c<i  irrigata  da  parecchi 
tiumicelli.  11  clima  vi  è dolce,  ma  è soggetta  a sj'esM'  transi/ioni  su- 
bitanee dal  caldo  al  freddo,  od  a tremuoti.  Molto  fertile  il  suolo,  dà 
olio,  grani  , frutta  , sale,  ecc. , il  tutto  di  squisita  qualità.  Popola- 
lione  70000  abitanti  Greci. 
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cevuto  irruzione  di  star  pronte  ad  agire  al  primo 
sanale  che  partisse  dalla  cancelleria  del  consolato 
di  Giannina.  Questo  dispaccio  finalmente  avea  la 
data  del  21  marzo  1811. 

Kgli  intanto  a dispetto  di  tante  minacce  acqui- 
stava nuove  riccbezzè  e nuova  possessione  colla  forza 
delle  armi  , e caduto  in  suo  poter  Cardiki  si  ri- 
cordò deir  estrema  volontà  di  Kamco  sua  madre.  I 
Bey  eh’  egli  teneva  in  suo  potere  , si  lusingavano 
di  non  causare  alcuna  inquietudine  al  loro  nemico, 
poiché  eglino  non  aveano  altri  mezzi  che  per  mo- 
rire con  le  armi  alla  mano.  Si  pascevano  con  que- 
ste illusioni,  quando  nella  notte  del  6 al  7 marzo, 
si  ucTi  un  fragore  di  moschetteria  seguito  da  un  grido 
sinistro  : i bey  erano  stati  attaccati.  Il  visir  , av- 
vezzo a non  rispettar  nulla  , avea  tentato  sorpren- 
derli , onde  scannarli  senza  alcun  rumore.  Ma  co- 
loro , che  stavano  in  guardia  , e trincerati  nei  loro  ’ 
appartamenti  , facevano  fuoco  contro  gli  assassini , 
in  modo  che  questa  resistenza  giovò  per  fare  che 
spuntasse  il  giorno.  Deposero  allora  le  armi;  e sic- 
come non  si  ardì  massacrarli  in  vista  del  popolo  , 
si  fu  contento  di  caricarli  di  catene  , sotto  pretesto 
che  avevano  tentato  di  evadere  ; e per  toglierne  loro 
ogni  mezzo  , furono  trasferiti  nelle  prigioni  del  Sol- 
tiras  , situate  sull’  eminenza  dell’  isola  nel  lago  di 
Giannina. 

11  visir  All , fatto  padrone  in  tal  modo  di  Mu- 
stafà  pascià  e di  settantadue  ostaggi , annunziò  im- 
mediatamente la  risoluzione  di  andare  a Cardiki. 
Proponevasi , come  si  dicea  , di  ristabilir  1’  ordine 
nella  città  , d’ istituirvi  un  tribunale  , e di  organiz- 
zarvi una  polizia  protettrice  degli  abitanti. 
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Vi  erano  delle  nigioni  plausìl^ili  di  pensare  ch’ei 
me«litava  qualche  nuovo  colpo  di  stalo , attese  che 
sotto  un  governo  tirannico  si  c abituato  a creder  sem- 
pre il  contrario  di  ciò  che  il  tiranno  manifesti  , 
ammeno  che  i suoi  disegni  non  sicno  diretti  al  male. 
L’allentato  contro  gli  ostaggi  dovea  bastare  per  far 
credere  clic  gli  altri  articoli  della  cipitolazione , da 
lui  già  rotta  , non  sarebbero  stati  meglio  osservati. 
Si  ragionava  in  tal  modo  circa  i progetti  del  piscia, 
quando  nel  19  marzo  1812  , le  truppe  sfilavano  fin 
dal  mattino  per  un  cortile  ingombro  di  teste  rccen- 
tcnicnte  tagliate  e che  stavano  situale  sopra  dc’pi- 
lastri. 

La  crudele  Sovrana  dell’  Argirino  , sorella  del  Vi- 
sir viveva  da  qualche  tempo  crudelmente  oppressa 
a causa  della  morte  di  un  suo  figlio  eh’  ella  amava 
teneramente  (i)  c pur  erasi  rallegrata  alla  nuova 
delle  vicende  di  Cardiki.  Li  vendetta  aveva  riscaldato 
il  suo  cuore  agghiacciato  dal  dolore.  Nel  terzo  giorno 
dopo  la  sua  partenza  da  Giannina  , il  visir  visitò 
sua  sorella  in  Libovo.  Si  osservò  che  dopo  l’abboc- 
camento  ch’egli  ebbe  con  lei;  le  lagrime  di  questa 
donna  , che  non  erano  mai  cessate  fin  thilla  morte 
del  figlio , finirono  quasi  per  incantesimo.  11  suo 
palagio , fin  allora  coperto  di  lugubri  apparati  , si 

(1)  Era  (lessa  Canuta,  c ai  ra(xnnta  clic  dopo  Li  morte  di  sno  fì- 
llio Aden  , stritoiò  a colpi  di  martello  i snoi  tÌLim.iiiti  e quelli  di  suo 
figlio  , bruciò  tuU*  i .suoi  ornamenti  , c costrinse  sua  nuora  a dormire 
a terra  sopra  un  saccxi  di  pa;*lia.  Gli  specchi  e gli  ortiamcnii  del  suo 
serraglio  furono  s]>C£zati;  i retri  dei  suoi  appartamenti  furono  dipinti 
neri , c quando  si  rompcrauo  , ri  si  metteva  della  carta.  Cosi  Cate- 
rina dei  Medici , in  un  simile  lutto  , consacrò  la  memoria  delle  sue 
pene  su  le  colonne  Utcs.<e  delle  Tuilerie  , dove  veggoiisi  scolpiti  fram- 
menti di  specchi,  (pennacchi  sparpagliati,  e catene  speuatc  » emblemi 
dei  saoi  materai  dolori. 
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^ ornò  di  tappeti  e di  mobili  preziosi  ; ella  comparve  ^ 
^ in  pubblico , ed  accolse  delle  visite  come  nei  giorni 
cft  della  sua  prosperità  materna , quando  coronò  i suoi  ^ 
^ figli  col  serto  nuziale.  Celebrò  il  ritorno  del  fratello 
^ con  feste  e canti  ; le  sue  donne  si  vestirono  eie-  ^ 
^ gantemente  ; e in  fine  di  un  banchetto  degno  dei  ^ 
^ Pelopidi , a cui  il  vecchio  AFi  avea  preseduto  , que-  g 
^ sti  si  separò  da  sua  sorella  per  andare  a Chendiya.  ^9, 
^ Questo  castello  , costruito  in  cima  di  una  rupe 

poco  lontano  dalla  riva  destra  del  Celdyno  ^ domina  ^ 
da  lungi  le  valli  di  Drynopoli.  Vedevansi  da  quel-  je» 
r altura  la  città  di  Cardiki , la  catena  de'  monti  An- 
tigoni,  lo  scalo  di  Mursina , e l’ intero  territorio  del-  ^ 
l’Ai^irina.  AH  Tebelen , simile  al  genio  delle  tene-  ^ 
bre  , convocò  in  questo  luogo  , in  cui  era  stato  in- 
nalzato  il  suo  tribunale  , i discendenti  degli  antichi 
Abanti , tribù  dei  Cardikioti  del  Caucaso , stabiliti 
da  oltre  venticinque  secoli  in  mezzo  alle  rupi  del-  |q> 
r Acrocerauno.  Allo  spuntar  dell’  alba  gli  araldi  , 
incaricati  di  proclamare  i suoi  ordini , erano  saliti 
a Cardiki.  Eglino  aveano  pubblicata  in  suo  nome 
un’amnistia  generale,  annunziando  che  tutti  gl’ in- 
dividui  maschi  dall’età  di  diecianni  fino  all’estre- 
ma vecchiezza  , dovessero  portarsi  a Chendrya  , per 
ascoltare  dalla  bocca  istessa  di  Sua  Altezza  , il  va- 
li-cy  delle  Albanie  , t atto  che  dovea  farli  felici. 

Malgrado  questa  dichiarazione  , garentita  in  nome 
del  cielo  e della  religione , vi  fu  una  generale  esi- 
tazione fra  gli  abitanti.  Si  tremava.  Ciascuno  volea 
sapere  come  un  uomo  tanto  vendicativo  quanto  AH 
pascià  , poteva  essere  animato  da  sentimenti  di  cle- 
menza. Le  donne  e i fanciulli  spingevano  al  cielo 
acute  strida  ; le  moschee  erano  piene  di  vecchi  e 
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di  giovani  che  invocavano  Allah  e il  loro  falso  pro- 
feta Maometto.  Alcune  donne  fuggivano  dall'harem, 
per  fermare  , vedere , abbracciare  i loro  sposi , i loro 
figli , o gli  amati  fratelli.  Partivasi  per  ascoltar  la 
pubblicazione  di  un'  amnistia  , e ciò  non  ostante 
avevasì  un  timore  come  se  si  andasse  a subire  un 
supplizio.  Credevasi  di  dover  esser  lontano  per  po- 
che ore  ; e per  un  presentimento  fatale , si  diceva 

addio  come  se  tutti  si  separassero  per  sempre! 

Perchè  questi  momenti  dolorosi,  troppo  rapidamente 
trascorsi  a malgrado  la  loro  amarezza  , e queste 
ore  dell'  agonia  di  un  intero  popolo  ; e non  si  distin- 
sero con  una  generosa  risoluzione  ? Invece  1’  ora  di 
vender  caramente  la  vita,  era  giunta;  ma  la  sventura 
aveva  avviliti  quegli  uomini  un  di  superbi  e liberi. 
Gli  Scipetari  Acrocerauni  , maomettani  degenerati , 
deponevano  le  armi.  Partivano  versando  lagrime , 
che  avrebbero  potuto  far  versare  ai  loro  nemici  ; 
mentre  che  numerosi  corpi  di  soldati  del  satrapo 
s'impadronivano  dei  quartieri  della  città  abbando- 
nati !...  Eglino  partivano  ; s'incamminavano  con 
la  morte  nel  fondo  dei  loro  animi  ; scendevano  le 
balze  della  montuosa  Arboria  , e giunti  nel  piano , 
si  rivolgevano  per  salutare  la  loro  città  , pria  che 
fosse  sparita  dai  loro  occhi. 

Perchè  non  la  ridussero  in  cenere , con  le  loro 
famiglie , coi  loro  carnefici , e con  loro  stessi , in- 
vece di  piangere  ! Ohimè  ! bisogna  compatirli  ; in- 
felici ! caddero  ginocchioni , abbassarono  le  loro  te- 
ste sulla  terra  , mescolarono  ai  loro  gemiti  il  nome 
di  Cardiki , e penetrati  di  dolore  , si  riscossero  alla 
voce  dei  loro  vecchi.  Si  strapparono  a forza  dal 
luogo  , donde  tuttavia  scorgevano  i loro  domestici 
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tetti  ; si  trascinarono  ; passarono  il  Ccldjno  allora 
gonfio  dalle  piogge  ; salirono  a Chendrya,  e si  pro- 
strarono ai  piedi  del  satrapo , che  gli  attendeva  , cir- 
condato da  quattromila  satelliti  comandati  da  Omer 
hey  Briones  , colpevole  distruttore  del  giusto  Ibraim. 
Stesi  su  la  polvere , eglino  chiesero  grazia  ; appel- 
larono Ar»  loro  padrone;  implorarono  la  sua  pietà 
in  nome  dei  suoi  figli , del  suo  affetto  paterno  , e 
di  tutt’i  sentimenti  capaci  di  muovere  il  cuore  uma- 
no. Il  tiranno  parve  intenerito  , gli  sgorgarono  delle 
lagrime.  Egli  sollevò  dolcemente  i supplicanti , gli 
assicurò , chiamandoli  suoi  fratelli , suoi  figli , suoi 
prediletti.  Fè  avvkinare  quelli , eh’  egli  aveva  un 
tempo  conosciuti  ; rammentò  loro  le  passate  guerre  , 
il  tempo  della  loro  giovanezza  , e fìnanche  i giuochi 
della  loro  infanzia.  Egli  pianse  con  alcuni  antichi 
compagni  da  lui  conosciuti  ; domandò  con  interesse 
i nomi  dei  giovanetti  eh’  ei  non  conosceva  , essendo 
nata  una  nuova  generazione  fin  da  che  Cardiki  avea 
scossa  la  di  lui  autorità.  Interrogò  ciascuno  con  im- 
menso piacere  ; promise  pensioni  agli  uni  , impie- 
ghi agli  altri  ; e nella  sua  inesauribile  bontà  designò 
molti  fanciulli  per  essere  ammessi  nel  collegio  di 
Giannina.  Finalmente  congedò  i Cardikioti  con  do- 
lore , dicendo  loro  che  si  fossero  ritirati  nel  recinto 
di  un  vicino  caravanserraglio , ove  egli  stesso  li 
avrebbe  saniti  per  combinar  con  loro  i mezzi  di 
effettuare  le  promesse  da  lui  fatte. 

1 tuoni , ordinari  n^li  equinozi , rimbombavano 
sul  dorso  del  monte  Pelago  (i)  , quando  Ali  pascià 
scese  da  Chendrya  per  andare  al  caravanserraglio  di 

(i)  PelaL>s , parte  settentrionale  del  monte  Mcilchika. 
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Vuvali  , portati  in  una  seggiola  sostenuta  sulle  spalle 
dei  Vallachi , superbi  della  loro  vilissima  condizio- 
ne. La  sua  generosità  era  applaudita  , e i suoi  schiavi 
lo  facevano  passare  dalla  seggiola  in  un  calesse  , 
trono  sontuoso  ornato  di  cuscini  di  oro  e di  veli 
preziosi  ; quando  egli  ordinò  ai  suoi  tchoadar  di 
seguirlo  , e di  star  pronti  a far  man  bassa  su  i Car- 
di k ioti  al  primo  segno  che  da  lui  fosse  partito.  Co- 
mandò al  tempo  stesso  al  suo  cocchiere  di  aifret- 
tare  il  corso  , e dopo  aver  fatto  il  giro  del  recinto 
fatale  ; sicuro  che  niuno  poteva  fuggire  , si  fermò 
con  la  carabina  nelle  mani,  gridando  : si  uccidono.^ 
Le  guardie  , colpite  di  meraviglia  , si  fermarono 
indecise.  Egli  con  voce  tuonante  ripetè  il  segnale 
di  morte , a cui  quelle  risposero  , buttando  a terra 
le  loro  armi.  Ei  volle  arringare  , ma  una  voce  una- 
nime si  ucTi  : die  i inaomeltam  non  potevano  spar- 
gere il  sangue  di  altri  maomettani.  Più  egli  infu- 
riò , più  minacciò  , e più  quelli  si  opposero  osti- 
natamente ; il  comando  d'Omer  Briones  fu  disprez- 
zato , ad  alcuni  soldati  osarono  domandar  grazia. 

Al'i  ordinò  che  si  fossero  allontanati , e si  volse 
ai  cristiani  Mirditi , che  servivano  sotto  le  sue  ban- 
diere. « Spetta  a voi , bravi  Latini , esclamò  ; io 
» vi  accordo  l’ onore  di  estcrminare  i nemici  del 
» mio  non)e  ! Vendicatemi , ed  io  premierò  questo 
» servigio  con  grandissime  ricompense.  » Si  udì  un 
^ sordo  mormorio  nel  battaglione  nero  degli  Scipeta- 
«w  ri  ( I ) , cattolici  della  Matia  , ai  quali  egli  onlinò 
^ di  parlare  , credendo  che  volessero  stipulare  il  prezzo 
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(i)  I Mintili  sono  soprannominati  neri',  a causa  del  colore  del  man- 
tello elle  lor  copre  le  spalle , c la  testa. 
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del  sangue.  « Noi!  rispase  Andrea  Gozzoluri  (i), 
» noi  massacrare  uomini  indifesi  ? Siam  noi  fuggiti 
» davanti  il  nemico  ? Abbiam  commessa  qualche 
» viltà  , per  meritare  di  essere  assassini  ? Doman- 
» date  ai  Coki  di  Scodra  , visir  Afi  ; domandate  a 
» lom  ; eglino  stanno  quà  ; chiamate  i capitani  della 
» bandiera  rossa  (2)  , e dicano  se  un  solo  dei  Mir- 
M diti  ha  giammai  temuta  la  morte.  Tornate  ai  Car- 
» dikioti  le  armi , che  avete  lor  tolte  ; fate  ch’escano 
» in  aperta  campagna  ; sieno  prevenuti  di  doversi 
» difendere  : s’  eglino  accettano  il  combattimento  , 
» vedrete  come  noi  sapremo  servirvi  ». 

Egli  disse  , e queste  parole  fulminanti  confusero 
il  satrapo.  Egli  spumò  di  rabbia  , fremè  , si  vide 
abbandonato.  L'incertezza  regnava  nei  suoi  discorsi  ; 
la  parola  di  grazia  già  già  sfuggiva  dalle  sue  lab- 
bra ; il  sangue  innocente  non  sarebbe  stato  sparso , 
e l'istoria  avrebbe  avuta  una  pagina  orribile  di  meno 
nei  suoi  annali  ; quando  un  sicario , Attanasio  Va- 
ia , mostro  di  una  terribile  figura  , gridò  : Signore  , 
io  ti  offro  il  mio  braccio  ; periscano  i tuoi  nemici. 
Subitamente  tutt'  i servi  del  serraglio  , strascinati 
dall'  esempio  del  loro  capo , rivaleggiarono  con  lui  ; 
e centocinquanta  scellerati  si  prepararono  a consu- 
mare il  più  atroce  dei  misfatti. 

Ah  diè  la  sua  carabina  , in  s^no  di  comando  , 
al  conduttore  degli  assassini , Attanasio  Vaia.  I Mir- 
diti  si  allontanarono  fremendo , e i tchoadar  cad- 


(1)  Andrea  Goizoluri  , nipote  di  Doro  Primo,  nhale  mitrato  d'Oro- 
rlier  , era  il  primo  capitano  sotto  gli  ordini  di  prink  Lechi  ( principe 
Alexis  ) , che  comandava  allora  il  corpo  ausiliario  dei  Latini  assoldato 
da  All  |>ascià. 

(a)  Ooki,  o Ctipglii  della  bamliera  rossa  , sono  cosi  chiamati  a causa 
del  colore  dei  loro  abiti. 
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w dero  in  ginocchio  i con  le  mani  sollevate  al  cielo , |e> 

^ come  se  un  fulmine  minacciasse  di  piombar  su  i ^ 

^ loro  capi.  ^ 

^ Che  s'immagini  un  recinto  quadrato  e senta  ri- 
^ coveri  <,  destinato  a rinchiudere  i buffali , nel  quale  ^ 

^ si  trovavano  ammassati  seicento  sessanta  individui , K 

^ dubbi  tra  la  speranza  e il  timore.  S'immagini  il  loro  ^ 

<8<  spavento , vedendo  subitamente  comparire  sulle  mura  £ 

^ una  nube  di  briganti  armati , e si  avrà  un’  idea  » 

della  scena  fra  le  vittime  e i carnefici.  Frattanto  i & 

ÌCardikioti  stavano  sotto  la  scure  della  morte  , senza 
sapere  quel  che  si  tramava  ; eglino  forse  lusinga- 
vansi  ancora , quando  a un  segnale  dato  dal  visir , 
una  scarica  generale  di  maschetteria  si  ucTi , s^uita 
da  un  lungo  gemito.  Gl’  infelici  videro  che  tutto  era  ^ 
^ finito  per  loro.  Si  caricavano  le  armi  abbandonate  ^ 
dai  tchoadar , e si  passavano  nelle  mani  degli  as- 

Isassini  per  sostenere  un  fuoco  continuo , attraverso  & 
del  quale  udivansi  lamentevoli  strida.  I miseri  i,  che  p 
tentavano  iscalar  le  muraglie , erano  pugnalati  ; le  ^ 
pile  rovesciarono  il  padre  sul  petto  del  proprio  fi-  )8> 
glio  , il  fratello  nelle  braccia  di  un  fratello  , e il 
sangue  dei  vecchi  si  confondeva  con  quello  dei  fan- 
ciulli  ; infine  dopo  un'  ora  e mezza  di  strage . le  ^ 
grida  cessarono , e con  esse  cessò  il  fragore  delle  ^ 
armi.  )s> 

AH  pscià  t,  dopo  aver  disfogata  la  sua  sete  di 
vendetta  , s’ incamminò  verso  Tebelen  , dove  giunse  ^ 
a tempo  per  fare  imprigionare  dodici  Cardikioti , 
stabiliti  in  questa  città  , che  furono  scannati  sulla  ^ 
tomba  di  sua  madre.  Dopo  avere  assistito  in  per-  ie> 
sona  al  loro  supplizio  , e situate  delle  guardie  sulle  ^ 
sponde  del  fiume  i,  onde  l’ avessero  avvertito  del- 

ìe» 
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r arrivo  dei  cadaveri , si  ritirò  nell’  interno  del  suo 
vasto  palagio.  Volle  che  vi  fosse  celebrata  una  festa , 
alla  quale  presedè , facendo  cantare  i ministri  dei 
suoi  piaceri , e prescrivendo  ai  suoi  ballerini  alcune 
danze , nelle  quali  con  orribili  bufibnate  s’ insultò 
la  memoria  di  quelli , il  cui  sangue  fumava  ancora. 
Le  acclamazioni  di  una  folla  di  schiavi  e di  prosti- 
tute erano  un  nuovo  alimento  ai  suoi  furori;  ed  egli 
godè  questo  spettacolo  Cno  ad  un’ora  avanzata  della 
notte. 

Quindi  si  rivolse  a far  cominciare  a Giannina  i 
supplizi  degli  ostaggi  e dei  bey  di  Aulona  , die  ave- 
vano ingannato  il  visir  Ibraim.  Demir  Dost,  e sat- 
tanta  bey  o baroni  furono  successivamente  massa- 
crati : i carnefici  esercitarono  su  loro  tutt’  i raffi- 
namenti della  crudeltà.  1 suppbzì  furono  lenti  e 
sinistri , atteso  che  pria  di  farli  morire , usavansi 
le  torture  <,  onde  avessero  rivelati  i tesori  che  pos- 
sedevano , e il  nome  dei  loro  debitori.  Ciascun 
giorno  rivelava  al  popolo  atterrito  i delitti  della  notte 
ch’era  preceduta.  Il  lago  spingeva  sul  lido  i cada- 
veri di  persone  ignote  ; e si  trovavano  sulle  vie  corpi 
senza  testa  , divorati  dai  cani. 

Afi  ripigliò  in  sonito  il  corso  delle  sue  vendette , 
e non  tardò  a massacrare  Mustafà,  pascià  di  Delvino, 
per  aver  saputo  che  la  Porta  , comecché  prigioniero  , 
lo  avea  reintegrato  nel  suo  impiego.  Lo  condannò 
a perir  di  fame  nella  sua  prigione  , c quest’  infe- 
lice filli  come  Ugolino.  Fu  trovato  col  dorso  contro 
un  muro , con  le  mani  poggiate  sulle  ginocchia  , 
come  uomo  dolcemente  immerso  in  un  sonno  pro- 
fondo. 11  tiranno  non  osò  però  attentare  ai  giorni 
d' Ibraim  pascià , che  un  ordine  del  Sultano  gli  or- 
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^ diiiava  di  rimettere  in  libertà.  Si  contentò  di  fare 

^ sparire  questo  vecchio  col  di  lui  figlio , rinchiu- 

^ dendoli  in  prigioni  profondissime  del  suo  palagio.  ^ 

<w  Mentre  che  il  mezzogiorno  dell’  Europa  , agitato 
^ da  Napoleone  , rovesciavasi  sulla  Russia  , un  Kodja-  ^ 
Khan  dalla  Porta  Ottomana  , chiamato  Gelai  eifen- 
^ di  , incaricato  di  por  freno  agli  scandali  di  Afi  pa- 

^ scià  , giunse  in  Giannina.  Quest'  era  il  mezzo  ter-  ^ 

«w  mine , eh’  crasi  creduto  dovere  adottare  , per  non 

3 esporsi  ad  una  completa  negazione  di  giustizia  , ^ 

^ mentre  che  la  guerra  contro  i Moscoviti  era  decisa.  » 
^ In  tal  guisa  il  console  si  compiacque  di  non  aver  g 
^ aperto  un  abisso  di  calamità  nella  Grecia  , rompendo  ^ 
^ intempestivamente  la  pace  esistente  tra  la  Francia  ^ 
^ e la  Turchia.  Il  Kodja-Khan  portava  seco  quaran- 
M tadue  firmani , i quali  annunziavano  una  immensità  ^ 
2 di  doglianze  suscettive  di  far  conascere  ai  meno  P 
chiaroveggenti  la  fellonia  del  satrapo , le  sue  rela- 
^ zioni  avute  in  ogni  tempo  coi  nemici  dello  stato  , ^ 

^ e il  fondo  della  sua  politica.  Vi  furono  delle  con- 
^ ferenze  ; il  console  ottenne  , al  solito  , soddisfazione  p 
2 per  cose  di  poca  imjMrtanza  , mentre  che  dilazio- 
^ navasi  sempre  a far  riparazione  della  violenza , onde  ^ 
^ Ah  crasi  impadronito  del  maggiore  Andruzzi , del  ^ 
di  lui  figlio  e del  nipote. 

2 Si  promise  rilasciarsi  il  detenuto  Andruzzi , e si  )8> 
^ erano  quasi  compiti  i colloqui  ; quando  si  seppe  che 
^ il  maggiore  Andruzzi  era  stato  assassinato  fuori  della  jq> 

fsua  prigione  , sotto  le  finestre  di  una  stanza  ser- 
bate  pei  detenuti  di  alto  grado , ossia  per  quelli  che 
<8<  pagavano  lungamente  i carcerieri.  Dopo  dieci  mi- 
^ nuti  si  udì  che  il  di  lui  cadavere  era  trasportato 
f8(  al  cimitero  ; ed  Afi  per  sua  discolpa  espose  che  due  jq. 
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Cimarioti  , appostati  a sua  insaputa  , onde  favorir 
la  fuga  del  maggiore  Andruzzi,  gli  avevano  procurata 
una  lima  , con  cui  egli  avea  segate  le  cancella  di 
legno  che  chiudevano  la  finestra  della  sua  prigio- 
ne ; che  dopo  questa  operazione  , il  prigioniero  aven- 
do voluto  scendere  per  mezzo  di  una  corda , que- 
sta crasi  rotta  , ed  egli  si  era  fracassato  il  capo  sulle 
pietre  , ov’  era  caduto.  Al  rumore  , una  pattuglia  era 
accorsa , ed  aveva  inseguiti  i fautori  della  fuga  del 
detenuto  , senza  averli  potuto  raggiungere. 

Per  convincerlo  gli  furono  chiesti  il  figlio  ed  il 
nipote  di  Andruzzi,  ed  egli  esitando  si  decise  a conse- 
gnarli. Ma  il  nipote  di  Andnizzi  espose  al  cugino  che 
le  mura  della  prigione  avevano  orecchia,  e rivelavano 
fin  le  più  secreto  parole. . . . Mio  zio,  egli  disse,  è pe- 
rito vittima  del  più  vile  assassinio!  Jeri  eravamo  stati 
condotti  incatenati  ai  lavori  pubblici , quando  un 
soldato  di  Tahir  venne  ad  ordinare  al  maggiore  di 
seguirlo.  Gli  furono  tolte  le  catene  , e fu  ricondotto 
in  prigione  , ove  io  rientrai  con  la  ciurma  verso 
il  tramonto  del  sole.  Seppi  dai  carcerieri  eh’  crasi 
fatto  salir  mio  zio  in  un  appartamento  superiore. 
Io  non  sapea  che  pensare  di  questa  disposizione  ; 
quando  verso  la  metà  della  notte  fummo  svegliati 
dalle  grida  di  un  uomo  , il  quale  parca  che  lottasse 
contro  assassini,  spingendo  orribili  strida.  Io  tesi 
l’orecchio , e distinsi  la  voce  del  maggiore.  Mi  posi 
a pregare  ....  Cessò  il  rumore , ed  un  secreto  or- 
rore fè  dirizzare  i mici  capelli  ! . . . . Nel  seguente 
mattino  conobbi  tutta  resteiisione  della  mia  sciagura. 
Seppi , che  dopo  aver  lungamente  resistito , la  vit- 
tima era  caduta  sotto  i colpi  di  l>arre  di  ferro;  che 
gli  era  stata  spezzata  la  testa  , e che  in  st-guito  crasi 
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^ precipitato  il  cadavere  nella  stada.  Ecco  la  verità , 

^ e quest’assassinio  non  è più  un  secreto  per  ninno 
dei  prigionieri. 

n giovinetto  restò  immobile  ; le  lagrime  che  sgor- 

f avano  dai  suoi  occhi , si  arrestarono  ; e dopo  un 
ungo  silenzio , disse  tranquillamente  : il  mio  cuore 
non  mi  aveva  ingannato.  Io  vivrò  per  consolare  mìa 
madre  ; partiamo  subitamente.  Vergine  coronata , 
abbiale  pietà  del  povero  padre  mio!  Partiamo  , par- 
tiamo ; la  causa  aeW  infelice  è quella  di  Dio  ; egli 
ci  proteggerà!  e montati  a cavallo  rapidamente  si 
allontanarono. 

11  Sultano  allora  informato  dal  console  di  Fran- 
cia di  simile  barbaro  procedere  , pensò  por  freno  a 
tanta  audacia  e volle  che  il  tiranno  fosse  esiliato  in 
Tebelen  ; ma  la  grande  annata  soffri  de’  rovesci  in 
Russia  c vinti  tanti  croi  dal  clima  furono  abbattuti. 
In  tal  modo  nel  principio  della  primavera  Ah  con- 
quistò altri  stati,  e fortificando  le  sue  possessioni 
sprezzava  intrepidamente  i comandi  de’  suoi  supe- 
riori. Allora  Giannina  era  piena  di  avventurieri  ; ed 
uno  di  quegli  scellerati , espulsi  dalla  società , che 
trovano  sempre  accesso  presso  i principi  a cui  so- 
migliano , gli  aveva  proposto  di  vendergli  il  secreto 
della  polvere  fulminante.  Questo  brulotto  portatile , 
più  micidiale  del  pugnale  , e soprattutto  più  comodo 

Ser  commettere  assassini , fu  acquistato  con  piacere 
a Ah  pascià.  Se  ne  fece  la  pruova  in  sua  presenza 
sopra  un  povero  monaco  dell’  ordine  di  S.  Basilio , 
che  da  lungo  tempo  ^li  teneva  in  carcere  per  for- 
zarlo ad  una  sacrilega  simonia  ; e l’ esperienza  es- 
sendo corrisposta  ai  suoi  desideri , decise  di  farne 
l’applicazione.  Subitamente  spedi  per  mezzo  di  un 
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Greco , il  quale  era  senza  alcun  sospetto , un  pre- 
teso firmano  suggellato  secondo  il  costume  in  un 
astuccio  cilindrico  , a lusuf  bey  , che  aprendolo  , 
perdè  il  braccio  ^ spezzato  dall'  espulsione  della  pol- 
vere fulminante  , e morì  per  la  ferita  ^ dopo  aver 
fatto  scrivere  a Mustai , pascià  di  Scodra  , di  stare 
bene  in  guardia  per  se. 

Questa  lettera  giunse  al  visir  di  Scodra  nel  mo- 
mento , in  cui  una  eguale  macchina  infernale  eragli 
diretta  in  nome  della  giovane  Aisca  sua  moglie.  11 
plico  fu  sequestrato , e la  suocera  di  Aisca , donna 
gelosa  e cnidele,  denunziando  bentosto  la  più  inno- 
cente creatura , accusata  di  un  delitto , che  le  sole 
di  lei  virtù  sarebbero  state  sullicicnti  a smentire  , 
le  ministrò  un  veleno  che  la  trasse  a morte , senza 
essere  stata  interrogata  , nè  messa  in  presenza  del 
suo  giudice , e mori  incinta  a sei  mesi , per  espiare 
l'attentato  di  un  traditore,  il  quale  sent'i  maggior 
pena  di  vedere  andato  a vuoto  il  suo  delitto,  che 
non  del  sacrifizio  della  giovane  innocente. 

Le  selvagge  regioni  oltremodo  spaventate  dal- 
r assassinio  di  Jusuf  bey , tremarono  al  solo  no- 
me di  Ah  Tebelen  ; e la  Tesprozia , a lui  sottopo- 
sta , non  gli  mostrava  altra  città  indipendente  fuor- 
ché Purga  (i).  Allora  Ah  divisò  appropriarsene,  armò 
molte  genti  ed  i primi  scontri  gli  furono  assai  fu- 
nesti , dapoichè  quegli  abitanti  della  Grecia  co’loro 
petti  seppero  affrontare  il  tiranno  , e seppero  ugual- 
mente abbattere  le  sue  speranze.  Ah  ricadendo  nelle 

(i)  Parga  ritti  Jorte  c buon  jxjrto  sulle  coste  dell'Albania,  alla  foce 
d’un  fiume  di' è l' Acheronte  degli  antichi,  abitala  già  dai  flrcci;  ven- 
duta dall'  Inghilterra  proUUiiu  al  famoso  All  pascià  c da  >|iicl  giorno 
disfatta. 
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sue  eterne  doglianze  , conchiuse  che  sarebbe  morto 
disperato  se  non  avesse  ottenuto  Parga  ( i ),  mentre 
il  console  di  Francia  gli  soggiungeva  che  avrebbe 
dovuto  paventarne  il  possesso. 

Gl’  inglesi  dopo  alcun  tempo  ne  cacciarono  via 
gli  abitanti , e cosi  Ali  potè  vedersi  padron  di  quelle 
mura , che  lui  aveva  lungo  tempo  disputate  col 
sangue  de’  suoi  vassalli.  Ah  allora  vedovasi  in  età 
inoltrata  , e se  la  vecchiezza  dei  buoni  principi  è 
un  tempo  di  languore  pei  loro  stati  , quella  dei 
tiranni  dovrebbe  essere,  nell’ordine  della  natura,  in 
un’  epoca  di  calma  propizia  al  paese  agitato  dai  ca- 
pricci orrendi  della  loro  gioventù.  L’Epiro  (2)  avrebbe 
goduto  , in  quest’  ultimo  caso  , un’ombra  di  riposo  ; 
ma  la  provvidenza  l’aveva  abbandonato  in  baTia  del 
genio  del  male.  Il  satropo  , irritato  di  vedersi  sfug- 
gir la  vittima , divenendo  sempre  più  terribile,  cre- 
deva rannodarne  il  filo  , usurpando  tutte  le  pro- 
prietà , quasi  che  avesse  voluto  divorar  la  terra  , 
che  disponevasi  ad  ingoiarlo.  Sdegnando  la  stima 
degli  uomini , sdegnava  egualmente  d’ingannarli  coi 
giuramenti , e di  mascherare  i suoi  colpevoli  dise- 

(1)  Mentre  die  Ali  jjascii  domandava  Parga  , nel  i8i4  , fa  appic- 
calo il  fuoco  all’  arsenale  della  forttzza  mima  di  Corfù-  Un  magauino 
di  lumbe  , di  oliici  caricati  , cc.  saltò  in  aria  j Tcnorme  deposito  delle 
polveri  , clic  n’  era  disgiunto  da  un  violtolo , cominciava  ad  accen- 
dersi ; e giò  cominciava  ad  ardere  la  sua  porta  di  legno.  Corfù  era 
perduta  ; quando  taluni  soldati , precipitandosi  in  mczro  agli  obici  c 
alle  bomixi , clic  scoppiavano  , le  afferrarono  , le  liutLirono  nel  mare  , 
salvando  casi  mia  intera  città  dalla  sua  totale  distrur.ionc.  Non  si  c 
mai  conosciuto  da  dii  fu  consigliato  ed  eseguito  un  tal  delitto  ; si 
pcrdcrono  alcuni  piorli  ; l'intera  guarnigione  si  copri  di  gloria. 

(à)  lìpiro  antica  rontrada  della  Grecia  , clic  comprende , nella  Tur- 
cliia  Euro]iea  , una  jioriionc  considerabile  dell'  Albania  , cioè  quasi 
tutto  il  sangiaccalo  di  Giannina  , quello  di  Delvino  , la  parte  meri- 
dionale dclfallro  di  Aulona  , c la  parte  occidentale  di  quello  di  Tricala. 
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gni.  Spregiando  la  satira  (i),  il  disprezzo,  i .rim-  • 
proveri  , i rimorsi  , la  fama  , l’empio  salmoneo  sfi- 
dava i fulmini  del  cielo  e della  pubblica  opiniono. 
Le  sue  volontà  , le  sue  passioni , i suoi  trasporti 
non  conoscevano  più. nè  freno  , nè  misura.  Za  mo/- 
tiludine  dui  popolo  , che  forma  la  gloria  dei  re  (2)  , 
lo  importunava  : e fucea  voti , come  Gdigola  (3),  che 
gli  uomini  da  lui  odiati , onde  non  avessero  goduto 
della  sua  morte  , avessero  avuta  una  sola  testa  per 
abbatterli.  Infelice  per  l’altrui  pace  , iiifelicé  pel  de- 
sio violento  d’ invader  tutto , egli  agitavasi  come  . 
un  essere  minacciato  dai  bisogni  della  vita.  Voleva 
oro  con  1’  ardore  impaziente  di  un  idropico  , die 
desidera  acqua  per  calmar  la  sua  sete  ; c soccum- 
bendo  sotto  il  peso  delle  ricebezze , pretendeva  di 
più  ammassarne  , quante  più  ne  aveva  accumulate. 
Un  Dio  vendicatore  lo  avea  condannato  ai  più  cru- 
deli supplizi , il  desio  di  fama  e il  timore  dcU’av-" 
venire. 

Non  osando  dar  fede  alla  religione  maomettana  , 

(1)  All  tacca  sempre  venirsi  innanzi  i ciechi , che  cantavano  le  can- 
zoni satiriche  , che  i Greci  comjroncvano  contro  «li  lui  , c le  Iacea  ri- 
petere in  sua  presenza.  Talvolta  egli  stesso  rivelava  ignoti  tratti  ridia 
sua  crurldtà  , rliccndor  Cunlnte  anche  questo,  eicnb  che  heii  sia  nolo 
di  che  io  son  ca/xice , e che  nulla  jiongo  del  mio  nel  sacri/icare  chi  mi 
odia:  io  mi  rimprorero  soltanto  il  mule  che  non  ]>osso  fare  ai  miei  «ernia. 

(a)  Lm  moltitueline  elei  jro/io/o  , rlice  il  savio  , forma  la  gloria  del  le  , 
ed  il  picciol  numero  dei  sudditi  i fotta  eli  un  princi/te.  Prorerhiio. 

(3)  Caligola  Caio  Cosare  Imperatore  Romano  figliuolo  di  Germanicrr 
c di  Agrippina.  Succedette,  a Tiberio  1'  anno  3y  di  G.  C.  Par\a»  da 
principio. eli’ egli  avesse  ottime  disposizioni;  ma  licn  presto  si  diede  a 
tutti  gli  eccessi  dell'orgoglio,  dello  stravizzo,  c della  ferocia.  Giunse 
al  delirio  dt  farsi  adorare  ijual  nume.  Edificò  a se  medesimo  iin  tem- 
pio e lo  provvide  di  sacerdoti.  Le  sue  stravaganze  furono  inaudite  , 
ed  indegiiò  talmente  l'animo  de' Romani  , che  uno  di  essi  chiamato 
Ca.ssiu  Chcrea  lo  trucidò  in  una  sera  mcntie  che  usciva  dal  teatro. 
Egli  mori  di  ag  anni , dopo  quattro  anni  di  regno  l'anno  i di  G.  C. 
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che  punisce  in  parte  alcuni  delitti , nè  ributtarla , 
poiché  era  stato  dalla  infanzia  imbevuto  dei  suoi 
principi , non  vedeva  niun  porto  sicuro  al  di  là  della 
vita.  L'eternità  si  figurava  agli  occhi  suoi  sotto  forme 
terribili:  egli  fremeva  al  nome  dell' Alsirat  (i), 
ponte  lanciato  sopra  un  mare  di  fuoco  ; i rimorsi 
non  gli  mosti-avano , sotto  il  velo  della  tomba  che 
il  Tartaro  riserbato  ai  suoi  simili.  Eblis  (2)  non  era 
il  più  soggetto  delle  sue  piacevolezze.  Invano , per 
ingannare  il  tempo , egli  era  sicorso  ai  secreti  dcl- 
r alchimia , onde  trovare  una  bevanda  che  lo  ren- 
desse immortale  (3) , e procurarsi  i mezzi  di  con- 
vertire i metalli  in  oro.  Nulla  più  sperando  nei 
suoi  prestigi , benché  non  interamente  disinganna- 
to , egli  da  vasi  in  balia  della  superstizione , ultimo 
rifugio  delle  anime  vili  e scellerate.  Circondato  da 
indovini , inteirogava  i destini  ; chiedeva  ai  dervis 
delle  Ogure  cabalistiche , che  facea  cucire  nei  suoi 
abiti , o che  sospendeva  nei  luoghi  più  secreti  del 
suo  palagio  , onde  fugare  i geni  malevoli,  da  cui  si 
credeva  circondalo  ; un  Corano  era  legato  al  suo 
collo  per  allontanare  i cattivi  occhi  ; egli  immer- 
gevasi  nella  ragione  dei  fantasmi  ; ma  funesti  sogni 
lo  precipitavano  nel  dolore. 


(■}  Abirat  pODle  quanto  un  filo  di  tela  di  ragno , sospeso  sopra  un 
mare  di  fuoco  nell'  inferno  , pel  quale  i Musulmani  debbono  passare 
per  giungere  in  Paradiso. 

(a)  Eblis , il  diavolo. 

(3)  Nei  i8ia  i suoi  alchimisti  cominciarono  il  travaglio  diretto  a 
procurargli  l'acqiu  immortale , con  cui  doveva  , eglino  dicevano  , in- 
volarsi nei  pianeti , e trovar  la  pietra  filosofica.  Egli  area  fatto  venir 
da  Venezia  un  laboratorio  completo , e dopo  che  un  certo  Sergio  , che 
erasi  associato  ad  un  dervis , ebbe  bruciato  del  carbone  per  ciiKjue 
anni , il  visir  , non  vedendo  uscirne  alcun  risultato  , lo  fè  strangola- 
re, e fc  annegare  il  di  lui  compagno  rii  stregoneria. 


Digitized  by  Google 


j» 


- i83  — 


Inebriato  dai  bugiardi  favori  della  fortuna  , ^li 
crasi  creduto  invulnerabile , e non  conobbe  i pro- 
gressi degli  anni  che  dalle  sue  infermità.  Avea  usato 
della  vita  senza  perdere  il  gusto  dei  piaceri , e passò 
ruvidamente  dall’  errore  dei  sensi  nell’  impotenza 
di  soddisfare  i suoi  desideri.  La  bellezza  formò  il 
suo  tormento  ; egli  osò  profanarne  le  rose  ; ^li  avreb- 
be voluto  cancellar  la  primavera  ; e rapire  all’  anno 
i fiori , i cui  profumi  non  polca  più  gustare.  Le 
scuole  pubbliche  dell’  Epiro  c della  Tessalia  furono 
private  dei  fanciulli  appartenenti  alle  principali  fa- 
miglie , eh’ ci  profanava  empiamente.  Se  talora  sfug- 
giva dalla  sua  bocca  la  parola  vecchiezza , lo  facea 
per  aver  delle  consolazioni  da  coloro  , che  affretta- 
vaiisi  a negare  questa  verità  ; ^li  sorrideva  allora 
ai  suoi  adulatori , che  gli  auguravano  lunghi  anni  ; 
ma  la  seduzione  non  giungea  più  ad  affascinarlo. 
Il  tempo  ha  messo  la  scure  nella  radice  dell  albe- 
ro ! E quelli  che  l’abborrivano , mormoravano  sotto 
voce  : pochi  altri  giorni^  e Mi  pascià  non  esisterà  più. 

Egli  aveva  oltrepassati  gli  anni  settantotto  , allor- 
ché parlavasi  di  lui  in  tal  modo , senza  pensare  che 
la  sventura  doveva  infondergli  nuove  forze  , ond’ei 
subisse  il  castigo  serbato  ai  suoi  delitti.  Consumato 
dalla  deboscia , straziato  dalle  passioni , egli , die 
adiravasi  per  le  minime  contrarietà , rianimava  il 
suo  petto  con  un  calore  più  ardente  di  quello  della 
sua  giovanezza  ; i suoi  occhi  erano  serbati  a pa- 
scersi con  nuove  scene  di  sangue , e la  sua  tremula 
voce  dovea  dare  il  cenno  di  combattimenti  più  san- 
guinosi di  quelli , eh’  ^li  avea  sostenuti  ; curvo  sotto 
il  peso  di  una  vecchiezza  scellerata  , egli  era  desti- 
nato , come  Satanno , a pascersi  di  disperazione  , 
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cJ  a scuotere  l' impero  Ottomano  dalle  sue  basi  va- 
cillanti. 11  virtuoso  Ibraim  c suo  figlio  stavano  fra 
ceppi.  Eglino  vivevano  in  una  prigione  posta  sotto 
la  grande  scala  del  castello  del  lago  , acciò  che  il 
loro  implacabile  nemico  godesse  il  piacere  di  pas- 
seggiare sulle  loro  teste,  sempre  che  salisse  nel  suo 
palagio  , o che  ne  uscisse.  Mentre  si  perfido  perso- 
naggio se  ne  stava  indiflerente  , meditando  forse  no- 
velle barbaiie  , corse  la  voce  che  si  era  sollevato 
un  incendio.  Di  fatti  la  casa  dei  suoi  padri , il  sog- 
giorno della  sua  giovanezza  , il  deposito  dei  suoi  bri- 
gantiiggi  , il  suo  brillante  palazzo  di  Tebelen  era 
divenuto  preda  dalle  fiamme.  Una  imprudenza  del 
più  giovane  dei  suoi  figli , Salik  pascià,  ch’egli  ama- 
va con  incredibile  tenerezza  , avea  causato  un  tale 
disastro. 

Chi  poteva  assumere  l’ incarico  di  annunziargli 
ravvenimcnto  ! Suo  figlio  , questo  islcsso  amato  fi- 
glio , che  per  lo  spavento  crasi  messo  in  fuga  , e 
nascosto  nei  monti  Candavì , non  sarebbe  stato  forse 
esente  da  gravi  punizioni , se  si  fosse  fatto  nunzio 
della  sciagura,  l’er  multo  tempo  si  pensò  di  far 
pervenire  ad  Ah  una  lettera  per  mezzo  del  cheik 
lusuf , il  quala  non  cessava  annunziare  la  caduta 
di  Ninive.  Prendi  , egli  disse  al  tiranno  , nel  mo- 
mento in  cui  questi  usciva  dal  suo  palagio  ; Aliali^ 
che  punisce  i pei  fidi , ha  permesso  che  il  tuo  ser- 
raglio fosse  bruciato.  Il  mondo  è cosa  fucccvolc  ; 
Alim  Jena  (i). 

Uditi»  tal  nuova  , Ah  spronò  il  suo  cavallo  , gri- 

(i)  Alim  fena.  Questo  è il  ^rido  di  allarme  che  i Kiiiditori  spiu- 
gono  dall  allo  delle  moschee , f|uaiulo  gl’  inceudt  divotaiio  Coslaiiti- 
UO|KtlÌ. 
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dando  alle  sue  guardie  di  seguirlo.  Corse , si  preci- 
pitò , traversò  la  Molosside , giunse  a Tebelen  , c 
respirò  quando  vi  rinvenne  1 5o  milioni  in  oro  co- 
niato. Questa  fu  la  somma  incredibile  die  si  disep- 
pelFi  dai  sotteiTanei  del  suo  palagio , e la  causa  che 
per  la  prima  volta  scopri  la  fortuna  colossale  del 
satropo  il  cui  ammontare , esagerato  poi  dalla  voce 
pubblica , pervenne  , sventuratamente  pel  colpevole 
possessore  , all’  orecchio  del  Gran  Signore , Sultano 
Maumud  , principe  di  altissima  e insaziabile  avidità. 

Gl'  intendenti  delle  finanze  di  Afi  impiegarono 
molti  giorni  a numerare  tante  ricchezze  ; mentre 
che  il  loro  padrone  compiangeva  la  perdita  del  suo 
palagio.  Preziosi  cachemiri , pelliccio  rarissime  , un 
intero  magazzino  di  orologi , di  pendoli , di  gem- 
me , di  stoffe , di  mobili , di  armi  di  lusso , di  ar- 
nesi di  cavalli  , divenuti  preda  del  fuoco  , erano 
gli  oggetti  delle  sue  lagrime.  Steso  per  terra  sopra 
un  sacco  di  paglia  , come  un  ministro  destituito  dei 
re  di  Oriente , si  strappava  la  barba , si  batteva  il 
petto , gemeva  , e deplorava  la  sua  miseria , racco- 
mandandosi alla  carità  pubblica.  Talvolta  sovvenen- 
dosi eh’  egli  era  visir , domandava  con  tuono  mi- 
naccioso ciò  che  temeva  che  si  avesse  voluto  invo- 
largli , e talvolta  ricorreva  alle  finte  lagrime.  Infine 
un  ordine  annunziò  agli  abitanti  della  Grecia  che 
doveano  ricostruire  e mobigliare  a loro  spese  il  tre- 
mendo serraglio  di  Tebelen.  Ritornò  poi  in  Gian- 
nina , e vi  entrò  seguito  dai  suoi  tesori , e da  un 
picciol  numero  di  donne  sfuggite  all’incendio , che 
egli  vendè  ai  suoi  familiari  ; dicendo  eh'  egli  non 
era  più  ricco  abbastanza  per  poter  nudrire  tante 
schiave. 
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Ma  bentosto  ci  fu  ampiamente  indennizzato.  La 
peste , disastrosa  ausiliaria  della  sua  tirannide  , gli 
lasciava  il  retaggio  della  intera  popolazione  del  vil- 
laggio di  Arta  , che  oltrepassava  gli  ottomila  abi- 
tanti. Più  della  metà  erano  periti  ; e tosto  che  l’epi- 
demia cessò , All  pascià  spedì  dei  commissari  con 
l’incarico  di  stendere  lo  stato  del  mobili  e dei  beni 
fondi,  ch’ei  doveva  aggiudicarsi  nella  qualità  di 
erede  universale  dei  suoi  vassalli. 

Acciò  che  si  fosse  proceduto  all’inventario,  gl’in- 
felici  risparmiati  dalla  morte  , col  rischio  di  rin- 
novare il  contagio  , furono  costretti , a malgrado  le 
preghiere  del  console  di  Francia  , M.  Hugnes  Pou- 
que ville  , di  lavare  nelle  acque  dell'  Inaco  le  lane 
dei  materassi , i panni , ed  i lini  ancora  impregnati 
dei  fatali  miasmi , mentre  che  gli  esattori  ammas- 
savano e registravano  quel  poco  di  oro  e di  ar- 
gento che  non  era  stato  fugato.  Il  cavo  degli  al- 
beri , i minimi  buchi  furono  visitati  ; e siccome  si 
trovò  presso  uno  scheletro  un  cinto  pieno  di  zec- 
chini di  oro  , si  formò  uno  stato  minutissimo  delle 
ossa.  Sarebbero  stiite  anch’  esse  suggellate  , ( se  si 
avesse  potuto  presumere  che  questi  tristi  avanzi  po- 
tevano essere  un  oggetto  di  specolazione  ) , per  ven- 
derle agli  economisti  inglesi  , la  cui  sacrilega  avi- 
dità va  a turbare  i mani  dei  prodi , morti  nei  campi 
di  Lutzen  , per  farli  servir  di  concime  alle  lande 
di  Scozia.  Tutti  gli  arconti  della  città  erano  stati 
arrestati , e tosto  sottomessi  alla  tortura  , acciò  che 
avessero  confessato  ove  tiovavansi  i tesori  fugati. 
Uno  tra  loro  , accusato  di  aver  sottratti  taluni  og- 
getti , fu  sommerso  in  una  Ciddaia  di  olio  bollente. 
Vecchi , donne  , fanciulli , ricchi , poveri , tutti  fu- 
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rono  interrogati , messi  sotto  il  bastone , c condan- 
nati , per  redimersi  , ad  abbandonare  le  poche  spo- 
glie che  aveano  salvate  dal  pubblico  naufragio.  E 
come  se  tanti  delitti  fossero  nulla  , si  reclutò , per 
ordine  di  Ab  , nei  vicini  villaggi  della  Cassiopia  una 
popolazione  eguale  a quella  , di  cui  Aria  piangeva 
la  perdita  , forzandola  a recarsi  di  soggiorno  in  que- 
sta città  desolata  , ed  a pagare  al  visir  le  case  che 
ciascuno  doveva  abitare. 

Pur  r occupazione  di  Parga  non  esaudiva  tutt’  i 
suoi  voti  ; la  gioia  di  un  tale  acquisto  era  tempe- 
rata tlal  dolore  di  non  aver  potuto  immolare  i Par- 
garoti , eh’  erano  fuggiti  in  una  terra  a lui  non  sot- 
toposta. La  conquista  della  media  Albania  faccagli 
desiderar  quella  di  Scodra , ove  egli  stipendiava  una 
fazione  che  teneva  in  continui  allarmi  il  giovane 
Mustai  Pascià.  La  sua  vendetta  contro  l’ infelice 
Ibraim  , eh’  egli  in  un  col  di  lui  figlio  stringeva 
in  ceppi  da  ben  sette  anni , era  incompleti  , fin- 
che rimanea  loro  un  avanzo  di  vita,  rispettati  da  lui 
per  interesse  , cioè  perchè  il  sangiaccato  del  Musaco 
non  fosse  tolto  a Muctar  pascià  (i).  La  Vallachia  , 


(1)  La  Porta  , rlie  non  voloa  oonsaerare  l’  usnrp-uionc  <lel  singiac- 
rati»  «li  nerat , erasi  r.mtentila  «li  cou«M;ilcre  il  titola  «li  boglier  l)cy 
«li  ((uesta  regione  a Meritar,  figli  a «li  All.  In  ogni  anno  «lirigcva  il 
lirmaiio  «!'  investitura  a«l  Ibraim  pascià.  Questi  , sformato  dal  suo  op- 
jircssoro  , scriveva  allora  al  «livano  di’  essentla  veixliio  e informo  , «le- 
sirlcrava  che  si  fosse  conferito  il  proprio  governo  a Muctar  , suo  ge- 
nero. A tale  «lomanrla  , «Iettata  per  fona  , univa  le  prileste  «li  esser 
trattato  «la  All  con  tutt'  i riguarili  possibili.  Questa  commedia  , che 
non  ingannava  niuiio  , poicli' era  noto  che  Ibraim  jiasciii  c suo  figlio 
sLivan  chiusi  in  un  carcere  , s.ilvava  le  apparente  , che  sono  la  cosa 
csseniiale  , quando  i sovrani  non  hanno  la  forti  di  far  ri-«['ellarc  la 
loro  autorità. 
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Ja  Moldavia  (i),  la  Tracia  e la  Macedonia  (2) 
erano  sparse  di  suoi  emissari.  Egli  era  presente  in 
ogni  luogo  per  mezzo  dei  suoi  agenti  1 e immischiato 
negl’  intrighi  generali  e particolari  dell’ impero.  Nulla 
era  estraneo  alla  sua  politica  ; e soprattutto  indi- 
gnavasi  che  il  Romili  Valy-ci  Kurchid  pascià  fosse 
stabilito  a Monastir  da  cinque  anni  ; ma  le  ven- 
dette di  Dio  trattenute  fino  a quel  tempo  , stavano 
per  piombare  sul  suo  capo. 

La  fortuna,  che  colmavalo  di  doni , lo  avvertiva 
come  a Policrate  (3)  ch’ella  accingevasi  ad  abban- 

(i)  MoIJavù  o Bogdan , provincia  della  Turchia  Europea  , confina 
al  N.  ed  all'O,  con  la  provincia  russa  della  Dessarabia  , al  S.  colla 
Romelia  , al  S.  E.  con  la  Valachia  , all'  O.  colla  Galliiia  austriaca  , 
della  superficie  di  jSo  miglia  geografiche  quadrate  , popolata  da  3ooooo 
abitanti.  Dividesi  in  Alta  e Basta  Moldavia  ; è montuosa  verso  l’O., 
piana  al  centro  e verso  l'E.  bagnata  dai  fiumi  Danubio  , Pruth  e Si- 
relh.  L'alta  dicesi  Zara-de-Suss  e forma  quattro  distretti  ; la  bassa  si 
chiama  Zara-dc-Sàoss  e comprende  9 distretti , comandati  da’  iprav- 
niki.  In  generale  fertilissima  , contiene  de'  tratti  incolti  e disabitati 
e degli  altri  d’  una  bellezza  e ricchczra  impareggiabili.  Suoi  prodotti 
sono  grano  , segala  , orzo  , miglio  , frutti , miele  , cera  , vino  , tabac- 
co ; alleva  una  quantità  di  liestiame  grosso  e minuto  per  cui  abbonda 
di  cavalli , porci  , buoi  , pecore  dalla  coda  grassa  ; pelli  , sego , lana  : 
vi  si  trovano  oro  , salgemma  , salnitro  e petrolio  ; ha  delle  vaste  fo- 
reste che  somministrano  dell'ottimo  legname  da  costruzione  e molta 
selvaggina;  e quantunque  scarseggi  di  manifatture,  questi  tanti  pro- 
dotti le  servono  a mantenere  un  commercio  attiro  assai  considerabile. 
La  religione  greca  è dominante  , ed  è governata  da  un  voivoda  od 
ospodaro  , nominato  dalla  Porta,  /ussy  capitale. 

(a)  Macedonia  o Makdoiiia  , bcILi  provincia  della  Turchia  Europea  , 
nella  Romelia  , fra  i monti  Emo , Olimpi , At.is  , Pangeo  o Argenterà 
e l'Arcipelago  , dai  ìg  53  ai  4^  4 latitndine  N.  , ;ao  miglia  geo- 
grafiche quadrate  in  superficie  , popolata  da  ^00000  abitanti.  È una 
(urte  dell'  antico  regno  di  Alessandro  : bellissimo  paese  , di  clima  ec- 
cellente , suolo  fertilissimo,  bagnato  dai  golfi  di  Contessa  e di  Saio- 
nicchi , e dai  fiumi  Slrimonc , Vardari , Vistrizza  : produce  cotone, 
grani  , riso  ; olio  , vino  , tabacco  ; legname  : vi  si  trovano  molti  me- 
talli , e vi  si  alleva  una  quantità  di  pecore  , la  cui  lana  è pr^iatis- 
sima.  Saloniccìti  capitale. 

(1)  Policrate  tiranno  di  Samo  visse  nel  secolo  6 prima  di  G.  C.  Fu 
veduto  impadronirsi  de'  danari  dello  stato  , ingannare  arditamente  gli 


Digitized  by  Google 


— 189  — 


donarlo.  I suoi  successi  doveano  farlo  tremare,  quan- 
do dopo  aver  versato  agli  agenti  Inglesi  il  prezzo 
della  vendita  di  Parga  , ne  fu  rimborsato  al  quin- 
tuplo mercè  i doni  forzosi  dei  suoi  vassalli,  e mercè 
il  valore  intrinseco  dei  Leni  dei  cristiani  a lui  ce- 
duti in  proprietà.  11  suo  palazzo  di  Tebelen  era  stato 
rifabbricato  con  maggior  lusso  ed  ampiezza  a spese 
dei  comuni.  Giannina  abbellivasi  di  nuovi  edilizi  , 
tende  chinesi  della  più  rara  eleganza  innalzavansi 
lungo  le  sponde  del  lago , ed  il  lusso  di  Afi  era 
solo  paragonabile  all' influenza  ch'ali  esercitava  in 
tutta  la  Turchia.  Giunse  per  mezzo  di  Khalet  ef- 
fendi a fare  allontanare  Kurebid  da  Bitolia  o Mo- 
nastir.  I suoi  figli , eccetto  Veli , e i suoi  nipoti  erano 
investiti  di  eminenti  impieghi.  Ei  poteva  credersi 
eguale  ai  sovrani  ; poiché  se  il  titolo  manca  vagli , 
non  mancavano  a lui  gli  adulatori.  L’adulazione  di 
alcuni  vili  scrittori , pronti  a prodigare  lo  loro  ac- 
clamazioni ai  tiranni  che  l’audacia  fu  uscire  dalla 
feccia  del  volgo , cominciava  ad  innalzarlo  a livello 
degli  usurpatori  felici.  Erasi  già  pubblicato  un  poema 
in  onore  di  Ah  Tebelen  ; un  sapiente  nell’arte  aral- 
dica gli  avea  composto  un  blasone  (i);  era  stata 
a lui  dedicata  una  grammatica  francese  e greca , in 
cui  i titoli  di  allissimo , potentissimo  , c clementis- 
simo gli  erano  prodigati  (2).  I benefici  che  traeva 


uomini,  farsi  beffe  de' più  sacri  gioramenti.  Egli  mori  fra  orribili  tor- 
menti conficcato  ad  mia  croce  eretta  sul  monte  Micalo  rimpctto  a Sa- 
mo. Ciò  avvenne  Tanno  5o4  avanti  all'era  cristiana. 

(1)  Questo  blasone,  inventato  da  un  abitante  di  Bergamo  , citlù  ebe 
in  ogni  tempo  ba  avuto  il  privilegio  di  fornire  alberi  gcneologi  a tut- 
t' i liberti  di  Europa  che  vogliono  rinnegare  i loro  avi , o darsene  dei 
fiuti , rappresentava  un  leone  che  abbracciava  tre  leoncini , emblema 
della  dinastia  di  Tebelen. 

(a)  Questa  grammatica  è quella  di  Michele  Stefano  Parzulla  di  Clei- 


Digitized  by  Google 


— '90  — 


dalla  sua  estesa  proprietà  , possedendo  egli  i nove 
decimi  di  tutt’  i bejii  fondi , gliene  dimostravano  si 
chiaramente  i vantaggi , eh’  era  superfluo  impegnarlo 
a perseverare  un  sistema  che  fa  dell’  uomo  creato  ad 
immagine  di  Dio  un  animale  condannato  al  servag- 
gio , ed  avvilito  fin  nella  sua  intelligenza.  Bench’ei 
fusse  privo  di  gloria  , un  altro  Cinca  avrebbe  po- 
tuto dirgli  più  giustamente  che  a Pirro  (i)  di  essere 
ornai  tempo  che  si  coronasse  di  rose , c riposasse 
nel  seno  dei  piaceri  ; ma  non  sarcblac  stilo  capito 
da  un  uomo , il  quale  sentiva  il  bisogno  di  usar 
di  un’attività  consacrata  a far  male.  Afi  era  alfin 
giunto  a quest’eccesso  di  prosperità  , il  cui  peso  , 
superiore  alle  sue  forze,  doveva  infallibilmente  schiac- 
ciarlo. Il  consiglio  del  Sultano  , benigno  in  appa- 
renza , crasi  lasciato  strappare  tutte  le  concessioni 
che  il  satropo  avea  domandate , fingendo  d’ ignorare 
i di  lui  delitti.  Simulava  anche  una  grandissima  si- 
curezza , benché  avesse  le  pruove  delle  intelligenze 
di  Aft  coi  nemici  dello  stato,  favoriti  da  costui  nel 
corso  dell’ultima  guerra.  Tollerava  un  male  pas- 
saggiero , persuaso  che  il  tempo  gli  avrebbe  tosto 

aura  in  Macedonia,  stampata  a Vienna  nel  i8i5.  L' autore  incomin- 
cia dall'  esclamare  : la  terra  , illustre  signore  , i pieiui  tirila  gloria  del 
tuo  nome  ; in  ogni  parte  suona  la  brillante  fama  tlcUe  tue  nobili  virtù  , 
ec.  ec. 

(i)  Celebre  re  di  Epiro  nel  secolo  3 avanti  G.  C.  Oscuri  sono  i 
primi  anni  della  vita  di  questo  l’rincl|ic,  e per  dir  vero  la  sua  sto- 
ria non  mniincia  che  alla  battaglia  di  Ipso  ( anno3ot  aranti  O.  C.  } 
nella  quale  si  distinse.  Nell'  anno  ayi  l’irro  profittò  delLi  malattia 
d'un  suo  cognato  jwr  invadere  la  Macedonia  che  questi  aveva  omi- 
jxita  , c fu  riconosciuto  per  Sovrano.  Soffri  molte  perdite  in  liatt.iglia  , 
e fra  l' altre  fu  memoranda  quella  fatta  contro  gli  Spartani  , ov'  egli 
rimase  iicci.so  in  una  mischia  notturna  dentro  la  città  >1'  .\rgo  in  cui 
entrava  allora  in  qualitli  di  vincitore  l'anno  aja  avanti  G.  C.  Pirro 
fu  riputato  dagli  antichi  il  più  valoroso  capitano  doi>o  Alessandro  il 
grande. 
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procurato  giustizia  contro  il  più  pericoloso  dei  visir  je» 
dcir  impero  per  le  sue  relazioni  con  gli  stranieri,  g; 
Prevedeva  che  , morto  Afi , la  divisione  tra  i suoi 
figli , indebolendoli  , avrebbe  fatto  tornar  sotto  lo 
scettro  del  Sultano  la  Grecia  continentale  , che  n’era 
in  qualche  modo  separata.  L'avanzata  età  del  fazioso 
facea  veder  prossimo  questo  avvenimento  , che  at- 
tendevasi  con  impazienza  , pensando  soprattutto  che 
egli  avea  considerabili  tesori  ammassati.  Desideravasi 
ardentemente  quest’oro,  e il  fulmine  rastava  inerte 
affianco  al  trono  che  Afi  pascià  avea  bagnato  col  san- 
gue generoso  di  Selim  III , quando  i suoi  intrighi 
mossero  nel  1808  una  delle  più  spaventevoli  sedi- 
zioni di  cui  Costantinopoli  sia  sLato  mai  il  teatro. 

Quest’ erano  le  disposizioni  politiche  del  divano 
verso  il  pascià  di  Giannina , che  avrebbe  compiuta 
la  sua  vita  nel  seno  del  delitto  se  una  mano  invi- 
sibile non  lo  avesse  strascinato  alla  sua  perdita.  11 
cielo  serbava  agli  uomini  un  chiaro  esempio  delle 
sue  vendette , ed  avea  deciso  di  punir  con  l’ambi- 
zione colui  che  r ambizione  avea  sollevato  a un 
gi-ado  prossimo  alla  grandezza  suprema. 

Questa  passione  , propria  di  tutt’  i tiranni,  era  ali- 
mentata nel  cuore  di  Afi  pascià  dai  suggerimenti  di 
taluni  vagabondi  stabiliti  di  recente  nell'  Epiro.  Non 
umilierò  la  mia  penna , pubblicando  i nomi  di 
questi  uomini  per  la  più  parte  sfuggiti  alla  scure 
delle  leggi  , dovendo  lo  storico  tacer  la  parte  ver- 
gognosa del  suo  soggetto.  Mi  basta  narrare  che  i 
soci  esaltati  di  questi  esseri  riprovati  dalla  società 
davano  da  gran  tempo  ed  Ah  pascià  il  titolo  di 
ile , eh’  ci  ricusava  , come  il  modesto  Cesare  nel 
cTi  dei  Lupercali  rifiutava  il  diadema  ofiertogli  da 
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Anlonio.  Egli  non  avca  voluto  egualmente  servirsi 
di  una  bandiera  particolare , coni’  oragli  consigliato 
dalle  reggenze  barbaresche , onde  non  compromet- 
tere con  una  leggerezza  i vantaggi  effettivi  che  pos- 
sedeva. In  ciò  era  scaltro,  e lo  era  vieppiù,  ripeten- 
do da  lungo  tempo  che  i suoi  figli  lo  avrebbero 
tratto  a mina , volendo  esser  tutti  visir , poiché 
r istinto  lo  avvertiva  che  un  usurpatore , il  quale 
aspira  a morir  nel  suo  letto  , non  dee  aver  cura 
di  stabilir  degli  eredi. 

Benché  Ah  manifestasse  questi  pensieri , carezza- 
va nulladimeno  i suoi  figli  e i novatori , come  un 
corpo  scelto  , di  cui  avrebbe  potuto  avvalersi  nel 
giorno  del  periglio.  Fidava  però  n^li  stranieri  molto 
più  che  nella  propria  famiglia.  Ecco  i mici  difen- 
sori , i mici  sost^ni , diceva  mostrando  i Gueghi, 
gli  assassini , i pirati , i falsificatori  di  monete , e 
i rinnegati , eh'  ci  teneva  assoldati.  Questa  idea  di 
periglio  , o piuttosto  di  castigo  era  sempre  presente 
al  suo  pensiero.  Sovente  ei  ripeteva  la  seguente  mas- 
sima : « un  visir  è un  uomo  coperto  di  pellicce , 
» seduto  sopra  un  barile  di  polvere , che  una  scin- 
» tilla  può  far  saltare  in  aria.  » Ma  egli  non  pre- 
vedeva donde  sarebbe  sboccato  il  fuoco , che  avreb- 
be liljcrato  romanità  da  uno  de’ suoi  più  vili  car- 
nefici ; e il  Sultano  stesso  non  sospettava  neanche 
la  lotta  ch’era  pronta  a impegnarsi. 

Ismaele  Paco  bej , lungamente  perseguitato  da 
AH , e più  volte  scampato  da  sotto  il  ferro  dell’as- 
sassinio corse  a’ piedi  del  Sultano  che  volle  ascol- 
tarlo , e dopo  averlo  tenei'amcnte  compatito  lo  no- 
minò capigi-bachi.  Ammise  al  tempo  stesso  nel  con- 
siglio un  certo  Abdi  effendi  di  Lurissa  , uno  dei 
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più  ricchi  signori  della  Tessalia  , eh’  era  stato  sfor- 
zato a fuggire  per  sottrarsi  alla  tirannide  di  Veli 
pascià  ; e questi  due  individui , avendo  trascinato 
Kalet  effendi  nel  loi-o  partito , decisero  di  servirsi 
del  suo  credito  per  compiere  i loro  disegni  di  ven- 
detta contro  la  famiglia  di  Tebelen. 

La  nuova  della  promozione  di  Paco  bey  fu  pel 
visir  Afi  un  colpo  di  fulmine.  Non  gustò  più  un 
istante  di  riposo.  Isma  eie  , sottratto  al  pugnale  dei 
suoi  sicari , turljava  i suoi  pensieri  ; non  poteva  ce- 
lare il  suo  risentimento  ; chiunque  lo  avvicinava  , 
udivalo  imprecare  contro  questo  ahborrito  nemico. 
Ei  magnificava  la  di  lui  importanza  , crc<lcndolo 
.sempre  occupato  a tra\  crsarc  i suoi  disegni , ed  escla- 
mava sovente  : se  il  cielo  mi  ridonasse  la  passata 
giovinezza  ! e siccome  il  .suo  entusiasmo  non  era 
già  quello  di  Nestore  per  la  gloria  , aggiungeva  ; 
anelerei  a pugnalarlo  fin  nel  mezzo  del  divano.  Que- 
sta rabbia  , e questi  allarmi,  fondati  .sulla  conoscenza 
del  carattere  di  Paco  bey  allevato  alla  scuola  del 
tiranno  , lo  straziaviino  crudelmente. 

Qualche  tcnqx)  dopo  fu  mandata  ad  Ali  una  sen- 
tenza di  comparsa,  a cui  egli  .saviamente  non  ob- 
liedi  , c si  .seppe  in  Giannina  che  il  mufti  Hadgi 
Khahl  elfcndi  avea  lanciato  il  suo  anatema  religioso 
contro  di  lui.  Cominciava  con  queste  parole  del 
Corano  : « i nostri  cuori  sono  chiusi  alla  tua  voce. 
I»  Un  pisello  tura  il  no.stio  orecchio.  Una  voci; 
» s’interpone  tra  noi  e te:  .si;gui  i tuoi  principi. 
Il  noi  seguiremo  i nostri  ».  Nel  libro  cosi  detto  ca- 
nonico del  Profeta  si  trova  tutto  ciò  che  si  vuole  ; 
percui  , dopo  aver  fatto  il  proces.so  del  proscritto 
coi  versetti  della  scrittura , si  finiva  col  lanciar  con- 
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tro  di  lui  una  grande  imprecazione  ! « Ecco , dicea 
» il  decreto  del  cheik-islam  , un  tempo  sinistro  per 
» lo  scellerato  ; noi  faremo  soffiar  contro  di  lui  un 
» vento  impetuoso  in  un  giorno  fatale  ; faremo  ca- 
» der  gli  uomini  come  palme  schiantate  , giacché  i 
» Temudei  hanno  ucciso  il  cammello  diSalhè(i). 
» Noi  gli  abbiamo  maledetti  sulla  terra  , e nel  gior- 
» no  della  risurrezione  saranno  abborriti  dal  mondo 
» intero  (2)  ». 

AFi  pascià  , che  si  vantava  con  la  sua  odiosa  fi- 
losofìa di  non  aver  giammai  temuto  la  divinità  , fu 
atterrito  all’  annunzio  di  una  risoluzione  che  avrebbe 
dovuto  prevedere  , se  fosse  stato  suscettivo  di  cal- 
colare le  conseguenze  possibili  dei  suoi  attentati.  Egli 
era  andato  in  Parga , che  rivedeva  per  la  terza  volta 
dacché  n’  era  possessore  , quando  i suoi  capi-tchoa- 
dar  gli  annunziarono  in  termini  Cnimmatici  che  la 
sola  verga  di  Mosè  (3)  poteva  im'olarlo  al  furore 
di  Faraone  e dei  suoi  ministri.  Era  lo  stesso  che 


(1)  Corano,  capitolo  della  Luna.  Salhè  o Saleh  era  un  profeta  più 
antico  di  Maometto  , che  avea  gran  fama  tra  gli  Arabi  e i Persiani. 
Essendo  andato  nelle  Indie  per  convertir  gV  infedeli  , costoro  vollero 
da  lui  un  miracolo  , ed  il  profeta  risuscitò  un  cammello  che  un  certo 
Chauder  aveva  ucciso.  Questo  cammello , dicono  gli  Orientali , vive 
tuttora , e si  odono  spesso  le  sue  grida , quando  le  carovane  passano 
dappresso  alla  caverna  , in  cui  sta  cliiuso  j ma  i viaggiatori  , avvici- 
nandosi a questo  luogo  , han  cura  di  fare  gran  rumore  , temendo  die 
se  i loro  cammelli  udissero  quelle  grida  , non  restassero  immobili , co- 
me suole  avvenire  a tutti  quelli  che  le  odono.  Cosi  dicono  le  loro 
false  tradizioni. 

(a)  Corano  , capitolo  dell’  istoria  , scritto  nella  Mecca. 

(3}  Gli  Orientali  si  servono  spesso  di  questa  frase.  Quando  Mosi  , 
narra  uno  dei  loro  scrittori , si  dispose  ad  abbandonar  Getro , ordinò 
alla  figlia  di  dare  a suo  genero  la  bacchetta  , ond'  egli  allontanava 
dalla  sua  mandria  gli  animali  feroci.  Quest'era  la  verga  dei  profeti; 
era  fatta  di  mirto  del  Paradiso  terrestre.  Adamo  fu  il  primo  a posse- 
derla ; Mosè  l'ebbe  da  sua  moglie , insiem  coi  libri  divini  che  ci  ha 
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4irgU  di  non'  esservi  più  nulla,  a spciare  per  luL 
Ciò  non  ostante  ebbro  del  prestigi  dell’  empia  sua 
fortuna  , sperava  potere  scusarsi  con  pretesti.  Egli 
viveva  in.  queste  agitazioni , e un'  intera  luna  era 
scorsa  ^ quando  , aprendo,  a caso  il  Corano  ( i ) , cli'ci 
voleva  consultare  , la  sua  magica,  bacchetta  cadde  sul 
versetto  82  del  capit.  iq  , ove  sta  scritto.  £i  si 
lusinga  invano.  Noi  scriveremo  la  sua  ostentazione, 
ed  aggraveremo  le  sue  pene.  Ei  comparirà  davanti 
il  nostro  tribunale  (2).  Chiu.se  il  libro  immantinenti , 
e il  (fi  appresso,  un  (Xirriere  giunse  dalla  (^pitale , 
che  lo  avvisò  di  essere  svanita  ogni  speranza,  di 
perdono». 

Ordinò  sull’istante  di  preparar  la  sua  gondola» 
Scese  dall’  acropoli , girando  tristamente  gli  occhi 
su  quei  bei  giardini , ov’  egli  avea  ricevuti  fin  al- 
lora gli  omaggi  dei  suoi  schiavi e dc^li  altri  che 
aveano  la.  felicità  di  prostrarsi  a.  lui  d'innanzi.  Disse 
addio  alle  sue  donne  , promettendo  di  ritornare  su- 
bitamente ; se  confirmò  l’annunzio  a quelli  che  lo 
cir(x>ndavano  , e (silò  sulla  spiaggia.  Salendo  nel  suo 
battello  y cadde  nel  mare  il  boc(diino  di  ambra  della 
sua  pipa  ; un  nuotatore  lo.  rac^lse.  I marinari  lo 
salutarono  con  una  tripla  acclamazione.  Si  spiega- 
rono le  vele:  egli  vedeva  per  l’ ultima  volta  quella 
terra  eh’  eragli  stata,  venduta  dagl’ Inglesi  ! La  bareni 


tvasmeisi , e die  Getro  area  ricevati  da'Hclcliùedecli  , re  t)i  .Salem  e 
sacerdote  dell’  AUisaimo.  tetti  Gelaleddia , il  quale  riporta  le  ceunate 
false  tradiùoni. 

(i)  L'  uso  d'  interrogare  i destini  nel  Corano  è frequentatissimo  in 
Turchia  , sia  a.  libro  aperto  , sia  stabilendo  la  linea  di  uno  p.ngiiu , 
o col  meno  di  una  bacchetta. 

(j)  Quest' è il  famoso  capitolo  intitolato:  Maria  la  poce  sia  con  lei , 
dato  alla  Mecca  , composto  di  98  versetti. 
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si  diresse  a Prevesa  , ove  Ah  si  lusingava  di  aver  ^ 
con  l’alto  Ckìmmissario  Maitland  un  abboccamento  , 
che  poi  non  ebbe  luogo.  Passato  era  il  tempo  delle 
sue  prosperità  , e i risguardi  che  gli  erano  stati  prò- 
digati , doveano  cessare  con  la  sua  buona  fortuna. 
Verificaronsi  cosi  le  parole  , quasi  dirci , profetiche 
del  console  di  Francia , quando  gli  disse  di  dover 
paventare  il  possesso  di  Parga,  Ah  si  era  dichia- 
rato ribelle  sol  per  non  voler  recarsi  in  Costanti- 
nopoli , ove  comparire  e morire  erano  una  sola  e 
medesima  cosa  ; ei  si  trovava  nella  diflicile  posizione 
di  coloro  , i quali  non  potendo  rovesciare  il  governo , 
sono  ridotti  a difendere  la  loro  esistenza  contro  l'au- 
torità da  loro  oltraggiata.  Prevedeva  ei  già  che  i 
Turchi  di  Larissa  (i),  .sbarazzatisi  di  Veh  pascià  , si 
apparecchiavano  all’  armi  contro  di  lui  ; neanche 
dovea  fidar  su  quelli  dell’  Epiro  , c non  vide  altra 
speranza  di  Kilutc  se  non  ricorrendo  ai  cristiani. 
Pensò  dunque  di  chiamare  in  suo  aiuto  gli  Arma- 
toli , le  cui  bande  furon  da  lui  ricompensate  con 
un  .soldo  generoso.  Questo  piano  , fra  tutti  quelli 
che  si  erano  concepiti , .sembrava  il  più  siivio  , il 
più  adattato  alla  località  , e il  solo  conforme  alla 
difesa  dell’  Epiro  , ove  poche  truppe  nemiche  non 
possono  riuscire  , ed  una  grande  armala  non  può 
sussistere.  Ah  metteva  in  tal  moilo  le  armi  nelle 
mani  dei  nemici  della  Porla  , c s’egli  com])romct- 
leva  il  suo  jiotere,  aveva  la  consolazione  divedere 
eh’  egli  avreblx;  forse  distrutto  per  sempre  quello 

(i)  , «itlh  della  TurcliU  Eui\tj>OA  in  Morca  , dbtretto  di 

S;ikkauia  , ciUà  arcivescovile  nel  .sanici arcato  di  Trikal.i  con  uoouo 
a)>i(4iiti  jtcr  un  terzo  Greci.  Vi  sono  delie  Ikiorc  tintorie  c fa  uu  com- 
n^crcio  molto  esteso. 
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del  Sultano  nella  Grecia.  Or<raiuzzava  eirli  infine  una 
guerra  di  partigiani  , tanto  più  attiva  in  quanto 
avrebbe  avuto  Giannina  per  centro.  11  successo, 
quale  che  fosse  , minacciava  i destini  dell’  impero 
ottomano  ; poiché  , da  Spartaco  (i)  fino  al  capo  dei 
negri  Pétion  (2) , gli  schiavi  armali  non  tornarono 
mai  più  sotto  il  giogo  del  servaggio  ; eglino  trion- 
farono , o morirono. 

L’  Epiro , da  quel  tempo  in  cui  fu  conquistato 
da  Amurat  (3),  chiude  in  se  tre  nazioni,  cioè  i Turclii 


(1)  Spartaco^  uno  uomini  più  straordinaiì  di  cui  gli  annali  di 

Roma  abbiano  conservata  la  memoria,  usci  rr|icnle  dall’ o.scnrilù  e 
dalia  piu  |»rufoDda  obbjC7.iune  [^cr  ac(|uisUre  nello  spazio  di  tre  anni 
una  fama  iramorUle.  La  sua  i'^rza  e la  sua  statura  straurdinaria  lo 
fecero  destinare  all' impiego  di  gladiatore,  c ribellatosi  con  alcuni 
schiavi  cagionò  i più  crmicll  disortlini.  Suo  disegno  era  ricondurre  i 
compagni  nella  loro  patria  c di  assictiraroe  la  Ìil»citù  ; ma  sconntb^ 
si  ricoverò  in  Reggio.  Quivi  fu  attacc»ito  da*  Homaiii  e catldeferil>  in 
una  coscia  ; ma  volle  resistere  iiu  clic  rimase  se]x>lto  fra  i morti  e i 
moribondi. 

(a)  Alessandro  Sabés  soprannominato  Pulion  presidente  della  repub- 
blica d' Haiti , nacv|uc  lamio  1770  a Porlau-Prciicc  da  un  colono  agiato 
c da  una  muIatLa.  Al  tempo  della  rivoluzione  francese  era  stato  pm- 
musso  al  gr.itio  di  aiutante  Cionerale.  Quindi  accettò  rimpìego  di  co- 
lonnello nella  spedizione  guidata  dal  generale  Lcclcrch  , cJ  al>liam]onò 
reserdto  l'Vanrese  onde  cuiigiungcr>i  al  generale  negro  l>e.svtliaes. 
Quando  la  sorte  eblie  assicurato  T iiidi{K'iideiua  dell'  i^ola  di  S.  I)i>- 
niingo  r|nella  giovane  ivpubblica  divenne  preda  d'  un  tlespoU  , cfli- 
mcru  IiiijMJiabjit;  j ma  UesS^dines  fu  assas.sinato  c l a (jucsti  suecc.vso 
CrÉstufaro.  Albira  la  guerra  civile  si  riaccese  con  nuova  furia  , 0 Cri- 
stofaro pasv»  col  seguito  alla  parte  di  Pétion.  La  saviezza  ilell’ am- 
mirazione di  quest'  ultimo  gli  meritò  la  ricsmosccnza  della  patria  , e 
la  sua  morte  avvenuta  nel  i8i8  fu  lamcntita  da  tutta  la  |)o]>olazionc 
dell*  isola  che  lungamente  ne  onon?rà  la  memoria. 

(3)  Ainiirat  I o Morad  terzo  Sultano  ottonuin»  nato  nel  iSiq.  Fino 
al  tem[»o  chi  suo  regno,  i l’urrlii  , padmni  dell  Asia  minore,  non 
avevano  fallo  clic  scorrerie  in  Europa;  ma  egli  ridusse  colle  sue  coii- 
quLstu  gl' Inqieratori  Grec  i a non  rcgiiaiv  che  su  Costantino|Hjli  etl  il 
5U<»  territorio.  Spaventili  dall*  arrreseimciilo  della  sua  jios.saiiza  t |io- 
poli  delle  sponde  del  Danubin  si  collegaroiio  per  dilendere  la  loro 
indi|>cndcnza.  Aoiurat  omqubtò  quegli  Stati  ; ma  quella  vittoria  gli 
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di  orìgine  Tartara  , gli  Scipetari  o-  Albanesi  , di- 
venuti maomettani  o rimasti  cristiani , ed  i Greci , 
più  numerosi , che  vivificano  col  prodotto  della  loro 
industria  lo  stato , e che  a malgrado  l' inclemenza 
del  destino  , sono  destinati  a rinascere  gloriosi  dalle 
loro  ceneri.  Il  satropo  si  diresse  particolarmente  a 
quest’  ultimi , e gli  avi  degli  eroi  dell’  Eliade  par- 
vero agitarsi  nelle  loro  tombe.  Idra  e le  Cicladi , 
benché  provvedute  di  vescelli  meno  che  ne’ tempi , 
in  cui  i Greci,  comandati  da  Agamennone  (i) , fecero 
vela  verso  i lidi  Troiani  (2)  , attesero  avidamente 
il  segnale  che  dovea  partire  dal  centro  de’  monti 
di  Dedona  ; ed  un  silenzio  , simile  a quello  che 
precede  l’urto  degli  elementi , successe  alle  voci  che 
da  qualche  tempo  spargevansi  nell’  Eliade.  Parve 
tutto  disposto  per  ingannare  il  tiranno  , che  accin- 
gevasi  ad  allumar  l’ incendio  destinato  a stendersi 
nell’  Oriente. 

Le  varie  tribù  della  Grecia  settentrionale , poste 
fra  Diracchio  e l’imboccatura  dell’ Assio  , sembra- 
vano le  più  devote  alla  causa  di  Afi  Tebelen.  Le 
loro  lingue  , abili  ad  ingannarlo  , si  scioglievano  per 
augurargli  lunghi  anni  , e prosperità  infinite.  Gli 


costò  la  vita,  poicliò  un  soldato  Scrviano  l' uccise  nel  >389.  Fu  egli 
che  inslitnl  la  formidibile  militia  de' Gianuizzari. 

(1)  Agamennone,  (ìglio  di  Atreo , re  d'Argo  e di  Micene,  coman- 
dante dell’  esercito  de'  Greci  all'  assedio  di  Troia  , fu  costretto  a sa- 
griiicare  a Diana  sua  figlia  Ifigenia.  La  sua  contesa  con  Achille  fu 
per  lungo  tempo  funesta  per  la  causa  de'  Greci.  Egli  fu  costretto  a 
restituirgli  Briseide  giovane  cattiva  che  gli  aveva  rapita.  Al  suo  ri- 
torno ne’  suoi  stati  fu  assassinato  da  Clitenncstra  sua  moglie  e da 
Egisto  che  l'aveva  sedotta  , verso  Tanno  lato  prima  di  G.  C.  Egli  fu 
padre  di  Oreste  e di  Elettra. 

(a)  Secondo  Omero  eglino  oceano  in  questa  spedizione  millecentot- 
tantasei  vascelli  , che  per  termine  medio  potavano  ottantacinque  uo- 
mini per  ciascuno  , ed  in  conseguenza  una  forza  di  110810  uomini. 
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Arcivescovi , i Vescovi , i Cadi , i pastori , i soldati , V9, 

giungevano  alla  sua  corte , e ad  Ogni  minima  espres-  g 
sione  della  sua  volontà  si  prostravano  a lui  dinanzi, 

Tutti  , all’  annunzio  del  pericolo  , che  lo  minac-  & 
clava  , raddoppiarono  il  loro  attaccamento  per  lui.  ^ 
Si  spiegò  tanto  zelo  , che  il  perfido , fino  a tal  punto  K 
Tadulazione  ha  impero  su  i più  chiaroveggenti , ebbe 
la  debolezza  di  credersi  amato  dai  suoi  popoli , espres-  ^ 
sione  ch’egli  avea  sostituita  ne’ suoi  discorsi  a quella  ^ 
di  vassalli , di  raia  , e di  schiavi.  g 

Non  ostante  la  buona  opinione  che  ÀFi  area  dei  £ 
suoi  popoli , desiderava  riconciliarsi  col  suo  Sovrano,  g 
Mercè  l’ intervento  della  legazione  brittanica  in  Co-  1^ 
stantinopoli  egli  avea  disarmato  il  di  lui  corruccio  £ 
nel  1 8 1 3 , e non  avea  perduto  ogni  speranza  nella 
mediazione  de’  suoi  antichi  amici.  Andò  di  bel  nuovo 
a Prevesa  , ove  avea  domandato  un  ablxx:camento 
ad  uno  de’ generali  inglesi  comandante  nelle  Sette  K 
isole  , ma  i soldati  del  vecchio  venerabile  di  S.  Gio-  le» 
vanni  di  Acri , Dgezar  Pascià  , che  facea  fabbricar  ^ 
gli  uomini  vivi  nelle  mura  del  suo  serraglio  per  K 
udire  i loro  gemiti,  non  avean  più  quelle  disposi- 
zioni  filanti'opiche , ond’  orano  animati  in  quell’epoca. 

Gl’  Inglesi  avean  dati  ad  Ali  Tebelen  razzi  alla  Con-  » 

greve , parchi  di  artiglieria  ; aveano  anche  potuto  g 

sacrificargli  Parga  , nome  al  cui  suono  le  loro  guance  )e> 

doveano  coprirsi  di  rossore  e di  vergogna  ; ma  le 
circostanze  erano  cambiate.  Si  consenti  nulladimeno 
a vendergli  delle  munizioni  da  guerra  e delle  armi  fe 

per  difendersi  contro  il  proprio  Sovrano.  Avviene  ^ 

per  taluni  negoziatori  ciò  che  si  verifica  ne’ Chinesi , )e> 

i quali  si  credono  fuori  del  loro  elemento  quando 
non  trovano  a barattare.  Gli  si  fece  anche  l’ofierta 
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di  custodire  i di  lui  tesori,  e di  dargli  asilo,  se  ei 
non  voleji  separarsene  ; ma  si  fu  inllessibile  sulla 
dimanda  di  un’  assistenza  armata  , lx;nclic  gli  fu  pro- 
messo vagamente  d’ impetlire  che  la  squadra  turca 
entrasse  nelle  acque  del  mar  Ionio. 

Soddisfatto  per  quest’  ultima  condiscendenza  , alla 
quale  a^  ea  fondate  le  sue  speranze  in  forza  del  trat- 
tato del  1800,  da  lui  violato  allorché  creileva  po- 
tere osare  tutto  impunemente  , APi  ritornò  in  Gian- 
nina , ove  giunto  , si  occupò  di  riorganizzare  gli 
Armatoli , eh’  cransi  levati  in  massa  al  suo  primo 
appello.  Non  fu  meno  soddisfatto , quando  vide  ac- 
correre a lui  una  folla  di  montanari,  che  divisi  in 
comjjagnic , a cui  assegnò  de’  capitani , eh’  egli  cre- 
deva degni  della  sua  iiducia. 

Questa  contesa  terminò  col  vanUiggio  degli  Ar- 
matoli , i quali  Ijcntosto  rccaronsi  ai  vari  posti  as- 
segnati loro  ; ed  i guasti  che  commisero  , sarahl^ro 
sUiti  suflicienti  in  altri  temj)i  per  costringere  la  Porta 
alla  pace.  Le  strade  erano  mal  sicure  , i corrieri 
svaligiati , le  carovane  intercettato  ; le  imposizioni 
non  erano  più  pagate  , e il  pubblico  clamore  , s<ir- 
gendo  dalle  pmvincic  devastate  , giunse  lino  al  Sul- 
tano. Ma  invano  i primati  dei  cantoni , che  doman- 
davano la  nipressione  del  brigantaggio,  dicevano  nelle 
loro  doglianze  che  Ab  solo  era  capace  di  farlo  ces- 
sare : l'astuzia  era  imponente.  Si  rispose  ai  suppli- 
canti che  spettava  a loro  il  cirico  di  opporsi  ai  di- 
sordini , impegnando  i Klefti  ( ladri  ) a v olgcrc  le 
loro  armi  contro  Ab,  che  non  avea  nulla  più  a spe- 
rare dalla  clemenzii  di  un  monarca,ofl’eso  fin  nel  mez- 
zo della  sua  capitale  , dal  più  vile  degli  assassini. 
Alcune  circolari  avvertivano  al  tempo  stesso  gli  Epi- 
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roti  di  separazione  della  causa  di  Afi  , e di  ricor- 
rere ai  mezzi  onde  sbarazzarsi  di  un  ribelle  , che 
attirava  sulla  loro  patria  le  calamità  della  guerra. 

Ah  pascià  allora  avrebbe  voluto  appigliarsi  al  sa- 
vio partito  di  una  fuga  in  una  terra  straniera , ma 
rannodatosi  una  gran  forza  di  armati  si  dispose  ad 
affrontare  le  truppe  speditegli  dal  Sultano.  Queste 
cominciarono  con  succes.so  la  campagna  contro  dei 
partigiani  di  Ah  del  quale  si  desiava  con  ardente 
sete  di  vendetta  la  testa  impagliata  (i).  Mentre  che 
Ah  fortificavasi  in  Argirocasti-o , la  squadra  ottomana 
impadronivasi  del  castello  di  Santi-Quaranta.  Gli 
antichi  partigiani  di  Mustafà  pascià  s’impossessavano 
del  castello  di  Delvino  , del  palancato  di  S.  Basilio, 
c delle  torri  di  Mursina.  Da  un  altro  canto , entrava 
nel  castello  di  Butrotum  guarnigione  ottomana  , e 
il  capitan  Bey  che  avea  conquistato  il  littoralc  del- 
r Epiro,  buttava  l’ancora  all’ imboccatura  della  Tra- 
mis  , onde  porsi  in  concerto  coi  Gamidi  per  asse- 
diar Parga. 

La  difesa  di  questa  città  era  stata  affidata  a Mche- 
mct  pascià  , figlio  maggiore  di  Veli  , e si  credeva 
dovervi  trovare  una  ostinata  resistenza.  Si  decise 
dunque  di  assalirla  per  terra  e per  mare , acciò  che 

(i)  l.e  teste  che  si  portano  in  Costantinopoli  impaglialo  o salate  , 
restano  esposte  per  tre  giorni  snila  porta  del  Serraglio  , con  un  car- 
tello , che  fa  conoscere  il  delitto  degl'  individui  decapitati.  La  testa 
di  un  visir  o di  un  pascià  a tir*  code  è esjrosta  in  un  piatto  di  ar- 
gento sopra  una  colonna  di  marmo  , presso  Ij  seconda  porta  del  Ser- 
raglio ; ijuclla  di  un  pascià  a due  code  , di  un  ministro , di  un  ge- 
nerale , c messa  entro  un  piatto  di  legno  innanzi  una  terza  porta.  Si 
giltano  ))cr  terra  , davanti  questa  medesima  porta  , le  teste  dc<gli  ufli- 
ziali  sulraltcrui.  Si  distingue  dalla  posizione  , che  l'esecutore  dà  ai  ca- 
daveri I quello  di  un  m.>ometlatM  da  quello  di  un  cristiano.  1 ]>rimi 
sono  stesi  sul  dorso , avendo  la  testa  sotto  il  braccio , c gli  altri  sono 
stesi  sul  ventre  , avendo  la  testa  sullo  spalle. 


^ w w w w ^ w wìf  ì? 
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gli  assediati , stretti  da  ogni  banda  , fossero  pron- 
tamente sforzati  n capitolare.  Ma  il  successo  superò 
ogni  speranza  ; la  potenza  di  Ali  , come  quella  dei 
tiranni  traditi  dalla  fortuna  , dovea  cedere  in  ogni 


luogo  alla  perfidia. 

Ù armata  navale  già  compariva  davanti  Parga  , 
e le  tr  uppe  ciré  assalivanla  per  terra  ^ spiegando  sulla 
punta  di  urrà  lancia  il  firmano  del  Grarr  Signore  , 
cominciavano  apporrà  a mettersi  in  battaglia  presso 
la  fontarra  di  S.  Trifone  , quando  la  città  bassa  fu 
evacuata.  Indarno  il  giovane  pascià  fè  sembianze 
di  difendersi,  l'oro  che  prodigò  alle  sue  milizie , le 
magnifiche  vesti  che  distribuì  loro , le  lagrime  che 
sparse , non  distolsero  la  guarnigione  dalla  volontà 
manifesta  di  arrendersi , non  appena  che  furono  ti- 
rati pochi  colpi  di  cannone  dalle  navi  del  Sultarro. 
Non  gli  fu  concesso  un  alrboccamento , e l'infelice 
Mehemet  Veli  Zadi , colmato  d’ ingiurie  , dovè  sal- 
varsi , fuggendo  a piedi  da  Parga  , seguito  da  una 
tr'cntirra  di  domestici , e rifugiandosi  sul  vascello 
del  capitan  Bey  , a cui  si  rese  a discrezione. 

La  conquista  di  una  città  , la  cui  vendita  avea  cau- 
sato uno  scandalo  pubblico  rrell'Europa  cristiana  pro- 
dusse una  profonda  impressione  negli  Epiroti , i quali 
ire  valutavano  il  possesso  più  altamente  di  quello 
eh’  era  nel  fatto.  Afi  si  lacer  ò gli  abiti  maledicendo 
i giorni  della  sua  colpevole  fortuna  , che  non  gli 
aveva  insegnato  a moderare  i suoi  sdegni.  Le  sue 
orecchie  cransi  prestate  unicamente  alla  perversità 
degli  adulatori.  In  quanto  al  giovane  Mehemet  pa- 
scià , sforzato  dalle  milizie  a cedere  la  città  ch'egli 
intendeva  difendere  , non  conoscendo  ancora  la  dop- 


piezza degli  uomini  di  stato,  apri  l' animo  alle  più 
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dolci  sperante  , vedendosi  si  gentilmente  accolto  dal 
vice -ammiraglio  del  Padiselia.  (ìli  fu  assegnata  la 
migliore  stanza  del  vascello,  fu  circondato  di  paggr, 
e fu  agevolmente  convinto  che  il  Sultano  lo  avrebbe 
colmato  di  favori , tutto  il  suo  sdegno  essendo  voUo 
contro  il  di  lui  avo , a cui  volea  dar  punizione  da 
sovrano  clemente , contentandosi  di  rilegarlo  coi 
suoi  tesori  in  una-  delle  principali  satropìe  dcH’Asia 
minore.  Bentosto  s’indusse  a scrivere  in- questo  senso 
alla  sua  famiglia  , nonché  ai  suoi  partigiani  , onde 
determinarli  ad  abbandonare  una  causa  fatile  a colui 
eh’  eglino  volevano  inutilmente  difendere.  Annunziò 
loro  iiifine  che  in  breve  avrebbero  brillato  suH’Epi- 
ro  giorni  di  pura  felicità.  Le  truppe  di  Ab  furon 
battute  verso  il  villaggio  di  Crionero  , e ad  onta 
di  quc’sta  disfatta  si  preparava  a novelle  difese.  Ali 
fidava  su  i i5  mila  uomini  della  sua  armata  ; ma 
questi  lo  tradirono  in  massimo  numero  dandosi  sotto 
le  bandiere  del  Sultano;  Allora  AFi  lasciò  clic  i de- 
creti del  destino  avessero  il  loro  corso.  Le  porte  del 
castello  si  aprirono  ; egli  proibì  ai  maomettani  di 
accompagnarlo  ; e senza  volgere  gli  sguaivii  al  palagio 
di  Ab,  senza  dirigersi  alle  tende  del  seraschicrc  Ismae- 
le , s’incamminò  verso  Aria.  Musulmani , cristiani  , 
giudei  gli  lasciarono  libero  il  passo;  Le  orde  dei  Ker- 
sali  si  allontanarono  al  suo  aspetto.  Egli  scomparve  , 
c bentosto  si  seppe  cb’ crasi  imbarcato  per  l’ Egitto  , 
dando  un  eterno  addio  all’ Epiro  , c risoluto  di  termi- 
nare i suoi  giorni  presso-  il  santuario»  della  Mecca  , 
ove  recava  in  omaggio  la  sua  stuoia  de’  giunclii , e 
l’esempio  delle  sue  austerità-.  Ma  egli  erasi  rifuggito 
in  un  castello  di  Giannina  , su  cui  si  trovavano  200 
lx>ccbe  da  fuoco  ed  ivi  era  rimasto  padrone  della 
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navigazione  del  lago , mercè  una  squadriglia  di  scia- 
luppe. L’armata  ottomana  invase  altri  siti  apparte- 
nenti ad  Ah  e questi  vedendosi  a mal  partito  per- 
mise alle  sue  truppe  di  s;i echeggiare  una  città  che 
non  potea  più  difendere.  Tostamente  i palagi  furono 
invasi  da  una  soldatesca  sfrenata.  La  metropoli,  ove 
i Greci  cd  i Turchi  dcposiUirono  , ad  esempio  degli 
antichi,  ne’ tempi  de’ numi  (i),  argento  , gemme  , 
contratti , biglietti  ad  ordine  , e linanco  merci  di 
gran  valore , fu  la  prima  preda  delle  rapacità.  Si 
ruppero  gli  armadi  ove  conscrvavansi  le  sacre  vesti  ; 
si  aprirono  le  tombe  degli  Arcivescovi,  ove  eransi 
chiuse  delle  reliquie  ricche  di  pietre  preziose  ; il 
Sacrariwn  (2)  del  tempio  dell’  Eterno  fu  inondato 
dai  briganti , che  si  disputarono  con  le  armi  alla 
mano  i calici  e le  lampade.  La  città  non  offriva  uno 
spettacolo  men  deplorabile  : cristiani  o turchi  erano 
ugualmente  uccisi.  Gli  harem  e i Ginecei  (3)  offri- 
vano il  quadro  del  pudore  alle  prese  con  la  violenza. 
Gemiti  , grida  , e il  fragore  delle  armi  prodotto  da 
quelli  che  difendevano  i propri  lari  contro  gli  as- 
sassini, assordavano  l’aere  , quando  un  terribile  tuono 
seguito  da  prolungati  sibili , annunziò  la  distruzione 
di  Giannina. 

Immediatamente  una  grandine  di  bombe,  di  obi- 
ci , di  granate  e di  razzi  alla  Gongreve , devastò  in 


(1)  Stralxjnc  dice  die  t (empt  erau  tanti  pullulici  depositi,  e che 
essendo  raduto  un  fulmine  su  quello  della  l’ace , vi  furono  arse  le 
merci  de^li  Kgizii  e degli  Arahi.  Colare  , Augusto  , ed  Antonio  aveano 
dejiositati  i loro  testamenti  nel  tempio  di  Vesta. 

(i)  Questo  luogo  è il  recinto  dell'altare,  ove  non  c |ierincsso  en- 
trale se  non  ai  Sacerdoti  , e un  tem[x>  all’ linjicratore. 

(3)  Appartamenti  da  donne  ; questo  c il  siii.niimo  di  harem  nei 
Greci. 
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diversi  quartieri  Ja  citti , la  quale  nel  corso  di  due 
ore  olFri  lo  spettacolo  di  un  vasto  incendio.  AFi  Te- 
lx:lcn  , seduto  sulla  piattaforma  di  una  torre  del  suo 
castello  , comandava  le  manovre , indicando  i luo- 
ghi , che  non  erano  stati  ancora  invasi  dalle  fiam- 
me ; e la  morte  , uhhidiente  ai  suoi  ordini , estese 
le  stragi  fin  dove  potea  spingersi  lartiglicria.  Il  for- 
tino di  Litarizza  vomitava  globi  di  fuoco , che  ri- 
dussero in  cenere  il  palagio  di  Muctar , ove  le  di 
lui  donne  furono  sul  punto  di  perire.  La  parte  set- 
tentrionale della  città  , ove  trovavasi  il  consolato  di 
Francia  , fino  al  cimitero  de’  Giudei  , presentava 
l’aspetto  di  un  vulcano  nel  forte  della  sua  eruzione. 
L’  ospedale , la  biblioteca  della  città  , la  biblioteca 
molto  più  preziosa  de’ fratelli  Balano  (i),  il  colle- 
gio , il  gabinetto  di  fisica  furono  annientati.  Final- 
mente dalla  metropoli  fino  alla  chiesa  di  S.  Marino  (2), 
una  lava  di  mine  arroventate  copri  i bazar , il  posto 
de’  cavalli , le  moschee  ; i bagni  pubblici  , ed  una 
infinità  di  palagi  fino  alle  porte  di  Calotesme , ove 
non  rimase  altro  in  piedi  che  i patiboli  , monu- 
menti eroici  del  dispotLsmo  orientale. 

I Giannioti , eh'  erano  giunti  ad  involarsi  dalla 


(1)  Eglino  avean  raccolti  pel  corso  di  cmqoanf  anni  molti  mano- 
scritti  cd  iscrizioni  interes^Hinti  per  Tistoria. 

(a)  Marino  (Santo)  eremita  nato  nella  Dalmazia*  Fanno  de’li  ope- 
rai impiegati  nella  ricostruzione  del  ponte  di  Himini.  I^a  Jìua  pict^ 
lo  fece  conoscere  e stimare  da  S.  Gaudenzio  vescovo  di  Brc.scia  che  lo 
fece  diacono.  SÌ  ritirò  {>oi  sul  monte  Titano  in  Himini  e vi  costruì 
una  cella  ove  passò  il  rimanente  delLi  sua  vita.  La  sua  morte  si  crede 
avvenuta  verso  la  tìiic  del  4*  secolo  ^ e la  Chiesa  celebra  la  sua  me- 
moria il  di  4 settembre.  1 miracoli  clic  si  operarono  sulla  sua  tomba 
vi  attirarono  molti  |)cllcgi  ini  , e le  case  fabbricate  all’  intorno  diven- 
nero una  città  che  prese  il  nome  di  S>  3/unno*  Essa  forma  una  pic- 
cola repubblica  da  più  di  dodici  secoli  ^ e conservò  sempre  la  sua  in- 
dif«ndcnza. 
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comune  ruina , strascinando  seco  loro  uomini  per  ^ 

metà  bruciati , o mutilati  dallo  scoppio  delle  bora-  ^ 

be  ; donne  che  abbracciavano  i loro  figli , vecchi 
indeboliti  dall’  età  , giunti  appena  a piedi  del  monte  ^ 
Pactoras , furono  assaliti  dalla  vanguardia  dell’  ar-  ^ 
mata  ottomana.  I Kersali , invece  di  proteggere  gl'in- 
felici  sfuggiti  alla  strage , piombarono  su  loro , li  K 

nudarono  , strapparono  dalle  loro  braccia  le  donne , £ 

i fanciulli , ed  i cristiani  non  trovarono  altro  che 
obbrobrio  e servaggio  nel  campo  de’  loro  pretesi  li-  jq, 

beratori. 

Un  grido  doloroso  sparse  di  bel  nuovo  Tallarme  ^ 
in  ogni  banda  , e la  popolazione  si  disperse  come  |e> 
una  nube  di  uccelli , che  si  sparpagliano  per  invo- 
larsi  agli  artigli  dello  sparviero.  Ma  dove  fuggire  ? 
Quelli  che  sfuggivano  ai  Turchi , arrestati  nella  gola 
dei  monti  dai  montanari  accorsi  per  aver  parte  alla  ^ 

strage  , furono  spogliati , e le  sole  masse  giunsero  ie> 

ad  aprirsi  un  passaggio.  Ciascuno  non  prese  più  con-  ^ 

siglio  allora  che  dalla  sua  disperazione  ; l’eccesso  della  ^ 

sciagura  esaltò  le  menti  ; il  terrore  spirò  forze  al  sesso  >8»' 

più  debole  ; le  madri , stringendo  i loro  figli  al  petto  , ^ 

superarono  le  balze  del  Tinte  per  passare  nelle  spiagge 
^ della  Tesprozia  ; altre  percorsero  a piedi  in  un  sol  ^ 

giorno  le  quattordici  leghe  di  cammino  , che  sepa-  ^ 

^ rano  Giannina  da  Arta  ; ed  altre  , sorprese  dai  do- 

^ lori  del  parto  , spirarono  in  mezzo  ai  boschi.  Talune  ^ 

^ giovanotte , dopo  essersi  sfigurate , come  le  vergini  ^ 

S nel  tempo  delle  persecuzioni , si  nascosero  nelle  ca-  ^ 

^ verne  ^ ove  molte  morirono  di  spavento  e di  fame.  S 

2 Le  valli , le  vie  pubbliche  furono  sparse  di  feriti , 

2 di  morilxjndi  , di  cadaveri  ; e pei  delitti  di  uno  ^ 

2 scellerato , innumerabili  mali  e dolori  oppressero 
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una  popolazione  di  oltre  trenta  mila  anime.  Ah  a 
questi  sfavorevoli  successi  si  mostrò  oltremodo  af- 
flitto. Egli  non  volea  più  prender  cibo  ; e per  sette 
giorni  interi , colla  barba  sconvolta  , con  vesti  lut- 
tuose , rimase  disteso  sopra  ima  stuoia  innanzi  la 
porta  del  suo  palagio , stendendo  le  mani  suppli- 
chevoli ai  suoi  soldati , e scongiurandoli  di  dargli 
la  morte  anziché  abbandonarlo.  Le  proteste  di  zelo 
non  lo  rassicuravano  , e stette  avvolto  nella  polve 
per  tutto  quel  tempo,  mentre  le  sue  donne  innal- 
zavano nell’  harem  lunghi  gemiti. 

Si  cominciava  a temer  pe’  suoi  giorni , quando  gli 
stranieri,  gli  uni  invecchiati  nel  mestiere  delle  armi, 
gli  altri  in  quello  della  pirateria  , si  riunirono  per 
consolarlo.  Si  consolò  anche  pensando  eh’  egli  non 
avea  perduti  fin  allora  che  traditori,  e che  gli  ri- 
manevano quelli  eh’  erano  sU'ettamente  uniti  alla 
sua  causa.  La  sua  guarnigione  componevasi  tuttavia 
di  oltre  8ooo  uomini , i quali  avevano  una  facile 
comunicazione  con  Litarizza  ; e non  essendo  intera- 
mente investito  , conservava  si  estese  comunicazioni  , 
che  poteva  anche  spedire  e ricevere  corrieri.  La  sua 
squadra  , che  dominava  il  lago , avea  sorpreso  sulle 
alture  di  Castrizza  un  convoglio  di  viveri , che  si 
spedivano  da  Tricala , e fatti  prigionieri  di  guerra 
i soldati  che  lo  scortavano.  Il  castello  ch’ali  occu- 
pava , era  fornito  di  tal  quantità  di  viveri  e mu- 
nizioni da  guerra  , che  potea  fare  la  più  lunga  ed 
ostinata  resistenza.  Situato  in  mezzo  ad  un  lago  ab- 
bondante di  pesci , vi  era  gran  copia  di  acqua  , di 
anguille , non  che  di  uccelli  aquatici , ciò  che  as- 
sicurava la  carne  fresca  fino  a tanto  che  vi  sareb- 
bero stati  bestiami  in  Epiro  , per  la  ragiona  che  i 


Digitized  by  Google 


— 20S  — 


contadini , attirati  dall’  esca  dcd  guadagno  , lo  prov- 
vedevano di  capretti  c montoni , anche  col  pericolo 
della  loro  vita.  Con  tutte  queste  speranze  AFi  si  occu- 
pò unicauiente  a molestare  i suoi  nemici , aspettando 
l’occasione  di  trar  profitto  dalle  loro  dissenzioni.  Non 
tardò  ad  essere  attaccato  in  più  parti  de’  suoi  stati , 
i figli  furono  obbligati  e capitolare  rendendosi  pri- 
gionieri a discrezione  , ed  egli  si  vide  allora  sull’olio 
dei  sepolcro.  Pensò  far  cominciare  un  fuoco  d’ar- 
tiglieria e lo  fece  durare  fino  a notte  avanzata.  L’im- 
jiresa  era  insensata  ; e il  seraschiere  che  volea  sot- 
tomettere Ah  Tebelen  in  motlo  tale  da  impadronirsi 
delle  sue  ricchezze  per  ingrossare  il  tesoro  del  Sul- 
tano , dovè  temperare  un  ardore  che  comprometteva 
il  successo  del  suo  disegno.  Espose  ai  bascià  la  stra- 
vaganza di  assalire  con  la  sciabla  alla  mano  un  ca- 
stello guarnito  di  cannoni , bisognando  marciare  sotto 
il  loro  fuoco  senza  essere  protetto  da  ninno  di  quelle 
opere  che  l’arte  consiglia  per  garentire  il  soldato  fino 
al  luogo  , ov’  egli  deve  ailVontare  il  periglio.  Il  ter- 
reno era  nudo  , nel  corpo  della  piazza  non  crasi  fatta 
ninna  breccia.  Afi  aveva  troppo  sperimentato  , e 
conosceva  i più  rivoltosi  ; la  sua  secreta  polizia  gliene 
aveva  indicato  il  numero  ; e li  scelse  per  essere  i 
primi  ad  assaltar  l’inimico  in  una  sortita  diretta  a 
a distruggere  le  sue  trincierò.  F u stabilito  il  prezzo 
delle  U;ste , nonché  quello  di  ogni  cannone  che  si 
fosse  riuscito  ad  inchiodare  , o a togliere  al  nemico. 
Egli  toccava  il  debole  di  uomini  avidi  , e con  la 
sua  astuzia  spinse  1’  ardore  dei  suoi  protii  fino  al 
più  alto  grado  di  esaltazione , diflerendo  il  momento 
dell’  attacco , c facendosi  pregare  di  darne  il  cenno. 

Nel  giorno  fissato  si  abbassarono  i ponti  del  ca- 
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stdio  ; i più  intrepidi  Giieglii  e Tossidi  si  precipi- 
tarono su  le  trincierò  degli  Ottomani  , c la  riserba  , 
j)a.s.sando  su  i loro  cadaveri,  s’ impadronì  delle  po- 
sizioni , da  cui  quelli  aveano  fugati  i difensori.  I 
cannoni  delle  batterie  vicine  alla  chiesa  di  S.  Ni- 
cola , ed  alle  mine  dell’  antico  serraglio  di  Veli  pa- 
scià , furono  precipitati  nelle  maremme  del  lago. 
Un  disordine  spaventevole  si  sparse  fra  gli  otto- 
mani ; Ismaele  bascià  , Bramali  , capitani , soldati 
fuggirono  , e non  arrestaronsi  che  a Gelova , ove  il 
seraschicre  del  Sultano  fissò  il  suo  quartier  generale. 
Afi  fu  di  lx-1  nuovo  signore  di  Giannina  ; l’assedio 
fu  tolto  dai  suoi  castelli  ; e le  sue  truppe  si  trin- 
cerarono nel  campo  de’  nèmici.  Egli  ordinò  che 
si  allumassero  dei  fuochi  sulle  alture  del  monte  Pak- 
toras  ; prescrisse  alle  sue  milizie  di  occupare  il 
terreno  che  avevano  conquistato  , e rientrò  verso  la 
notte  nel  castello  per  compiere  il  disegno  principale 
che  lo  occupava. 

Egli  avea  troppo  sperimentato  che  i suoi  tesori 
erano  la  causa  della  sua  forza  , eran  anche  quella 
delle  sue  sciagure.  Bisognava  in  ogni  caso  metterli 
in  salvo  da  una  sorpresa  , e togliergli  per  sempre 
al  governo  della  sublime  Porta  , ove  ci  fosse  sog- 
giaciuto. Fè  in  conseguenza  porre  le  somme  iwces- 
sarie  ai  suoi  bisogni  nel  magazzino  delle  polveri  per 
distruggerle  in  un  istante  nel  caso  , in  cui  vi  fosse 
stato  sforzato.  Profittando  in  seguito  della  oscurità  , 
egli  stesso  fece  m sua  presenza  aflondare  in  diverse 
parti  del  lago  i forzieri  dai  Boemi , che  furono  quindi 
uccisi  per  restare  egli  solo  depositario  del  suo  se- 
greto. Quest’operazione  durò  quindici  notti.  Fatto 
ciò , richiamò  la  sua  guarnigione  nel  castello , c si 
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ritirò  nel  luogo  più  sicuro  , ove  non  animettea  se 
non  quei  soli  , nei  quali  riponeva  una  grande  fi- 
ducia per  averli  compromessi  con  tali  delitti , che 
non  potevano  avere  niuna  speranza  di  perdono.  11 
Satropo  ricevè  la  nuova  della  morte  de’  suoi  figli 
strangolati  per  cenno  del  Sultano  , non  se  ne  af- 
flisse , perchè  diceva  eh’  erano  stati  traditori  del 
padre  loro  ; ma  malgrado  questo  stoicismo  , scor- 
gevasi  dal  pallore  del  suo  volto  ch’egli  avea  ranima 
divorata  da  crudeli  aflimni.  Quest’uomo  un  di  ba- 
stantemente pingue  , era  diventato  oltremodo  scar- 
no ; i suoi  occhi , depressi  nel  fondo  delle  loro  or- 
bite , mandavano  lampe  feroci , e le  sue  mani , che 
egli  compiacevasi  di  ornare  con  gemme  di  gran 
prezzo  , sembra van  quelle  di  uno  scheletro.  Ciò  non- 
dimeno conservava  ancora  quel  suo  riso  gutturale  , 
col  quale  mascherava  i suoi  interni  allauni  ; ma 
quello  non  era  più  l’espressione  del  piacere.  Le  dol- 
cezze del  sonno  erano  sbandite  dalle  sue  pupille  ; 
c quando  la  stanchezza  1’  obbligava  a riposare  , ca- 
deva in  un  letargo  doloroso.  Cinto  e guardato  dai 
suoi  più  fidi  sicari  , nel  fondo  di  una  casamatta  , 
guarnita  con  lunghe  strisce  di  velluto  , le  quali  oc- 
cultavano l’entrata  in  grandissimo  magazzino  di  jjol- 
vere , a cui  poteasi  metter  fuoco  sempre  che  si 
avesse  voluto  farlo  , appoggiava  la  testa  sulle  gi- 
nocchia dell’ infame  Attanasio  Vaia  , mentre  che  un 
rinnegato  giudeo,  suo  antico  mastro  di  poste,  Ibrahim 
Saratch  , vegliava  sulla  porta  dell’  antro  , divenuto 
Tultimo  asilo  del  satropo. 

Oh  debolezza  del  dispotismo  ! Ah  Telx;len  , uii 
eh  st  potente  , e soprattutto  sù  temuto  , non  fidava 
più  che  in  due  soli  individui.  Attanasio  Vaia  era 
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ornai  il  suo  segretario  ; cd  Ibraliim  Saratcli  , fido 
esecutore  de’  di  lui  voleri  , era  rimasto  quel  che  fu 
in  ogni  tempo  , il  cicco  ministro  del  suo  braccio  , 
e il  suo  privilegiato  Citrnefice.  Egli  non  avea  giammai 
discussi  gli  ordini  più  orribili  del  tiranno  , c solea 
dire , come  ne’  giorni  fortunati  per  Aft  : se  io  co- 
noscessi uno  slrunicnto  più  devoto  di  me  alla  vo- 
lontà del  mio  signore  ; lo  pugnalerei  sulC  istante.  Il 
delitto  ha  puranche  i suoi  eroi;  e il  rinnegato  Ibrabim 
non  avrebbe  manc;»to  di  fede  sul  patibolo  istcsso. 

Uno  scoi  locato  , cinto  da  tali  Seiddi  , può  essere 
tuttiivia  tranquillo  ; ma  Aft  e la  sua  grandezza  non 
erano  più  che  un’ombra  vana. 

Al'i  grande  nella  sventura  più  che  noi  fu  nel  colmo 
della  fortuna  , sembrava  di  mostrare  una  rassegna- 
zione degna  di  una  causa  migliore  , e parve  quasi 
ritornato  ne’  giorni  della  sua  giovanezza.  Le  rughe 
dtsparvcro  dalla  sua  fronte:  le  sue  notti , come  con- 
fessò ai  suoi  confidenti , non  erano  più  interrotte  da 
sogni  spaventevoli  , 1’  ombra  stessa  di  Emina  avea 
cessato  di  perseguitarlo.  La  verga  magica  , c i de- 
stini da  lui  consultati  gli  annunziavano  una  crisi 
fivorevole.  Sorgeva  allo  spuntar  dell’aurora  , c dava 
uilienza  sulla  bocca  del  suo  antro  : il  coraggio  e la 
f)crseveranza , rispondeva  a quelli,  i quali  sembra- 
vano oppressi  dalla  trista  posizione  in  cui  trova vansi, 
possono  solamente  salvarci.  Se  taluno  gli  parlava 
delle  perdite  che  av->a  soft’erte  , egli  rispondeva 
enumerando  i propri  palagi  incendiati , i beni  usur- 
pati , e facendo  sperare  larghe  ricompense  dopo  la 
vittoria.  « Questo  cordone  diceva  , mosti'ando  la 
corona  de’  monti  coperti  di  neve  che  circonda  la 
pianura  di  Giannina  , sarà  fatale  ai  nostri  nemici  ». 
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Talvolta  schierava  co’ suoi  soldati,  hefFeggiando 
r anatema  lanciato  contro  di  lui.  « Eglino  mi  cliia- 
» mano  Cara  j4h  ; dovrebbero  piuttosto  cbiamarmi 
» E! mas  (la  perla);  poiché  nell’ età  incili  sono, 
» è ben  difllcile  trovare  in  Turchia  chi  mi  iigiia- 
» gli.  Cotesti  vili  mi  piangeranno  , e la  somma  dei 
» mali , che  io  saprò  loro  legare  , insegnerà  di  che 
» mai  eran  capaci  il  vecchio  leone  ^ e i prodi  da  lui 
» comandati.  Ali  fanno  la  guerra  per  impadronirsi 
» de’  miei  tesori  ; ma  non  li  avianno  se  non  ba- 
» gnali  di  sangue.  Io  desterò  contro  essi  tutte  le 
» passioni  di  odio  c di  vendette.  Tra  qualche  altro 
» mese  sconvolgerò  l’ impero  , e quelli  che  mi  as- 
» sediano  , tremeranno  fra  le  istesse  mura  di  Co- 
« stantinopoll.  Città  infame  ! pria  di  morire  , AI'i 
« vcflrà  la  sua  ingiuria  lavata  nel  sangue  de’  tuoi 
» avidi  ministri  ». 

Queste  minacce  , pronunziate  con  tuono  strana- 
mente profetico  , e la  gioia  di  Ali  annunziavano 
straordinari  avvenimenti.  Intanto  gli  assedianti  con- 
tinuavano le  loro  operazioni.  Eglino  avean  lanciato 
più  di  .'iooo  proiettili  sui  castelli  di  Afi  senza  ca- 
gionare gran  danno  , e senza  potere  sloggiare  gli 
assediati  da  una  parte  della  città  , dove  costoro  si 
erano  trincerali  dietro  un  mucchio  di  mine.  Ogni 
l>onilxi  era  salutala  dai  Turchi  nella  sua  ascensione 
paraliolica  con  le  grida  di  buon  viaggio  ; mentre  che 
i colpi  diretti  dalla  parte  di  Ah  atterravano  i fortini,  e 
sinonUuano  i pezzi  di  artiglieria.  Nell’ intervallo  fra 
un  cannonneggiamenlo  e J’  altro  , i soldati  che  non 
erano  sorvegliati  si  confondevano  coi  nemici  , traf- 
ficavano , c solente  fumavano  insieme.  Si  lieveva  , 
si  cantava  , e la  licenza  spinta  sino  al  disordine  , 
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permetteva  anche  11  cambio  delle  prostitute,  le  quali 
non  erano  il  flagello  meno  terribile  delle  due  ar- 
mate ; i parenti  degli  assediati  faceano  liberamente 
passar  le  loro  lettere  , il  Uibacco  , c 1’  acquavite  a 
quelli  che  seguivano  le  parti  dello  sconuintcalo.  Spesso 
Ab  dileggiava  Ismaele  pascià  , chiamandolo  per  do- 
mestico , ed  inviantlogli  zuccliero  e calle  in  nome 
del  suo  padrone  , allento  a sodilisfare  i bisogni  del 
scn’o.  Spingeva  l’ ironia  sino  a rimproverargli  le 
pessime  disposizioni  eh'  egli  dava  per  attaccarlo  etl 
a proporgli  di  provvedere  ai  jiroprì  bisogni , auto- 
rizzando i giudei  a vendergli  i viveri  dei  suoi  ma- 
gazzini. Spesso  anche  venivasi  alle  ingiurie  ed  alle 
dislkle  ; quando  era  buon  tempo  , non  si  mancava 
mai  di  dar  mano  alle  armi  , e le  grida  , c il  fra- 
gore della  moschetteria  , unito  a quello  de’numcrosi 
cannoni  scuotevano  il  dorso  del  Pindo , senza  clic 
si  spargesse  molto  sangue  , soprattutto  per  parte 
dt^li  assediati. 

Malgrado  l’ imperizia  degli  assedianti  , la  situa- 
zione di  Ab  l'ebelen  sareblic  stala  assai  cattiva  , ove 
non  avesse  avuto  in  suo  lavoro  l'inverno  , eh’  egli 
vedeva  avvanzarsi  come  uno  dei  suoi  più  potenti 
ausiliari.  Appena  che  il  Pindo  coprivasi  di  neve  , 
solca  ripetere:  « Ah!  Se  mi  fossero  rimasti  fedeli  ! 
» Agli  ingrati , questa  sola  campagna  ci  avrebbe 
» liberati  dai  nostri  nemici.  » Poi  volgendosi  ai 
suoi  soldati  , in  cui  le  sue  parole  spiravano  un  no- 
vello coraggio  , tanto  Pesempio  di  un  capitano  , che 
conosce  le  passioni  degli  uomini , ha  impero  su  lo- 
ro , gl'  infiammava  , senza  per  altro  dissimulai-c  i 
suoi  Insogni  ; poiché  già  il  castello  cominciava  a 
scarseggiare  di  carne  fresca  , che  la  flottiglia  non 
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potei  più  procurare.  Eransi  manifestate  delle  feljhri 
ira  i soldati  ; si  temeva  che  non  divenissero  conta- 
giose ; quando  al  più  rigoroso  inverno  che  abbia 
ainitta  la  Grecia  dal  i8i3  in  poi,  si  uin  un  inci- 
dente non  meno  straordinario  , che  la  sagacità  di 
Afi  seppe  provocare  con  un  successo  maggiore  dei 
vantaggi  che  ne  trasse  ; io  lo  rapporterò  come  vien 
narrato  dai  Greci , senxa  garentirue  l'esatta  verità. 

I Sulioti , accampati  presso  S.  Nicola  , dietro  le 
batterie  del  Tekè,  aveano  veduto  cadere  talune  bomlie 

nel  loro  campo  senza  che  ninna  fosse  scoppiata 

meravigliati  di  questa  singolarità  , 1’  esaminarono  , 
ed  invece  di  miccia  , trovarono  un  involto  di  carta 
messo  in  un  cilindro  di  legno  , sul  quale  erano 
scolpite  queste  parole  ; « Io  vi  avea  chiamati  in  mio 
» soccorso  , quando  voi  slx)ccaste  al  porto  Glichis  , 
» e il  destino  che  si  ride  de’  progetti  degli  uomini , 
» vi  costrinse  a passar  sotto  le  iKindiere  de’  miei 
» nemici.  11  vostro  valore  , benché  funesto  alla  mia 
» causa  , mi  è caro  , c v’invio  una  parte  del  soldo  , 
» che  il  perfido  Ismaele  ricusa  ai  vostri  onorevoli 
» servigi.  Voi  troverete  un  acconto  di  Gooo  zec- 
» chini  di  oro  nella  cavità  delle  bomlje  che  ho 
« fatto  lanciare  sul  vostro  quartiere.  Uno  di  voi 
» venga  sulla  spiaggia  della"  dogana  esteriore  ; la 
» mia  gondola  nuderà  a rilevarlo  verso  le  ore  sette 
» tlella  notte , ed  io  gli  comunicherò  interamente 
» i miei  pensieri  . . . Continuale  intiuito  ad  ing;m- 
» naie  Ismaele  coi  vostri  reclami  , c state  cosian- 
» temente  in  guardia.  Se  voi  mi  avete  capito  , ri- 
» spondetemi  facendo  allumar  tre  fuochi  sulla  scarpa 
» del  fossato  intorno  a cui  stanno  le  vostre  tende. 
» La  parola  del  mio  inviato  sarà  Capelan;  voi  gli 
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» risponderete  con  quella  di  Actos.  A questa  notte. 
» Salute.  AH  ». 

Tutt’  i popoli  oppressi  sono  fetidi  alla  religione 
del  segreto  , ed  era  inutile  a raccomandarlo  ai  Su- 
lioti  , poiché  la  loro  salute  vi  era  compromessa. 
Risposero  ad  Ah  Tclx;len  con  accendere  i fuochi , 
e ciò  era  lo  stesso  che  accettare  le  sue  proposizioni. 

Una  risoluzione  tanto  straordinaria’  cos\  j>er  una 
parte  che  per  l’altra  non  poteva  essere  che  reffetto 
della  disperazione.  1 Sulioti  , ingannati  nelle  loro 
speranze  , indignati  dal  timore  di  essere  trattati 
Ijcntosto  come  raia  , si  vedevano  ridotti  a discre- 
zione de’  Turchi , i quali  attendevano  una  prima 
occasione  favorevole  per  disiarsi  di  una  tribù  belli- 
cosa , da  lungo  tempo  sospetta  al  Sultano.  Queste 
considerazioni  erano  fortissime , ma  delicatissima 
era  al  contrario  la  scelta  del  consi<rlio.  Chi  avrebbe 

O 

osato  -,  senz’  alcuna  garanzia  , andar  presso  un  uomo 
per  SI  lungo  tempo  funesto  agli  abiumti  di  Sub  ? 1 
geronti  si  adunarono  per  deliberare , quando  un 
monaco  , capo  spirituale  de’  Sulioti , dichiarò  ch’egli 
era  pronto  ad  andare  presso  Ah  per  udire  le  di  lui 
proposizioni. 

Il  monaco  , avendo  ricevuta  1’  approvazione  de’ 
capitani  Sulioti,  si  preparò  all’ ablx)cca  mento  , in- 
vocando il  nome  dell’Altissimo.  Tramontato  il 
Sole  , gli  fu  comunicata  la  parola  d’ordine  , c dopo 
aver  recitate  le  preghiere  de’  morilxjndi  , strinse  il 
suo  cilizio  , c andò  sulla  spiaggia  del  lago.  Giunto 
in  questo  luogo  , si  prostrò  innanzi  alla  macstii  di 
colui , che  fè  muovere  le  sfere  della  notte  , atten- 
dendo il  momento  fatale.  Questo  giunse  alla  pur 
line,  ed  una  barca,  fendendo  chetamente  le  onde, 
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accostossi  alla  spiaggia  ; il  monaco  vi  saFi , e Iro- 
vossi  in  mezzo  a soldati  e rematori.  Si  vogò  in  mezzo 
ad  una  oscurità  , la  quale  era  solamente  interrotta 
dal  fuoco  di  taluni  mortali  del  castello  , clic  tira- 
vano sul  campo  nemico  , onde  richiamar  l’attenzione 
de’  Turchi  sopra  un  altro  punto.  Si  giunse  alla  porta 
dell’  antico  Katirvan  ; il  monaco  montò  per  le  scale 
tagliale  nella  rupe,  che  guidano  dall’ harem  nel  pa- 
lagio ; passò  dappresso  alla  tomlaa  di  lìmina  , rischia- 
rata tfi  e notte  da  una  funebre  lampada  , e fu  in- 
trodotto nella  casamatta  , ove  il  visir  lo  attendeva. 

Ab  lo  accolse  con  un  saluto  lusinghiero.  « Solo 
» in  questi  luoghi , gli  disse  , padre  mio  ? Perchè 
» non  veggo  con  te  un  .solo  de’  guerrieri  di  Suli  ? 
» L'aquila  di  Samoniva  , Marco  Lozari , Lambros, 
» e tanti  jnodi  capitani  che  io  stimo , ove  sono  ? 
» Temerebbero  qui  venendo  ad  ascoltare  la  confes- 
» sione  de’  miei  falli , e le  proteste  di  una  invio- 
» labile  amicizia  , temereblicro  qualche  aguato?  Ogni 
» .sospetto  lice  sparire  fra  noi.  Tu  lo  vedi  ; un  i’ccchio 
» leone  diviene  un  trasudlo  di  un  cane,  Ismaele 
» allevato  Ira  i miei  domestici  , insulla  alle  mie 
» sventure.  IMa  , che  dico , io  imploro  la  giustizia 
» e non  già  la  pietà  ! Appre.ssati  , .santo  monaco  ; 
» ti  dò  il  l)en  venuto  ; sedi  al  mio  lianco  ».  Il  mo- 
naco , a queste  parole  ; trasse  dal  suo  petto  una 
lettera  de’  capitani  di  Suli  , c glie  la  presentò.  Ab 
la  jxircorse  rapidamente  , e tutto  tremante  per  ia 
gioia  , spar.se  ahi  fondanti  lagrime  .... 

» jNoi  tutti  abbiam  molto  sofferto  , ohimè  I in  cia- 
» scun  giorno  cade  un  quadrello  del  palagio  di 
» nostra  vita  ! . . , il  mondo , io  lo  veggo , è seni- 
a pre  per  gli  oppressi , ed  il  mondo  ha  ragione!... 
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» Era  superfluo  farmi  1’  elogio  delle  tue  probità  ; i 
» tuoi  pari  non  han  giammai  spergiurato  il  nome 
» del  Dio  che  tu  servi.  Io  non  invocherò  quello 
» del  mio  profeta  ,'  per  affermare  ciò  che  dcblx) 
» proporti  ; ti  parlerò  in  nome  del  mio  interesse  , 
» e di  quello  de’  Sulioti.  Le  pruove  deblx>no  essere 
» effettive  , come  il  danaro  che  ho  saputo  inviargli , 
» egli  disse  scoppiando  di  risa  , per  una  via  che 
» niun  altro  avrebbe  immaginata  giammai.  Ninno 
» ò a parte  del  mio  segreto  ; io  te  lo  confido  ; prendi 
» questa  carta  , e leggi  attentamente  ». 

» Disto  cielo  ! esclamò  il  monaco  , i nostri  pre- 

» sentimenti  erano  pur  troppo  veraci. Leggi  ; io 

» ti  spieglierò  ben  altre  cose  , che  tu  rivelerai  ai 

» Sulioti , e in  seguito  a tutt’  i Greci. I disegni 

» degl’  infedeli  ci  son  noti  , scriveva  Kalet  effendi 
» al  seraschiere  Ismaele , mercò  le  cure  di  una  le- 
» gazione  straniera  che  ci  ha  illuminafi^  Spetta  a noi 
» prevenirli , colpendo  fra  le  ombre  m cui  s’ in- 
» viluppano  gl’  infedeli  eccitati  a divorarci.  Ogni 
» cristiano  capace  di  portar  le  armi  dev’essere  can- 
» celiato  dal  numero  de’  viventi.  I giovanetti  sa- 
» ranno  circoncisi , e tenuti  in  serbo  , per  comporre 
» con  es.si  delle  legioiti*. disciplinate  all’Europea. 
» Per  non  spaventare  gli  Ulema  , lasceremo  a que- 
» ste  genti  il  nome  di  Giannizzeri,  ed  eglino  com- 
» porranno  infatti  una  nuova  milizia  , che  rigene- 
» 'rerà  l'impero  ».  Passjindo  ai  particolari  deli’  ese- 
cuzione , diceva,  come  si  diffidava  de’ Sulioti , de- 
gli Armatoli , degli  abitanti  Greci  di  Terrafernia  , 
e degl’  Isolani  dell’  Arcipelago.  Infine  l’ istruzione 
finiva  con  questa  frase.  « la  l'alce  dev’  essere  messa 
» nel  campo  pria  che  le  spighe  giungano  alla  ma- 
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n turila  ; la  prola  (lell’  cnimma  ti  sarà  data  da 
» Gurchid  pascià  , che  ti  sceglierà  pr  esecutore  dei 
» supremi  voleri  del  nostro  glorioso  Sultano. 

« E bene  , ripigliò  ATi , io  non  deblx)  darti  che 
)>  una  breve  spiegazione  : il  ritorno  della  primavera 
» è l’epoca  , in  cui  deblwno  compirsi  i disegni  del 
» Sultano  Mahmud.  A voi  , eh’  egli  vuole  stermi- 
» nare  , a voi  sptta  prevenirlo  ; la  vostra  salute 
» sta  nelle  vostre  mani  , se  vi  obbligate  ad  esc- 
» guire  strettamente  le  seguenti  proposizioni  , che 
>)  in  nome  mio  comunicherai  ai  tuoi  prodi  com- 
» patrioti:  i.°  Io  restituisco  Suli  ; 2.°  mi  obbligo 
» a pagar  loro  con  anticipazione  il  soldo  di  un 
» anno;  3.®  eglino  si  separeranno  sull’istante  dal- 
» r armata  Ottomana  ; 4*°  giunti  ne’  loro  monti , 
» cominceranno  subitamente  le  ostilità  contro  gli 
» Ottomani  ; 5.°  per  pegno  della  loro  fede  i,  mi 
» daranno  ij^staggio  un  certo  numero  di  figli  dei 
» loro  capiftini  ; 6.“  io  darò  loro  , tostochè  la  con- 
» venzione  sarà  firmata  , un  ordine  pel  mio  coman- 
» dante  di  Suli , acciocché  ei  ceda  tutt’  i posti , ec- 
» cettuato  il  castello  di  Cacosuli.  Ricevi  il  proto- 
» collo  della  nostra  futura  alleanza  ; prendi  anche 
» le  istruzioni  dirette  da^^alet  effendi  a Paco  boy , 
« e fo  conoscere  ai  tuoi  ‘fratelli  il  priglio  che  li 
» minaccia.  Fra  due  giorni , all’  ora  stessa  , mena 
» tcco  tre  capitani  Sulioti , muniti  di  poteri  per 
» conferire  , e noi  conchiudcrcmo  il  trattato  , che 
» dee  restituire  alla  Grecia  la  sua  esistenza  poli- 
» tica,,  ». - 

Prendendo  in  seguito  modi  confidenziali,  Afi  narrò 
all’  iuyi^  Sulioti  ch’egli  avea  depositati  in  mano 
sicura  ó Corfu  quattro  milioni  di  piastre  turche  , 
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eh’  egli  consentiva  a porre  a loro  disposizione.  Gli 
narrò  anche  eh’  egli  avoa  versati  in  una  banca  di 
Malta  due  altri  milioni  destinati  a varie  spese  utili 
alla  causa  comune.  Il  monaco  , udendo  le  parole 
causa  comune  , lo  interruppe  , c gli  dimandò  se 

alludeva  con  esse  olì  alleanza  de'  Russi? « Gate- 

» rina  non  vive  più  , rispose  , e i cristiani  della 
« Franghia  dormiranno  , mentre  si  spargerà  la  fama 
» de’  vostri  supplizi , ove  colle  vostre  mani  istesse 
» non  compiate  l’ opera  della  vostra  salute.  Non 
» havvi  per  voi,  che  voi  soli  ! Russi,  Inglesi , Nem- 
» psi  Àustriaci).,  tutti  vi  saranno  nemici , quando 
» sapranno  che  voi  volete  diventare  un  popolo  ; 
« non  perdete  mai  di  vista  una  si  importante  ve- 
» ri là  ». 

Alì , volendo  provare  la  sincerità  delle  sue  rive- 
lazioni , insistè  acciò  che  i Sulioli  continuassero  le 
loro  negoziazioni  con  Paco  Bey  , nella  lusinga  che 
eglino  potessero  con  tal  mezzo  ottener  Sull.  Final- 
mente , volea  portare  le  cose  a tal  punto  che  av- 
venendo la  rottura  delle  conferenze  per  colpa  del 
seiaschiere  , i Sulioti  conoscessero  il  doppio  vantaggio 
di  separarsi  da  un  partito  iniquo,  e di  abbracciar 
quello  del  solo  uomo  a»pace  di  cambiar  le  sorti 
dell’  Epiro.  Avendo  fatto  in  seguito  portar  cappe  ed 
armi  , Afi  presentolle  al  religioso  , onde  le  avesse 
distribuite  ai  principali  capitani  Sulioti,  e si  affrettò 
a congedarlo  , mentre  che  la  notte  poteva  ancora 
nascondere  il  suo  passaggio,  al  maomettani. 

Nel  di  che  segui  1’  abboccamento  con  l’ inviato 
de’  Sulioti , All  trovavasi  ancora  con  la  sua  conso- 
latrice , quando  gli  fu  annunziato  che  1’  inimico  si 
avanzava  contro  le  trincee  elevate  in  mezzo  alle  ruinc 
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di  Giunninn.  Infilili  dislingucvansi  quallro  colonne 
direlle  verso  il  cammin  coperlo  posto  Ira  il  castello 
del  lago  ed  il  fortino  di  Litarizza.  Gli  avamposti 
ripiegandosi  sulle  loro  linee  , e già  sljaragliati  in  due 
luoghi,  lasciavan  lilx;ra  all' inimico  l' entrala  nella 
piazza  d’  armi  situata  nel  centro  di  queste  fortifi- 
cazioni. Invano  il  cannone  tuonava  ; il  furore  degli 
assalitori  trionfava  degli  ostacoli  , e parca  che  pren- 
desse una  nuo\a  energia  in  mezzo  al  periglio. 

Ah  ordinò  a’  suoi  Gueghi  ed  agli  avventurieri 
comandati  da  un  sergente  Francese  ( jxiichè  in  lut- 
t'  i paesi  del  mondo  ove  si  dà  una  battaglia  , deve 
esservi  un  francese  per  attestare  il  fatto),  di  prepa- 
rarsi ad  una  sortita  , eh’  egli  stesso  volea  dirigere. 
Il  suo  grande  scudiere  gli  dette  il  Dervis  , cavallo 
arabo  , leggiero  nel  corso  e impavido  nel  comlxit- 
timento  ; il  suo  advigi  bachi  (i)  gli  presentò  le  sue 
anni  da  tiro,  armi  famose  nell’ Fpiro , ove  sono  il 
soggetto  de’  canti  degli  Scipelari  bellicosi , come  lo 
scudo  di  Achille  (2)  l’era  fra  i Greci  de’ secoli  eroici. 


(1)  Advigi  bacili  , g»*Tn  cacciatore. 

(3)  Achille  figlio  di  Teti  c di  Pcleo  re  della  Ftiotidc  fu  il  più 
gruude  degli  croi  che  si  scgiinlaiono  all'  a.sscdio  di  Troia.  Quando 
n.icque  ) Teti  lo  immerse  nello  Stigc  , ciò  che  lo  rc>e  invulnerabile  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  orrcttuato  al  calcagno  duve  rs^a  lo  tonca. 
Fuedacatodal  Centauro  Cliinme  che  lo  nudri  C4il  midollo  delle  Im  Ivc. 
Allorché  i Greci  si  appredavano  per  1 as>edio  di  Troia  , Teli  temendo 
ch'egli  vi  perisse,  lo  man<lò  in  ve^ti  feminili  a Sciro  c>it  nome  di  Pir* 
ra  , ma  Ulisse  lo  scnper>c  e lo  condusse  alla  guerra.  Questi  si  scgii  dò 
ben  presto  con  grandi  impic  e , ma  nvendrtgli  Agamcim  uie  rapilo 
Briseide  , giovine  schijv.i  circoli  amav.i  , fcruc  irriuto  di  (piesta  of- 
fesa , si  ritirò  nel  suo  padiglione  ne  volle  jiiìi  combillcrc  lino  alla 
morte  di  Patroclo;  allora  ripigliò  le  anni  per  veiulicailo,  uccise  Kt- 
tofc  , e nel  suo  furore  lo  trascinò  tre  volte  intorno  alle  mura  di  rnua 
attaccato  per  i pictli  al  suo  carro.  Achille  era  in  procinto  di  .spnsiic 
Polissena  figlia  di  Priamo,  quando  Paride  lo  ferì  nel  calcagno  cuu  una 
fieccla  e ]x;r  quella  ferita  duvcltc  morire. 
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La  prima  era  un  fucile  ili  gran  dimensione  , fab- 
bricalo in  ^ crsailles  , damascato  blu,  sparso  di  stelle 
di  oro,  e inviato  un  teinj)0  a Gezar  di  S.  Giovanni 
di  Acri  dal  vincitore  delle  Piramidi.  Dopa  la  morte 
di  questo  pascià  era  stato  donato  all’infelice  Selim  IH, 
clic  lo  donò  , in  premio  del  di  lui  valore  a Kior 
lusuf  pascià  (i)  , innalzato  dalla  fortuna  tre  volte 
al  grado  di  visir-hazein  (2)  per  precipitamelo  tre 
volte  ; costui , compiendo  la  sua  lunga  carriera  in 
jVcgropontc  , lo  avea  legato  ad  Ab  Tcbelen.  Egli  lo 
dette  allo  scellerato  Attanasio  Vaia  ; dette  anche  ad 
uno  de’ suoi  paggi  una  carabina,  che  gli  fu  pre- 
sentata nel  1806  in  nome  di  Napoleone;  fece  so- 
spendere agli  arcioni  della  sua  sella  il  moschettone 
di  battaglia  di  Carlo  Xll  (3);  lo  avea  ricevuto  in  dono 
dal  Re  Gustavo  Adolfo  (4),  quando  questo  monarca, 


(1)  Kior  |>ascià  V Orbo  antico  mercante  eli  riso,  elevato  tre  volle 
al  gran  visirato  , e due  volle  gcneialissimo  in  Egitto  e sul  Danubio. 

(3)  Visir-azem  , gran  visir. 

(3)  Carlo  Xll  na<rt(ue  a Stoculma  li  giugno  iG8j,  Si  fece  dichia- 
tare  maggiore  nel  1O97  tre  anni  prima  del  tempo  prc.scritto  dal  testa- 
mento di  suo  padre.  Egli  da  principio  si  mostrò  poco  disposto  ad  at- 
tendere a*  pubblici  alfati  ; ma  all'  iava.sione  de'Oancsi  usci  ad  un  tratto 
dall*  apparente  indilTercnza  che  aveva  abbigliati  i suoi  nemici  , e portò 
la  guerra  fìno  a Narva  con  ottomila  uomini.  Ottenne  viuoria  contro 

10  Czar,  e sconfisse  i Polacchi.  Allora  abbagliato  da*  (rioni]  si  ailidò 
alla  fortuna  , die  lo  tradì  a Piillava  ( 1709)  c scam|>ò  a Bendcr  nel 
territorio  Ottomano  ove  fece  inlinite  .stravaganze  , e tratti  di  co- 
raggio. Travestito  si  recò  a Straslunda  , e }>oco  dopo  vi  pose  1*  as- 
sedio , ma  fu  vinto.  Allora  coi*se  fino  a Cri.stiania  , e volendo  con- 
quistare Fredei'iskball  vi  rimase  ucciso  da  una  palla  li  11  dcccm- 
ore  1718. 

(4)  Gustavo  Adolfo  o.ssia  Gustavo  II  soprannominato  il  grande  re 
di  Svezia,  nato  nelfanno  1G94.  Fu  figlio  di  Carlo  IX.  A.sccse  al 
trono  nel  iCii  sotto  faustissimi  auspici.  Trovavasi  allora  la  nazione 
in  guerra  colla  Danimarca  , la  Polonia  c la  Uussia  ; e Gustavo  schivò 
di  venire  a veruna  balt.iglìa  im|)orlatite  , e trattò  li  pire  con  tutti. 

11  solo  re  di  Polonia  restò  suo  nemiai.  Allora  Gustivo  marriò  contro 
di  lui  con  r.igguardevoli  forze,  c ri|>or(ò  vittui ia.  Ehlie  quindi  una 
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tradito  dalla  fortuna  , sbarcò  a Prevesa  , donde  spe- 
rava recarsi  al  Santo  Sepolcro  , che  per  un  intrigo 
diplomatico  non  giunse  a visiere;  cinse  la  scialila  ri- 
verita di  Krim  Guerai  (i),  che  Creano  figlio  maggiore 
di  questo  gueniero  tartaro  , gli  donò,  quando  insiem 
co’ due  suoi  fratelli  riceve  una  generosa  ospitalità 
nella  corte  del  satropo  di  Giannina  (2). 

Egli  dette  finalmente  il  segno  della  partenza  ; e 
tosto  che  le  truppe  passarono  il  ponte  levatoio  egli 
si  pose  alla  loro  testa.  I Gueghi  c eli  avventurieri 
spinsero  un  grido  orribile  , a cui  gli  ass;ilitori  ri- 
sposero con  lunghi  urli  , e gli  echi  del  Pindo  ri- 
petettero un  fragore  simile  a quello  delle  onde 
agitate  dalla  tempesta.  11  combattimento  divenne 
subitamente  generale  , ed  Afi  , situato  sopra  una 
eminenza  vicina  al  Consolato  di  Francia  , cercava 
distinguere  i capitani  nemici.  Egli  chiamò  e fece 
chiamar  Paco  Bey  , ma  indarno  : egli  non  è desti- 
nato , esclamò , a vincere  o a morir  da  soldato. 
Ravvisando  il  Stambol  , uscito  fuori  delle  batterie , 
si  fece  dare  il  fucile  di  Gezar  , lo  stese  morto  escla- 

gran  vittoria  la  Lipsia  che  sparse  )>er  tutta  la  Germania  ammirazione 
c terrore.  In  una  l>.iltaj>Ua  tlaU  a Lutzen  j dcsideramlo  accelerare  Tar- 
rivo  della  :>ua  cavalleria  , si  avvaiuò  Jiclla  mischia  c vi  perde  la  vita 
li  18  novembre  i<333. 

(1)  Crym-Guerai  , trentesimo  quinto  Khan  deìli  Crimea  , sali  sul 
trono  nel  i“G8  c mori  avvcleiialu  da  un  medico  Greco  nel  1770.  KgU 
avea  difeso  con  multo  coraggio  » contro  i Uussi , i conGni  del  suo  im- 
pero i c mo.slrò  doti  c cognizioni  non  comuni  fra  i priucipi  abiatici. 

(a)  L' ambasciadorc  Francese  Orazio  Sebastiani  avea  Jor  procurati 
una  {tensione}  che  non  fu  più  pagata  alla  motte  di  Scìim  111  ; ciò 
che  sforzò  <x>loro  a portarsi  in  (^iamiina  nel  ibii  |)er  ccroirvi  foitu- 
na.  All  assegnò  loro,  indipendentemente  da  talune  |)cnsioni  , dc'jùc* 
cicli  governi  , come  quelli  di  Arta  c Paramizia  ove  dimorarono  Un  nel 
1816.  Questa  dinastia  c quella  die  pd  dritto  succede  al  trono  cstiii. 
guendosi  U linea  Ottomana. 
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mando  : io  tiro  più  giusto  del  Coniparadgi-hachi  ^ 
(L'I  Sultano  (i).  Gli  fu  data  in  seguito  la  carabina  1®* 
di  Bonaparle  , ed  egli  colpi  Kekriman  , bey  di  Spon- 
ga  , eh’  egli  un  tempo  avea  fatto  nominar  pascià  di 
Lepanto.  I di  lui  soldati  lo  tras^rtarono  pericolo- 
samenle  ferito  , maledicendo  il  giorno  in  cui  Tarn-  je» 
bizionc  gli  avea  fatto  lasciar  le  montagne  del  Za-  ^ 
prima’,  per  battere  la  carriera  perigliosa  delle  gran- 
dezze.  )8> 

A quest’  ultimo  colpo  , i Goghi  del  battaglione 
rosso  ravvisando  1’  omici<la  Ah , diressero  un  vivo  Jg» 
fuoco  contro  finlmico  del  loro  visir  MusUii  Scodra  ; ^ 

niuna  palla  lo  colp'i  ; i suoi  giorni  non  dovevano  ^ 
essere  troncati  dalla  mano  elei  prodi.  Tasto  che  li» 
dileguossi  il  fumo  da  questo  lato , Ah  distinse  Ca- 
pelan  pascià  di  Croia  , che  fu  un  tempo  suo  ospite  , jg> 
e dopo  aver  pregato  lo  spirito  di  sua  madre  (2)  di  p 
dirigere  la  morte  contro  uno  spergiuro  , lo  colpà  al 
petto.  Capelan  spinse  un  grido  acuto  , c il  cavallo  , l0> 

sentendo  vacillare  il  suo  signore  , si  pose  a correre 
furiosamente  spargendo  il  disordine  fra  i soldati  del 
Drin.  Hadgi  bedo  della  Cimmeria  , soprannominato  Ig 
il  becco  di  lepore,  Mustafà  Barbarossa  di  Conizza , jq, 
Ibraliim  lo  sfregiato  di  Caulonia  , i Gemelli  di  Au-  lè» 
Iona  , Bairam  ed  Islam  , caddero  sotto  i suol  colpi; 
il  terrore  s’ impadroni  degli  Ottomani,  che  comin-  ^ 
ciarono  a fuggire  in  disordine  ; allora  Ah  alfcrrando 
il  moschettone  di  Carlo  XII,  ch’egli  riguardava  jg, 
come  un  talismano  piuttosto  clic  come  un’  arme  l6» 
oll’ensiva  c chiamò  per  la  seconda  volta  a singoiar 

ie» 
je» 

(1)  Gjmpratlgi-bachi , capitano  dei  boniKardieri.  !©» 

(a)  Assistimi  , madrt  mia  , questa  fu  la  sua  sinistra  esclamazione.  iQ» 
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combattimenlo  Ismaele  Paco  bey  ; m;i  il  .scrascliie- 
rc  crasi  già  riparato  dietro  le  sue  trincee. 

Si  contiu'ono  i morti  e si  trovarono  fra  gli  Ot- 
tomani ventidue  capitani  e centocinquanta  soldati 
uccisi.  Ciò  produsse  una  grandissima  allegrezza , 
poicliò  gli  assediati  , i quali  non  potevano  far  nuove 
reclute  , sentivano  il  prezzo  de’  prodi  clic  perdeva- 
no. APi  ordinò  i loro  funerali  , e tornò  nel  castello 
del  lago  tra  il  fragore  de’  tamburi  , e le  acclama- 
zioni dei  .suoi  soldati  , carichi  delle  spoglie  , delle 
armi  c delle  teste  dei  loro  nemici. 

Era  mezzotTi  quando  Ismaele  rientrava  nella  sua 
tenda  ^ e gl’imperiali  posarono  appena  le  loro  armi , 
quando  videsi  verso  restremità  meridionale  del  val- 
lone di  Giannina  una  nube  di  polvere  , che  annun- 
ziava la  comparsa  di  un  corpo  numeroso  di  truppe. 
Si  spedi  loro  incontro  una  compagnia  di  Delis , che 
ritornò  subitaneamente  annunziando  l’approssimarsi 
di  Baltadgi  visir  di  INegroponte.  Costui  menava  .seco 
un  rinforzo  di  millecinquecento  Asiatici  , reclutati 
nelle  vicinanze  del  monte  Sipilo  di  .Magnesia.  S’in- 
nalzarono grida  di  gioia  ; si  benedi  il  nome  del 
Profeta  ; cd  i Fachiri  volarono  incontro  agli  alleati 
pronunziando  il  nome  di  Allah.  Gli  Ausiliari'  si 
avanzavano  frattanto  , e giun.sero  sul  piano  di  Pe- 
rilepti  ; salutarono  il  seraschiere  con  una  scarica  di 
mo.schetli  , a cui  rispose  il  cannone  delle  batterie. 
Si  festeggiò , si  maledi  Cara  Ah , cd  un’  ardente 
gioia  succes.se  alle  lugubri  idee  .spar.se  nel  campo. 

La  Livadia  respirava  appena  , quando  Baltadgi 
pascià , uscito  dall’  Eubea  , comparve  in  questa 
provincia  desolata  , massacrando  turchi  e greci  , e 
pretendendo  che  i primi  non  erano  altro  se  non 
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elio  cristiani  circoncisi.  Entrato  in  Liba<l<'a  dicliìarò 
ai  primati  ch'egli  intendeva  esigere,  nella  qualità 
di  pa.scià  dell'  Èubea  , l' imposizione  dell'anno  pix»- 
simo  a spirare  , e quella  dell'  anno  prossimo  a 
cominciare.  Indarno  gli  fu  esposto  che  le  de- 
piedazioni  di  Pevelan  pascià  avevano  esausto  il 
paese  ; che  da  lungo  tempo  l’ agricoltura  era  de- 
caduta ; e che  la  maggior  parte  de’  villaggi  era 
deserta. 

Baltadgi  rispose  che  non  dovevano  immischiarsi 
in  ajf  'ari  di  ammini straziane.  , e diè  ordine  che  i 
deputati  , carichi  di  pesanti  catene  , fossero  trasci- 
nati nelle  carceri  , e messi  alla  tortura.  Egli  faceva 
annunziar  loro  di  giorno  in  giorno  , 0 piuttosto  di 
ora  in  ora  , che  gli  avrebbe  fatti  strangolare  , se 
non  gli  accordassei-o  danaro.  In  questo  mentre  la 
carità  dei  monaci  di  S.  Basilio  , i quali  abitano  i 
monisteri  di  Gersalemme  e di  S.  Luca , situati  nelle 
vicinanze  di  Cheronca  e di  Ascrea , venne  in  soccorso 
de'  prigionieri.  Eglino  aveano  fatte  delle  conquiste  , 
il  cui  frutto  fu  arrecato  al  barbaro , il  quale  vedendo 
di  non  potere  ottenere  più  di  quanto  avea  già  strap- 
pto  , li  mise  in  libertà.  Lasciò  in  st^uito  la  Beo- 
zia , promettendo  a’  suoi  soldati , il  saccheggio  di 
lutti  que’  luoghi  , pei  quali  sarebber  passati.  In  tal 
modo  i nuovi  devastatori  esercitarono  tutte  le  ves- 
sazioni immaginabili  sugli  abitanti  della  Focide  e 
delle  contrade  che  traversarono  per  giungere  nel 
campo  di  Giannina,  ov’entrarono  seguiti  da  un  branco 
di  fanciulli  greci  di  entrambi  i sessi , cd  aspersi  del 
sangue  de' contadini  che  aveano  massacniti  come  loro 
nemici. 

Gli  Asiatici,  risguardali  perln preziosa  dei  veri 
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S credenti  ( i)  , dovevano  per  forza  es^re  ricevuti  dagli  p 

Ottomani  a braccia  aperte.  I Dervis  reclamarono  m ^ 

^ nome  della  religione  i fanciulli  cristiani  per  circon-  ^ 

^ ciderli , e gli  ottennero.  Le  giovinette  furono  vendute  p 

^ all’  incanto  ; ed  Ismaele  pascià  si  consolava  in  tal  g 

§ modo  delia  sconfittó  ricevuta  in  quel  matUno.  In  )8> 

1 questo  mentre  il  Romili  yali-cj , Selim  pscià , gli 
^ fece  annunziare  il  di  lui  ritorno. 

«8{  Egli  avea  fatta  una  scorreria  nella  Tessalia  , donde 
^ menava  seco  duemila  contadini  greci  legati  a due  a 
S due  come  cani  da  caccia  , e destinati  a lavorar  nella 

trincea.  Marciavano  in  seguito  milleduecento  ammali  ^ 
^ da  soma  , e quattrocento  donne  Vallache  , cariche 
<8(  di  viveri , strappati  agli  abitanti  delle  pianure  di 

3 Farsalia  e di  Tricala.  Il  fragore  del  cannone  annun-  ^ 

<©!  zio  questa  buona  preda  : lo  scomunicato  Afi  ^ 

2 fu  mille  volte  maledetto  e dannato  alle  fiamme  del-  ^ 
S r Inferno  , senza  che  questi  vani  anatemi  avessero  ^ 
^ per  poco  allontanato  costui  dalla  meta  a cui  tendeva.  ^ 
^ I Sulioti , dopo  avere  udito  il  racconto  de  loro  ^ 
^ inviato  , tennero  un  consiglio  , nel  quale  fu  deciso  p 
^ che  pria  di  fare  alleanza  con  Afi , conveniva  oftrire  ^ 

sincere  sottomissioni  al  seraschiere  Ismaele  pascià. 
Eglino  voleano  tornare  nella  loro  ptria  pr  mezzi  p 
legali;  aveano  un  atto  firmato  nel  quale  egli  crasi  ^ 
obbligato  di  pgar  loro  esattamente  il  soldo  ! 

^ stravaiio  anche  un  firmano  ^ il  quale  ordinm’a  di  re-  ^ 
c8(  stituir  loro  le  proprietà  , e di  reintegrarli  nel  fX)S-  g 
^ sesso  della  Selleide  , dominio  inalienabile  de  loro  avi.  ^ 
^ Ammessi  alf  udienza  che  aveano  dimandata  , fu-  ^ 

I . 

«si  (i)  Frase  enfatica , coiMcgnaU  nel  firmano  diretto  *1  Seraschiere  P 
Baitadgi  |>a«cià. 

^ g 
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(8!  l'Olio  introdotti  nel  gran  divano  dei  Turchi  riuniti 
^ a Bonila.  Parlarono  de'  loro  servigi , esposero  i loro 
ce;  dritti , fecero  valere  i loro  titoli , senza  rimembrare 
^ che  i servigi , i diritti  e i titoli  non  han  valore  pei 
^ popoli  davanti  il  tribunale  del  dispotismo , se  non 
^ quando  sono  appoggiati  dall'  oro  die  si  vuole  strap- 
^ pare  , o dalla  necessità  che  si  può  avere  d'ingannare. 
^ Ismaele  cominciò  dal  proporre  talune  permute  di 
territorio.  Vedendo  che  il  suo  sotterfugio  era  vano 
pe'  Sulioti , i quali  invocavano  le  convenzioni  esi- 
stenti , ei  dichiarò  loro  con  tuono  altero  eh'  era 
impossibile  restituire  ad  infedeli , in  possesso  auto- 
nomo , un  paese  ove  i Maomettani  aveano  fabbricate 
le  loro  moschee.  Per  quanto  riguarda  le  vostre  pro- 
prietà , c^li  disse  svolgendo  un  firmano , quest'or- 
dine del  Sultano  vuole  che  siano  incorporate  nei 
beni  della  sua  imperiale  cotona. 

1 Sulioti  replicatono  a questa  dichiarazione  : « il 
a Sultano  è stato  ingannato  , e noi  sapremo  ( escla- 
» inarono  , mettendo  la  mano  sulle  loro  sciafile  ) 
» conquistare  un  paese  posseduto  dalle  truppe  di  un 
M visir  dichiarato  ribelle.  Sua  Altezza  deciderà  in 
» si^uito  se  noi  siam  degni  di  occupare  que'  monti 
» riconquistati  col  sangue  di  uomini , i quali  non 
» ambiscono  altro  se  non  la  gloria  di  essere  i suoi 

» più  fedeli  soldati Suoi  soldati  ! io  saprò  casti- 

» gare  un  tal’  eccesso  di  arn^anza  ! dite  suoi  raia , 
» vili  Kalfir  ; e sappiate  che  solo  conservando  la 
» vostra  ignobile  condizione , potrete  dimorare  sul 
» suolo  della  Turchia.  Lavorare  ed  obbedire^  questo 
» è quanto  vi  conviene.  Siete  stati  tollerati  finora , 
I»  ma  frappoco  io  spezzerò  il  vostro  orgoglio  , to- 
» gliendovi  le  armi  che  voi  profanate , e mctUuulo 
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» ‘su  i vosti'i  capi  il  berretto  bianco  , segno  del  scr- 
» vaggio  serbato  ai  vostri  pari.  Sgomlirate  dalla  mia 
« presenza  , e non  osate  ricomparirvi  che  con  un  cer- 
» chio  di  sbigno  al  collo  per  ricevere  gli  ordini , die 
» mi  piacerà  darvi.  — Egli  disse  , e i Sul  ioti  si 
» ritirarono  muti  e costernati. 

Oflèsi  nel  loro  onore  , minacciati  nelle  loro  per- 
sone , i Sulioti  , giunti  nel  loro  campo  , cercarono 
i mezzi  di  sicurezza  che  le  circostanze  esigevano  . e 
si  determinarono  a trattare  col  loro  vecchio  nemico. 
Si  scelsero  in  conseguenza  ^oti  fiozari  e due  altri 
capitani  , che  furono  muniti  di  pieni  poteri.  Fatto 
ciò  , si  accaserò  tre  fuochi  per  annunziare  al  visir 
che  si  attendeva  la  barca,  la  quale  giunse  all'ora 
indicata  , e i deputati  recaronsi  presso  Al'i , che  li 
accolse  con  segni  di  grande  amicizia.  Egli  sapea  già 
quanto  era  avvenuto  fra  loro  e Paco  bey  nel  divano 
di  Ponila.  Si  condiiuse  il  tutto  fra  loro  dandosi  de're- 
ciprochi  ostaggi  e si  prepararono  per  la  guerra.  Ma 
i ptti  furono  da  Ali  trasgred  iti , ed  i Sulioti  cre- 
dendo ricuperare  il  loro  territorio  col  castello  di 
Kiafià  se  ne  trovarono  invece  privi.  Afi  eh'  erasi 
lusingato  di  operare  una  diversione  politica  volgen- 
dosi a Kurchid  bascià  , trovavasi  soi'preso  all'  im- 
pensata da  quella  del  capitano-bey  , e temeva  le 
conseguenze  del  colpo  che  gli  si  volea  vibrare.  Non 
sapendo  come  domandar  schiarimenti  ai  Sulioti , da 
lui  crudelmente  compromessi  con  l'aver  tenuto  per 
se  il  castello  di  Kiail'a  , volgeva  in  mente  vari  pro- 
getti , quando  ricevè  da  quelli  una  lettera  nella  notte 
del  19  al  20  gennaro  , nella  quale  era  informato 
dello  stato  delle  negoziazioni.  Crediamo  dar  piacere 
ai  nostri  lettori  pubblicandola  , poiché  dimostra  che 
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le  a.<!tii7.ic  diplomutiche  uon  erano  ignote  ai  monta- 
nari della  Selleide. 


^ VenertUissuito  Signore  , sahUe. 

^ » Nella  convcn7.ione  stipulata  fra  noi  verso  la  fine 

^ » deU'aiituniio  ultimo  , ti  obbligasti  di  cederci  tutto 

^ u il  nostro  territorio , in  cui  il  castello  di  KiafTa 

^ N vicn  compreso.  Noi  abbiamo  adempiute  le  nostre 

c8{  » obbligazioni , senza  che  il  detto  castello  ci  sia  stato 

2 w consegnato. 

^ *»  Ora  ti  facciamo  sapere  che  il  Sultano  ci  fa 

^ j»  proporre  cinquanta  piastre  di  soldo  ai  mese  per 

^ » ogni  soldato,  ed  una  pensione  di  ottocento  per 

^ » ciascuna  donna  , figlio , o parente  di  colui  che 

^ » morrà  oombattendo  sotto  le  sue  bandiere.  Si  ob- 

^ » bliga  ancora  di  riconoscerci  autonomi  di  Suli , e 

<8(  n di  accordarci  Kiaffa  , a condizione  che  sfinissimo 

^ » la  sua  causa. 

^ » I nostri  palicari  già  ricorsero  a te  per  ottener 

^ n Kiaffa  , reclamandola  con  caldissima  istanza.  Fin 

^ » da  che  ebbero  conoscenza  delle  proposizioni  della 

<8(  n Porta  , noi  non  possiamo  più  raffrenarli  ; ^lino 

^ » gridano , vogliono  Kiaflù  , e minacciano  in  caso 

» opposto  di  unirsi  ai  Turchi.  Malgrado  ciò , noi 
» siam  riusciti  a calmarli , promettendo  di  chiederti 
^ » istantemente  il  castello  , oggetto  dei  loro  voti  , 

^ n in  premio  del  loro  valore , non  volerlo  dunque  je> 
^ n negare  più  a lungo. 

<«  » Noi  ci  crediamo  tanto  più  l^ittimamente  au-  jg, 

^ n torizzati  a dolerci , in  quanto  non  abbiam  giam- 
^ » mai  mancato  alla  nostra  parola  , nè  trasgredito 

» niun  obbligo  assunto.  Noi  restiamo  sempre  fedeli  ^ 
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» alla  convenzione  che  abbiamo  giurata  sul  nostro 
» tremendo  evangelo  ; ma  noi  vogliamo  essere  tuoi 
» alleati , tuoi  amici , e concorrere  con  te  ad  es|)cl- 
» lere  i Turchi , che  noi  detestiamo  quanto  i nostri 
» peccati.  Ma  i nostri  palicari  dichiarano  che  non 
» avendo  patria  fino  a che  verrà  negato  ad  essi 
» KialTa , attendono  la  tua  risposta  per  decidere 
» contro  di  dii  volger  debbono  le  armi  ». 

Se  questa  dichiarazione  era  tale  da  mettere  Ab 
in  angoscia  , tanta  intrepida  risoluzione  F era  egual- 
mente per  addoppiar  le  angoscio  d' Ismaele  bascià. 
Ginvinto  eh'  egli  era  circondato  da  nemici,  oppresip 
dal  peso  di  tante  sciagure  , le  quali  non  doveano 
aiTestarsi  là  , divorava  secretamente  un  ^olore , che 
non  confidava  all'  istesso  Dramali.  Egli  passava  le 
intere  notti  nella  sua  tenda  applicato  a pregare , a 
piangere  a disperarsi  ; quando  il  caso  fece  pervenir 
la  sua  risposta  ndle  mani  de'Sulioti.  Egli  prevenivali 
che  avendo  in  animo  di  assaltare  il  rampo  di  Paco 
bey  nel  mattino  del  26  gennaro  , eglino  doveano 
apparecchiiirsi  ad  intervenire  nel  combattimento. 
Onde  operare  una  diversione  eglino  doveano  scen- 
dere di  notte  nel  vallone  di  Giannina , occupai-e 
una  posizione  che  loro  indicava  , e per  segno  di  ri- 
conoscimento dava  loro  la  parola  F'iouri , o Sequin. 
Riuscendo  questo  colpo  che  dovea  essera  fatale  al- 
r armata  ottomana  , promettea  di  esaudire  i loro 
voli , alla  quale  cosa  ei  non  metteva  altra  condi- 
zione se  non  in  quest'  ultimo  servigio. 

La  lettera  di  Afi  avea  la  data  del  (fi  2 1 gennaro, 
e fra  cinque  giorni  1'  Epiro  doveva  essere  lilierato 
dai  suoi  devastatori  : il  tiranno  gioiva  a questo  pen- 
siero. Ei  vedea  già  gli  Ottomani  respinti  nelle 
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gole  del  Pindo,  inseguiti  dagli  Armatoli  e dai  Su- 
ìioli  ^ morenti  in  mezzo  alle  nevi  e alle  ghiacciaie 
del  Polycanos  e del  monte  Lingon.  Tolto  il  blocco, 
i Tossidi , accorrendo  a Giannina  , avrebbero  con- 
dotti secoloro  i numerosi  partigiani  eh’  ^li  avea 
nella  Gu^aria  ; ed  una  vasta  insurrezione  estenden- 
dosi intorno  a Giannina  , egli  avrebbe  riconquistato 
ciò  che  perduto  avea  per  effetto  di  vili  tradimenti. 
Allora  , sconvolgendo  l’ impero,  avrebbe  dettato  leggi 
al  suo  Signore  , e si  sarebbe  trovato  più  che  mai 
ricco  e potente.  Scrisse  in  questi  sensi  al  suo  agente 
Gostaiitino  Ducas  , sUibilito  in  Vallachia  , dandogli 
come  positivo  un  successo  eh’  esisteva  unicamente 
nella  sua  immaginazione  ; e questa  fiducia  sparsa  fi-a 
gli  Eteristi  affrottò  i memorabili  avvenimenti , di 
cui  or  ora  intraprender  dovremo  il  racconto. 

il  lettore  taccia  attenzione  alle  date , c vedrà  che 
nulla  noi  non  diciamo  a caso  , e si  sovvenga  che 
fin  dal  mese  di  agosto  vi  era  una  corrispondenza 
tra  lussi , Bukarest , e Mezzovo  , donde  gli  emissari 
degli  Eteristi  penetravano  nella  fortezza  occupata  da 
Afi , il  quale  era  sempre  padrone  della  navigazione 
del  lago. 

Ismaele  bascià  , diventato  prudente  a sue  proprie 
spese , stimò  a proposito  non  comunicare  la  lettera 
del  proscritto  che  al  solo  Dramali , in  cui  riponeva 
una  fiducia  meritata.  Dopo  aver  meditato  sul  suo 
contenuto , si  vide  bene  che  ove  eglino  avessero 
avuto  maggiori  forze  disponibili , sarebbe  stato  ottimo 
far  pervenire  la  lettera  ai  Sulioti , e preparar  loro 
una  imboscata  nei  monti , dove  sarelme  stato  im- 
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le  cventUiiHlà  , si  stimo  piu  convenevole  riunii*  tutte 
le  truppe  , ed  avviluppare  Ali  nei  suoi  pmprì 
lacci.^  Si  decise  in  conseguenza  d’  imboscale  nella 
posizione,  ch’egli  avea  designata  ai  Su I ioti  , un 
corpo  di  Albanesi  ai  quali  sarebbesi  comunicata  la 
pamla  d'intesa  , ch'era  indicata  nella  lettera.  Intanto 
essendo  nati  molti  dubbi  sulla  fedeltà  degli  Sc*ipe- 
tari , questa  considerazione  determinò  Ismaele  a far 
uso  del  firmano  , col  quale  Omer  Briones  era  no- 
minato bascià  di  Berat  e di  Aulona. 

Questo  diploma  imperiale  lasciava  ad  arbitrio  di 
Ismaele  di  conferir  questo  titolo  ad  Omer  , onde 
assicurarsi  della  sua  fedeltà,  o per  ricompensarlo  di 
qualche  wrvigio  eclatante  ; per  cui  si  stimò  conve- 
niente di  non  differire  a farne  uso.  Si  pensò  in 
seguito  ad  allontanare  Tahir  , Hago  IVIuhardar , 
Hassan  , e il  selictar  Ismaele  Podez  , adidando  loro 
la  difesa  di  posti  lontani , credendo  cos'i  trar  partito 
da  una  milizia  sospetta  , la  quale  sarebbe  diventata 
fedele , ove  si  fosse  riuscito  un  giorno  a compro- 
metterla. 

^ Stabilitosi  tutto  ciò  , il  seraschiere  decise  di  riu- 
nire all  indomani  un  gran  divano  , nel  quale  avreblxì 
comunicato  ad  Omer  Briones  il  firmano  del  Sultano. 
Doj»  questa  cerimonia  , si  convenne  d’ informarlo 
dell  intrapresa  meditata.  Una  tale  grazia  accordata 
a un  uomo  prode  dovea  accrescere  il  suo  coraggio , e 
determinarlo  a giustifìcare  con  qualche  singolare  fatto 
di’  ei  la  meritava. 

Wel  momento  di  una  simile  crisi  gli  antichi  , 
pieni  della  idea  della  div'inità  , avrebbero  veduto 
senza  dubbio  Giove  seduto  sull’  Olimpo , pesando 
nelle  bilance  di  oro  i destini  dei  satropi  e dei  sol- 
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dati  , appaiTcrliiali  a Iruridarsi  sotto  le  mura  della 
nuKluma  I\>doiia  ; ma  quei  tempi . nei  quali  mesco- 
lavasi  ai  mali  crudeli  alla  puma  l’idea  consolatrice 
di  combitUere  in  presenza  dei  diurni  , sono  spriti; 
e le  bilance  di  oro  del  re  dei  numi  e degli  uomini 
sono  stiite  rimpiazzate  fra  i Turchi  dalla  sanguinosa 
falce  della  tiiannidc  (i).  Il  dispotismo,  abituato  a 
non  considerar  gli  uomini  che  come  un  gregge  di 
schiavi  nati  per  oblx'dire  , dava  ordine  ad  Ismaele 
d' impadronirsi  di  Litariz/a  nello  spazio  di  quindici 
giorni  , essendo  giunta  lin  da  mesi  in  Castantino> 
jK)li  (2)  la  nuo\  a eh’  crasi  aperta  una  bix'ccia  nel 
corpo  di  questo  castello. 

(1)  Qui  r autore  ha  voliifo  thirci  una  volata  patetica  laseiamlo  <H 
f.H'c  lo  .storico  , C(l  ha  mcsrol.ito  co.<i)  la  mÌtolo<<Ìa  antica  colle  attuali 
i.lct'  de' Turchi.  Uiiu  sturiit)  piu  |ios.iU>  clic  avuto  iiuggimi  idee 

(Iella  Tc<ilo^i:i  uun  avichbc  Scritta  in  tal  modo. 

(*i)  Costaiitino)>oli  , Stambul , o Istatnìml  ^ Kiunxio,  grande  e bella 
città  , rapitale  dell*  impero  ottoiiuiio  » nella  Kunielia  > iu  |>osùinue  su» 
perlu  sopra  sette  colline  , nella  siluatioiic  più  amena  e piu  vantig» 
gio.sa  deir  univers>> , iiitkmtod  in  aidileitro  sul  tìosforo  o Canale  di 
Cosiiìììtinopoli  y che  utdla  lirt;licxza  d' una  le<'a  5C|>ara  l'Asia  dall’Eu- 
ro|ia  , ed  uiii.sce  il  Mar-di-.Marmaia  cui  Mai'^'cro  : gìme  atià  leghe 
al  S.  E.  di  Vienna  , 5ot>  all'  E.  S.  E.  di  Paridi , 4"'’  Pietro- 

hurgo.  Fondata  da  C>staiilÌno  nel  33o  .wpra  le  rovine  di  Bisanzio  ^ 
fu  capitale  dell*  imploro  d' Oriente  linu  al  i.p3  clic  i .Musulmani  se  iie 
impu^OMsuroiio.  Vi  si  trova  un  gran  numero  di  mnuutupiiti  antichi  e 
di  pubblici  eilifìci  magnifici  che  lungo  sarebbe  il  mirnerare  ; la.stera 
indicare  la  ('Illesa  di  s.  Solia  , ora  pi'incip.dc  niuschca  ^ e la  piazza 
AlinejiLui  eh*  è lanticu  lpp>Klmmo:  «lei  re.’vto  , aiuinavso  iiiiuicn>o  di 
pÙTolc  case  di  legno,  nm  .strade  anguste  , mal  fibbrìi'ate  , succide, 
piene  di  fanciulli  e di  ciiu  erranti  , soggetta  agli  incendi  , ai  tre- 
imioti  , alla  peste.  Pera  , Cai.ati  c SctTani  sono  nel  nuincru  dei  sub» 
lordili  di  rustantino|Kdi  ; nel  primo  .>taiiiio  gli  Europei , gli  amba.scia- 
tori  col  loro  seguito  occ.  , nel  .secondo  i mercanti  ed  i marinili;  e ve 
ne  .sono  vari  altri  l’oine  il  Ftnude  ove  dimora  la  nubillà  greca  , To- 
fami  ecc.  \i  sì  contano  undici  aircadeude  , circa  i^ào  stabilimenti 
(Pi  tiuzione,  una  biblioteca  pubblica,  ccc.  Igi  popolazione  ascende 
a (joonno  abitanti  tuo  hi  |ier  mel.i  , il  resto  composto  di  greci  , arme» 
Ili , giudei  e iVauciii-  li  cuoimcicio  sta  uelle  luaui  di  (|uedta  seconda 
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Questo  comando  speciale  i,  chiamalo  yidulct  naniè , 
era  uscito  dalla  bocca  del  Sultano , il  quale  aveva 
incaricato  la  Khasnadar  , Dilbestè  , di  dire  al  cajK) 
degli  eunuchi  che  trasmettesse  questa  parola  supi  cma 
emanata  dalla  Porta  di  felicità  a Khalet  effendi,  che 
dovea  notificarla  ad  Ismaele  bascià.  ìJÀdalct  nnniè  , 
simile  a tutti  gli  atti  della  diplomazia  turca  , con- 
cepito in  tuono  d’  ingiuria  e di  minaccia  , senza 
prevedere  se  la  breccia  fatta  alle  mura  di  Litarizza 
fosse  stata  riparata  , ingiungeva  , prescriveva  , ordi- 
nava di  montare  all’  assalto  , e finiva  col  solito  for- 
molario  diretto  ai  pascià  ed  all’  armata  : « in  caso 
» di  disobbedienza  , ciascuno  di  voi  sarà  punito 
» secondo  il  suo  grado  e il  suo  stato  ; lo  giuro  per 
» l'anima  dei  miei  antenati  ». 

Ismaele , avvezzo  ai  baibari  protocolli  della  di- 
plomazia d(d  serraglio  , avendo  raccolto  il  divano 
nel  quale  proclamò  Omer  llrioncs  bascià  di  Berat  e 
di  Aulona , diè  lettura  dell’  Adulel  nanìè , racco- 
mandando a ciascuno  di  star  pronto  a fare  il  proprio 
dovere  tosto  che  ne  sarebbe  venuta  1’  occasione  , 
senza  parlare  di  un  assalto  impossibile  a tentarsi. 
L’  indomani  conferì  al  nuovo  bascià  , con  la  pel- 
liccia di  onore  , l’ investitura  della  sua  dignità  , e 
gli  Scipetori  avendo  salutato  Avlhentis , Padrone , il 
nuovo  Musachè-vali-cy  , passarono  sotto  la  sua  Iwn- 
diera.  Taluni  donativi  fatti  ai  Tossidi  e ailapagi, 


mela  , c riasciin  ramo  d'  indu<itria  ha  il  ano  apposito  quartiere.  Lane, 
cuoi , puiini , drappi  rii  ,scl.-i  con  oro  ed  argento  ; apeiierie  , zucche- 
ro ere.  suno  o^^elti  dell’  industria  e del  traflico.  Vi  h.inno  fon- 
derie di  cannoni  ed  altri  grandi  stabilimenti  , cantieri  di  costruzio- 
ne , ar.sen.ili  , ecc.  Il  porto  di  Cosluntiiiu[ioli  cuinuiiicu  cui  M.ir-Nero  e 
Cui  MaicHli-Marmara  , è sicurissimo  e può  contenere  luoo  vascelli. 
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Uiluni  Tchdcnic  (i)  o pennacchi  distribuiti  a molti 
fra  loro  col  titolo  di  onori  militari , chiusero  que- 
sta giornata  , ed  Ismaele , che  aveva  invitato  a 
pranzo  Omer  Briones  , gli  comunicò  la  lettera  in- 
tercettata , che  Cai’a  Afi  scriveva  ai  Sulioti , e i di 
lui  disegni  già  combinati  con  Bramali. 

Omer,  contento  di  aver  trovala  una  circostanza  di 
mostrare  la  sua  riconoscenza  al  Sultano,  propose  non 
solo  di  allontanare  Tahir  Abas  e i suoi  complici  , 
ma  di  trucidarli  all'  istante  , se  fosse  stato  necessario 
pel  buon  esito  della  impresa.  Egli  rispondeva  del 
successo , e tanto  zelo  facea  prevedere  ciò  che  si 
potea  sperare  dalla  sua  audacia  ; cosicché  Ismaele  lo 
jiersuase  a gran  stento  di  differire  questa  risoluzione 
fino  a che  non  si  fosse  ottenuta  la  vittoria.  Si  li- 
mitarono dunque  per  allora  ad  allontanare  i quattio 
agà  sospetti  , inviandoli  con  piccioli  corpi  verso 
IVotopapas  , onde  reprimere  taluni  moti  rivoluzio- 
nari eh'  erano  scoppiati  nella  valle  di  Pogeniani. 

Ah  Tebeleii , che  fidava  su  i Sulioti , avea  pen- 
sato a far  sorgere  in  massa  i contadini  greci  di  quella 
parte  del  Zagori  vicina  al  monte  Papingos  , onde 
tiascinar  con  loro  quelli  dell'  alta  Perrhebia.  Avea 
fatto  perciò  secretamente  sbarcare  Alexis  Nutza  al- 
r estremità  del  lago  di  Labehistas  , con  ordine  di 
levare  in  armi  i quarantadue  villaggi  dello  Zagori , 
dei  qiuili  egli  era  vaivoda.  Con  tal  mezzo , tasto 
eh'  ei  fosse  riuscito  a sforzare  gl'  imperiali  a tc^lier 


(i)  Tchtltnk , distintivo  militare  introdotto  nel  i5a6  dopo  la  bat- 
IjkIì  > di  Mohacz  vinta  dai  Turchi  contro  gli  Austriaci  ; vien  portato 
al  turbante,  e soltanto  nell' armata.  Nel  1798  fu  indotto  Selim  111  a 
foruure  un  ordine  delb  Mcrorluua  ad  uso  dtgC  infedeli  j ma  nc  egli, 
uc  uiun  Tacco  iun  voluto  mai  portarlo. 
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rasscclio  (lai  castello,  eh’ ci  da  lx;n  cinque  mesi  dl- 
fendovu  , costoro  sarubljero  stati  assaltati  da  una 
inliiiilù  di  nemici  usciti  dalie  inilx>scatc  del  Piiido 
e dei  monti , che  circondano  il  bucino  di  Giannina. 
In  c'on.seguenza  , i movimenti  eccitati  nel  (ùntone 
di  Pogoniani  erano  precursori  della  leva  in  massa 
che  il  proscrìtto  uvea  meditata.  Sia  caso  , o istinto  , 
il  seraschiere , invece  di  allarmarsi  , vi  scorse  un 
mezzo  di  tenere  occupata  la  sua  armata , senza  co- 
municarle lo  scopo  delle  sue  0[ieraziuni  , che  ogni 
miiiiina  indi.scretezza  potea  compromettei'e. 

Egli  era  riuscito  per  mezzo  di  Omcr  liascià  ad 
allontanare  gli  agà  a lui  sospetti.  Tallir  Abiis,  egli 
altri  dei  quali  abbia m favellato  , giunti  nel  villaggio 
di  Protopapas  situato  all'  entrata  della  valle  di  Po- 
goniani , antica  terra  dei  Molossi , vi  lissarono  il 
loro  accampamento , quando  un  Greco  chiese  di 
favellar  loro  in  secreto.  Tahir  Alias,  avvilupp:ito 
in  una  pelle  di  capra  , eh’  ci  non  lasciava  mai  , nè 
quando  l’ inverno  copriva  di  neve  le  pianure  , nè 
({uaiido  la  canicola  infiammava  i monti  dislxiscati 
(Iella  Elliopia  , temendo  che  quegli  non  fosse  una 
spia  d'ismaele , gli  fè  segno  con  la  mano  che  si 
fosse  ritirato.  Il  Greco  insistè  , e l’antico  capo  della 
polizia  ordinogli  con  rauca  voce  di  spiccarsi.  Lo 
sconosciuto  articolò  il  nome  di  Alexis.  — « iNiuno 
ti  a.scolta  ? — INo  , signore. Appressati  » e presen- 

tandogli una  delie  sue  pistole  , « appressati , ti  di- 
co. — -L^gi , e lascia  ogni  sospetto.  — Sedi  qui  » 
rispose  Tahir  , facendolo  sedere  al  suo  fianco , « tu 
sei  un  fedele  ».  Accendendo  allora  un  pezzo  di  pino 
r(!sinoso  che  serve  ad  illuminar  gli  Epiroti  , aj)i'i  la 
lettera  , c la  lesse  con  una  fredcla  attenzione.  Ei  la 
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comunicò  figli  agà  , i quali  seppero  che  Alexis  Nulza, 
(li  cui  non  avevano  avuto  più  nuove  dopo  la  sua 
enti'fita  nel  castello  del  lago  , era  comparso  nei  monti 
Kalpiki  ; egl’ invitava  gli  agà  ad  unirsi  a Liluni  Za- 
goriti  , di’  egli  avea  già  arruolati.  Consigliava  loro  «li 
preiulere  per  pii-testo  la  necessità  d’ inseguire  i ri- 
voltosi  , e di  scrivere  a Paco  bey  , chiedendogli  man 
forte  contro  Alexis  ìNutza  , ch’era  il  provocatore  dei 
disordini  , a cui  bisognava  dar  subito  riparo. 

La  lettera  di  Tallir  Abas  e degli  agà  ^ scritta  nel 
senso  eh’ «"a  stato  prescritto  da  Alexis  Nutza,  es- 
sendo giunta  ad  Ismaele  , costui  prevenne  tosto  i 
bascià  di  star  pronti  a partire  nella  notte  del  25  al  26 
gennaro  , senza  designare  i corpi  che  sarebbei-o  stali 
messi  in  movimento  nè  quelli  destinati  a restare  in 
guardia  del  campo.  Ciascuno  si  tenne  pronto  : e la 
notizia  che  teneva  tutti  in  allarme,  csseiulo  giunta 
lirontamente  n«;l  castello  del  lago  , riempì  di  gioia 
r impaziente  A Pi , che  godeva  ai  essere  riuscito  a«l 
effettuare  una  diversione  , la  quale  ponevagli  a fronte 
un  nemico  in  proporzione  quasi  numericamente  egua- 
le alle  forze  , eh’  egli  apparecchiavasi  a volgere  con- 
tr’  esso. 


Ismaele  non  era  mcn  pago  di  un  successo  che 
dovea  vendicarlo  , c tosto  che  giunse  la  notte  , or- 
dinò ad  Omer  Briones  di  mettersi  in  marcia  con  una 
forte  divisione.  Gl’  ingiunse  di  camminar  lungo  la 
parte  occidentale  del  monte  Paktoras  fino  al  villaggio 
di  Bcstluiio  ; e dopo  osservisi  fermato  per  una  parte 
della  notte  , di  retrocedere  pel  fianco  opjxisto  dei 
colli,  in  mo«lo  che  col  chiame  delle  stelle,  le  sen- 
tinelle poste  sull’ allo  delle  torri  nemiche , ingannate 
dalla  bianchezza  delle  cappe  dei  suoi  soldati , uves- 
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scro  rapportato  a Cara  APi  che  i Sulioti  giungevano 
al  posto  di  S.  Kicola  , luogo  ch’egli  avea  loro  desi- 
gnato nella  sua  lettera  intercettata.  Fatto  ciò , (^U 
j)rovvide  al  bisogno  delle  batterie  , c ordinò  die  i 
cavalli  si  fossero  tenuti  pronti  , e i cavalieri  in  oixline 
di  battiiglia.  Allo  spuntar  deirallia  bisognava  porsi 
in  marcia  per  inseguire  Alexis  ( que:t’  era  la  voce 
eh’  egli  avea  sparsa  nel  campo  ) ; si  alimentò  il  fuoco 
dei  bivacchi , le  sentinelle  circolarono , altre  spin- 
gevano il  grido  prolungato  siate  in  guardia  : questi 
erano  i rumori  che  a lunghi  intervalli  si  facevano 
sentire. 

In  ogn’  istante  AFi  Tebelcn  era  informato  dei  mo- 
vimenti del  campo  imperiale.  Talune  sentinelle  avea- 
no  veduto  partire  delle  truppe , altre  le  aveano  ve- 
dute appostarsi  dal  canto  di  S.  Nicola.  Tutto  spie- 
ga vasi  : i Sulioti  eran  giunti , ed  Omer  Briones  coi 
suoi  Tossidi  dovea  trovarsi  all'  alòa  al  di  là  del  vil- 
laggio di  Protopafms.  Le  cure  che  avevansi  di  ali- 
mentare il  fuoco  dei  bivacchi,  le  grida  ripetute  delle 
guardie  avanzate  erano  astuzie  di  guerra  notissime 
che  servivano  a mascherare  la  debolezza  del  nemico. 


Il  sole  dovea  rischiarare  la  disfatta  di  Paco  bey  , e 
d^li  Ottomani  ! cosi  ragionava  Afi. 

La  sua  guarnigione  ascendeva  a cinquemila  uomi- 
ni , ed  egli  decise  di  lasciarne  soli  mille  e duecento 
in  guardia  della  fortezza.  Mentr’  egli  si  sarebbe  avan- 
zato in  persona  , onde  riunirsi  ai  Sulioti , e risoluto 
di  non  lasciarli  entrare  nel  castello  , si  sarebbero  at- 
taccate le  batterie  ; prese  queste  , si  sarebbe  marciato 
contro  il  campo  trincerato  , contro  di  cui  si  sareblie 
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vela  con  temporanea  nidi  le  alla  sortita  , avreblie  sbar- 
cato un  distaccamento  di  centocinrjnanta  uomini  ver- 
so l’argine  di  Castrizza  per  tagliar  la  ritirata  ai  fug- 
gitivi. Regolate  cosi  le  cose,  il  satropo  si  distese  sopra 
una  pelle  di  leone  , ordinando  che  fosse  ivi  lasciato 
a riposare  per  poche  ore.  La  cura  di  avvertirlo  dello 
spuntar  dell’  alba  fu  data  ad  una  sua  favorita.  Tutti 
trassero  altrove  ; la  donna  entrò  nel  sotterra- 
e tasto  che  fu  abbassata  la  saracinesca  , che  ne 


SI 

neo 

chiudeva  l'entrata  , APi  addormentossi  , mentre  che 
la  compagna  delle  sue  pene  vegliava  al  di  lui  fianco. 

Ismaele  era  men  tranquillo  del  proscritto.  Attento 
ai  minimi  movimenti  , una  violenta  agitazione  fè 
palpitare  il  suo  cuore,  quando  alle  ombre  della  notte 
successero  i primi  r.iggi  dell’ aurora  che  indoravano 
le  vette  del  Pindo.  Sped'i  subitamente  taluni  suoi 
tchoadar  ai  visir  ed  ai  pascili  , prevenendoli  di  star 
pronti  , e tutti  risposero  che  l’armata  non  attendeva 
altro  che  i suoi  ordini. 

Tosto  un  vivo  fuoco  di  artiglieria , partendo  dai 
castelli  del  lago  e di  Litarizza  , annunziò  che  gli 
assediati  meditavano  una  sortita.  Allora  Ismaele  co- 
municò ai  generali  il  piano  mi*ditato  per  vendicare 
i ricevuti  allWjnti,  e tutti  promisero  d’illustrarsi  con 
prodigi  di  valore.  I soldati , partecipando  aU’ardorc 
dei  loro  capitani , giitrarono  di  distinguersi  , e le 
grida  Ya  gazi , j a chedid , la  vittoria  o il  martirio  , 
ecch^giarono  per  tutto,  quando  l’imam  azem  o gran- 
de elemosiniere  elevando  la  voce  , ripetè  la  formola 
di  scomunica  contro  Cara  Ali.  Tutti  occuparono  i 
loro  posti , e fecero  silenzio  per  udire  il  comando. 
Allora  si  dissipò  a un  tratto  il  denso  fumo  dell’ar- 
tiglicria  che  circondava  i castelli , cd  essi  videro  i 
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nemici  a pietli  già  delle  loro  l»;i(terie.  Il  sole  sor- 
geva in  qneir  isUinte  , e il  l'ragor  dei  Ciinnoni  unito 
a quello  della  moschelleria  salutarono  la  sua  com- 
parsa , slanciando  la  morte  nelle  file  op|)oste. 

(ili  ScijM'tari  di  Cara  APi , pnicediiti  da  un  drap- 
])cllo  di  avventurieri  iVancesi  italiani  soprattutto i 
e svizzeri,  bellicosi  avanzi  di  quei  Isittiiglioni , ai 
quali  cont  iene  ogni  paese  ote  si  faccia  guerra,  s'in- 
coiaggiai  ono  , e spregiando  il  fuoco  mal  diretto  dt^li 
ottomani , assaltarono  la  prima  trincierà  difesa  da 
Ibraliim  Agà  Stambol.  Questo  favorito  del  multi . più 
istruito  nel  Corano  ( poiché  questo  libro  da  luisa- 
puto a memoria  gli  avea  procurato  lin  dalla  giova- 
nezza il  titolo  di  Kafour  ) , che  esperto  nell’  arte 
della  guerra  , desiderò  per  certo  quel  tem[)o,  in  cui, 
sacrestano  della  moschea  ili  S.  Solia  , vetlea  dall’alto 
delle  sue  torri  sorgere  il  sole  tranquillamente  sulle 
acqui  del  Bosforo  (i).  Tasto  che  vide  vacillare  la  pa- 
lizzata , fugg't , rifugiandosi  nel  campo  trincerato. 
Fu  trattato  da  lepre  dai  Kcrsali  disjxisti  sotto  le  Ixin- 
diero  di  porpora  del  Romili-valy-cj  Selim  , il  quale 
comandò  alle  sue  genti  di  volgersi  verso  S.  Nicola  , 
ove  trovavasi  Omcr  Briones  coi  suoi  Tossidi. 

I soldati  d’ Ibrahini  Agà  Stambol  , testimoni  della 
fuga  del  loro  capitano  , opposero  una  debole  resi- 
stenz.a  agli  avventui  ieri  seguiti  dagli  Scipetari , i quali 
saltarono  nella  bjitteria.Vi  trovarono  sei  pezzi  di  can- 
nonò , che  gl’  Imperiali , malgrado  il  terrore  che 
l'invadeva  , aveano  avuto  il  tempo  d’  inchiodare. 
Questa  perdita  dell’artiglieria,  che  eglino  intende- 
vano rivolgere  contro  il  campo  trincerato , b decise 


(i)  Vedi  CostaiUin<>]xiIi , nou  sotto  la  cliiamala  (j)  a pagiaa  a33. 
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.Iti  assaltare  la  seconda  trincierà  difesa  da  un  certo 
Balchusa  , colonnello  del  corpo  dei  bombardieri.  Si 
slanciarono  dunque  verso  il  fossato  difeso  da  doppia 
palizzata  , quando  gli  Asiatici  di  Baldatgi  bascià  , 
schierati  sotto  la  bandiei-a  verde  che  fu  loro  donata 
dal  capo  degli  emiri  di  Pergamo , accorsero  in  di- 
fesa di  quel  posto.  Alla  loro  testa  avanzavasi  l'imam 
supremo  dell’  armata  , preceduto  dal  drappello  di 
Harrisi , cavalcando  una  mula  (i)  dell’ Ira k Arabi , 
riccamente  bardata.  Egli  avea  promessa  la  vittoria 
agli  eletti  del  prt^eta  ; e tutt’  ebro  avanzavasi , ri- 
jKJtendo  r anatema  del  cheik  islam  contro  Afi  , i 
suoi  aderenti , i suoi  castelli , e i suoi  cannoni , 
eh’  ei  credeva  affascinare  con  le  sue  scomuniche. 
Gli  Scipetari  maomettani  , del  partito  di  Alì  , rivol- 
sero gli  occhi , e inghiottirono  il  loro  sputo  (2)  pel- 
ai lontanare  i suoi  malefici.  Già  più  di  un  prode 
tremava  , ta  nto  impero  esercita  la  superstizione  su 
lo  spirito  degli  uomini,  quando  uno  degli  avven- 
turieri mirò  all’  imam  , lo  colpì  , e lo  stese  a terra  , 
fra  le  acclamazioni  dei  suoi  compagni  di  arme  , i 
quali  disputavansi  il  piacere  d’ impadronirsi  della 
bianca  mula  dell’  imam , riputato  il  più  savio  tra  i 
seguaci  deir  empia  legge  di  Maometto. 

Vedendo  il  grand’elemosiniere  cader  sotto  i colpi 
d^r  infedeli , gli  Asiatici  immaginarono  che  Eblis 
( il  diavolo  ) in  persona  combatteva  per  essi , e non 
opponendo  se  non  una  debole  resistenza  , si  ripic- 

(1)  li  cheik  ùlam  o mudi  , eU  ulema,  e i denris  non  montano 
ordinariamente  che  muli , segni  di  una  umiltà  caratteristica.  La  ban- 
diera di  Harrisi  è di  stnfTa  di  seta  bianca , sulla  quale  sono  ricamati 
in  oro  taluni  versetti  del  Corano  relativi  ai  doveri  del  .soldato. 

(a)  Quest'uso  per  allontanare  i mleOct  risale  alla  più  alta  anti- 
chità. 
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garoiio  verso  il  campo  trincerato  , e gridarono  die 
i iigli  di  Scheitan  ( saUmno  ) stavano  alle  loro  spalle. 
Gli  avventurieri  intanto  non  l’ inseguivano  che  con 
fischi  e grida  , e gli  Scipetari , lilierati  dal  pericolo 
della  scomunica  , si  unirono  a quelli  per  forzare  la 
trincierà  difesa  dal  bimbachi  Balchusa  , rinnegato  , 
nato  nel  monte  Emo  da  genitori  cristiani.  Egli  eia 
sUito  successivamente  Ilaidout  ( ladro  di  strada  pub- 
blica) ^ pirata,  vahabita  d' Alxlullah  nelle  solitudini 
dell’  Arabia  , Leventis  ( volontario  di  marina  ) in 
Algieri  (i),  Galiondgi  ( soldato  di  marina  ) in  CosUm- 
tinopoli  , quando  il  Sultano  l' innalzò  al  grado  di 
capitano  dei  suoi  bombardieri , allora  che  spediva 
un’  armata  contro  Cara  Afi  Tebelen.  Un  fuoco  or- 
ribile cominciò  intorno  al  posto  da  lui  difeso.  1 
prodi  esitavano  , come  le  onde  che  retrocedono 
per  piombare  con  maggior  violenza  sopra  un  va- 
scello arnmato  , e per  inirangerlo , mentre  pocauzi 
curvavansi  sotto  1’  orgogliosa  sua  mole. 

Mentre  che  gli  avventurieri  e gli  Scipetari  , fre- 
menti d’impazienza,  si  pixqvaravano  a tentare  un  nuovo 


(i)  Al.OlCni  , rn;no  d’  Africa  , nella  Dailiaria  , che  comprende  gran 
parte  delle  auliche  Kumitim  e Mauritaìua  TatigiUnia.  Confina  al  N. 
c>il  Mediterraneo;  all'O.  coll' ioi|x;n>  di  Marocco;  all’  E.  coi  regni  di 
Tunisi  e di  Trijioli  ; al  8.  col  Sahara.  Nell'estensione  di  ai5  leghe 
per  lungo  , e i So  per  largo  , contiene  una  popolazione  di  circa  i ,r>oonoo 
ahilauli , e dividevi  in  0 province  , cioè  W/jrri , Costnilina  , Ma  Lha- 
rah  , Titcri  , e paesi  di  Z;ib  e dei  Barleii.  Il  Cliellif  c l’OuadiiIjiddi 
ne  sono  i fiumi  principali.  Il  suolo  è fertile  e le  vili  vi  pioduiono 
de'  grappoli  d'un  piede  e Dierja)  di  lunghezza.  Vi  sono  miniere  di 
pionilkr  e di  ferro  e delle  saline.  Coniiuercia  di  grani  , lana  , slolfe 
di  seta  , pelo  di  cammello  , ]wnne  di  .str  uzzo  , ecc.  Il  suo  governo  è 
dèspolii'o  in  un' arUloera/.ia  militare  , la  cui  marina  è oggi  |kico  oon- 
siderahile.  Gli  abitanti  , maoroctiani  , che  |>arlaiio  l'arabo  ed  un  gergo 
di  multi  linguaggi,  sono  famosi  jicr  la  loro  pirateria.  L'armata  ascende 
a circa  lOouo  uomini. 
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assaFlo  , un  attacco  ben  diverso  iniju-^navasi  all'eslre- 
niilà  scUentiionale  delle  lince  ili  circonvallazione. 
All  Tebclen , uscito  dal  suo  castello  del  laf^o,j)ie- 
cednlo  da  dodici  pirifori  clic  pollavano  dei  jMa- 
clìfdlah  (i)  pieni  di  legno  grasso  allumalo  , crasi 
avanzato  verso  S.  Miccia  , ove  crrdeva  di  riunirsi 
ai  guerrieri  della  Selleidc.  (jiunto  all’ estremità  del 
serraglio  Maclialc  , principale  strada  di  Giannina  , 
la  quale  non  offriva  altro  die  mine  , vi  si  era  l’er- 
malo  per  aspettare  1’  uscita  del  sole.  Inrormato  che 
le  sue  lrup|x;  aveano  conquistata  la  batteria  Ibrahim 
Agà  slambol  , lè  loro  onlinare  che  assaltassero  la 
seconda  batteria  , moiilre  che,  unito  ai  Sulioli , egli 
sarchile  accorso  Ira  un’  ora  in  loro  aiuto. 

Dopo  avere  s]Ktlito  quest’  oixline  , si  spinse  in- 
nanzi , preceduto  da  due  cannoni  ifa  campagna  coi 
loro  cassoni,  e seguito  ria  millecinrpicr’ento  uomini, 
lino  al  gran  jilaiano  ilei  siu>  giardino  injcriure  donile 
vedeva  alla  distanza  di  trisenlo  tese  raccanipainen- 
to , che  creileva  esser  quello  dei  Sulioti.  SjMHli  al- 
lora a quella  volta  il  principe  dei  Mirdili , K^r  Lc- 
kos  , che  i Latini  aieano  lasciato  presso  di  Ini  in 
ostaggio  quando  eglino  abbandonarono  le  ili  lui  ban- 
diere per  ritirarsi  nei  munti  dell’  llliria.  Colmato 
di  Ixjiiefici  di  Ali  , non  a\ea  potuto  negarsi  ad  as- 
sumere il  comando  ilei  Zadriinioti  cattolici.  l!gli 
incainminossi  l’on  venticinque  di  questi  vetxhi  Dar- 
dani , e giunto  a un  jiunto  donde  polca  l’ar  sentire 
la  sua  voce , agiti)  una  iMindiera  bianca  grillando 
d i/tnuhrarsi.  Mamasachi  di  Fieri , villaggio  vicino 


(i)  lUiichalhi/i  , siiiiilo  ,iil  uni  .«'il.livivjuJj  di  ferro  rhc  si  |km14  in 
rimi  .1  liiii{;lii  Ki.stoiii  nelle  |)ubtiliilic  leòte,  e che  selve  ad  illumi- 
juic  i conili  dei  jxiljjji. 
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ad  Apollonia  , si  avanzò  , e si  fè  riconoscere  annco  >8> 
pronunziando  la  parola  f lauri.  Lckos  spedi  in  quel- 
r istante  ad  AFi  un  messo  per  avvertirlo  che  po-  fe> 
teva  avanzarsi.  Il  messo  partì  precipitando  i suoi 
passi  , mentre  che  il  principe  di  Mirditi  penetrato  & 
nell’ accampamento  insiem  coi  suoi  .soldati,  fu  tosto  ^ 
circondato , disarmato  , e scannato  coi  suoi  seguaci  ^ 
rapidissimamente.  »> 

11  soldato  spedito  dal  principe  Lekos  communicò 
tosto  ad  Alì  l’avviso  d’innoltrarsi,  e costui  comandò  ^ 
alla  sua  truppa  di  marciare , lasciando  la  sua  arti-  ^ 
glieria  e i suoi  cassoni  in  guardia  dei  suoi  canno-  ^ 
nicri  sotto  il  platano  , ove  stabifi  un  posto  di  ri- 
serba.  Si  avanzò  quindi  con  precauzione  , inquieto 
di  non  vedere  il  drappello  eh’  egli  aveva  spedito 
con  Lekos.  Inviò  puraiiche  il  suo  Seidde , Altana-  p 
sio  Vaia  , per  ordinare  alla  testa  della  cuJoiiiia  che  ^ 
si  rallentasse  il  passo  , quando  grida  confuse  e un 
fragore  di  inoschetteria  partendo  di  mezzo  alle 
vigne  che  coprivano  i circostanti  colli , lo  avverti- 
rono eh’  egli  era  caduto  in  una  imboscata.  Omer 
basciù  , preceduto  dalle  sue  code  , assaltò  la  di  lui 
avanguai'dia  , che  si  sbandò  gridando  td  Iradiniento, 
Invano  ei  comandò  di  resUir  fermi  ; non  era  ascol- 
talo, e costretto  a seguire  il  torrente  , si  avvale  dei 
Kersali  e di  Jlaldatgi  pascià  che  scendevano  dalle 
alture  del  monte  Paktoras  , e che  loaveano  prece- 
duto per  chiudergli  il  passaggio.  Egli  tentò  un’ altra 
strada  , precipitandosi  verso  la  via  di  Gelova  , che 
trovò  occiipaUi  dai  Iapigi  del  Biniljacln  aslan  di  Ar- 
girocasLro.  la  fu  accerchiato  ; tutto  era  linito  ; la 
sua  ora  fittale  era  giunta;  ei  lo  sentila , e non  pensò 
che  a venilere  canmiente  la  sua  \iUi.  Riunì  ad  un 
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tratto  i .suoi  più  prodi  servi  ^ onde  buttarsi  alla  cieca 
coiili'o  (3mer  luscià  , quando  una  di  quelle  ispira- 
zioni che  la  disperazione  suggerisce  sovente  nei  mas- 
simi perigli , Io  indusse  a lar  metter  fuoco  ai  cas- 
soni lasciati  in  guardia  ai  suoi  cannonieri.  I Ker- 
sali , pronti  a impdronirsene,  scomparvero  in  mezzo 
alla  detonazione  che  slanciò  per  ogni  intorno  ale 
di  muraglie  e una  grandine  di  pietre.  Amici , ne- 
mici l'urono  sorpresi  ilallo  sjiavento , mentre  che 
col  favor  del  l'umo  il  satro{K>  , facendo  gridare  ai 
suoi  che  io  seguissero  , pervenne  a ritirarsi  sotto  il 
fuoco  delle  batterie  del  suo  castello  di  Litarizza  , 
ove  ristabifi  il  combattimento  per  dar  tempo  ai  fug- 
gitivi di  riunirsi  , e di  portare  il  soccorso , ch’egli 
aveva  annunziato  , alla  parte  della  sua  guarnigione 
diretta  contro  il  camjx)  trincerato  dagl’  imperiali. 

li  ilchusa  , a malgrado  la  sua  intrepidità  -,  era  stato 
sforzato  a cedere  all'  inqveto  dei  soldati  di  Aft , e 
ad  abbandonar  la  Ijiitteria  eh'  eì  difendeva.  Dopo 
avere  smontata  la  sua  artiglieria  , egli  erasi  ripara- 
to -,  sempre  combattendo  , nel  niinpo  trincerato  ove 
il  «eraschiere  Ismaele  e Dramaii  opposero  ai  loro 
nemici  una  resistenza  st  ben  combinata  , che  riu- 
scirono a nascondere  il  movimento  che  avea  luogo 
alle  loro  spalle.  Afx  Tebelen  , comprendendo  lo 
scopo  di  una  manovra  clic  comprometteva  coloro 
ai  quali  avea  promesso  soccorso,  c non  {volendo, 
a causa  della  loro  lonlaiianza  , nè  assisterli , nè  av- 
vertirli , cercò  rallentale  1’  iinjK'lo  di  Omer  bascià  , 
s{KTaudu  sempre  clic  Panioris  e Selphos  Metchu 
avessero  {xilulu  vederlo  o uilirio.  Incoraggiò  i fug- 
gitivi , che  lo  avcaiio  riconosciuto  da  lungi  al  suo 
abito  scurlutlu  , alla  rara  biuucbezzu  del  suo  cavallo  , 
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c(l  alle  aciilissiiiu*  grida  rii’  ri  spingeva  . avendo  egli 
ricnjjeralo  in  nie/,/.o  alla  Isiltiglia  tulio  il  vigoie  e 
r audacia  della  sua  giovaiie/./a.  Venti  volle  unno  i 
suol  soldati  alla  carica  . e allrellante  volle  In  co- 
stretto a ripiegarsi  sotto  il  f uoco  dei  suoi  casti  Ili. 
Mise  in  movi  mento  le  .sue  riserbe,  e ipieste  furono 
sforzate  a cedere  il  terreno.  La  sorte  avea  deciso  , 
c il  destino  della  giornata  crasi  dichiaralo  contro  le 
armi  di  Ali  ; i suoi  soldati  , che  aveano  a.ssalUilo  il 
cainjio  trincerato,  si  trovarono  chiusi  tra  due  fuo- 
chi. Ki  non  poteva  .salvarli.  Spumava  di  rabbia. 
Minacciava  di  precipitarsi  .solo  in  mez/.o  ai  nemici. 

1 suoi  tchoadar  , che  lo  circondavano,  jiregavanlo 
di  moderare  i suoi  Ira.sjiorli  ; e vedendo  vani  i lom 
sforzi,  gli  dichiaravano  di  volersi  iin|)adronii e della 
sua  persona  , ov’egli  aves,-e  voluto  continuare  osti- 
natainente  ad  esporsi  come  un  .semplice  .soldato.  Di 
falli  , furono  costretti  a strascinarlo  .seco  loro  per 
forza  nel  castello  del  lago. 

Kra  mezzogiorno  quando  i soldati  di  Ali . veden- 
dosi circondali  , presero  la  risoluzione  di  sljandar- 
si  , gli  uni  dirigeiido.si  verso  i monti  di  Sull  , e gli 
altri  aprendosi  un  j)as.sa<;gio  jier  entrar  nel  castello 
del  lago.  Si  divisem  in  due  bande,  e richianiaiulo 
così  r attenzione  degl' imperiali  su  vari  punti,  fa- 
cilitarono la  ritirata  a quelli  , i quali  non  aveano 
altro  mezzo  di  .salute  che  la  fuga,  l’anioris  e Selphos 
MeU'hu  annunziarono  questa  ri.soluzione  agli  Scipe- 
tari , i (piali  .seguirono  i loro  jvassi , inseguiti  viva- 
niente  dai  seraschieri  Is macie  , Dramali , e da  una 
infinità  di  .soldati  avidi  del  loro  sangue.  Suiicrarono 
il  munte  l’akturas  , mentre  che  gli  avventurieri  con 
la  baionetta  abbassalu  si  aprirono  un  jiass;iggio  al- 
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traverso  le  IjìukIc  di  Omer  Brioncs  , e caricandosi 
i lèrili  snile  spalle,  pervennero  a nieltersi  in  sicu- 
W7.7A  sotto  le  iviittcric  ilei  castello  di  Lllarizza.  I 
soldati  di  Panioris  più  vivamente  insegniti , sofTri- 
i-oiio  gravissimi  danni  ! Ridotti  a settecento  uomini, 
perdettcì-o  il  loro  Gipitano , a cui  gl’  imperiali  tron- 
carono il  capo  ; e dopo  po<;hi  minuti  videro  cadere 
Selphos  Mclcliu.  Gassando  allora  dal  resistere  , si 
sbandarono  , fuggendo  lino  ai  monti  di  Passaron  , 
ove  riuniti  in  numero  di  seicento , s’ incammina- 
rono verso  la  Selleide. 

Gli  ottomani  ornai  stiinclii  rientrarono  nel  cam- 
po , alzando  grida  di  vittoria.  8*  innalzò  davanti  la 
tenda  «lei  seraschiere  Ismaele  una  piramide  compo- 
sta di  quattrocento  venti  teste , eh’  ci  pagò  un  du- 
cato l'una  , e fece  distribuir  questa  somma  ai  sol- 
dati , ai  quali  cede , e lo  stesso  pratiairono  tutti  gli 
altri  liascià , la  porzione  del  Ivottino  che  a lui  spet- 
tiiva.  Fu  quindi  oi-dinato  a taluni  Boemi  di  scor- 
ticarc  c d’  impagliare  quelle  teste  , che  dovevano 
essere  spedite  in  Costantinopoli  per  esservi  esposte 
sulla  soglia  della  Porta  di  felicità  del  Sultano. 

La  legge  musulmana  prescrive  di  doversi  rendere 
al  più  presto  possibile  gli  ulfici  di  sepoltura  ai  mor- 
ti , onde  liix.‘rarli  da  un  certo  stato  di  soflerenza  in 
cui  si  trovano  lino  a che  le  loro  salme  non  sieno 


seppellite  ; per  cui  si  apparecchiò  subito  la  cerimo- 
nia funebre  del  grand’  imam.  11  corpo  fu  preso  da 
quattro  dervis , i quali  lo  stesero  sopra  un  banco 
di  2>ietra  , dopo  averlo  perfettamente  nudato.  Pas- 
sarono quindi  alla  lavanda,  aspergendo  tutto  il  ca- 
davere con  acvjua  di  sapone  , c nettando  accurata- 
mente la  ferita.  Otturarono  questa  , e tutti  gli  ori- 
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lìrì  iiiiMirali  col  più  fino  coloiie  ddl'  AnfiloHna. 
l’rofuinarono  in  scfjnito  con  {;li  alci  preziosi  del 
Ilvenian  la  karlxi  inislei  iosa  del  cliedid  ( martire  ), 
in  cui  lian  mie  tante  miriadi  di  geni  invisibili  per 
cpianti  bulbi  nutritivi  di  peli  contiene  ; e dopo 
averlo  avvilupjKito  in  un  lenzuolo , lo  situarono 
sulla  Imra.  11  convoglio  s'  incamminò  tostamente  , 
rcciuindosi  dei  versetti  del  Corano , e quando  la 
ton  a ebbe  ricoperto  colui  eh’  era  per  sempre  tolto 
alla  luce  del  sole  , il  Molla  si  arrestò  solo  presso  la 
tomba  c cominciò  la  cerimonia  secondo  la  loro  cre- 
denza. Egli  te.se  un  orecchio  attento  ai  dibattimenti 
tra  il  buono  e il  cattivo  angelo,  che  disputavansi 
il  pfis.sesso  del  fedele;  e quando  il  morto  ^ ch’egli 
interrogò  tie  volte  , gli  fè  sentire  che  riposava  in  ’ 
pace  , ei  si  vol.se  atl  annunziare  al  seraschiere  che 
l’ imam  stava  in  seno  alle  celesti  houris. 

Finché  ilurò  il  giorno  i maomettani  si  occupa- 
rono di  funerali  : ed  ATi  avendo  ottenuto  che  i suoi 
.soldati  avessero  avuto  sepoltura , taluni  commi.s.sarì 
furono  .sjK>tliti  p<‘r  render  loro  gli  c.stremi  doveri  ; 
la  religione-  musulmana  prescrive  l'obblio  della  in- 
giuria . anche  religiosa  , .su  gli  orli  della  tornila. 

ÌNulladimeno  l’  intolleranza  si  rianimò  , quando 
i Franchi  o Europei , che  trovavansi  al  servigio  di 
Ah  , reclamarono  i corpi  dei  loro  camerati.  Fu  ad 
e.ssi  risposto  che  « gl’  infedeli , crepati  combattendo 
» contro  la  legittimità  del  Sultano , non  doveano 
» .sperare  di  e.sser  .sotteiTati  ».  AFi  volle  allora  in- 
tervenire , proponendo  un  riscatto  ; ma  gli  avven- 
turieri si  opposero.  Eglino  fecero  sentire  al  sera- 
.schiere  Ismaele  e gli  altri  Lascia  « che  accettavano 
» la  loro  decisione , ma  che  usando  rappresaglia  , 
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«S^  « eglino  avrebbero  fatto  in  prosieguo  mangiare  ai 

^ i>  cani  i cadaveri  dei  maomettani  che  avrebbero 
c9|  » mantenuta  la  parola  nella  prima  occasione  ».  Que- 

2 sta  minaccia  essendo  stata  fixlelmente  rapportata  ai 
^ capitani  dell' armata  imperiale,  li  decise  a permei- 
^ tere  agl’  infedeli  di  seppellire  i loro  morti , riser- 

3 bandosi , come  praticavasi  anche  coi  maomettani 
^ sunniti  , il  possesso  delle  teste  che  appartenevano 
^ di  pieno  dritto  al  clementissimo  e misericordiosis- 
^ simo  Signore. 

Ces.sate  queste  contese,  venne  la  notte , e la  flot- 
tiglia , alla  quale  crasi  fatto  segnale  di  retrocedere  , 
avendo  ubbidito  , Afi , che  senza  pensare  alle  pro- 
prie fatiche , ingiunse  di  provvedere  abbondanle- 
^ mente  ai  bisogni  della  sua  guarnigione , speifi  cele- 
^ remente  i suoi  segretari.  Scrisse  ad  Alexis  Nutza  ed 
^ a 'l'ahir  Abas  quanto  era  avvenuto.  Li  prevenne  di 
€8(  ritirarsi  in  Soli  col  maggior  numero  di  soldati  che 
a\  rebbero  potuto  portar  sccoloro , e là  egli  avr«'bl)c 
^ latto  quanto  prima  pervenire  le  istruzioni  relative 
alla  condotta  , che  avrebbero  dovuto  seguire.  Mandò 
^ loro  frattanto  una  lettera  diretta  ai  Sulioti , con  la 
quale  premuravali  di  rompere  le  negoziazioni  che  il 
^ capitan-bey  aveva  intavolate , con  idea  soltanto  di 
^ ingannarli , lino  a che  gl’  imperiali  non  si  fossero 
<8(  trovati  in  grado  di  schiacciarli. 

^ Ricevuti  gli  ordini  di  Afi , gli  uflìziali  si  avvia- 
ci; rono  alla  testa  di  ottocento  uomini  , e giunti  il  iit 
*8^  gennaro  sulle  sponde  dell’ Acheronte , furono  accolti 
^ da  fratelli  tosto  che  si  dettero  a conoscere.  La  let- 
«8(  tera  , di  cui  erano  latori , bastò  ai  guerrieri  della 
^ Selleide  j^r  avvincerli  più  strettamente  alla  causa 

<8!  di  Afi  Telx'len.  Ma  eglino  non  potevano  allora 
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conipirndero  (jiiosle  pinole  memorabili  , eh’  ei  <11- 
rigea  loro  : « servile  la  mia  raiisa  lino  al  mese  di 
» marzo  ; c il  Sultano  avrà  tanti  imbarazzi  , che 
» noi  potremo  dargli  la  legge.  Pi-odi  Sulioti  , voi 
» lorneifte  allora  in  possesso  de’  vostri  monti  ; e 
u dall' allo  delle  meteore  di  KialTa  assisterete  ai  fu- 
>)  nerali  dell'  impero  Ottomano  ». 

Quali  nuove  ecatombi  preparava  il  genio  funesto 
di  AFi  Teljelcn  ! 

Intanto  Ismaele  Liscia  sempre  sicuro  della  vicina 
umiliazione  di  Ab  migliorava  nelle  sue  intenzioni,  e 
le  cose  si  presentavano  in  ben  eliverso  aspetto.  Molle 
sollevazioni  accadute  nella  Oiocia  dall’  altra  parte 
facevano  sperare  al  satrojK)  un  qualche  novello  soc- 
corso ; ma  per  non  veisarsi  più  .sangue  fu  ingiunto  ad 
Ab  , <ù  mettere  abbasso  le  armi  ; di  recarsi  entro 
ventiquattro  ore  alla  soglia  della  tenda  de!  sera- 
schiere  Konrehid  bascià . il  qual  s'inifìegnava  ( seri - 
z'  altr  a guar  enzia  ) di  Jar  lo  ono/rvolrriente  condurre 
a ( 'ostantinopoli  , oc'  egli  ver  rebbe  arrrrrre.sso  a giu- 
stificarsi innanzi  all'  abbagliante  maestà  del  glorioso 
sultano.  jMa  egli  sjirezzò  siil'alla  jnomessa  , ed  iii- 
\ecc  scrisse  a Sulioti  co.si  : 

« Io  , Ah  Tebclen 

» Cari  Sulioti  « accogliete  il  dolce  seduto  del- 
» r amicizia. 

» Se  fino  ad  ora  non  vi  ho  fatto  consegnare  la 
» fortezzMi  di  Kiallii , che  io  mi  era  impegnalo  a 
>>  rimettervi,  accusatane  l’ impossibilità  nella  quale 
» mi  sono  trovato  fin  qui  , di  levarne  una  quan- 
>j  tità  di  oggetti  preziosi  che  io  vi  tengo  racchiusi. 
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» Ma  linalmenlc  , giacdiò  i vostri  Pai  icari  (ohe  io  )e> 
>.  amo  €:omc  mici  propri  figli  ),  così  inslantcmciitc 
» r addimnmlano  , io  scrivo  al  mio  comaudaiilc  di 
» farvcne  la  consegna.  Egli  si  ritircr.à  in  consegiicn/.a 
» con  una  guardia  di  treni' uomini  in  una  dello 
» torri  , ondo  vegliare  alla  cusUnlia  dogli  oggetti  ch'io 
» non  saprei  come  sgombrar  nell'  istante , e che 
» vi  dò  parola  di  togliere  al  mio  incontro  ojipor- 
» timo. 

» Io  ho  annunziato  già  a quelli  IVa  i figli  vostri 
» che  qui  rilrovansi  ( in  ostJiggio  ) che  si  stava  per 
»>  remlervi  Kiaft’a.  Essi  ne  han  provata  tid  gioia 
» che  mi  han  protestato  con  solenne  giuramento  , 

» che  se  qualcuno  dei  pidri  loro  o dei  lor  parenti 
» mancasse  agli  imjiegni  nveo  contiatli  , essi  si 
» iKcidcrehhero  in  mia  presenza  colle  loro  proprie 
» mani , per  veiulicai'e  in  tal  guisa  un  s\  crudele 
>»  oltraggio. 

» (iiiardate  , lìgli  mici  ( e piacciavi  aver  riguardo 
>.  a tal  mia  pi  eglijcra  ) di  enlr.ir  con  ortline  e con 
» disciplina  nella  Tortezza  di  KialTa  , onde  non 
» abbiano  ad  avvenir  riilierie  e dilapidazioni  rlegli 
» oggetti  cITessa  racchiude.  l'ale  che  il  primo  giorno 
» vi  sia  introdolta  una  Irihii  (^phura);  il  secondo 
» un'  altra  ; ed  alloif|uando  vi  sarà  introdotta  la 
» quarta,  'oi  farete  tirar  cento  colpi  rii  cannone, 

» in  segno  di  allegrezza  , ed  in  prova  dell'  inalte- 
» rabile  unione  fissala  fra  noi. 

» Cari  Sulioli  , diletti  miei , insicm  colla  fortezza 
» che  io  vi  cedo,  li  Io  pur  dono  delle  munizioni 
» da  guerra  , e delle  provviste  di  viveri  che  ivi  si 
» tiovano.  In  pari  tempo  io  ripongo  sotto  alla  sal- 
» va-guardia  vo.stra  mio  ui|)ote  , pregandovi  di  trai 
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» tarlo  con  quell’  istesso  afictto  , con  cui  i figli 
» vostri , che  son  mici  ostaggi,  saran  U'attati  da  me. 

» Giannina  , 20  Marzo  ( ^.  5.  ) 1821.  ■ 
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Al  ricevere  di  questa  lettera  , c dopo  che  i Su- 
lioti  ehl)cr  preso  possesso  della  fortezza  diKiafia, 
r eco  della  Tesprozia  , ripercosso  dal  fragor  deU’ar- 
tiglieria  , avverti  tosto  i Greci  , eh’  eran  sul  punto 
di  ricominciarsi  nell’  Epii'O  i combattimenti. 

Ma  le  trincee  di  as^io  st^uitavano  da  parte 
d’ Ismaele  bascià  una  rigorosa  esattezzii.  Intanto  il 
digiuno  del  Bamazan  , che  osservasi  nel  campo,  non 
gli  permetteva  il  tentar  di  ristabilirle , giacché  du- 
rante questo  periodo  di  religiosa  osservanza  i tnrebi 
non  si  battono  , come  noi  facevano  gli  Ebrei  du- 
rante r anno  Siibbatico.  Eglino  sono  di  cattivo  umo- 
re , come  i Murmsili  , o persone  le  quali  non  fanno 
che  un  pesto  al  giorno  (i)  , e che  Aristotile  dice 
essere  p“r  Ud  ragione  irascibili  ; cd  il  seraschiere  , a 
motivo  di  (piesto  temperamento  della  sua  armatii , 
si  credè  obbligato  a dill’erir  l’ esecuzione  de’  suoi 
disegni  fino  al  princijiio  di  agosto.  Ei  doveva  in 
queir  epoca  aver  de’  rinforzi  considerabili  dall’  alta 
Albania  , e confidava  di  trovarsi  ben  presto  in  grado 
di  far  qualche  colpo  veramente  decisivo. 

Si  cmicesse  duncfue  che  gl’  indocili  suoi  sohlati 
celebress(  ro  a lor  gi  ado  il  sj  zyf^ie  e le  quadrature 
della  luna  del  Hamazan  , che  dai  portatori  di  certi 
lanternoni  vengono  annunziate.  Parea  che  l’ istesso 

(»)  Pin'chh  quflli  , I quali  voti  fitnuo  che  un  pasio  al  giorno  ^ »ono 
più  fastidiosi  di  quelli  che  vuivyitaio  due  volte.  Ari.*.t.  in  jiliysic  Quaol. 
(jucinatluichluiii  releit.  A[kj1Ìi.^ii.  in  miriàbUibiu  llistoriiò. 
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«8<  ATi  }ki.vìù  rispettiissc  questi  antichi  usi  popolari , 

^ che  le  sue  truppe  niaoroetUine  misero  in  pnitica  , 

<»  cosiediè  fiiceaiisi  > isita  ai  pasti  avanzati  gli  uni  agli 
^ altri  promiscua  mente  coi  soldati  imperiali.  Davansi 
fia  loro  il  nome  di  fratelli  , e tanto  la  vigilanza 
si  rallentò  nel  campo  di  Kurcbkl  , che  il  suo  ne- 
mico jK)tè  profittarne  per  couascere  tutto  quello  che 
in  esso  avveniva.  }e> 

In  tal  modo  ei  seppe  che  lo  stato  maggiore  del 
scraschiere  ,,  lidando  sulla  tregua  di  i>/o , specie  di 
tacita  sos|H'nsione  delle  ostilità  che  si  osserva  du- 
rante la  festa  di  Ihiii  am  , la  qual' è la  pasqua  isla- 
mica de’  turchi  , dovevasi  recare  alla  gran  moschea 
situata  nel  quartiere  di  Lutea. 

L'inieiidio  1' aven  lispaimiatn  durante  l’assedio, 
eri  amhe  le  parti  rispettarono  sempre  infìno  allora 
un  recinto  dedicato  alla  preghiera.  Aft  bascià  , che 
dìvulgnvasi  essi  iv*  ammalato  . indeLolìto  dal  digiuno, 
e ritornato  a sentimenti  di  pieU'i , che  il  timore , in 
maiiranzu  di  saldi  principi  , fa  spesso  rinascere 
ne’  cuori  anche  più  inrlnriti . lasciava  cr«-dcrc  che  non 
avrebbe  turbato  un  giorno  di  pace  , sacio  alla  reli- 
gione ; ognuno  j ero  s'  ingannava  stranamente. 

il  satropo , informato  di  ciò  che  si  meditava , 
aveva  ingiunto  segretamente  ad  un  suo  ingegniere 
di  volger  contro  la  moschea  trenta  bocche  da  fuoco 
tra  cannoni,  inortari , e obici.  Li  voleva , secondo 
«|uel  die  eliceva  a'  suoi  soldati  maomettani , celebrare 
sollennemcnlc  il  bainmi  con  delle  scariche  di  arti- 
glieria. K quando  i soldati  si  fiiiono  tutti  recati  nella 
moschea  di  Gdodiascià  . posta  dentro  il  recinto  della 
fortezza  assediati» , Ali  , «‘he  aveva  in  quel  punto 
ricevuto  1’ av  viso  che  lo  stillo  maggiore  dell’armata 
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imperiale  era  cnlralo  in  quella  di  Liitcha  , delle  il 
coniando  di  trai  vi  sopra  i'uriosanieiite. 

Immagini  il  lellore  1’  improvvisa  eruzione  di  un 
castello  tutto  in  fuoco  , che  slancia  una  grandine  di 
palle,  di  oiiizzi , c tli  granale  infuocale  ; un  etlilizio 
crollante  sotto  i moltiplicali  suoi  colpi  diretti  tutti 
contro  un  punto  determinato;  una  turba  di  uomini 
schiacciati  da  ogni  parte  , ed  avrà  una  delxrlissima 
itiea  di  quel  che  avveniva  in  tal  momenlo  nella  mo- 
scIksi  di  Liitcha.  Un  (piarlo  d’ora  dopo  : essendosi 
dissipato  il  fumo  , non  si  vide  altro  csjlà  che  un 
ardente  cratere;  ed  i grandi  cipressi  che  circonda- 
vano r edilizio  , hruciavaiio  come  faci  accese  jH-r 
servire  ai  liinerali  di  ottanta  e piìi  capitani  , e di 
tliiecenlo  soldati  schiacciali  sotto  le  ininocale  rovine 
del  tempio  consacralo  all  empio  cullo  di  Maometto. 

AH  hnsCtà  non  è ninrlii  ^ s(  lanui  il  tiranno,  incb- 
briato  dalla  gioia,  e (|uesle  parole,  di  bocca  in 
bocca  dillnse  , ag};innte  allo  spettacolo  che  si  olleriva 
agli  sguardi  degli  assc.lianti  , |)orlarono  I’  ablKilti- 
inenlo  in  inez/o  ai  soldati  del  seraschiere  Knrchid. 

liitanto  si  avvicinava  la  line  di  ottobre,  eh’ è 
r ordinaria  stagione  delle  piogge,  quando  a un 
tratto  si  divnigij  hi  nuova  della  resa  del  castello  di 
Litarizza.  Una  porzione  degli  fy  ipetari  Gueghi  , al 
servigio  di  Al't  Isiscià  , che  componevano  la  guarni- 
giotie  di  quelhi  piazza  , mal  pagali  , stanchi  della 
lunghezza  dell  as.sedio  , |>cnsaii(io  eh’  erano  scorsi  jriù 
mesi  ai  di  là  degl’  iiu|>egiii  conlralli  , corrotti  dal 
denaro  del  seraschiere  Knrchid  . «li  leccio  la  con- 
segna  della  fortezza,  eh' eglino  difendevano,  e (piasi 
lutti  passarono  .sotto  le  di  Ini  bandiere.  iNon  rima- 
sero allora  al  banco  di  Alt  che  soli  seicento  soldati. 
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Si  polca  temere  die  lo  scoi'apgiamenlo  non  s'im- 
pa<  Irò  II  isso  (pianto  prima  di  quei  pugno  di  uomini; 
di’ eglino  non  l’ aiibandonassero  , c die  noi  lascias- 
sero in  balia  di  un  generale  , il  quale  si  era  mo- 
strato assai  indulgente  verso  i disertori.  Si  polca 
temere  di  più  die  le  tribù  alliancsi  , sentendo  a quali 
estremi  fosse  ridotto  il  loro  vijcdiio  visir  , che  ornai 
non  poteano  più  salvare  , non  accorressero  tutte  a 
Giannina  , invitate  dalla  speranza  di  aver  parte  alle 
di  lui  spoglie.  Qualora  andassero  fallite  rpicste  loro 
speranze  , si  polca  credere  die  cadendo  i tesori  del 
tiranno  nelle  mani  di  Kurcliid costui  immancabil- 
mente se  ne  serviieblx"  per  assoldare  quelle  avide 
bande , e per  coi  romjiei  e le  altre  die  in  un  modo 
efjuiioco  prendeaii  jiarte  in  quel  momcaito  alla  con- 
lederazione  dei  solle^  ali.  l'u  dunipie  risoluto  nel  con- 
siglio dei  Greci  di  lasciare  i soli  Acarnanì  innanzi 
ad  Al  ta  , mentre  die  i 'l’ossidi  uniti  ai  Sulioti  si  avan- 
zerebbero verso  Giannina.  Eglino  doveaiio  tentare  un 
(olpo  decisivo  per  costringere  i turdii  a togliere 
r assedio  , o per  butt  ile  almeno  qualche  rinforzo 
nel  castello  del  lago  , prolungandosi  così  la  bella 
difesa  , che  v i faceva  il  visir  Alì  basci.ì.  Eglino  sa- 
pevano che  il  scraschiere  Kurcliid  attendeva  a cir- 
condare il  castello  dalla  parte  di  terra  con  doppia 
circonvallazione  ; e siccome  non  vi  era  tempo  da 
perdere  , così  alì'rettaronsi  a partecipare  queste  loro 
risoluzioni  ad  Ah  bascià. 

11  satropo  , nel  ricevere  un  avviso  che  gli  annun- 
ziava un  vicino  , pensando  di'  t^li  da  lungo  tempo 
non  era  altro  che  uno  strumento  della  fortuna  dei 
Greci  , stimò  conveniente  rifiutare  ogni  loro  assi- 
stenza. A causa  delle  sue  ricchezze  , egli  non  rav- 
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visava  allri  cho  iicinici  , i quali  anelavano  solo  l'oc-  Je> 
caslone  d’ inipaflroiiirseiie,  ecl  egli  vi  era  aflè/.ionato  ^ 
a tal  segno  , <’lie  , essemlo  in  certo  nio<lo  la  sua 
avarizia  cresciuta  in  ragion  dei  pericoli,  ricusa\a  già 
di  ])agar  da  qiiaiehc  mese  i suoi  difensori.  Si  limitò 
dunque  a dire  ai  suoi  capitani  , cui  diè  comunica- 
zione delle  oll'erte  dei  sollevati  , di'  egli  fondò  ba- 
slanteniente  nel  loro  valore  per  credere  di  non  aver 
bisogno  di  rinforzi  ; e siccome  alcuni  lo  scongiura- 
vano di  voler  ricevere  almeno  nel  csistello  due  o 
tr<'cento  palicari , «o  , ci  soggiunse  , i vecchi  serpi 
suri  sempre  serpi  ; io  terno  i Sulioti , e la  loro  ami- 
cizia. 

J gucrrieii  della  Selleido.  ignorando  una  tale  riso- 
luzione , si  avanzavano  insicm  coi  Tossidi  verso 
(ìiannina  , quando  ricevettero  la  seguente  lettera  di 
Afi  l»as<uà  : « Figli  miei  carissimi , ho  testé  saputo 
» che  a Ì disponete  a far  marciare  una  porzione  dei 
» vostri  palicari  contro  il  nostro  comune  nemico 
» Kurchid.  Vi  avverto  ch'io  essendo  inespugiwbile 
» nella  mia  forlezza  . disjiregio  quell’  asiatico  Ivascià 
» ( Darv^alal  ) , e che  gli  potrò  resistere  per  molti 
» altii  anni.  L’  unico  servigio  , che  invoco  dal  vo- 
» stro  coraggio  . è ({ucllo  di  sottomettere  ArU» , e di 
» prender  vivo  Ismaele  Faco  bey  , mio  antico  dome- 
» stico  , r accanito  nemic'O  di  mia  famiglia  , l'autore 
« dei  mali  e delle  orribili  sventure  che  da  tanto 
n tempo  si  aggravano  sul  desolato  nostro  paese , che 
» .sotto  gli  occhi  nostri  ei  devasta.  Raddoppiate  a 
» tal  uo]K)  i vostri  sl'orzi  ; ciò  troncherà  il  male 
» dalle  sue  radici , e i mici  tesori  serviranno  a com- 
» pensine  i vostri  jwlicari , il  cui  coraggio  acquista 
» di  giorno  in  giorno  un  maggior  pregio  agli  occhi 
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» mici  ».  Firmato  , Àh.  I Sul  ioli , disgustati  di  que- 
sto contrattempo  , tentarono  di  occupare  il  posto 
di  Cumcliadez  , dond’  erano  partiti. 

Ma  il  satropo  di  Giannina  , colmo  di  c^ni  perfidia 
c di  ogni  delitto  , dovea  cader  vittima  delle  cagioni 
della  sua  grandezza.  Il  più  terribile  castigo  del  cielo 
era  stato  quello  di  lasciatali  i suoi  tesori.  Ammas- 
sando questi  caduchi  beni , aveva  chiuso  l'orecchio 
alla  voce  dell’  esperienza,  che  gli  andava  ogni  giorno 
dicendo  : prendi  , tesoreggia  , spolia  , ammucchia  ; 
converrà  abbandonar  tutto.  Questi  tesori , sorgente 
delle  sue  sventure  , doveano  andar  perduti  appunto 
perchè  li  avea  preferiti  a ogni  cosa  ; difatti , se  ram- 
mentiamo la  sua  condotta , vedremo  che  l’ avarizia 
ebbe  la  principale  parte  nelle  pene  , eh’ ci  per  tante 
ragioni  meritava. 

Pria  di  descrivere  1’  estreme  sue  angosce  , mi  sia 
permesso  volgere  uno  sguardo  a quella  sacrilega  polve, 
che  dibattevasi  sotto  la  spada  della  divina  vendetta. 
Non  sfuggiranno  alle  mie  indagini  i più  minuti  par- 
ticolari degli  ultimi  giorni  del  tiranno  , il  cui  nome 
sarà  classico  nell’  istoria  dei  delitti. 

Prevenuto  da  gran  tempo  che  la  Sublime  Porta 
avea  stabilita  la  sua  perdita.  Afi  poteva  assoldare 
molte  migliaia  di  quei  temerari  figli  della  guerra  , 
che  non  potendo  più  sconvolgere  i’  Europa  setten- 
trionale , portavan  nel  levante  il  loro  coraggio.  11 
loro  soccorso  era  più  che  bastante  per  far  tremare 
il  Sultano  anche  in  mezzo  alla  sua  capitale  ; ma 
conveniva  sottoporsi  a gravi  spese , ed  abbiamo  ve- 
duto che  il  cupido  vecchio  ricusò  far  uso  dei  suoi 
tesori,  quando  credè  potersi  dispensare  dal  pagare  i 
suoi  difensori.  D’altronde,  temeva  , e forse  non  senza 
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ragione  , clic  coloro  , i quali  lavreblxjro  fatto  trion- 
fare , non  si  facessero  un  giorno  suoi  pidroni.  E in 
tal  modo  , 1’  avarizia  e il  timore  facendogli  rifiutare 
un  soccorso  straniero  , lo  costringevano  a cercare 
i mezzi  di  difesa  negl’  intrighi  , valendosi  degli  ele- 
menti vicini.  Si  lusingò  lungamente  che  gl’ Inglesi, 
i quali  gli  avevano  venduto  Parga  non  permet- 
terebbero che  la  flotta  turca  entrasse  nel  mar  ionio. 
Il  suo  prevedimento  fu  ingannato  su  ciò,  ed  egual- 
mente deluso  dalla  viltà  dei  figli.  Kc  gli  riuscì  meno 
funesta  la  diserzione  delle  truppe  ; cd  egli  non  co- 
nobbe la  natura  dell’  insurrezione  della  Grecia  da  lui 
stesso  provocata  , che  allorquando  in  tal  conflitto  ei 
non  era  altro  che  lo  strumento  della  liberazione  di 
un  paese  eh’  egli  a^ea  tanto  crudelmente  oppresso, 
SI  che  non  gli  restava  neanche  la  speranza  di  avervi 
una  parte  subalterna.  L’  iniquità  erasi  avviluppata 
nei  suoi  propri  lacci  ; cd  infine  l’ultima  lettera,  che 
Ab  scrisse  ai  Sulioti  per  dissuaderli  dal  progetto  di 
soccorrerlo , fu  il  decreto  della  sua  perdita , perchè 
dopo  tal’ epoca  rimase  senza  direzione.  , Dall’altro  can- 
to , i suoi  partigiani  si  avvidero  del  precipizio , in 
cui  egli  li  avea  spinti  ; ma  trattenuti  da  una  specie 
di  politico  pudore , vollero  ancora  negoziare  per 
salvare  la  vita  del  loro  vecclrio  visir. 

Quest’era  il  motivo  che  avea  decisigli  alleati  a 
restar  neutrali  fra  le  parti  belligeranti  dopo  gli  ulti- 
mi fatti  di  Arta.  ]Non  volevano  essere  un  giorno  ac- 
cusati di  aver  contribuito  a sprgere  il  sangue  di  co- 
lui, che  fu  loro  padrone.  Conoscevano  l’ affetto  che 
i Tossidi  conservavano  pel. vecchio  arnauta  di  Te- 
belen  , che  da  oltre  sessanV  anni  li  avea  messi  a 
parte  dei  suoi  prosperi  successi , e dei  suoi  assassi- 
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ni.  Perciò , pria  di  risolversi  a pi  cmlvr  parte  con- 
tro di  lui  , ebbero  assicurazioni  da  Kurchid  che  <jua- 
lunque  fosse  T esito  degli  avvenimenti  « i giorni  di 
Ah  Tehclcn  sarebbero  rispettali.  Produsse  alcuni  fir- 
ma ni  della  Porta  , i quali  dichiaravano  che  se  AH 
Tcbelen  si  sottometteva  , essa  manterrebbe  la  reale 
parola,  fmrola  data  ai  di  lui  figli  , di  farlo  ti-jsferi- 
re  con  loro , e col  suo  harem , servi , e tesori,  nel- 
r Asia  minore  , onde  terminarvi  in  pace  la  vita.  Si 
mostrarono  agli  agì»  lettere  dei  figli  di  Ali,  le  quali 
attestavano  i buoni  trattamenti  che  ricevevano  nel 
loro  esilio.  O che  coloro  , ai  quali  queste  scritture 
furono  comunicate,  vi  prestassero  fede,  o ch’egli- 
no non  cercassero  che  il  pretesto  per  una  capitola- 
zione di  coscienza  , tutti  non  pensarono  ad  alti-o 
che  a sforzare  il  rilielle  a sottomettersi.  Oltre  a ciò, 
otto  mesi  di  soldo  anticipato  che  fu  loro  pagato  , 
trionfando  degli  ultimi  scrupoli  degli  avidi  Scipeta- 
ri , fece  loro  abbracciare  l'isolutamente  la  causa  del 
Sultano. 

Il  presidio  del  castello  del  lago  , che  Ah  pascriii 
cercava  quasi  a bella  posta  di  scontentare  col  ne- 
gargli il  soldo  , pei'chè  lo  credeva  Unito  conijiro- 
inesso  che  non  avreblx;  ardilo  accettare  un  armisti- 
zio neppur  garentito  tlal  Multi , cominciò  a diser- 
tare , quando  seppe  che  i Tossidi  eran  giunti  al  quar- 
lier  generalo  dell’ armata  imperiale.  In  ogni  notte, 
gli  Scipetari , che  potevano  valicare  il  fosso  , pas- 
savano al  campo  di  Kurchid  bascià.  Quindi  comin- 
ciò a disertare  il  presidio , che  gli  avea  date  tante 
pruove  di  attaccamento,  scoraggiato  dalla  sua  ava- 
rizia , trilx)lato  da  una  terribile  epidemia , più  non 
^ Kistundo  ai  lavori  della  difesa  della  rocca , ne  ap»'i 
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improvvisamente  le  porte  agli  assedianti.  Il  satropo 
era  senza  dubbio  perduto , se  il  nemico  non  aves- 
se temuto  che  un  tale  avvenimento  non  ascondes- 
se qualche  inganno  ; cosicché  AH , il  quale  da  lun- 
go tempo  si  era  apparecchiato  contro  ogni  specie 
di  sorpresa  , ebbe  tempo  di  ripararsi  in  un  luogo, 
eh'  ei  chiamava  il  suo  rifugio , KtUau^ion.  Era  una 
specie  di  palancato  solidamente  costrutto  , munito 
di  cannoni , che  comprendeva  il  parziale  recinto  del 
suo  serraglio  chiamato  Kiskulè  , ossia  torre  delle 
donne.  Aveva  avuta  la  precauzione  di  far  demolire 
tutto  ciò  che  poteva  essere  incendiato , non  conser- 
vando che  una  moschea  , e la  tomba  della  sua  spo- 
sai Emina  la  cui  ombra  avea  cessato  di  pers^uitar- 
lo  dopo  avergli  annunziata  f eternità  del  riposo^  og- 
getto dell'empia  sua  credenza.  Trova  vasi  in  fondo 
una  vasta  caverna , opera  della  natura , nella  quale 
avea  fatte  riporre  le  munizioni. da  guerra  , oggetti 
preziosi , vettovaglie , e i tesori  che  non  avea  cre- 
duto a proposito  di  nascondere.  Nello  stesso  sotter- 
raneo avea  fatto  costruire  un  recinto  per  Vasiliki  e 
pel  suo  harem , con  un  locale  in  cui  si  abbando- 
nava al  sonno , quand'  era  spossato  dalle  veglie  e 
dalla  fatica.  Entro  era  il  suo  ultimo  trinceramento, 
e doveva  essere  il  suo  sepolcro  ; perciò  non  si  tur- 
bò molto  , vedendo  la  fortezza  caduta  in  mano  de- 
gl’ imperiali.  Permise  che  tranquillamente  occupas- 
sero la  porta  d'ingresso,  liberassero  gli  ostaggi  (i), 
scorressero  i baluardi , contando  i cannoni  posti  sul- 
le piattaforme  conquassate  dalle  bombe  ; ma  giunti 


(i)  Ali  nelle  ma^"iori  sue  angustie  non  avea  mai  cuiLscntito  a lilic- 
rare  un  solo  prigioniero  , c teneva  presso  ili  lui  CosUnliiin  Ikirxari  , 
da  cui  fiiroiiu  ricavati  una  gran  parte  di  i{uc$tc  particolaril.'i. 
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a portata  (li  udirlo , fece  lor  dire  da  uno  dei  suoi 
servitori  che  desiderava  clic  Kurchid  , gli  mandas- 
se un  parlamentario  di  distinzione , vietando  con 
auterevole  tuono  di  non  oltrepassare  un  luogo  che 
loro  additò. 

Essendo  state  riferite  queste  parole  al  seraschie- 
re  , Sua  Altezza  suppose  che  ATi , ridotto  agli  estre- 
mi , volesse  capitolare.  Gli  mandò  immantinente 
Tahir  Ahas  e Ilago  Ressiaris , che  egli  ascoltò  sen- 
za dolersi  della  loro  perfidia  , ma  li  rimandò  dicen- 
do di  voler  parlare  con  qualcuno  dei  principali  uf- 
iìziali  di  Kurchid. 

Udito  ciò  , il  seraschiere  spedi  ad  Ali  il  gran  mae- 
stro della  sua  guardaroba  ed  il  guardasigillo.,  accom- 
pagnati da  altri  riguardcvoli  personaggi , che  subi- 
to furono  introdotti.  Li  accolse  con  l' etichetta  con- 
veniente a un  visir , e fatti  i complimenti  di  uso  , 
r invitò  a scendere  con  lui  nella  caverna.  Colà  mo- 
strò loro  più  di  duemila  barili  di  polvere  disposti 
in  buon  ordine^  su  i quali  erano  collocati  i suoi 
tesori , ed  una  maravigliosa  quantità  di  oggetti  pre- 
ziosi. Fece  loro  vedere  le  vettovaglie  che  ancora  gli 
restavano  , ed  il  luc^o  in  cui  riposava  la  notte,  on- 
de non  essere  sorpreso. 

Era  quel  luogo  una  celletto  , riccamente  mobiglia- 
ta , situata  sopra  i barili  di  polvere , alla  quah.*  non  si 
polca  giung(Jre  che  attraversando  tre  porte,  di’ egli 
solo  sapeva  aprim,  ed  accanto  trova  vasi  l’ harem. 

Nella  moschea  vicina  alla  tornila  di  Emina  al- 
loggiava il  presidio,  ridotto  a cinquant' uomini  tutti 
decisi  a seppellirsi  con  lui  sotto  le  ruinc  di  questo 
recinto , il  solo  terreno  che  gli  restasse  in  tutta  la 
Grecia  pocanzi  alla  sua  autorità  sottomessa. 

!(}> 


Digilized  by  Google 


— aCa  — 


Iiuli  presentò  agl’  inviati  di  Kurcliid  uno  dei  più 
zelanti  suoi  Sciddi  , custode  del  fuoco,  Fchim  Cut- 
zos  (i),  giovane  di  un  aspetto  tanto  dolce  quanto 
u’  era  intrepido  il  cuore.  lìgli  non  aveva  altro  in- 
carico se  non. quello  di  star  sempre  pronto  a dar 
fuoco  al  sotterraneo.  11  tiranno  gli  die  a Ixiciar  la 
mano  , domandandogli  se  fosse  sempre  disposto  a 
morire  , e I’  affetto  con  cui  Fehim  attaccò  le  labbra 
su  quella  mano  micidiale  fu  la  sua  sola  risposta. 
Egli  non  peideva  mai  di  vista  il  suo  padrone. 

Il  fanale , presso  cui  sempre  fumava  un’  asta  con 
la  miccia  , era  esclusivamente  ailidato  a Fehim  , o 
allo  stesso  Ali  , che  si  cambiavano  a vicenda  per 
vigilare  su  quel  fuoco  , alimentato  più  diligentemen- 
te di  quello  di  Vesta  , a cui  si  credevano  collegati 
i destini  dell’  impero  romano.  Ali  trasse  una  pisto- 
la dal  cinto  , quasi  in  atto  di  volgere  il  colpo  ver- 
so il  deposito  della  polvere  , e gf  inviati  di  Kurchid 
bascià  spinsero  un  grido  involontario  , buttandosi  ai 
di  lui  piedi.  Sorrise  il  vecchio  feroce  a tale  spetta- 
^ colo , ed  egli  si  scusò  , dicendo  cfie  non  uvea Jallo 
^ ciò,  clic  per  discaricarsi  del  peso  delle  suo  armi. 
L’ invitò  poscia  a sedersi  al  suo  fianco , e continuan- 
do il  discorso  , aggiunse  , « eh’  egli  aspirava  a più 
» sanguinosi  funerali  che  quelli  dei  quali  gli  ave- 
» vano  supposto  il  pensiero.  Io  non  avvolgerò  nel- 
n la  mia  rovina  coloro , che  vengono  a visiLii  mi 
« come  amici.  Egli  è Kurchid  , eh’  io  riguardai  j)er 

(i)  Fcliim  Io  ZoppOj  della  frihìi  dei  Cimidi  o Scljiolari  Icsproli- Ta- 
luni lo  (lìcevano  Sclim  , ma  fu  rcUilìcalo  i|UC!>l' errore  in  si'miito  di 
un  rvsservaaioac  di  Ana;^iiolis  di  Caqrenizaa  , grammatico  di  Ali  1>jS(  ia, 
clic  fu  Icsliiuone  dei  suoi  idtirui  momeiili  , c clic  allualmentc  si  Irir- 
\a  impiegato  nel  winistcru  degli  Ellcai  a JVauplia. 
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» lungo  tempo  come  mio  vecchio  amico  , sono  i 
y>  suoi  capitani  , quelli  che  mi  tradirono , è la  sua 
» armata,  ch’io  voglio  trar  meco  nel  sepolcro.  Al- 
» lora  il  sacrifìzio  sarà  degno  della  mia  fama,  c del 
» memarando  line  , a cui  aspiro.  » 

■ Gl’  inviati  del  scraschiere  si  guardavano  gli  uni 
gli  altri  , e non  aitlivano  rispondere  , quando  Ali 
ripigliando , disse  loro  « che  non  solamente  trova- 
« vansi  sopra  la  volta  di  una  casamatta  contenente 
» duecentomila  libbre  di  polvere  ; ma  eh’  era  inol- 
» tre  minata  tutta  la  foltezza , in  cui  avevano  avu- 
» ta  r imprudenza  di  entrare.  Ciò  non  vi  era  no- 
» to  ; avete  veduto  il  resto  ! Mi  fu  mossa  guerra 
» per  impadronirsi  delle  mie  ricchezze  ; un  solo  istan- 
» te  basta  a distruggerle.  Ter  me  la  vita  non  è più 
» nulla.  Avrei  potuto  conservarla  presso  i Greci  ; 
» ma  vecchio  , senza  autorità  , come  mai  risolver- 
» mi  ad  esistere  eguale  a coloro  , dei  quali  sono 
» stato  r assoluto  padrone  ? Quindi  , da  qualunque 
» lato  io  mi  volga  , vedo  essere  compiuta  la  mia 
» carriera.  In  ogni  modo , mi  sta  a cuore  il  desli- 
» no  di  coloro  che  mi  circondano  , ed  ecco  la  mia 
» ultima  risoluzione  : che  mi  si  offra  un  perdono 
» suggellato  tlal  Sultano  , e mi  sottometto.  Andrò 
n in  Costantinopoli,  nell’ Asia  Minore  , ovunque  si 
» vorrà  condurmi  ; ciò  che  dovrei  vedere  in  cjuesto 
» paese,  non  potrebbe  più  convenirmi.  Fatale  li- 
» bel  tà , tu  saresti  il  mio  più  crudele  supplizio  ! « 
Gl’  inviati  di  Kurchid  pascià  avendo  risposto  al 
visir  eh’  eglino  erano  sicuri  che  gli  sarebbe  stato 
concesso  il  perdono , quegli  si  pose  la  mano  al  petto 
ed  alla  fronte  , pregando  Allah  e Maometto  che  cosi 
fosse.  Poscia  cavando  l’orologio  e mostrandolo  al 
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KafetmfJgi  ( maestro  della  guaidarolja  ) soggiunse  : 

« amico  , io  sono  sincero  ; la  mia  parola  sarà  sa- 
n era  ; ma  se  fra  un’  ora  i tuoi  soldati  non  saran- 
» no  usciti  dalla  fortezza  , che  fu  loro  ceduta  a ^ 
» tradimento , io  darò  fuoco  alle  polveri.  Toma  al 
» scraschiere , ed  accertalo  che  ove  si  ritardi  per  W» 
» un  sol  minuto , la  sua  aratala  il  suo  presidio,  io 
t>  con  tutt’  i miei  salteremo  in  aria  , ed  una  espol-  Je» 
» sione  terribile  ci  seppellirà  sotto  le  ruine  dei  monti  ^ 
» circostanti.  Accetta  questo  orologio  di’  io  ti  do-  ^ 
» no  : » ed  avendone  montato  un  altro  all  istessa 
ora  , soggiunse  : « ma  non  dimenticare  eh’  io  son  ^ 
» uomo  risoluto.  » Finalmente  congedò  con  digm-  }tì> 
tosa  gentilezza  tutti  gl’inviati , avvertendoli  che  non  ^ 
aspettava  riscontro  , finche  i soldati  di  Kurchid  non 
avessero  evacuata  la  fortezza. 

Appena  che  i parlamentari  , tornali  al  campo , 

' ebbero  riferite  al  scraschiere  le  risoluzioni  di  AFi , )g> 

colui  ordinò  alla  sua  truppa  di  evacuare  il  castello. 

E poiché  il  motivo  della  ritirata  non  poteva  essere  vg, 
secreto  , tutti  ingrandendo  il  pericolo  , non  avevano  ^ 
altro  in  mente  che  le  mine  pronte  a scoppiare , e 
tutta  l’armata  volea  levare  il  campo.  In  tal  modo 
All  ridotto  a sostenersi  con  cinquanta  Seiddi , fa- 
cea  tremare  trentamila  uomini  adunati  su  i poggi  <«, 
di  Giannina.  Era  fornito  di  molte  vettovaglie  ; e 
poiché  ninno  volea  esporsi  a certa  morte , il  satro- 
po  profittando  dello  scoraggiamento  dell’  armata  ne-  io 
mica  , si  mostrava  nelle  presenti  estremità  più  ter-  g 
ribili  che  non  in  principio  dell’  assedio.  Ogni  ru-  ^ 
more  , ogni  fumo  che  usciva  dal  castello  agghiac-  ^ 
ciava  di  spavento  gli  assedianti.  Kurchid  disperava  jg, 
di  por  fine  alla  sua  impresa  , quando  rimembrò  la  |o 
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^ parola  di  jxM^ono  invocala  da  Ali.  Senza  comuni- 
^ care  ad  altrui  il  lontano  partito  che  pensava  di  Irar- 
nc,  propose  in  consiglio  di  sottoscrivere  una  dichia- 
razione  , con  la  quale  si  obbligherebbero  collettiva- 
mente  in  proprio  nome  di  appoggiare  presso  il  Sul- 
tG<  tano  le  piu  gagliarde  ragioni  per  ottenere  la  grazia 
^ domandala  pel  proscritto. 

c£^  Quest’atto  compilato  in  una  forma  autentica  il 
giorno  IO  gennaio  1820,  e sottoscritto  da  sessan- 
^ ta  principali  capitani  dell’  armata , essendo  stato  pre- 
{«  sentalo  ad  Ali  , a cui  si  dava  il  titolo  di  visir,  <Ii 
^ consigliere  aulico  ( devletri  ) , e di  veterano  il  più 
3 illustre  fra  gli  schiavi  del  Sultano  , gli  cagionò  gran- 
dissirao  piacere  (i).  Un  raggio  di  speranza  brillò 
^ allora  a’  suoi  occhi  ! Che  non  poteva  egli  riproniet- 
3 tersi  dal  suo  denaro  sparso  con  mano  liberale  fra 
^ cupidissimi  generali , i quali  profitterebbero  dell’ oc- 
casione  per  tradire  imponentemente  il  proprio  do- 
vere  ? Mandò  ricchissimi  doni  a Kurchid  e ai  di  lui 
^ principali  ulTiziali , i quali  lo  fecero  esortare  a spc- 
c;,(<  rar  bene  , ed  egli  respirò  come  se  dopo  lunga  bui’- 
rasca  fosse  entrato  in  un  porto. 

Ah  non  era  più  lo  stesso  uomo.  Spaventato  dai 
sogni  , intenerito  dalle  lagrime  di  Vasiliki , avida- 
mente afferrava  tutt’  i legami  che  lo  rannodavano 
alla  vita.  Il  27  gennaio  Kurchid  gli  avea  fatto  sa- 
pere per  mezzo  del  suo  confidente  incaricato  d’ in- 
gannarlo , che  avendo  supplicalo  il  Sultano  ad  ac- 
cordargli il  perdono  , Sua  Altezza  cambiando  la  col- 
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(1)  La  conveiuionc  stnbiliTa  che  Ali  boacià  avrebbe  conscirat»  un  |8> 

terzo  dei  suoi  lesori  ; rbc  i beni  immobili  sarebbero  spettati  al  fisco 
<1^  o miri , e eh'  crIì  avrcblw  potuto  a suo  talento  vivere  in  Costantino-  )6> 

^ poli , o ritirarsi  ucll’  Asia  Minore.  Ì8> 
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lera  in  demenza  , gli  avea  fatto  grazia.  Gli  Tacca 
sentire  eh’  egli  ne  aveva  avuto  ufhcialc  avviso  da  un 
membro  del  divano.  Le  condizioni  del  Katicherif 
erano  che  Ali  Tebelen  si  porterebbe  in  Costantino- 
poli per  prostare  ai  piedi  di  un  sovrano  giustamen- 
te irritato  la  dimenticanza  del  passato  ; che  1’  am- 
nistiato conserverebbe  i suoi  beni , quel  numero  di 
amici  che  gli  piacerebbe  scegliere , e quindi  si  ri- 
tirerebbe nell’  Asia. 

Pria  che  giungesse  l’atto  di  clemenza  , il  Kafe- 
tandgi  insinuava  al  visir  Ali  che  sarebbe  convenien- 
te avere  un  abboccamento  con  Kurchid  bascià;  che 
ciò  non  potea  in  niun  modo  aver  luogo  nel  castel- 
lo , e che  converrebbe  passare  nell’  isola  del  lago. 
Era  stato  pocanzi  magnificamente  mobigliato  rele- 
gante appaitamento  che  Ali  avea  colà  fabbricato  in 
tempi  più  felici , e questo  Kiosco  doveva  essere  il 
luogo  delle  conferenze. 

A tale  proposta  , il  satropo  rimase  alquanto  pen- 
sieroso ; percui  il  Kafetandgi , volendo  prevenire  le 
di  lui  obiezioni  , soggiunse  che  facendogli  l’inchie- 
sta di  recarsi  nell’  isola , si  trattava  di  mostrare  al- 
r armata  , che  già  n’  era  informata  , esser  cessata 
ogni  pubblica  discordia  fra  lui  ed  il  generalissimo 
del  Sultano;  che  Kurchid  verrebbe  alla  conferenza 
accompagnato  soltanto  dai  membri  del  suo  divano  ; 
esser  ben  naturale  che  un  uomo  proscritto  si  ten- 
ga in  guardia  ; che  perciò  potrebbe  mandare  a ri- 
conoscere il  locale  , e prendere  quel  numero  di 
guardie  che  credesse  conveniente  ; che  inoltre  sta- 
rebbe in  suo  arbitrio  il  mantenere  la  fortezza  nel- 
lo stato  in  cui  si  trovava  , cioè  con  miccia  acce.sa 
in  mano  al  suo  custode  , essendo  questa  la  più  sin- 
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cera  garenzia  che  , per  allontanare  ogni  sospetto , 
gli  sì  potcssa  dare. 

Ali  avendo  domandato  un  giorno  per  riflettere  , 
appena  eh’  ebbe  concedati  gl’  inviati  di  Kurchid  , 
fece  chiamare  gli  ostaggi  di  Suli , eh’  erano  diven- 
tati i suoi  soli  sostegni.  Niuno  ubbidì  alla  cltiama- 
ta  ; egli  agitavasi , gridava  , quando  si  presentò  il 
solo  Costantino  Bozzari  - Non  sono  più  obbedito  ? 
Bisogna  morire  ; io  darò  fuoco  alle  polveri  — Que- 
st’ è r opinione  dei  vostri  ostaggi  e la  mia  , gli  ri- 
spose freddamente  il  Sulioto.  1 miei  amici  si  sono 
allontanati  , udendo  parlare  di  accomodo.  Dite  una 
parola , e noi  salteremo  in  aria  sull’  istante  — Vi 
penserò  ; andatevene. 

Nel  giorno  appresso  la  proposizione  di  Kurchid 
fu  accettata  ; cd  Ab  essendosi  recato  all'  isola  con 
una  ventina  dei  suoi  prodi , non  appena  vi  si  trovò 
più  al  largo  che  non  nella  sua  casamatta  , si  mostrò 
contento  della  risoluzione  presa.  Vi  fece  trasportare 
Vasiliki , le  sue  gemme,  e molte  casse  dì  denaro, 
ed  essendo  passati  due  giorni  senza  ch’egli  prendesse 
altra  cura  che  quella  di  procurarsi  degli  agi  , di- 
mandò per  quale  ragione  il  seraschiere  non  venisse  a 
ritrovarlo.  Questi  addusse  il  pretesto  di  una  indispo- 
sizione , e fè  sentire  eh’  ei  permetteva  di  passar  nel- 
r isola  alle  persone  che  Ah  desiderava  vedere , e ciò 
fino  a tanto  eh’  egli  stesso  potesse  avere  la  soddi- 
sfazione di  trattenersi  con  lui. 

Ah  nominò  subito  molti  capitani  dell’  esercito , 
eh’  erano  sue  antiche  creature  ; ed  essendo  stato  con- 
c&sso  loro  di  buon  grado  passare  presso  il  satropo, 
costui  usò  così  largamente  di  tale  condiscendenza  , 
che  passò  a rassegna  quasi  tutte  le  sue  conoscenze. 
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Tutti  Io  coufortiivano  a sperare.  Tahir  Ahas  }^li  narrò 
quanto  era  avvenuto  nel  congresso  di  Uracori , 
ov’  crasi  trovato  col  principe  Maurocordato  i.  e ve- 
dendo che  questo  nome  lo  turbava , mutò  discorso. 
Alla  fine  , siccome  il  discorso  andava  sempre  a rica- 
dere sulle  cose  della  Morea  , il  visir , impazienten- 
dosi , esclamò  con  dispetto  : « Tahir  , la  libertà  ci 
» ha  uccisi , ed  i Greci  non  tarderanno  ad  essere 
» gli  eredi  delle  stesse  spoglie  del  Sultano.  Se  avessi 
» potuto  soffrir  T idea  di  vivere  loro  eguale,  mi  sarei 
» da  gran  tempo  posto  alla  loro  testa  ; ma  non  vi 
» era  cemento  , che  potesse  tenerci  uniti , e me  nc 
» accorsi , benché  tardi  ». 

Passavano  intanto  i giorni , c Kurchid  e il  desi- 
derato firmano  non  comparivano.  Ab  che  dapprima 
erasi  per  tal  ritardo  mostrato  inquieto  , di  rado  ornai 
parlava  dell'  uno  e dell' altro  , nè  fu  veduto  mai  un 
ingannatore  più  compiutamente  ingannato  , e in  una 
più  intera  sicurezza.  La  .sua  fiducia  era  tanta  , ch’egli 
applaudivasi  di  essere  andato  nell'isola.  Avea  comin- 
ciato a rinnovar  le  sue  pratiche  per  farsi  rapire  sulla 
via  , quando  sarebbe  condotto  a Costantinopoli , e 
forte  si  lusingava  di  acquistarsi  molti  partigiani  nel- 
r armata  imperiale. 

Tutto  andava  a seconda  dei  suoi  desideri  da  ben 
otto  giorni  (i),  quando  la  mattina  del  5 febbraio, 
Kurchid  mandò  Kassan  bascià  a complimentarlo,  e 
ad  annunziargli  che  il  sovrano  firmano  si  lungamente 
atteso  e desiderato  , era  alla  fin  giunto.  Facea  sen- 
tirgli inoltre  eh’  essendo  esauditi  i loro  comuni  voti, 
era  conveniente  per  la  dignità  del  monarca  , e onde 
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mostrar  la  di  lui  rironosrcnza  c sommissione  , che 
ordinasse  a Fcliim  ili  spi'gncre  la  lutale  miccia , di 
abbandonare  il  sotterraneo  , e di  fare  uscire  il  pic- 
colo presidio  che  vi  rimaneva  , acciò  che  s’inalbe- 
rasse sulla  rocca  la  bandiera  imperiale.  A questa 
condizione  Kurchid  prometteva  di  consegnare  in  sua 
mano  l’atto  di  clemenza  del  glorioso  Sultano. 

Afi , avendo  pregato  Hassau  di  ritirarsi  un  mo- 
mento , fè  segno  a Costantino  Bozza  ri  di  volergli 

pjirlare In  questo  momento  bisogna  metter  fuoco 

alle  polveri Kon  è più  tempo  , colui  rispose  ; le  no- 

stre comunicazioni  col  cuslcllo  sono  intercettate,  e non 
ci  avanza  altro  die  vender  caramente  la  nostra  vita  ! 

Questa  dichiarazione  costernò  il  tiranno.  La  benda 
cadde  dai  suoi  occhi  ; ma  troppo  tardi.  Rispose  bal- 
butendo che  partendo  dalla  rocca  aveva  ordinato  a 
Fehim  di  non  ritirarsi  e di  non  obliedire  che  ai  suoi 
ordini  verbali  ; che  ogni  ordine  scritto , e suggellato 
di  sua  mano  sarebbe  ineflicace  ; e perciò  chiese  di 
recarsi  personalmente  al  castello  per  far  eseguir  quanto 
si  desiderava. 

Questa  risposta  cagionò  una  lunga  disputa , nella 
quale  tutta  l'accortezza  e gli  artifìzì  di  Afi  lottarono 
indarno  contro  una  determinazione  già  presa.  Si  rin- 
novarono le  proteste  e le  promesse , per  ingannarlo; 
si  giurò  sul  Corano  che  non  si  aveano  contro  di  lui 
-sinistre  intenzioni  , nè  occulti  progetti.  Finalmente 
il  satropo  , in  parte  vinto  dalle  preghiere  di  coloro 
che  gli  stavano  intorno  , benché  pieno  di  diniilenza, 
abloandonandosi  a quella  delxjle  speranza  di  cui  gli 
sventurati  non  sono  mai  privi , e d’ altronde  cono- 
scendo che  non  gli  restava  niun  mezzo  di  vincere 
il  destino , fini  col  cedere. 
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Cavandosi  dal  petto  un  particolare  contrassegno  di 
convenzione  , lo  consegnò  all’  inviato  di  Kurchid  , 
dicendogli:  « andate,  presentatequest’oggettoa  Fehim, 
» e quel  terribile  dragone  diventerà  un  timido  agnel- 
» lo  ».  In  fatti , alla  vista  del  talismano  , Fehim  si 
prostrò , spense  la  miccia  , e fu  sull’  istante  ucciso 
a pugnalate.  Al  tempo  istc&so  usci  fuori  il  presidio  ; 
ed  essendo  stata  inalberata  la  bandiera  imperiale,  il 
castello  del  lago  fu  subito  occupato  dalle  truppe  del 
seraschiere , le  quali  fecero  echeggiar  l’aere  con  le 
loro  acclamazioni. 

Era  allora  mezzogiorno , ed  Ali , che  trovavasi 
nell’  isola  , perde  ogni  illusione.  Il  suo  polso  batteva 
gagliardemente  , senza  che  peraltro  i suoi  lineamenti 
manifestassero  la  sua  interna  agitazione.  Coloro,  che 
lo  videro  in  questa  solenne  circostanza  , assicurano 
eh’  egli  serbava  un  fermo  contegno  ; ma,  oh  quanto 
era  lontano  dalla  calma  dell'  innocenza  ! . . . . Non 
vi  era  una  sola  barca  presso  la  riva  ; e le  sue  guar- 
die , che  io  circondavano  , preparavano  i loro  fucili , 
tenendo  gli  occhi  rivolti  al  lago.  Si  osservò  che  di 
tratto  in  tratto  pareva  immerso  in  profondi  pensieri, 
che  frequentemente  sbadigliava  ,e  si  lisciava  la  barba. 
Bevette  più  volte  caffè  cd  acqua  ghiacciata  ; osser- 
vava spesso  r orologio  ; prendeva  il  cannocchiale 
guardando  1’  un  dopo  1’  altro  l’accampamento  , i ca- 
stelli di  Giannina  , il  Pindo  , e le  tranquille  acque 
del  lago.  Le  ore  parevangli  lunghe  ; non  osava  guar- 
dare il  cielo , nè  mai  gli  usci  di  bocca  una  sola 
parola  relativa  alla  divinità  , o ad  una  vita  futura. 
Spesso  osservava  ed  accomodava  le  sue  armi , scintil- 
lando nei  suoi  occhi  il  fuoco  della  gioventù  edel  corag- 
gio. Sembrava  impaziente  di  conoscere  il  suo  destino. 
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Il  Kiosco  , dov'  egli  stava  , formava  il  proscenio 
di  un'  abitazione  di  I^no  eretta  sopra  colonne  a 
guisa  dei  teatri  formati  in  aperta  campagna  per  una 
pubblica  festa.  Le  donne  occupavano  alcuni  lontani 
appartamenti.  Ogni  cosa  era  trista  e taciturna.  Se- 
condo il  suo  costume  , il  visir  sedeva  rimpctto  alla 
porta  d’ ingresso  , oud’  essere  il  primo  a vedere  co- 
loro , che  si  presentavano.  Si  erano  vedute  alcune 
Ijarche  venire  verso  l’ isola  ; ed  erano  le  cinque  ore 
della  sera  , quando  giunsero  con  viso  accigliato  Has- 
san  bascii  , Omer  Briones  , Mebemet  selictar  di  Kur- 
chid  , il  suo  Kafetandgi , molti  capitani  dellarmata, 
con  numerosi  soldati.  A tal  vista  , AH  si  alzò  im- 
petuosamente , tenendo  la  mano  sulle  pistole  della 
cintura.  « Fermatevi  ....  Che  mi  recate  voi.^  .... 
» gridò  egli  ad  Hassan  con  forte  voce  — La  volontà 
» di  Sua  Altezza  ; cono.scete  voi  questi  augusti  ca- 
» ratteri  ? ( mostrandogliene  il  foglio  fregiato  di  do- 
» rature  ) — Si  , li  rispetto  — Ebbene  , sottomette- 
» tevi  al  vostro  destino  ; fate  le  vastre  preghiere  a 
» Dio  ed  al  Profeta  ; la  vostra  testa  è domandata 
j>  da  ...  ( AB  non  gli  permette  di  terminare  ) — 
» La  mia  testa  ( egli  furioso  risponde  ) la  mia  testa 
» non  cade  si  facilmente  ». 

Pronunziate  rapidamente  queste  parole,  scoppiano 
impetuosi  come  il  fulmine  due  colpi  di  pistola , che 
feriscono  Hassan  nella  coscia  , ed  uccidono  il  Kafe- 
tandgi.  Costantino  Bozzari  , capo  degli  ostaggi  di 
Suli , tirando  a sua  volta  , rovescia  molti  tchoadars. 
I Turchi  spaventati  fuggono  dal  padiglione.  Ah  si 
avvede  che  versa  sangue  ; egli  è ferito  nel  petto. 
Mugghia  come  un  toro.  Da  ogni  lato  si  fa  fuoco 
contro  il  Kiosco.  Quattro  dei  suoi  palicari  cadono  al 
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suo  fianco.  Ej;li  ode  le  grida  degli  assalitori , che 
.stanno  sotto  i suoi  piedi,  o tirano  attraverso  il  palco 
di  legno  , in  cui  si  trova.  E colpito  da  una  palla 
nel  fianco  ; un*  altra  tirata  da  basso  in  alto  lo  ferisce 
nella  colonna  vertebrale  , vacilla  , si  aggrappa  ad  una 
finestra  , e rotola  sul  sofà.  « Corri  , ci  dice  , vol- 
gendosi a Costantino  Bozzari  ; va  , amico  ; scanna  la 
povera  Vasiliki  ; che  la  infelice  non  sia  lordata  da 
questi  infami  ». 

Si  apre  la  porta  , ogni  resistenza  è cessata.  I pa- 
licari , die  più  non  difendono  il  tiranno  , si  preci- 
pitano per  le  finestre.  Bozzari  e cinque  dei  suoi  com- 
pagni si  ritirano  fra  le  mine  del  monastero  di  So- 
tiras.  11  selictar  di  Kurcliid  bascià  entra  , seguito 
dai  carnefici.  Afi  era  ancora  pieno  di  vita  : c/ie  la 
giustizia  di  Dio  si  compia  , dice  un  cadi  ; a queste 
parole  , i carnefici  prendendo  il  visir  per  la  barila  , 

10  strascinano  sotto  il  peristilio  ; e colà  poggiando 

11  di  lui  capo  .sopra  un  gradino  della  scala  , con 
una  scimitarra  intaccata  lo  percuotono  a raddoppiati 
colpi , pria  di  poterlo  decollare.  Cosi  fini  Ab  , dopo 
aver  soiferti  i terrori  dell’  agonie,  per  le  mani  del 
ca  rnefice  , non  avendo  permesso  il  giusto  cielo,  per 
esemjilo  dei  futuri  tiranni  , che  morisse  nel  campo 
dell’  onore. 

La  tesUi  del  tiranno  avea  conservato  un  non  so 
che  di  SI  terribile  e imponente , che  i Turchi  non 
la  miravano  senza  stupore  e paura.  Kurchid , a cui 
fu  pre.sentata  in  un  gran  piatto  di  argento  indorato, 
si  alzò  per  riceverla  , e s’ inchinò  tre  volte  rispct- 
tosiimcntc  ; indi  liaciando  la  veneranda  Ixirba  , de- 
siderò di  meritare  un  fine  sìmile  al  suo  ; tanto  il 
valore  di  Ab  facca  tacere  nel  cuore  dei  liarbari  la 


)e> 


S8> 

i«» 

)e> 

g 

le»' 

»> 

!6j 

>B> 

g 

iff» 


)8> 


» 


!S> 

18> 


Digitized  by  Google 


— 273  — 


<8;  »> 


memoria  dei  suoi  delitti.  Ordinò  di  profumare  con 
le  più  preziose  essenze  questa  testa , che  doveva  es- 
sere spedita  a Costantinopoli , e permise  agli  Scipe- 
tari  di  rendere  i funebri  onori  ai  loro  antico  pa- 
drone. 

Allo  spuntar  del  sole,  il  corpo  di  Àfi  bascià  , 
dopo  essere  stato  lavato  ed  apparecchiato  secondo 
il  rito  dei  maomettani , fu  posto  entro  un  feretro 
coperto  coi  più  preziosi  scialli  d’ india  , e su  cui  fu 
messo  un  magnifico  turbante  ornato  di  pennacchi , 
ch'ei  portava  nei  sollcnni  giorni  di  battaglia.  Fu 
tagliata  la  criniera  al  suo  cavallo  di  battaglia  , che 
fu  coperto  con  gualdrappa  di  porpora.  Indi  si  le- 
garono alle  selle  di  vari  cavalli  lo  scudo  Kaican , la 
spada  , la  mazza  , le  sue  insegne  ; ed  il  corteggio, 
preceduto  dalle  sue  code  , s’ incamminò  verso  il  ca- 
stello. 

11  selam  agà  , incaricato  di  rendere  il  saluto  del 
padrone  , conduceva  la  funebre  comitiva  , circondata 
da  piangenti  donne  , che  con  le  lamentevoli  loro 
grida  faceano  eccheggiare  i monti  di  Giannina.  Il 
cannone  tirava  a lunghi  intervalli.  La  saracinesca 
del  castello  si  alzò  all’ avvicinarsi  del  convoglio  ; 
tutto  il  presidio  posto  in  fila  sul  passaggio , gli  diè 
il  saluto  militare;  ed  il  corpo  coperto  con  una  stuo- 
ia , essendo  stato  deposto  in  una  fossa  attigua  a quella 
di  Emina  , vi  fu  buttata  sopra  la  terra  , che  pone 
tutti  gli  uomini  ad  un  livello. 
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^'alo  1 Jiiitu  liS;.  Mollo  li  i'|  jjcimaro 


!e> 

»> 

)» 

>•> 

ìe> 

i8> 

ie> 

)e> 

>f> 

>p 

Jtp 

ìè> 

)e> 

Iti’ 


Luchino  Visconti  fu  il  terzo  ile'figliuoli  di  IVLitti'O 
il  grande,  eil  ehbe  a fratello  Marco  Visconti.  F.gli 
nacque  verso  Tanno  1287.  Aveva  ricevuto  una  edu- 
cazione militare  d^a  a tutta  la  sua  famiglia , che 
lo  aveva  ai  vezzato  al  sangue,  e lo  aveva  associalo 
con  tutt’ i vizi  alla  viltà.  Tà.isi  segnalalo  ne' coni- 
hattimenll  , almeno  quanto  i suoi  fratelli  ; ma  nelle 
vittorie  che  conseguite  aveva  , era  quasi  .sempre  stilo 
ferito.  Capitanava  le  genti  ausiliario  de’ Visconti  nella 
liattaglia  di  Montecatini  , c fu  ferito  allora  in  una 
gamba  ; presso  Ale.s.sendria  uccise  di  sua  mano  Ugo 
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di  Baux  generale  del  re  Roberto  (i)  *e  riportò  casi 
le  spoglie  prime,  tanto  rare  anche  presso  i Romani, 
ma  fu  egli  pure  ferito  ; lo  fu  di  nuovo  nel  volto 
a’  aS  febbraro  i3a3  nella  battaglia  di  Trezzo  (a)  che 
diede  a Raimondo  di  Cardone  (3).  A questa  batta- 
glia contribuì  pure  il  valore  di  Marco  suo  fratello 
il  quale  rientrato  vittorioso  in  Milano  lo  accol- 
sero unanimi  acclamazioni.  Azzo  e Luchino  inquieti 
per  tiinto  favor  popolare  c guidati  da  una  tremen- 
da gelosia  concertarono  la  sua  caduta  tramandone 
il  modo  come  farlo  assassinare. 

Lo  invitarono  ad  un  sontuoso  convito  per  festeg- 
giare le  riportate  vittorie.  Sicari  compri  dall’  oro 
di  Luchino  rimasero  al  di  fuori  per  aspettare  il 
momento  di  pugnalare  il  tradito  Visconti , il  quale 
si  era  a quella  festa  recato  colla  massima  coiiliden- 
za  , e senza  arma  o soldato.  Finito  il  convito  fu 
compita  l’esecrabile  trama,  e Marco  restò  vittima 
del  furore  di  due  barbari  fratelli. 


(i)  Roberto  D' Aiigìò  re  di  Napoli  terzo  figlio  di  Carlo  II  surredclte 
a suo  pjdre  nel  1309.  Ambizioso  per  ìndole,  ma  saggio  e destro  uoIIj 
sua  politica  , questo  princi{)e  tentò  poche  volte  la  fortuna  con  rarmi 
proprie,  ma  seppe  abilmente  profittare  di  tutte  le  di.sconlic  eh' egli 
eccitava  presso  gli  altri  principi  , afiìue  d‘  impadronirsi  delle  loro  s)k>- 
glie.  KsMìudosi  La  citfii  di  Genova  messa  in  suo  potere  1' anno  i3i3 
egli  la  difese  contro  i Ghtliellini  di  Lomixirdia  , e rinnovò  il  ]>ro- 
getto  che  aveva  di  riconquistare  la  Sicilia  ; ma  essendo  mal  riuscito 
due  volte  in  quella  impres.1  , non  attese  più  che  a raffrenare  i suoi 
sudditi  tuibolciiti  c moti  nel  i343  dopo  aver  regnato  34  anni.  Quc> 
sto  priuci|>c  amava  le  lettere  c si  vantava  più  de' titoli  di  poeti  e di 
filoNufo  , die  quello  di  Re.  Il  Ì*etrarca  c Boccaccio  trovarono  .illa  sua 
corte  una  ouoicvole  areoglicii/.a.  Le  jH>esie  toscane  del  ic  Roberto  lu- 
roiìo  puiiblieate  a Roma  nel  i(>4’a  da  Llxildinì. 

(u)  Trezzo  cittù  dd  Piemonte  nella  pttivincia  di  AlUi  presso  della 
Tiadla  con  i'|Oo  alitanti. 

(3)  Raimondo  I di  Cardone  generale  Aragonese  fu  po.sto  da  Pa|>a 
Giovanni  X.XII  c da  Rolicitu  le  di  Na|X))i  alla  testa  dogli  eserciti 
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Riaccesa  la  guerra  Luchino  ne  prese  nuovamente 
il  comando.  INella  hattaglia  di  Parubiago  nei  i330 
divise  l’esercito  in  due  colonne , l’una  di  esse  co- 
mandata da  Giovanni  Visconti  e da  Giovanni  da  Fie- 
sco , e l'altra  ritenne  per  se.  Lodovisio  che  provve- 
duto era  di  buone  spie  approGttò  di  questa  divisione 
^ delle  forze  nemiche  e la  notte  del  21  febbraro 
cgt  uscito  di  Legnano , comecché  folta  cadesse  la  neve 
^ venne  tacitamente  a sorprenderlo  mentre  erano  m 
^ gran  parte  sepolti  nel  sonno.  Luchino  accorse  colla 
sua  colonna  e si  rinnovellò  il  fatto  d’ armi  con 
una  incredibile  temerità  ; ma  Fiesco  suo  cognato 
rimase  ucciso.  A Luchino  stesso  gli  venne  rotto 
r elmo  dalle  asce  de’  Tedeschi , ed  il  cavallo  suo 
gli  si  rovesciò  addosso  ; fu  fatto  prigioniere  e le- 
gato ad  una  quercia  , mentre  il  sangue  scorrevagli 
da  tutte  le  ferite.  In  quella  terribile  posizione  non 
si  attendeva  che  il  fine  della  sua  vita  ; ma  il  rumore 
delle  armi  si  fé  sentire  dalla  parte  de’  monti.  La 
schiera  de’  nemici  rivolse  le  spade  alla  difesa.  I Sa- 
vojardi  accorsi  di  assai  gran  numero  posero  in  volta 
i vincitori  di  Luchino,  e sciolsero  costui  dai  lacci 
che  lo  cingevano.  Lodovisio  Visconti  (i)  generale  ne- 
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Goelfì  in  gnu  ia  della  fama  del  suo  valore  eh'  egli  punto  non  giuatifì- 
cò  , essendo  poi  stato  continuamente  vinto  ed  essendo  servito  al  trionfo 
di  Castruccio  clic  lo  sconfisse  interamente  dinanzi  Firenze  nel  i3a3. 

(4)  Visconti  Lodovisio  cugino  di  Marco  Visconti , secondò  tutt'  i 
progetti  del  medesimo  contro  Galeazzo , usci  di  Milano  quando  Marco 
fi  diede  ostaggio  al  re  di  Baviera  ; formò  un  corpo  di  truppe  tedesche 
sotto  il  nome  di  Comjmgma  di  S.  Giorgio  e con  queste  combattè  |ier 
poter  rientrare  in  Milano  , quella  lultaglia  di  Parabiago  ove  rimase 
prigioniero  il  suo  cugino  Lucliino  nel  mentre  si  credeva  sicuro  della 
vittoria.  Ritenuto  in  dura  cattività  fino  all'  avvenimento  di  Giovanni 
Visconti  ( 1 349  ) ricuperò  allora  tutto  il  suo  credito  presso  i soldati 
che  lo  riguardavano  come  loro  padre  ; e compiva  ancora  non  ostante 
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mico  cadde  prigioniero  in  ricambio  e fu  confinalo 
in  una  torre  ove  10  anni  vi  rimase  in  calerne.  Az- 
zone  Visconti  (i)  moriva  li  1 4 agosto  1 33^0  sicco- 
me costui  non  aveva  avuto  figliuoli  il  maggior  con- 
siglio di  Milano  si  radunò  li  i8  del  mese  di  ago- 
sto per  nominare  il  successore.  La  scelta  era  ca- 
duta su  Luchino  Visconti  per  essere  uomo  già  av- 
vezzo alle  armi.  Ma  i Milanesi  non  vollero  porre 
nelle  sole  mani  di  Luchino  le  redini  del  gover- 
no , perchè  egli  avea  dati  più  indizi  d’ esser  dissi- 
pntor  del  danaro , crudele , amico  delle  crapule  e 
d'altri  vizi  ancora  più  turpi.  Vollero  associarlo  al 
fratello  Giovanni  vescovo  di  Novara  personaggio 
saggio  grave  ed  amator  della  giustizia  per  tenere  in 
freno  le  sue  passioni  , e per  prevenirne  gli  errori. 
Ma  il  fratello  occupato  negli  affari  dell’  ajxjstolico 
suo  zelo  spontaneimiente  voleva  cedere  a lui  ogni 
autorità.  Allora  Luchino  fu  riconosciuto  successore 
di  Azzone  nella  signoria  di  Milano. 

Suo  fratello  Giovanni  (2)  con  sommo  dispiacere  del 

la  sua  giare  età  , alla  testa  delle  lru|>|>e  Milanesi  che  il  di  12  ilc- 
cembre  i356  resinnscro  presso  al  Ticino  quelle  die  Giovanni  di  (slog- 
gio aveva  prese  al  suo  soldo  per  sostenersi  contro  Barnaljò  \ isconli. 

(i)  Visconti  Ano  figlio  di  Galear/o  i aveva  3Ó  anni  qiiamlo  fu  cac- 
ciato col  padre  nelle  pri-ioni  di  Jilonia.  I a sin  vita  non  era  stata 
fino  allora  che  un  alternare  di  (lericoli , i quali  contribuiruiiu  a dargli 
nn' anima  intrepida  c forte.  Dopo  aver  gnerreggiato  per  suo  propiio 
conto  jier  Piiccnra  c l’arma  si  era  messo  al  soldo  di  Castriiccio.  lii- 
ccvelle  quindi  da  mano  in  nuno  la  sommessione  di  quasi  tutte  le  citta 
di  I.ombardia  { 1 33;  ) c ranno  .seguente  tcnniiiii  la  guerra  die  soste- 
neva eoiitio  Mastino  tldl  i Scala  |ier  Li  difesa  delle  rcpubblidie  di  l'i- 
renre  e di  Wnezia.  Intanto  un  improvviso  assalto  ora  diretto  contro 
di  lui  d.i  I.ihIovìsìo  Visiniiti , iiiciitic  Aim  languiva  in  una  totale 
paralisia  , die  lo  condusse  al  se|vilcro  li  .agosto  |339- 

(a)  (iiovjiiiii  V iscoiiti  fialcllo  di  laidiiiio  , aveva  l ief  viito  fin  dal 
>3-J9  il  capiiòllo  di  cardinale  tl.ille  mani  rlcll*antipa|«  Nicola  V . Quan- 
do la  SUI  famiglia  fu  riconciliala  colla  chiesa  ricevette  in  conipenyi 
di  quella  dignità  la  serie  vescovile  di  Novara  , e due  anni  doi>o  oc- 
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popolo  ; spontanea  avea  già  fatta  la  sua  rinun- 
zia per  limitarsi  al  ministero  sacerdotale.  Luchi- 
no a cui  non  era  ignota  T arte  della  finzione , 
e per  attirarsi  T amore  de'  Milanesi  cominciò  allora 
dal  vegliare  perchè  la  giustizia  fosse  severamente 
amministrata  , allontanò  da  se  que'  giovani  scape- 
strati che  per  lo  innanzi  erano  stati  compagni  delle 
sue  dissolutezze  , e delle  sue  inique  vicende.  Egli 
altro  merito  non  aveva  che  il  suo  valore  e la  se- 
verità implacabile  che  onoravasi  col  nome  di  giu- 
stizia , la  quale  almeno  giovò  a mantenere  l’ordine 
ne’  suoi  stati  ; ma  vissuto  era  nello  stravizzo  ; au- 
stero men  di  atti  che  di  fatti , scarso  nel  promet- 
tere , saldo  nel  mantenere  , spedito  nel  prendere 
una  risoluzione  e nell’  eifetluarla.  Non  senti  bene- 
volenza per  altri  che  per  i suoi  bastardi , non  per- 
donò mai , mai  si  fidò  in  chi  una  volta  avesse  of- 
feso ; ma  per  dissimulare  o 1’  odio  o la  vendetta 
per  seguitare  lunghi  giri  una  preda , per  consuma- 
re una  iniquità  col  più  ipocrito  aspetto  di  giustizia, 
pochi  l’eguagliarono  fra  i signori  di  sua  casa.  Coi 
malvagi  cioè  con  quelli  che  osassero  guardare  nei 
suoi  fatti , esacerbava  per  calcolo  la  naturale  e dis- 
simulata fierezza  , spie  , giudizi  comprati , forza  ar- 


cu|i6  la  sovranità  di  quella  città.  Quando  fu  salito  alla  signoria  di 
Milana  volle  mostrar  clemenza  cui  trarre  dalle  prigioni  Lodovisio  Vi- 
sconti siiu  fratello.  Area  di  fresco  comperata  la  signoria  di  Bologna 
da'  fratelli  Pepoli  , quando  il  Papa  Clemente  VI  protestando  contro 
questa  usurpazione  latta  sul  dominio  della  chiesa  , minacciò  il  Visconti 
delle  censure  usate  in  tali  casi.  Allora  Giovanni  protestandosi  al  po- 
jX)lo  di  Milano  colla  croce  da  una  mano  e la  spada  dall'altra  , diede 
agli  ambasciatori  del  Papa  questa  risposta  : Con  t una  difenderò  [ ol- 
irà. Mentre  era  per  eseguire  sopra  la  Toscana  e varie  città  di  Lom- 
bardia i suoi  progetti  di  occupazione)  il  signore  di  Milano  mori  li  |5 
di  ottobre  del  i354- 


Digilized  by  Google 


a8o  — 


<8!  Ì8» 


«! 

«< 

«e! 


«8i 


tSt 


«8< 

«8< 


mata^  davano  tratto  tratto  de’  buoni  esempi,  cioè  ac- 
cusando, incarcerando,  ammazzando.  S<;bbene  ammo- 
glialo due  volte  aveva  avuto  molte  amanti  , ed  un 
numero  grande  di  bastardi  , finalmente  come  giunse 
ad  avere  autorità  perseguitò  tutti  quelli  che  avuto 
avevano  qualche  potere  durante  il  r^no  di  suo  ni- 
pote Azzo  ; alcuni  de’  quali  si  erano  soverchiamente 
arricchiti.  Volle  egli  corr^gerli  coll’  ostentare  altret- 
Uinta  severità  e disprezzo  per  essi  ; quanto  dolcezza  ed 
estimazione  avea  lor  mostrato  il  suo  antecessore. 

Questa  condotta  altamente  li  esacerbò , e quegli 
che  ne  mostrarono  maggior  risentimento  furono 
Francesco  di  Posteria  e due  Aliprandi  (i)  che  ave- 
vano il  primo  grado  nella  nobiltà  milanese.  Questi 
congiurarono  contro  di  lui  nel  i Zl^o  con  intenzione 
di  porre  in  luc^o  di  lui  i suoi  nipoti  figli  di  suo 
fratello  Stefano  e di  torre  la  vita  all’  istesso 
Luchino.  £d  un  altro  più  arcano  motivo  spinse 
il  Posteria  a questa  risoluzione , e fu  il  desiderio 
di  vendicarsi  dell’  aver  tentato  Luchino  , sebbene 
indarno  , di  disonorare  la  moglie  Margherita  Vi- 
sconti , quanto  bella  di  corpo  altrettanto  pudica  di 
animo  , la  quale  fu  anche  uno  de’ principali  com- 
plici di  questa  congiura. 


«8! 


(i)  Pinella,  e Martino  Aliprandi  fratelli,  d'origine  Moniesi , il 
primo  gran  maestro  di  guerra , l'altro  rinomato  Giurisperito.  Avevano 
acquistato  la  grazia  del  signor  Aitone  coll' aprirgli  nel  iBag  Monia  , 
che  poi  M artiiio , essendo  podestà  cinse  di  mura.  Pinella  la  difc.se 
contro  r inqieratore  Lodovico  il  Bavaro  , indi  a capo  dell’  esercito  Vi- 
sconteo campò  Bergamo  dal  re  di  Boemia,  per  le  quali  prodeiie  la 
Pasqua  del  1 338  era  stato  in  Sant'  Ambrogio  ornato  cavaliere  insieme 
Con  Francesco  Pnsterb.  Venuti  i due  fratelli  a parte  d'ona  congiura, 
nella  quale  Margherita  Posteria  n'  era  stata  la  inventrice  , furono  pro- 
cessati , ebbero  i beni  confiscati  , e posti  nelle  carceri  furono  fatti  mo- 
rir di  fame. 
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Ecco  in  breve  un  cenno  del  tentativo  di  Luebino. 

Egli  erasi  invaghito  della  bella  cugina  , e questo 
amore  non  suggeriva  al  cuore  del  perfido  ^ che  ne- 
fande e temerarie  idee.  Pensò  allontanare  Francesco 
Pusterla  dal  fianco  della  moglie  , per  facilitare  cosi 
una  riuscita  piu  atta  a poter  trionfare  su  lei.  Egli 
però  si  era  ingannato  assai.  Difatti  passò  più  volte 
sotto  le  finestre  della  quanto  pudica  altrettanto  bella 
Lombarda  ; ma  partito  il  marito  ella  si  era  conBnata 
in  una  casa  che  teneva  in  Montebello.  Luchino  a 
questa  nuova  y e vedoidosi  quasi  deluso  nelle  sue 
inique  speranze  congiurò  rapirla  ; ed  ella  , avver- 
tita del  tradimento  fugg^  , restando  il  perfido  a di- 
vorarsi fra  la  rabbia  e la  disperazione. 

Francesco  Pusterla  esacerbato  da  queste  terribili 
nuove , e tocco  nel  punto  del  cuore  dal  disprezzo 
usatogli  da  Luchino  aveva  diretto  si  bene  la  con- 
giura che  si  era  sui  punto  di  eseguirla  ; ma  la  trama 
venne  scoperta,  i due  Aliprandi  che  avevano  il  primo 
grado  nella  nobiltà , dopo  di  aver  sofferta  una  crudele 
tortura  vennero  rinchiusi  in  una  prigione  dove  Luchi- 
no li  lasciò  morire  di  fame.  Pusterla  ch'era  fuggito  ad 
Avignone , ingannato  da  false  lettere  contrafatte  da 
parte  di  Mastino  della  Scala  (i),  tornò  a Pisa  ove 


(i]  Mastino  II  della  Scala , nipote  di  Cane  I della  Scala  , naoipe 
r anno  i3o8.  Egli  succedette  nel  iSag  insieme  con  suo  fratello  Al- 
berto II.  Rimasto  solo  al  goremo  degli  affari  per  la  trascnranaa  di 
quest'  ultimo  , si  mostrò  ben  presto  il  piò  potente  e '1  più  destro  dei 
capi  Ghibellini  , ampliando  il  suo  potere  con  accorta  politica  ; ansi 
con  perfidia  e nula  fede.  Inquieto  per  le  imprese  di  Giovanni  di  Boe- 
mia , Mastino  formò  una  lega  contro  questo  Re  ventnriere  e gli  tolse 
più  cittù  coi  ritenne  ad  onta  de' trattati  fatti  co' suoi  alleati.  Ma  la 
sua  potenza  cedette  agli  sforai  uniti  de'  Fiorentini  e de'  Venesiani. 
Battuto  in  più  scontri  ( i338)  riuscì  nondimeno  ad  ottenere  una  paco 
vantaggiosa.  Intento  a ristabilire  il  proprio  credito  mori  nel  i35i. 
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gli  si  prometteva  un  onorato  stipendio.  Crwlette 
Francesco  alle  false  lettere , e dopo  due  anni  giunto 
al  porto  Pisano  , ove  la  potenza  di  Luchino  era 
oltremo<lo  stimata  fu  preso  e condotto  a Milano  c 
vi  perì  sul  patibolo  con  due  figli  appena  adolescenti; 
tutt’i  loro  complici  furono  incarcerati  e quindi  furono 
impiccati  sulla  piazza  de'  mercadanti.  Nè  fu  punto 
risparmiata  la  moglie  del  Posteria  sebbene  parente 
del  Principe.  Rinchiusa  da  prima  in  prigione  fu 
concesso  qualche  tempo  alla  definitiva  condanna  che 
la  sovrastava.  Luchino  sperando  dover  esser  quello 
il  momento  di  giungere  al  suo  intento  faceva  tem- 
poreggiare ; ma  nulla  valsero  le  sue  promesse  , nulla 
le  sue  minaccie.  Margherita  gridò  voler  morire  ; ma 
non  vivere  contaminata.  A tale  ostinazione  il  per- 
fido si  mostrò  inllessibile  , diede  de’  severi  ordini 
per  Margherita  , e la  fè  gettare  in  una  prigione  as- 
sai  peggiore  e sotterranea.  Da  fi  a poco  tempo  si 
fulminò  la  pena  sul  suo  capo , e Margherita  morì 
vittima  della  sua  bellezza  e della  sua  vera  onestà. 

Di  sommd  voglia  messer  Luchino  avrebbe  colto 
il  bello  di  togliersi  d’ in  su  gli  occhi  i tre  ni- 
poti Matteo  (i)  Galeazzo  (2)  e Barnabò  Viscon- 

(1)  Visconti  Matteo  II  il  primogenito  de' fìgU  di  Stefano,  fratello 
di  Luchino  , ebbe  per  sua  pjrte  nell'  eredità  di  suo  zio  ( Giovanni  ) 
Bologna  , Lodi , Piacenza  , Parma  , Bobbio  , Bontremoli  , e San  Do- 
mino. La  prima  di  questa  città  gli  fu  tolta  ( 17  aprile  |35S  ) da 
Giovanni  di  Uleggio  che  a tal  fine  vi  avra  fomentata  una  sedizione,  ed 
i suoi  fratelli  ugualmente  incoraggiati  dal  deplorabile  stato  di  salute 
a cui  lo  avevano  ridotto  le  sue  infami  lascivie  lo  spensero  col  veleno 
il  'j6  settembre  dello  stesso  anno. 

(j)  Visconti  Galeazzo  li  fratello  minore  del  precedente  aveva  per 
suo  retaggio  Como  , Novara  , Vercelli  , Asti  , Tortona  , ed  Alessan- 
dria. Tutta  la  sua  vita  passò  nella  mollezzà  e ne' piaceri  , e sempre 
lasriò  la  cura  di  sostenere  b guerra  contro  i nemici  della  -ua  casa  a 
coudolticri  e mercenari.  Mori  li  4 agosto  1 378  lasciando  per  erede  suo 
(ìglio  Gian  Galuazzo. 
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ti  (i)  sospettati  d'avere  avuto  contezza  d’una  congiura 
che  tramavasi  in  l'avor  loro.  Ma  egli  non  aveva 
osato  farne  profferire  sentenza  finale  , tra  percliè 
il  fratello  Vescovo  crasi  interposto  a favor  loro  con 
vive  istanze , tra  perchè  temeva  non  si  levasse  an- 
cora tanto  rumore,  quanto  pochi  anni  priiiia  per 
l'assassinio  di  Marco  Visconti  (a).  Davaiiii  ad  una  ma- 
donnina che  soprastava  alia  porta  Romana , furono 
dunque  accesi  due  torchi  , cri  intimato  a’  nipoti  -i 
che  prima  che  i due  ceri  foss«'ro  consumati  fino  al 
verde  , eglino  dovessero  uscire  di  città  ; e come  se 
ne  furono  iti  fu  mandato  un  bando  che  li  dichia- 
rava esclusi  dello  Suito  come  sospetti  della  fede  , 
violatori  della  pace  , spergiuri  iletestanti , e che  non 
potessero  contrar  matrimonio  , nè  morendo  potere 
avere  sepoltura  ecclesiastica.  Ma  questi  tornarono  , 
fecero  di  Milano  il  peggio  che  seppero  , vennero 


I 

ì 


(i)  Visconti  Bftm.iKS  te  rzo  figlio  Hi  Stefano,  aggiunse  pet-  lavreìe- 
lumento  tli  suo  fratello  M attco  11  Lodi  e Parma  alla  parte  che  aveva 
otteu  uta  nella  8ucce.s^ione  di  ^riovanni  >uo  zio.  E^li  faceva  pe>are  so- 
pra i suoi  sifclditi  ima  crudele  tirannia.  Il  suo  iil^rtin  iggio  oc  egua- 
gliava  la  crudeltà.  KÌ>be  ad  im  tempo  36  figli  ill.*gitliini  , e id  co[>> 
cubine  incinte.  Gian  Galcaizn  suo  nip>te  c genero  che  più  d una  vnVu 
aveva  avuto  a temere  da  lui  lo  stesso  alto  di  pei  fidia  , lo  fece  pren- 
dere dt'suui  a tradiaiento  mentre  fiagev.!  di  esser  venuto  a fargli  una 
TisiU  di  ossequio,  e la  rilegò  in  ani  fartezai  duve  mori  in  età  di  66 
anni  li  i8  dcceuibre  i33j  dopo  essere  stato  avveleiuto  tre  diverse 
volte  ne' se  tic  mesi  che  <lurò  la  sua  cattività.  Una  delle  donne  da  lui 
amate  si  era  chius.1  volontariamente  nella  »ua  pigione  per  consacrai- 
gli  fino  all*  ultimo  momento  le  sue  cure. 

(a)  Visconti  Marco  , secuOvlo  figlio  di  Matteo  il  grande  , fa  laninki 
della  fazione  Ghibellina  £n  i tumalti  che  misero  fine  al  regno  di  fra* 
leaxz»  I suo  fratello.  Si  era  già  illustrito  comhittendo  alU  tc5ta  delia 
faiionc  medesima  , ed  ottenne  molte  vittorie  iUlonuto  triontàntc  in 
città  ed  accolto  mognifìcainente  dal  po|>oio  di  Milano  fu  >i  che  fi'ce 
provare  nel  cuore  di  Luchino  cl  Azao  suoi  fcatelli  il  furore  della  di- 
scordia. Lo  Evitarono  ad  luu  Cesti  , c fu  pagnaUto  aell  as* ir  da  quel 
convito  ove  Marco  si  era  recalo  eoa  coulìicuza. 
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<8<  sepolti  in  chiesa , e lasciarono  prole  niente  migliore. 

^ Da  indi  in  poi  gli  esempi  di  crudeltà  dati  in  que- 

^ sta  occasione  colmarono  di  orrore  il  cuore  de’Mi- 

lanesi. 

^ Luchino  spaventato  allora  dall'  accaduto , e te- 
« mendo  novelli  attentati , cominciò  a portare  la  ma- 
^ glia  di  acciaio  che  mai  non  deponeva.  Gimminava 
<e(  sempre  cinto  di  raddoppiate  guardie  e da  due  enor- 
^ mi  alani,  che  tenevasi  a' fìanchi  dovunque  andasse. 

L' indole  sua  era  stata  in  ogni  tempo  cupa , e ma- 
lanconica  ; ma  allora  divenne  vieppiù  severo.  Non 
fu  più  veduto  sorridere  o spianare  un  solo  istante 
la  pallida  minacciosa  corrugata  sua  fronte.  I dolori 
articolari  che  lo  tormentavano  , conferirono  pure  a 
renderlo  d’  umore  maggiormente  selvaggio.  Giunto 
al  sommo  potere  non  fece  più  la  guerra  che  per 
mezzo  di  luogotenenti  ; ora  co’  Fiorentini  d’accordo 
co’ Pisani,  ora  al  marchese  d’Este  in  un  co’Gon-  * 
zaga  , ora  a’ Pisani  anch’ essi.  Nel  1 346  comperò  da 
Ubizzo  d’Este  ( i)  la  città  di  Parma.  Asti  (3)  Bobino  (3) 

(1)  Ette  Rinaldo,  ObUao  li  e Nicola  I marchesi  , coiisignori  di 
Rovigo,  di  Modeua  , e di  Panna  , snccedeltero  nel  i3iu  ad  Aldo- 
brandino 11  loro  padre-  HUtabilirono  il  loro  potere  e riroperarono 
l'ascendente  che  i loro  maggiori  aveano  e.verritalo , riunendo  i loro 
fforti  dapprima  contro  il  Papa  tàioranni  XXII  e il  re  Roberto  , poi 
contro  Giovanni  re  di  Boemia.  Rinaldo  mori  nel  i33S  Nicola  nel  i3.'|5 
ed  Obiuu  nel  i3ò-a. 

(a)  Asti,  città  degli  stati  S.vrdi  , capoloogo  di  Provincia,  sede  d'nna 

ftreiettura  e d'un  vescovato,  posta  in  vasta  eri  ubertosa  pianura  a y 
eghe  verso  il  S.  E.  di  Torino  , ed  S leghe  all'  O.  di  Alessandria  con 
ai'joo  abitanti.  Fu  famosa  |>cr  le  sue  cento  torri,  delle  quali  ora 
rimangono  appena  trenta.  Fa  gran  commercio  di  seta  , e di  vini  mo- 
scati che  in  Piemonte  sono  pregiatissimi.  E pati  ia  del  grande  Alfieri. 

(3)  Bobbio  cilt.'i  vescovile  degli  Stati  Sardi,  33  leghe  all' E- di  fo- 
rino con  un  Tribunale  di  prima  istanu  e 3S(>o  abitanti.  E capoluo- 
go d' una  provincia  che  contiene  3iSoo  aditvoti.  È d'-aspetlo  triste 
e deve  la  sua  fondatione  al  celebre  convento  di  Bobbio  eretto  nel  (ita 
da  S.  Colombo. 
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Tortona  (i),ed  Alessandria  (2)  si  sottomisero  a lui 
spontaneamente.  Aitn  (3)  Chieri  (4)  ed  una  grande 
parte  del  Piemonte  e della  Lunigìana  passarono 
sotto  il  suo  dominio  ; ma  in  mezzo  a tali  conqui- 
ste <,  indebolito  già  dalla  età  « e dalla  malattia  moriva 
avvelenato  da  sua  moglie. 

Aveva  ^li  sposato  in  prime  nozze  una  dama  della 
casa  Spinola  che  poi  mori  giovane.  Si  ammogliò 
quindi  una  seconda  volta  con  Isabella  de'  Fieschi 
donna  di  rara  bellezza  , ma  sfrenata  ne'suoi  capricci 
amorosi.  Partorì  questa  tre  figli  ed  una  figlia  al  ma- 
rito , ma  confessò  poscia  che  que'  figli  non  erano 
di  lui , ma  avuti  gli  aveva  da  suo  nipote  Galeazzo 
Visconti.  Allorché  Galeazzo  fu  esiliato  con  suo  fra- 
tello , Isabella  cercò  altri  amanti  ; ottenne  da  suo 
marito  col  pretesto  di  divozione , licenza  di  fare  un 
pellegrinaggio  sul  Pò  fino  a Venezia.  Un’  armatetta 
ornata  elegantemente  fu  destinata  a trasportarla.  Isa- 
bella vi  ascese  colle  donne  di  Milano  più  rinomate 
per  bellezza  non  già  per  saviezza.  Ugolino  di  Gon- 


(1)  Tortona  città  vescovile  del  Piemonte  salU  ScrWIa , capoloogo 
d'uua  proviocia  4 all*  E.  di  Ale««tandria  con  8000  abiUotl.  Vi 
sono  fabbriche  di  seterie  , ed  altre  stoHe  ^ e fa  commercio  di  grani  j 
e villo. 


(a)  Alessandria  della  Paglia  p città  forte  degli  Stati  Sardi  al  con- 
fluente della  Bormida  e del  Taiiam  ; con  3oi^o  abitanti , pc^ta  16 
leghe  all' K.  di  Torino,  3Ji  lontano  da  Parigi.  È capoluogo  di  pro- 
vincia, ba  nn  vescovo,  e vi  si  tengono  due  fiere  all' anno  osmi  con- 
siderabili , anche  per  le  sue  proprie  manifatture  di  tele , seterie  9 
cera  e filali.  Patria  di  Giorgio  Mernla  ; v'Iu  nna  società  di  dotti; 
delta  degl'  immobiti. 

(3)  Alba  città  vescovile  del  PiemMite  , capolaogo  di  provincia,  10 
leghe  al  S.  E.  di  Torino.  Conta  ^000  aUtanti , ed  il  sm>  territorio 
ubertosa  pianura  99000. 

(4)  Chieri  città  del  Piemonte,  sul  pendio  d'una  coUina  con  fi- 
latoi dì  cotone  e di  lino  , e fabbrica  di  panni  di  diverse  specie  ; 
a leghe  alTE.  di  Torino.  Conta  10000  abitauti. 
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zaga  figlio  del  signore  di  Mantova  e nuovo  amante 
d' Isabella  , la  trattenne  qualche  tempo  ne'siioi  sUili 
ed  accompagnolla  quindi  nella  città  di  Venezia  per  la 
festa  deir  ascensione.  Le  scandalose  particolarità  di 
quel  viaggio  divulgate  furono  in  breve  per  vicen- 
devoli accuse  delle  dame  della  Corte  non  meno  col- 
pevoli della  loro  signora.  Luchino  quando  ne  fu 
informato  , determinò  di  vendicarsene  ter ribìlmcuite; 
ma  Isabella,  letta  avendo  la  sua  determinazione  nei 
feroci  suoi  sguardi  , lo  prevenne  mescendogli  un 
veleno  di  cui  il  Signore  di  Milano  mori  a 24  gen- 
naro  i34q. 

Luebino  visse  in  signoria  anni  nove.  Fu  uomo 
severo  e senza  pietà.  Mai  non  perdonava  , puniva 
secondo  la  colpa.  Questo  messer  Luchino  lienchè 
guardie  avesse  a piedi  ed  a cavallo  , cblie  ancora  la 
guardia  di  due  cani  alani  grandi  c terribili , grossi 
come  leoni  , lanuti  come  pecore;  gli  occhi  aveano 
rossi  e terribili.  Questi  due  cani  alani  lo  scguivario 
per  la  corte  l'nno  dalla  parte  ritta,  eraltrodulla 
manca.  Quando  mangiava  solo,  stavano  a tavola 
tuttavia  con  esso  quattro  grandi  cani  , e della  carne 
dava  ora  all'  uno  ed  ora  all'altro.  Quando  stava  in 
piedi  la  molta  Baronia  gli  faceva  piazza  con  silenzio 
per  temenza  de*  cani  : nullo  si  crollava  , nullo  par- 
lava. Che  se  per  ventura  Luebino  un  poco  guai  dasse 
alcuno  con  malo  sguaido  subito  li  cani  gli  erano 
sopra  in  canna,  c stramazzavunlo  per  terra. 

Dopo  la  di  lui  morte  il  fìgliuol  suo  primoge- 
nito jMehim  Novello  si  pnrl'i  dalla  corte  , e ser\'i 
sempre  da  quel  jxinto  in  poi  i nenuci  dello  Sta- 
to. Borso  0 Korestlno  nati  gemelli . esclusi  noume- 
no che  il  loro  fratello  maggioi-e  d.dla  successioiic 
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<8(  ^ 
^ perchè  nati  erano  da  un  incesto , finirono  in  breve 

^ tempo  uno  in  prigione , T altro  in  bando.  Bruzio 
<ei  Visconti  cui  Luchino  avuto  aveva  da  una  concu- 
^ bina  fu  cacciato  di  Lodi  , dove  faceva  da  tiranno 

<S^  . » 

e morì  miserabile  ne'  colli  Euganei.  Così  si  estinse 
<8!  la  famiglia  di  Luchino.  La  di  lui  eredità  fu  devo- 
^ luta  a suo  fratello  Giovanni. 
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58. 


X. 


Ilio  DOMIZIO , CLÀIIDIO  KIROSE 


Nato  li  II  febbraio  anno  di  Roma  ^98.  Morto  l'anno  68  di  G.  C. 


Lucio  Domizio  Claudio  Nci'onc  , Imperatore  Ro- 
mano a cui  le  sue  dissolutezze  e gli  altri  delitti  di 
ogni  genere  diedero  una  troppo  trista  celebrità  , nac- 
que ad  Anzio  (t)  l’anno  di  Roma  788  ( 87  di  G.  C.  ) 
da  Domizio  Enobarbo  (2)  ed  Agrippina  (3)  , nove 

(1)  Anzio  porto  c promontorio  d'Italia  a dodici  leghe  da  Roma 
verso  il  S.  E.  Del  suo  antico  splendore  altro  non  resta  che  un  muc- 
chio di  rovine. 

(a)  Domizio  Enobarbo  Gneo  padre  di  Nerone , va  debitore  quasi 
unicamente  della  sua  celebrità  al  suo  maritaggio  con  Agrippina  , eh' 
egli  lasciò  ben  presto  vedovo  , c che  cs,sendosi  rimaritata  con  Claudio 
fece  da  questi  adottare  Nerone  figlio  del  primo  marito.  Domizio  aveva 
indole  vile  e feroce.  Egli  stesso  diceva  che  da  sua  moglie  , c da  lui 
non  poteva  nascere  che  un  mostro  funesto  per  1'  umanità.  Egli  mori 
sotto  il  regno  di  Caligola. 

(3)  Agrippina  figlia  di  Germanico.  Sposò  Domizio  Enobarbo  del  quale 
ella  ebbe  Nerone  , ed  in  seconde  nozze  sposti  f Imperator  Claudio  suo 


37 


Digitized  by  Google 


— ago  — 


«al 


mesi  innanzi  che  Tiberio  (i)  morisse,  agli  undici 
febbraro  appunto  a levata  di  Sole , talché  da’  raggi 
di  (piello  iu  tocco  prima  che  dalla  terra.  Tosto 
eh’  egli  fu  nato , molte  cose  di  lui  spaventevoli  si 
predissero.  Fu  ancora  presa  per  male  augurio  la  voce 
del  suo  padre  Domizio  , il  quale  agli  amici , disse  , 
che  di  lui , e di  Agrippina  non  poteva  esser  nato  , 
se  non  cosa  detestabile  e dannosa  per  lo  univer» 
sale.  Caligola  gli  pose  un  nome  a suo  modo , quindi 
si  volse  verso  Claudio  suo  zio  , che  di  lui  gli  dava 

rio , del  qaale  ella  anticipò  la  morte  per  accertare  a sno  figlio  il  trono 
che  spettava  a Britannico.  Giunto  Nerone  all'  ìni|>ero  volle  disfarsi  di 
sua  madre , c la  lece  assassinare  l' anno  5a  di  G.  C.  Questa  princi- 
pessa era  ad  un  tempo  crudele  e dissoluta , bella  assai  , e dotata  del 
più  artificioso  talento. 

(i)  Tiberio  Claudio  Nerone,  Imperatore  Romano,  nacque  a Roma 
r anno  34  avanti  l' era  volgare  da  Tiberio  Nerone  Gran  Pontefice , c 
da  Livia  figlia  di  Druso  Claudiano.  Corse  molti  pericoli  nella  sua 
infanzia , dopo  1'  uccisione  di  Cesare  dittatore  , di  cui  suo  padre  era 
stato  uno  de'  più  fidi  partigiani  ; ma  il  suo  fortunato  destino  fu  ben 
presto  assicurato  pel  trionfo  degli  amici  del  dittatore  , e pel  matrimo- 
nio di  làvia  col  Triunviro  Ottavio  ( poscia  Augusto  Imperatore  ) il 
quale  ebbe  per  esso  da  principio  una  bcncvoleuu  affatto  paterna.  Il 
giovine  Tiberio  mostrava  di  meritare  questo  amore  pc' suoi  rapidi  ]iro- 
gressi  negli  studi  e precoci  talenti  ; ma  i suoi  vizi  trapelavano  altresì 
per  modo  che  un  Greco  suo  precettore,  aveva  costume  di  dire  ch'egl  i 
era  fango  sttmptralo  con  sangue.  Combattè  contro  i Reti , c contro  i 
Vindelici  , e vinse  felicemente  in  Germania.  Fu  quindi  adottato  per 
figlio  dall'  Imperatore  , ed  allora  spiccò  maggiormente  la  sua  abilità  c 
la  sua  buona  fortuna.  Morto  Augusto  , dopo  non  poche  ribellioni  Ti- 
berio fu  scelto  dal  Senato.  Allora  la  pace  dell’  impero  cominciò  ad 
esser  turbata  , ma  Tiberio  senza  muoversi  di  Roma  con  molta  de- 
strezza e con  poco  sangue  la  terminava.  Quindi  |ussò  a vivere  nel- 
r isola  di  Capri  ove  attendeva  a uascouderc  la  sua  noia  , i delitti  e 
le  infami  voluttà.  A questo  tempo  del  regno  di  Tilurio , diciottesimo 
anno  del  suo  regno , si  colloca  la  morte  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Fu 
scritto  da  alcuni  che  Tiberio  avesse  riconosciuto  il  divino  carattere 
del  Redentore , e volesse  proteggere  la  nuova  religione  ; ma  questo 
fatto  non  è provato  , e si  hanno  |iiù  ragioni  di  presumere  che  non 
pensasse  mai  al  cristianesimo.  Il  i6  di  marzo  dell' anno  3^  dell'era 
nostra  egli  fini  di  vivere,  in  età  di  78  anni  , c do|io  un  regno 
di  ventitré. 


Digitized  by  Googic 


— 291  — 


I 


il  nome  : nè  ciò  disse  da  vero  , ma  burlando  , pcr- 
docchè  in  quel  tempo  Claudio , uomo  semplice  ol- 
tremodo, era  l’uccello  ed  il  trastullo  della  corte  di 
Roma. 

Aveva  Nerone  tre  anni  , quando  il  padre  gli 
mori  ; fu  lasciato  crede  per  la  terza  parte , ma 
nè  anco  la  ricevette  per  intera  ; dapoichè  Caligola 
suo  coerede  si  usurpò  tutti  i beni.  È quindi  a non 
molto , essendo  conlinata  ancora  la  madre , egli 
quasi  mendico  , e condotto  in  estrema  necessità  , 
se  n’andò  a stare  in  casa  di  Lepida  sua  zia  da 
lato  di  madre , e da  quella  fu  nutrito  e alle- 
vato , dove  egli  ebbe  due  precettori,  e pedagoghi , 
l’uno  de’ quali  era  ballatore  , l’altro  barbiere.  Ma 
poiché  Claudio  fu  pervenuto  al  principato , egli 
non  solamente  ricuperò  i beni  paterni , ma  ancora 
ebbe  di  più  la  eredità  di  Crispo  Passieno  (i)  suo  pa- 
trigno ; ed  essendo  la  madre  ribandila , c restituita 
alla  patria , per  favore , ed  autorità  di  lei , venne 
in  tanto  credito  e riputazione , che  si  disse  nello 
universale  , che  Messalina  (2),  la  moglie  di  Claudio  , 
parendole  che  egli  volesse  stare  a petto  ^ c concorrere 


(1)  CrLspo  Passieno  orator  romano,  fu  due  volte  nominato  Console. 
Plinio  racconta  di  lui  la  biiurra  vviiera2Ìune  che  aveva  concepita  per 
un  ;;elso  , di  cui  fece  la  sua  favoriti  divinità. 

(a)  V alcria  Messalina  Imperatrice  Iloiiiana  , sposò  Claudio  uomo 
più  che  semplice.  Quando  la  sorte  cblic  innaluto  al  trono  questo 
|‘riiici|ie  , hfrssalina  si  abbaiulonò  più  rbc  mai  ai  suoi  vizi  , aj^giun- 
gendo  a questi  la  frenesia  dell' ainbizinuc.  Mentre  Claudio  trovavasi 
ad  Ostia  ella  sposò  pubblicamente  Silio  suo  Drudo.  Tosto  corse  la 
notizia  a Claudio , e Messalina  temendone  la  vendetta  si  ritirò  nei 
giardini  di  Lucullo  dove  sua  madre  la  esortava  a darsi  la  morte  |ver 
risparmiarsi  gli  oltraggi  de’  soldati.  Come  vide  il  Tribuno , essa  volle 
eseguire  tal  consiglio  ; ma  non  avendo  potuto  osar  tanto  ricevette  da 
<|ucllo  il  colpo  mortale.  ( anno  48  di  G.  C.  ) 
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in  grandezza  col  suo  Britannico  (r),  mandò  secre- 
tameutc  alcuni , che  di  mezzo  giorno , mentre  e’ dor- 
mi va  lo  sti'angolassero  ; ma  tal  tentativo  andò  fallito. 

Herone  essendo  ancora  di  tenera  età  , e molto  fan- 
ciullo, nelle  feste  e giuochi  Circensi  si  trovò  a celebra- 
re il  giuoco  chiamato  Troia  ; dove  egli  si  portò  molto 
valorosamente  , c fu  molto  favorito  e lodato  dallo 
universale.  Nell’ anno  undecirao  della  sua  età  fu 
adottato  da  Claudio , c gli  fu  dato  per  suo  precet- 
tore e custode , Annco  àmeca  (2) , che  di  già  era 
stato  fatto  Senatore.  Dicono  d’ aver  costui  sognato 
la  notte  vegnente  insegnare  a Cesare  Caligola  ; il  qual 

(1)  Britannico  fij*lìuolo  tlelT  Imperatore  Claudio  c Messalina,  fu 
escluso  dall' impero  per  artiGr.io  di  Agrippiiu  seconda  moglie  di  CI  in- 
dio e madie  di  Nerone  , clic  visiera  veder  sul  trono.  Questo  principe 
fece  avvclciurc  Britaniiico  in  un  convito  e lo  fea:  .sepjicllirc  nella  notte 
seguente  come  un  semplice  privato.  Un*  abbondante  pioggia  soprag- 
giunta inontre  si  j>orCiva  il  morto  alla  tomba  , lavò  il  bianco  con  che 
Nerone  gli  aveva  l'atto  masclicrare  il  volto  )>er  na.scondcrc  gli  ctlctti 
del  veleno  che  lo  avevano  sommamente  annerito  neiraano  65  di  G- C. 

(u)  Seneca  Lucio  Aiinco  , il  (Uosofo  , naci|uc  a Cordova  Tanno  u 
ovvero  J di  G.  C.  sotto  il  regno  di  Augusto.  Era  ancor  fanciullo 
qtuudo  andò  a Boma  con  suo  judrc.  Mostrò  di  buon*  ora  un  sommo 
ardore,  e si  destinò  alTarringo  del  foro;  ma  temendo  Li  gelosìa  di 
Caligola  si  diede  intieramente  alla  fdasofia.  Fu  accusato  di  adulterio 
con  Giulia  figliuola  di  Geruiani(n>  dall'  infame  Messalina  moglie  di 
Claudio  , cd  ehln*  perciò  due  mc.si  di  esilio  in  Corsica  , dof>o  qual 
termine  languì  fuori  di  Kuma  |>er  cinque  anni.  Agrippina  lo  richiamò, 
c fu  numiuato  Pretore  , c gli  fu  afIidaU  T educar.ioiie  di  Nerone.  Kaf- 
fermato  Nerone  sul  tn»no  , cominciò  a pregiar  meno  il  suo  consigliere, 
c l>cn  presto  i nuovi  favoriti  si  diedero  a calunniarlo  ; c renderlo  odÌc»so 
al  Princìjic.  .\llora  egli  si  ritiiò  a vivere  solitario  c'olia  sua  moglie 
Paolina.  Narrasi  che  T imperatore  aveva  gu  tcuLito  di  farlo  avvelena- 
re ; ma  Seneca  .se  ne  guardava  non  cikuidosi  urdiiiariameutc  che  di 
frutta  agresti , c bevendo  acqua  fresca.  Ma  fia.iimciilc  la  cospirazione 
di  Pisene  , della  quale  sembra  die  il  fìlasofo  non  fosse  airatlo  inno- 
cente , fornì  al  Princi|>c  un  prctc.sto  per  condannarlo.  Gli  fc*ce  |)cr- 
tantu  intimare  che  dovesse  scegliersi  un  genere  di  morte.  Seneca  si 
fece  aprire  le  vene , ma  uscendone  il  s.iiiguc  troppo  lentamente,  e sof- 
frendo perciò  troppo  spisiino , prese  veleno , c |>osto  in  un  bagno 
caldo  quivi  spirò.  ( anno  di  G.  C.  ) 
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sogno  da  Nerone  in  breve  spazio  di  tempo  fu  vc- 
rilicalo  , con  T essersi  scoperto  crudele , e bestiale 
di  natura  , in  quel  modo  che  allora  gli  fu  concesso  ; 
perciocché  egli  s’ ingegnò  davanti  al  padre  con  veri 
argomenti  , e congetture  di  fargli  credere  , che  Bri- 
tannico non  fusse  suo  legittimo  figliuolo  , sdegna- 
tosi contro  a quello , perchè,  egli  come  da  Claudio 
era  stato  adottato  , secondo  l’ usanza  , nel  salu- 
tarlo lo  aveva  chiamato  Enobarbo.  Fece  oltre  a 
ciò  testimonianza  , per  compiacere  a sua  madre , 
contro  a Lepida  sua  zia  alla  scopi*rta  , ed  in  pre- 
senza di  quella  ; la  quale  era  stata  chiamata  in  giu- 
dizio , perseguitata  dalla  madre  tli  lui.  Condotto  in 
piazza  a prendere  la  toga  virile,  diede  la  mancia 
al  popolo  , e fece  il  donativo  ai  soldati.  E nel  fare 
correre  , secondo  il  costume , i soldati  Pietoriani , 
egli  portò  loro  lo  scudo  innanzi  ; e fu  capo  e guida 
di  quella  mostra  , e scorreria.  Fece  appresso  una 
Orazione  in  Senato  dinanzi  al  padre  , ringraziandolo. 
Fece  ancora  una  Orazione  in  Latino  in  favore  dei 
Bolognesi , ed  una  in  Greco  in  favore  de’Rodiotti , 
e degl’  Iliensi.  Prese  oltre  a ciò , secondo  gli  ordini, 
ed  auspizì  , a trattare , e giudicare  sopra  quelle  cose, 
che  al  Prefetto  della  città  si  appartenevano , con  la 
medesima  autorità;  e similmente  ad  esercitare  quello, 
che  si  apparteneva  al  Prefetto  sopra  le  ferie  Lati- 
ne , dove  egli  ebbe  in  suo  favore  Oratori  eccellen- 
tissimi , che  a gara  per  lui  parlarono.  E non  furono, 
secondo  il  solito  , accattate  e mendicate  , e con  bre- 
vità scritte  le  petizioni  , che  per  tal  cagione  fatte 
furono  in  suo  favore  , ma  in  gran  numero,  e molto 
largamente , c copiosamente  distese  ; quantunque 
ciò  fusse  stato  interdetto , e vietato  da  Claudio.  Non 
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multo  appresso  tolse  per  moglie  Ottavia  (i);  ed  ordi- 
nò , che  per  salute  di  Claudio  si  facesse  una  cac- 
cia , e si  celebrassero  i giuoclii  Circensi. 

Avendo  diciassette  anni  , come  gli  fu  palesata  la 
morte  di  Claudio , tra  l’ ora  sesta  e settima  del  di, 
usci  fuori  , e si  presentò  davanti  ai  soldati  che 
facevano  la  guardia  ; avendo  scelta  quell’  ora  per 
la  migliore , e più  favorevole  di  pigliare  il  prin- 
cipato : per  essere  stato  tutto  il  rimanente  di  quel 
(Ti  molto  infelice , e pieno  di  malo  augurio.  Fu  adun- 
que salutato  Imperatore  dinanzi  alla  scala  del  pa- 
lazzo ; dipoi  in  lettiga  fu  portato  agli  alloggiamenti 
de’  soldati , e quindi  prestamente  dai  soldati  accom- 
pagnato , fu  portato  in  Senato , del  qual  luogo  egli 
si  parti  , che  già  era  sera  : e di  tutti  gli  onori  pre- 
rogative e titoli  che  gli  erano  senza  numero  dati , 
solo  ricusò  di  esser  chiamato  padre  della  pati'ia  , 
rispetto  all’  età  giovanile. 

Fatto  le  predette  cose , cominciò  a volere  dimo- 
strarsi pietoso  ; e preparando  una  bellissima  onoranza 
a Claudio , fece  una  orazione  in  sua  lode  , ed  ap- 

(i)  Olluvii  , principessa  la  cui  vita  non  presenta  clic  una  serie 
il'  iiifurluiit,  era  ti;;lia  di  Messalina  e di  CLindio.  S[»sù  ÌS'erunc  ; ina 
costui  salito  al  trono  la  ripudiò  sotto  pretesto  di  sterilità  , c S|sosò 
l\ip|wa  , la  quale  temendo  1'  influcnia  d'  una  rivale  giovine  c Isella  , 
sublimo  un  rdso  testimonio  per  accusarla  di  criminosa  tresca  con  uiro 
de' suoi  schiavi.  Allora  fu  esiliata  rigorosamente  nella  Cam|>ania  ; ma 
le  niormorar.iuni  del  iio|iolo  olilrligarono  Nerone  a ricliiam  irla.  Fu  al- 
lora |iortata  in  trionfo  da'  Itomani , i ipiali  sper.zaroito  le  statue  di 
l’opjiea.  Nerone  dietro  le  prcgliiere  della  |icrfida  l’oppea  , indusse  Airi- 
ceto  r uccisore  di  Agrippina  , ad  accusar  s«  stesso  di  aver  sedotta  Ot- 
tavia. L'infelice  Principc.ssa  fu  rilegala  nell' isola  Pandatiria  , c [hk'Iiì 
giorni  dopo  vi  giunse  1'  ordine  di  farla  morire.  Le  furono  tigliate  le 
vene  ; e sicconte  |ier  Li  paura  il  sangue  usciva  lentamente  , fu  sofìTo- 
rata  col  vapore  d’  un  h.igno  caldo  f anno  tra  di  G.  C.  Un  ribaldo  le 
troncò  il  capo  che  fu  (lortatu  olla  sua  indegna  rivale.  Ottavia  non 
aveva  più  di  Tenti  anni. 
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presso  lo  consagrò , e messe  nel  numero  de’  Divi. 
Celebrò  ancora  con  molta  magnificenza  , ed  onore 
la  memoria  del  suo  padre  Domizio  e concedette 
a sua  madre  il  governo  , e 1’  amministrazione  di 
ogni  cosa  , cosi  privata , come  pubblica.  11  primo 
dì  eh’  egli  fu  eletto  Imperatore  , dette  per  contras- 
segno  , e nome  al  Tribuno  , al  quale  toccava  la 
guardia  , ottima  madre.  Andò , oltre  a ciò , molte 
volte  dipoi  attorno  per  la  città  con  essa  dentro 
ad  una  medesima  lettiga.  Mandò  nuovi  abitatori  ad 
Anzio  , tra  i quali  furono  i soldati  vecchi  Preto- 
riani. Aggiunsevi  ancora  i capi  di  squadra  , che  di 
ricchezzii  avanzavano  tutti  gli  altri , assegnando  loro 
in  cambio  di  quello  , che  a Roma  avevano  , luo- 
ghi e possessioni  nel  territorio  della  predetta  città  ; 
nel  qual  luogo  egli  ancora  fece  edificare  un  bel- 
lissimo porto  con  grande  artifizio. 

E per  dare  miglior  saggio  di  sè  , e con  più  cer- 
tezza far  credere  alle  genti  d’  avere  ad  essere  un 
buon  Principe  , disse  in  pubblico  , che  il  suo  animo 
era  di  reggere,  e governare  l’Imperio  , secondo  gli 
ordini  di  Augusto.  J\è  lasciò  passare  occasione  al- 
cuna , dove  e’  potè  dimostrarsi  liberale  , clemente , 
affabile  e piacevole  , ch’egli  non  la  pigliasse;  e pri- 
mieramente i tributi,  e gravezze,  che  parevano 
troppo  insopportabili , da  lui  furono  levati  via , o 
almeno  diminuiti.  Tolse  i tre  quarti  del  premio  «agli 
accusatori , c spie  di  quelle  cose , che  nella  legge 
Papia  si  contenevano.  Dette  al  popolo  per  ciascuno 
quattrocento  nummi  ( che  vagliono  cinque  scudi  ) 
ed  a qualunque  Senatore  de’  più  nobili  , a cui  fos- 
sero mancate  le  facoltà  , e patrimonio , ordinò  sa- 
lario da  pagarsegli  ogni  anno.  E ve  ne  furono  al- 
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cuni  , ai  quali  egli  ordinò  che  ogni  anno  fos- 
sero pagati  cinquecento  sosterzì  ( che  vagliono  do- 
dici mila  cinquecento  scudi  ).  Parimente  volle  , 
che  a’  soldati  Pretoriani  fosse  dato  gi-atuitamentc 
il  grano  , che  di  bisogno  avevano  mese  per  mese. 
Oltre  a ciò  essendogli  ricordato,  ch’egli  si  conscri- 
vesse , secondo  il  costume  , della  pena  d’uno  eh’  era 
stato  condannato  per  la  vita  , disse  : Quanto  avrei  io 
c.iro  di  non  sapere  scrivere.  E nel  salutare  cosi  i 
Patrizi , come  i Cavalieri , gli  chiamò  tutti  per  nome 
a uno  a uno  ; e ringraziandolo  il  Senato  , risposo  : 
Mi  ringrazierete  quando  io  lo  avrò  meritato.  E quan- 
do si  esercitava  in  Campo  Marzio , concedette  an- 
cora a’  plebei , eh’  entrassero  a vedere.  Egli  an- 
cora più  volte  fece  orazioni  in  pubblico  , e recitò 
versi  da  lui  composti , non  solamente  in  casa  ; ma 
ancora  nel  Teatro  , con  tanta  allegrezza  dallo  uni- 
versale , che  il  Senato  per  tale  recitazione  ordinò  , 
che  per  lui  si  pi-egassero  , e supplicassero  in  pub- 
blico gli  Iddii  ; e piite  de’  predetti  t ersi , scritti  a 
lettere  d’  oro  , furono  consagrati , e posti  nel  Tempio 
di  Giove  Capitolino. 

Egli  fè  celebrare  molte  feste,  e di  più  sorte , co- 
me le  feste  in  onore  di  Giove,  i giuochi  del  Circo 
Massimo  , rappresentazioni  e commedie  , ed  il  giuo- 
co de’  Gladiatori.  Quanto  alle  feste  in  onore  di  Gio- 
ve, insinuò  ancora  a celebrarle  i cittadini,  eh’ erano 
pervenuti  alla  dignità  consolare  , e di  già  erano 
vecchi  ; e vi  introdusse  ancora  le  gentildonne,  pure 
oltre  di  età.  Quanto  a’ giuochi  Circensi,  concesse 
a’ cavalieri,  per  istare  a vedere,  un  luogo  appar- 
tato dagli  altri  ; e fece  comparire  in  campo  alcune 
carrette , ciascuna  delle  quali  era  tirata  da  quattro 
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cammelli.  Que’ giuochi , che  egli  fece  fare,  accioc- 
ché r Impero  perpetuamente  si  conservasse , volle 
che  fossero  chiamati  Massimi  ; e gran  parte  de' cit- 
tadini Romani , cosi  vecchi , come  giovani , tanto 
Patrizii  quanto  cavalieri  presero  ad  esercitarsi  nei 
predetti  giuochi  : e tra  gli  altri  un  cavaliere  Ro- 
mano , notissimo  a ciascuno  , corse  sopra  un  Ele- 
fante per  il  corso  a ciò  ordinato.  Si  rappresentò  una 
commedia  di  persone  togate  ( cioè  vestite  alla  Ro- 
mana , e secondo  il  costume  Romano  ) composta  da 
Afranio  (i),  la  quale  è intitolata  Lucendio;  ed  a quelli, 
che  la  rappresentarono  , furono  date  a sacco  le  ro- 
be e masserizie  della  casa  , che  in  tale  rappresen- 
tamento  si  ebbe  ad  ardere  : e per  tutti  i giorni , 
che  le  predette  feste  durarono,  furono  gittate  al  po- 
polo dai  balconi  e dalle  finestre  molte  cose  di  varie 
sorti , a migliaia  per  ciascun  di , tra  le  quali  furono 
alcune  polizze  ; e coloro , che  le  ricevevano , se- 
condo che  in  quelle  era  scritto  , si  guadagnavano 
chi  grano  , chi  veste  , chi  oro  , chi  argento , e chi 
gemme  e pietre  preziose , tavole  dipinte , schiavi, 
giumente,  fiere  mansuete  e domestiche.  £ neH'ultime 
che  furono  gittate,  si  guadagnò  ancora  per  coloro  che 
le  l icevettero  , navi , casamenti  isolati , e possessioni. 

Nerone  volle  veder  celebrare  le  sopraddette  feste  in 
sul  palchetto  della  scena , dove  le  commedie  e 
ti'agedie  si  rappresentavano.  Quanto  al  giuoco  de'Gla- 


(i)  Afranio  Ludo,  poeta  comico  latino,  TiTCva  circa  loo  anni  pri- 
ma (li  G.  C.  Invece  (l'imitare  Pianto  e Terenzio,  e d’attenersi  alla 
•viuplico  imitazione  della  commedia  Greca , egli  volle  dipingere  i co- 
stumi del  suo  paese  ; allora  la  toga  Romana  sottentrò  al  mantello  gro- 
00 , e la  oommedia  logata  succedette  alla  palliata  per  accennare  la 
commedia  latina.  Non  ri  rimangono  di  lui  che  pochi  frammenti  |Hib- 
hlicati  nella  collezione  detta  Corptis  poetarum  latinorum. 
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diatori  fece  fare  un  Anfiteatro  di  legna , che  s’ era 
penato  un  anno  a condurlo  , e fabbricarlo  , nella 
regione  del  Gimpo  Marzio  ; ^li  nel  detto  tempo 
non  volle  che  alcuno  fosse  morto , non  pur  di  quel- 
li , che  r avevano  meritato.  Messe  ancora  in  campo 
nel  predetto  giuoco  de’  Gladiatori  quattrocento  Mi- 
natori , e seicento  cavalieri  Romani  a combattere 
insieme  con  Tarmi  ; tra’ quali  ve  ne  furono  di  quelli 
così  dell'  uno  , come  dell’  altro  ordine  , eh’  erano 
persone  molto  ricche  e riputate  , i quali  furono  da 
lui  messi  in  campo  , per  andare  contro  alle  bestie, 
e fiere  selvatiche  , e per  servire  a diversi  esercizi. 
Oltre  a ciò  si  fece  una  battaglia  navale , dove 
per  le  onde  salse  molte  bestie  si  vedevano  nuotare. 
Fece  ancor  fare  alcuni  giuochi  di  spade  , chiamati 
Pirrichii , i quali  vennero  rappresentati  da  gio- 
vanetti sbarbati , che  da  lui  dopo  tal  giuoco  furono 
fatti  cittadini  Romani.  Intervenne  nel  predetto  giuoco 
la  rappresentazione  del  toro  , il  quale  montò  Pasi- 
fae  nascosta  dentro  ad  una  vacca  di  legno;  c fu  la  cosa 
di  sorte , che  molti  per  vera  se  la  credettero.  Ica- 
ro , come  prima  cominciò  a volare , cadde  vicino 
alla  camera  dove  Nerone  riposava , e lo  bagnò 
di  sangue  ; perchè  egli  aveva  per  costume  di  ri- 
trovarsi rare  volte , come  giudicatore  a cotali  fe- 
ste ; ma  riposandosi  usava  dal  principio  ch’elle  co- 
minciavano , di  starle  a vedere  per  certe  gelosie  , 
con  piccoli  buchi  , e dipoi  faceva  alzare  la  gelosia , 
ed  aprire  la  finestra  afiatto.  Egli  fu  il  primo  ad 
ordinare,  che  ogni  cinque  anni  in  Roma  si  celebras- 
sero , secondo  il  costume  Greco  , tre  gareggiamenti, 
uno  di  musici  , l’altro  d’ uomini  ignudi  per  saltare 
correre  e lottare  , ed  il  terzo  d’ uomini  a cavallo  ; 
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c chiamò  le  predette  feste  Noronianc.  Fece  edificar  it}> 
Terme  e stufe  pubbliche , ed  un  luogo  chiamato  ^ 
Gimnasio,  dove  si  giuocava  alla  lotta;  cd  a’ Cava-  jg, 
lieti  c Senatori  ordinò  , che  l’olio  , che  in  ciò  s’aveva 
a consumare  , fosse  loro  dato  dal  pubblico.  "Volle  jg, 
che  i maestri , moderatori  , e corrcggilori  sopra  tale 
gareggiamento  , fossero  uomini  consolari , i quali  dai  ^ 
Frelori  lasserò  tratti  a sorte , come  prima  si  costu-  je> 
mava.  Dijx)i  ordinate  le  predette  cose  , egli  discese  j®* 
giù  a setlere  nell’  Orchestra  ( luogo  dove  sedevano 
i Senatori  ) ricevè  una  corona  per  la  orazione  , e per  i8> 
i versi  Liitini  da  lui  composti , come  che  tutti  i più  ^ 
nobili  si  fossero  affaticati  per  ottenerla  , i quali  a je> 
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lui  unitamente , c d’ accordo  la 
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oltre 


fu 
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concessero. 

a ciò  da’ giudici  donata  una  corona  sopra 
suonare  della  citara  la  quale  da  lui  fu  adorati)  ; e 
comandò  , eh’  ella  fosse  prescntiita  alla  sLatua  di  Au- 
gusto.  Quando  egli  fece  fare  il  giuoco  della  lotta  je> 
agli  ignudi  in  Campo  Marzio  , nel  celebiarc  i sa- 
crifizì  chiamati  Butìfii  ( cioè  maggioii  e più  so-  jg, 

lenni  saci'iiizi  ) egli  si  levò  la  prima  volta  la  barbii,  ìe^ 

e mc.ssa  dentio  ;id  un  vasetto  d’  oro  adornato  con  a 

pietre  preziose  di  grandissimo  valore,  la  consagiò  )e> 

a Giove  Capitolino.  Al  giuoco  de’  lottatori , coi  ri- 
cè;  dori  e saltatori , invitò  a vedere  le  Vei-gini  Ve-  jg, 
^ stali  ; perciocché  in  Olimpia  , dove  i medesimi  giuo-  ^ 

g;;  chi  si  ceh'bravano , ci-a  concasso  guardare  ancora  jg, 

le  Sacerdotesse  di  Cerere. 

^ Pion  sarà  fuori  di  propasito  , tra  le  sopi’addette  ^ 
<ej  feste  e spettacoli,  raccontai-e  ancora  l’cntiata  del  )g> 
^ Re  Tiridate  (i)  in  Roma.  Costui , il  qual  era  Re  del- 

(i)  Tiridate  I re  d'Armenia,  areva  conquistato  quel  paese  rom-  ift> 
battendo  contro  Rcdamislo  col  aoccorso  del  re  de'  Parti  \ ologese  ano  )®> 

l®- 

le> 
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r Armenia , chiamato  da  lui  a Roma  e con  pro- 
messe grandissime  sollecitato  , era  comparito  ; e per- 
chè il  giorno  , ch’egli  aveva  fatto  intendere  per  bando 
al  popolo  di  volere  eh’  egli  si  rappresentasse  in  pub- 
blico , era  oscuro  e pieno  di  dense  nuvole,  indugiò  ad 
un  altro  dì  ; dipoi  quando  il  tempo  gli  parve  più 
a proposito  , lo  fece  comparire  in  pubblico , avendo 
intorno  ai  Tempii  della  piazza  messo  in  ordine  i 
suoi  soldati , e postosi  a sedere  sopra  una  sedia  cu- 
rale ( cioè  trionfale  ) vicino  a’  rostri , e vestito  an- 
cora in  abito  di  trionfante , con  le  insegne  e ves- 
silli militari  intorno;  e fattolo  salire  da  quella  ban- 
da , onde  il  palchetto  , dove  egli  era  sopra  , andava 
piegando  a terra , lo  ricevette  , gittandosegli  il  Re 
alle  ginocchia  , e sollevatolo  appresso  da  terra  con 
la  mano  destra  , lo  baciò.  Quindi  pregatone  da 
esso  gli  trasse  di  capo  la  Tiara  ( ornamento  sacer- 
dotale ) e vi  pose  il  Diadema  ( insegna  ed  orna- 
mento regio  ) e fece  dichiarare  in  latino  da  un 
cittadino  Pretorio  ( cioè  che  era  venuto  alla  dignità 
del  Pretore  ) le  parole  , che  il  detto  Re  aveva  fatte , 
e volle  che  tutto  il  popolo  le  intendesse.  Appresso 
lo  condusse  nel  Teatro , dove  il  Re  di  nuovo  gli 
fece  riverenza  e lo  salutò  come  Imperatore  , ed 
in  Gimpidoglio  fu  posta  in  grembo  di  Qiovc  Ca- 
pitolino una  corona  di  alloro  in  suo  onore. 

Egli  nel  medesimo  tempo  chiuse  il  Tempio  di 
Giano  Gemino  ( cioè  che  aveva  due  faccio)  poi- 

frntello  ; ipa  essendo  stato  mandato  di  Roma  Corbolonc  per  mettere 
in  luogo  suo  Tigrane  VI  non  fu  ugualmente  fortunaUi  in  questa  nuova 
lotb.  Astretto  a cercare  asilo  in  Media,  non  riuscì  finalmente  a coii- 
seiyare  la  corona  se  non  a patto  di  venire  a riceverla  in  llutna  dallo 
mani  di  Ni'ronc.  Tiridate  morì  verso  I’  anno  -3  dujio  avere  occuiato 
undici  anni  il  Uviuo. 
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chè  t'inora  non  era  gueri'u  in  alcuno  luogo  ; an/i  tutte 
erano  terminate,  nè  alcuna  relic|uiu  no  era  riniu.sta. 
Amministrò  quattro  Consolati , il  primo  ili  due,  il 
secondo  e T ultimo  di  sei,  il  terzo  di  quattro  me- 
si: il  secondo  ed  il  terzo  furono  l’uno  dopo  l’al- 
tro , negli  altri  interpasc  un  anno. 

Quanto  al  tenere  ragione  , usò  sempre  di  non  ri- 
spondere il  (Ti  medesimo  a quelli,  che  si  richiama- 
vano , ma  bensì  nel  giorno  susseguente  e lo  fa- 
ceva in  iscritto  ; e nei  sentenziare , ed  esamina- 
re le  cause , non  le  spediva  l’ una  dopo  l’ al- 
tra , ma  tutte  insieme  , con  dare  udienza  ora  a que- 
sto ed  ora  a quello  , e toccava  a ciascuno  la  volta 
sua.  C sempre  che  egli  si  ritrovava  in  Senato  per 
deliberare  e consultare  sopra  le  faccende  dello  Im- 
perio , egli  non  piai  parlava  , uè  palesemente  in 
compagnia  degli  altri  diceva  il  suo  parere,  ma  ta- 
citiimunte  , e da  per  sè  leggeva  i pareri  degli  altri, 
che  da  quelli  erano  stati  scritti , e pigliava  quello, 
che  a lui  piaceva  ; e dipoi , come  se  fosse  stato  il 
parere  dei  più,  lo  pubblicava.  Vi  fu  un  tempo, 
che  non  volle  , che  i ligliqoli  de’  Libertini  fusscro 
intromessi  nel  Senato  ; ed  a quelli , che  dagl’  Im- 
]ieratori  innanzi  a lui  vi  erano  stati  accolti , non 
permise  mai  di  ottenere  alcuna  magistratura.  I 
competitori  del  Consolato  , che  passavano  il  numero 
di  due , per  non  mandargli  scontenti  ad  indugia- 
re ad  una  seconda  volta  , gli  preponeva  al  governo 
delle  legioni.  Usò  il  più  delle  volte  di  concedere 
il  Consolato  solamente  per  .sci  piesi.  Egli , essendo 
morto  uno  de’  Consoli , intorno  alle  calcude  di  gen- 
naio ( quando  i nuovi  si  avevano  a creare  ) non  volle 
in  luogo  di  quello  sostituire  alcuno  ; biasimando 
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assai , che  anticamente  Gininio  Bebulo  a-a  stato 
Console  solamente  un  giorno.  A coloro  ^ eh'  erano 
pervenuti  alla  dignità  Questoria  ( cioè  che  erano  stati 
Questori  , o che  avevano  avuto  in  casa  Questori  ) 
concesse  ancora  gli  ornamenti  trionfali  ; e fece  lo 
stesso  verso  di  alcuni  di  quelli  che  erano  dell’or- 
dine de’  Cavalieri.  E le  ora/.ioni  eh’  erano  scrit- 
te , e mandate  al  Senato che  appartenevano  al- 
la milizia  , ovvero  a qualclie  altra  cosa non  le 
faceva  recitare  , come  era  usiinza  , al  Questore , ma 
le  faceva  leggere  e recitare  al  Console. 

Fu  sua  nuova  invenzione  , che  intorno  a’  casa- 
menti posti  in  isola  ( cioè  spiccati  da  ogni  blinda 
dagli  altri  edilizi)  e cosi  intorno  alle  case , fossero 
edificati  portici , dai  lerrati  de’  quali  si  veniva  a 
riparare  alle  arsioni,  e facendogli  edificare  a sue  s|)C- 
sc.  Aveva  ancora  disegnato  di  tirare  le  mura  della 
città  insino  ad  Ostia  ; e quindi  per  un  canale  , ov- 
vero fossa  , condurre  il  mare  infino  alle  mura  vec- 
chie di  essa  città.  Sotto  al  suo  Imperio  furono  molte 
cose  vietate  , e raffrenate  severamente  ; e molte  an- 
cora di  nuove  ne  furono  ordinate.  E primieramente 
si  moderarono  le  spese  superflue  ; c le  cene  che 
in  pubblico  si  facevano  , furono  ridotte  all’  antica 
parsimonia.  Si  ordinò  che  alle  taverne  , quanto  alle 
cucine  , da  legumi  ed  erliaggi  in  fuora , niuna  cosa 
cotta  si  vendesse  ; poiché  prima  \ i si  vendeva 
ogni  cosa  da  mangiare.  Furono  da  lui  tormen- 
tiiti  c morti  i Cristiani  , che  nuovamente  si  erano 
scoperti.  Vietò  il  giuoco  delle  carrette  tirate  da 
quattro  cavalli,  i guidatori  delle  quali  per  costume 
antico  si  avevano  preso  tanta  licenza  , che  nellan- 
daie  attorno  per  la  città  scherzando  , e bunoneg- 
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^ giando  , nilxivano  , cd  ingannavano  ognuno.  Furono 
^ adunque  sbanditi  da  lui  questi  tali  insieme  con  i 
^ facitori , e rappresentatori  di  commedie  , e di  altre 
^ favole  d’ ogni  sorte. 

Contro  ai  falsificatori  di  scritture  e testamenti , si 
trovò  allora  nuovamente  , che  i testamenti  si  sigil- 
^ lasserò  , e segnassero  , con  fare  loro  tre  buchi  , e 
3 tie  volte  passarli  con  lo  spago.  Fu  ancora  ordinato 
^ che  le  due  prime  parti  del  testamento  , dov’  erano 
^ scritti  i primi  e secondi  eredi , fossero  mostrate  so- 
lamento  a coloro  , che  le  avevano  a suggellare  , e 
sottoscrivere  col  nome  di  testatori.  Oltre  a ciò,  che  i 
Piotai , ovvero  scrittori  d’  essi  testamenti , non  po- 
tessero scrivere  se  medesimi  eredi  per  alcuna  por- 
zione. F urono  ancora  ordinati  salari  e premi  con- 
venienti agli  Avvocati  di  coloro  che  litigavano , da 
pagarsi  da  essi  litigatori  ; ma  che  a'  Senatori  non  si 
avesse  a dare  cosa  alcuna  , perchè  loro  erano  pagati 
dal  pubblico.  Fu  orefina to  ancora  , che  le  cause , 
le  quali  erano  giudicate  dai  Pretori  dello  Erario , si 
riducessero  a giudicarsi  e decidersi  alla  corte  da- 
vanti a'  giudici , chiamati  recuperatoci , e che  i sen- 
tenziati , e condannati  per  qualunque  cagione  non 
si  potessero  appellare , se  non  se  al  Senato. 

£ perciocché  nè  speranza  di  acquisto , nè  voglia 
di  accrescere  e distendere  i confini  dell’Imperio , 
in  lui  si  ritrovava , ebbe  in  animo  di  licenziare 
ancora  1’  esercito  , che  allora  si  ritrovava  nell'  isola 
d' Inghilterra  ; nè  si  ritenne  di  mandare  ad  effetto 
questo  suo  disegno , se  non  per  vergogna  , e per 
non  parere  di  contrafare  agli  ordini  del  padre  , e di 
macchiare , e diminuire  la  gloria  di  quello.  Ridusse 
in  forma  di  provincia  ( cioè  fece  distretto  dei  Bo- 
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mani  ) per  concessione  di  Polemone  (r)  , il  regno  di 
Ponto  ; e simigJiantemente  quello  delle  Alpi , es- 
•scnilo  morto  Qozzio  (a)  Re  di  quel  paese. 

Fece  solamente  due  imprese  , cioè  quella  di  Ales- 
sandria , e quella  di  Acaia  ; ma  da  quella  di  Ales- 
sandria si  ritirò  il  giorno  medesimo  ch’egli  si  era 
messo  in  ordine  per  andare  via  , perturbato  dalla 
ragione  , e dalla  paura  di  non  avere  a capitar  ma- 
le : poiché  nel  visitare  i Tempii  <,  egli  in  quel  di 
Vesta  si  pose  a sedere  e volendosi  appresso  levare 
in  piedi , rimase  primieramente  appiccato  per  un 
lembo  della  veste , ed  appresso  se  gli  parò  dinanzi 
agli  occhi  siffatta  caligine  ed  oscurità  , eh’  egli 
non  vedeva  cosa  alcuna.  Quanto  all' Acaia  , facendo 
cavare  l’istmo  ( cioè  tagliare  la  gola  e stretto  del 
predetto  paese  , chiamato  oggi  la  Morea  ) c^li  fece 
un’  orazione  ai  soldati  Pretoriani , confortandoli  a 
principiare  detta  opera  ; dipoi  dato  il  segno  della 
troml>etta  , fu  il  primo  che  prese  la  zappa  in  mano, 
e cominciò  a cavare  ; e posta  la  terra  dentro  a un 
corljello,  fu  ancora  il  primo  a porselo  sopra  le  spalle, 
e portarlo  via.  Mettevasi  oltre  a ciò  in  ordine  , per 
fare  l’ impresa  contro  alle  porte  Caspie , avendo 
fatto  una  legione , ovvero  colonnello  di  soldati  nuo- 
cioè  di  giovani  alti  sei  piedi , i quali  non  si 


VI 


(i)  Polemone  II  Ggliuolo  di  Polemone  I gli  succedette  al  regno  del 
Ponto  c fu  riconosciuto  dall' imperatore  Caligola  l'anno  39  di  G.  C. 
do|>o  Li  morte  di  sua  madre  Pitodori , poiché  essa  aveva  regnato  38 
anni  insieme  col  figlio. 

(a)  M.iiro  Giulio  Coiaio,  gallo,  sovrano  d'nn  regno  indicato  dagli 
istorici  latini  sotto  il  nome  ili  Rtgmm  (ÀMlii  di  cui  Susa  nel  Pie- 
monte era  la  capitale.  Oppose  lunga  resislcnia  a' Roiiiani  capitanali  da 
Ottavio  , ma  poi  cedette  alle  offerte  di  sovranità  che  gli  furono  fatte. 
Questo  isacse  fu  ridotto  a provincia  Romana  dopo  la  morte  di  Coiiio, 
nell'  anno  (i3  di  G.  C. 


^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ >3 
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erano  altra  volta  trovati  in  guerra  ; e chiamava  il 
predetto  colonnello  la  falange  di  Alessandro  Ma- 
gno. Ora  io  ho  ridotto  le  sopraddette  cose  insieme , 
una  parte  delle  quali  non  sono  degne  di  riprensio- 
ne , e parte  ve  ne  ha  , che  meritano  di  essere  som- 
mamente lodate  , per  separarle  dai  vituperi,  e scel- 
leratezze , delle  quali  è bisogno  che  io  dico  per  lo 
innanzi. 

Avendo  lierone  adunque  , oltre  alle  altre  scienze 
da  lui  imparate , appreso  ancora  a cantare  di  mu- 
sica , come  prima  ebbe  cons^ito  Tlmperio , volle 
appresso  di  sè  Terpno  Citaredo  , che  diora  ecce- 
deva (^ni  altro  di  quell'  arte , e lo  faceva  ogni 
giorno  cantare  dopo  cena  , standogli  a sedere  a canto 
gran  pezzo  della  notte  , tale  che  egli  ancora  cominciò 
a poco  a poco  esercitandosi  a comporre.  Nè  lasciava 
a fare  alcuna  cosa , che  i maestri  di  quell'  arte  di 
fare  usassero , per  conservare  la  voce , e renderla 
chiara  e sonora.  Egli  si  teneva  sopra  il  petto,  stando 
cosi  a giacere  rovescio  , una  sottile  piastra  di  piom- 
bo. Usava  , oltre  a ciò , di  purgarsi , vomitando  , 
e facendosi  far  de'  cristei.  Astenevasi  dai  pomi  , e 
dai  cibi  nocevoli , talmente  che  godendosi  dentro 
all'  animo , di  vedersi  andare  proHttando  a poco  a 
poco , come  che  egli  ordinariamente  avesse  piccola 
voce  , e fosse  roco  ^ gli  cominciò  a venir  voglia  di 
comparire  sopra  i palchetti , e per  le  scene  dinanzi 
al  popolo  : usando  ad  ogni  poco  di  dire  tra  i suoi 
domestici , e iàmigliari  quel  proverbio  Greco  : Che 
ìliuno  è , che  ponga  mente  alla  musica  segreta.  Rap- 
presentossi  adunque  primieramente  a Napoli  sopra 
la  scena  , nè  con  tutto  che  il  Teatro  per  un  tre- 
muoto , che  venne  in  un  subito  , tutto  quanto  si 
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scuotesse  . restò  mai  di  canti» re,  fino  a tanto  che 
egli  non  ebbe  compiuti»  la  canzone  incominciata;  e 
di»rò  parecchi  giorni  a rappresentarsi  nel  medesimo 
l»iogo  a cantare  riposandosi , e tramettendone  alcuni 
per  ripigliare  lena  , e ristoi'are  la  voce  : e p:»rendogli 
clic  la  musica  fosse  ancora  troppo  segreta  , dai  bagni 
compari  nel  Teatro  in  mezzo  dove  sedevano  i Se- 
natori. Ed  avendo  intorno  un  gi’andissimo  numero 
di  gente , postosi  a mangiare  disse  , parlando  in 
Greco  : Che  bevendo  un  poebetto  vedrebbe  , non 
senza  sue  lodi , di  alzare  alquanto  la  voce.  E quivi 
invaghito  della  musica  di  certi  Alessandrini , i quali 
nuovamente  per  loro  meicanzie  ciano  arrivati  a Na- 
poli , fece  veniie  di  Alessandria  gran  quantità  di 
essi  musici.  E con  la  medesima  pi'cstezza  scelse  tra 
r ordine  de’  Cavalieri  alcuni  giovanetti , e della  plelu; 
cinque  migliaia  , o più  di  giovani  robustissimi  , i 
quali  t-gli  divise  in  livi'ce  , acciocché  eglino  imparus- 
.scro  quella  maniera  del  festeggiare  .alessandrino. 
Chiamavano  gli  Alessandrini  i detti  loro  modi  del 
cantal  e , e del  festeggiale  , Bombi , Embrici  , e Testi 
( secondo  la  diversitì»  del  suono  ).  Volle  oltre  a ciò, 
che  al  sei’vigio  di  lui , mentre  ch’egli  cantava  , stes- 
sero fanciulletti  bellissimi  coi»  lielle  chiome  , e odo- 
rate , e molto  riccamente  oi*nati,  e vestiti,  con  l’anello 
nella  mano  sinistra  ; a’  maastid  , e capi  de’quali  egli 
dava  per  ciascuno  il  valsente  di  dieci  mila  scudi 
( facendoli  in  cotale  guisa  dell’  oidine  de’Cavalieri  ). 

Egli  dunque  acceso  in  granile  maniera  della  mu- 
sica , e del  canto , e stima»»do  assai  di  ritrovaisi  a 
cantale  ancora  in  Roma  , fece  innanzi  al  tempo  ce- 
lebrare il  gareggiamento  , che  di  sop»  a si  è detto  , 
che  lui  faceva  chiamare  le  feste  Neronce  ; nel  qua- 
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le  ^ gritlanclo  tutta  la  moltitudine,  c con  giatido 
isUinza  addomaucbndu  di  udire  la  sua  celeste  voci; , 
rispose , che  nel  suo  giardino  era  per  farne  copia  a 
tutti  quelli  , che  di  udirlo  desideravano.  Ma  cre- 
scendo le  pr^hiere  del  volgo  , e quelle  de’  soldati 
insieme , clie  allora  facevano  la  guarclia  , molto  al- 
legramente promise  , che  di  buona  voglia  senza  in- 
dugio alcuno  si  rappresenterebbe  in  pubblico  ; c 
comandò  , che  il  nome  suo  subiOimenle  fosse  scritto 
insieme  con  quello  degli  altri  musici , e citaredi  , 
che  volevano  ritrovarsi  a cantare,  li  cosi  iness;»  la. 
polizza  del  suo  nome  insieme  con  l’ altre  dentro  ad 
un  vasetto,  secondo  che  gli  toccò  per  sorte , entrò 
nel  suo  luogo.  I Prefetti  de’  soldati  Pretoriani  la 
cetra  gli  sostenevano.  Seguivano  appresso  i Tribuni 
de’ soldati,  dopo  i quali  lo  accompagnavano  i suoi 
amici  più  intrinsici , e familiari.  Gjuiparso  adunque, 
c fermatosi  in  piedi  , fece  prima  una  belLi  ricerca 
con  le  dito;  e fece  inteiulere  come  egli  canterebbe  Nio- 
bc  (i);  e COSI  durò  a cantare  infnio  alla  decima  ora.<lel 
d\;  e per  aver  occasione  di  cantare  più  volte,  non  volle 
accettare  la  corona  per  allora  ; nò  volle  che  il  ga- 
reggiamento si  terminas.se  , ma  indugiò  all’  anno  .se- 
guente. E parendogli , che  il  tempo  tardasse  a ve- 

(i)  Niello  figlia  di  Tentilo  c moglie  di  Anfione  re  di  Tebe.  Costei 
avev.i  14  n^UuoU  (alami  dicono  y } dc*r]u;di  andava  tanto  suptrl).i, 
clic  tsclierniv.i  Latnna  , cIT  e.sseiido  Dea  non  ne  aveva  ebe  due  , onde 
si  favoleggia  die  Apollo  c Diana  jnU'giuU  di  r|uest*  urrogan/i  con 
fi*cccn  Oil  imo  ad  mio  gli  amma£7jrono  tutti.  Ciò  vedendo  la  m.iilr>3  se 
iic  iiiorU  Co.sl  favolcgì^ìa  Ovidio.  Gli  storici  poi  dicono  , clic  veramenlo 
i|uesla  Niobe  aveva  sette  bgli  maschi , c sette  femine  c che  tutti  se 
tic  morirono  in  uu*ora  , o |»cr  veleno  iiiavvcrtitamoiitc  , o |>cr<:hè  Dio 
la  volesse  castigare  per  la  gran  boria  die  aveva  j>er  tanti  lii'li-  Avanti 
.a  lei  spirarono  , cd  ess^i  fu  pressi  di  tanto  dolore  , che  restò  iminuhìie 
e svenne,  lieuch^  alcuni  dicessero  che  morisse  di  doglia  V anno  dui 
nioiuUi  ab  {5. 

!» 
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nire  troppo , non  potè  contenersi , eh’  egli  in  quel 
mezzo  molte  volte  non  si  rappresentasse  in  pubbli- 
co. Non  si  vei^ognò  ancora  di  mettersi  in  opera  alle 
feste  de'  privati , in  compagnia  degli  altri  ministri, 
e festaiuoli  ; avendogli  uno  de’  Pretori  offerto  per 
sua  mercede , e premio , il  valsente  di  scudi  venti- 
cinque mila.  Cantò  oltre  a ciò  in  maschera  alcune 
Tragedie , nelle  quali  Baroni , e Dii  si  rappresen- 
tavano. Fece  ancora  fare  certe  maschere  , che  lui 
rassimigliavano , o si  veramente  alcune  delle  sue 
donne  , secondo  ch’ali  amava  più  ciascuna  di  esse  ; 
e tra  le  altre  cose  , eh’  egli  rappresentò  cantando , 
fu  Canace(i),  quando  partoriva  ; Oreste  (a),  quan- 
do ammazzò  la  madre  ; Edipo  accecato  ; ed  Ercole 
matto , e furioso.  Dicesi , che  nella  predetta  rap- 
presentazione un  giovanetto  soldato  , il  quale  era 
posto  a guardia  della  porta  vcggendolo  legare  , ed 
incatenare  , come  in  Ude  rappresentamento  si  eon- 
veniva  , corse  là  per  aiutarlo. 

( I ) Canace  , di  questa  si  farule);i'ia  ebe  fusse  fìglia  di  Eolo  te  dei 
Venti  ; e die  fosse  rimasta  incinta  dal  suo  propriu  fratelli)  Macaroo  , 
di  che  sdegnato  il  (ladre , mandò  una  spada  alla  dissoluta  fìglia,  colla 
quale  fu  ul>l>ligata  a darsi  la  morte.  Quindi  bandi  il  fìgliuolo  in  Delfo, 
uve  poi  fu  fitto  sacerdote  di  A|x>llo.  11  Tiglio  che  luo^ue  di  Cniiiie 
fu  condannato  dab  Re  clie  fosse  dato  a mangiale  ai  coui  ; altri  dico- 
no , che  ordinò  che  fosse  esposte  alla  fortuna. 

(i)  Oreste  fìgliuolo  di  Agameunooe  e Clitennestra  fu  talmente  amico 
di  Pilade  , che  il  morir  Tono  per  V altro  gli  era  piacere.  Occorse  che 
un  Principe  cercava  Pilade  per  ammuzurlo  ( c questi  due  stavano  iu- 
sieroe  ) disse  il  Principe  : CU  è Pilade  ? Oreste  si  fece  avanti  diccndu 
esser  Ini  quello  ; ma  Pilade  si  aiiminuò  per  tale , e fu  tanto  il  Iratlu 
di  amiciiia  che  nessuno  fu  ofTeso.  Però  ffuesto  Oreste  fìero  e crudele 
animasuiido  la  madre  , la  quale  ]>er  adulterio  ani  Kgistii  aveva  fatto 
morire  .suo  marito.  L'rcisc  ancora  a tiadiincnlo  l’irtu  tiglio  di  Achille 
per  gelosia,  nel  Tempio  di  A|>ullo  , perché  aveva  in  moglie  licr- 

mionc  , la  quale  era  stita  pniniessa  a lui.  Per  questi  omicidi  divenne 
pauo  da  catena  , al  il  buon  Pilade  non  lo  iaa<  io  mai  \ c .seuqirc 
iT  ebbe  cura  , lincile  fusse  guarito  per  loeuu  d'  liigeuia  sua  sorella. 
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I><illa  sua  prima  cUi  sopra  ad  ogni  altra  cosa  si 
dilettò  grandeinuiite  di  iiiaii^giare  cavalli  ; e sempre 
aveva  in  bocca  { benché  egli  molte  volte  ne  fosse 
ripreso  ) i giuochi  Circensi  : e lamentandosi  una 
volta  che  un  guidatore  di  carretta  della  fazione 
Prasina  ( cioè  della  livrea  verde  ) era  stato  strasci- 
nato , e dicendogli  villania  il  pedagogo  , finse  di 
parlare,  e lamentarsi  di  Ettore  (i).  E come  che 
nel  principio  del  suo  Imperio  egli  avesse  in  costu- 
me di  passarsi  tempo  ogni  giorno  con  certe  sue 
Quadrighe  d’ Avorio,  sopra  la  crcdenziera  , non  man- 
cava mai  ancora  di  tornare  in  Roma  , dovunque 
egli  si  fasse , che  si  aveva  a celebrare  la  festa  dei 
Circensi , quantunque  piccola  ; c da  principio  lo 
iàceva  ascosamente  , ma  dipoi  cominciò  palesemente 
a comparire , di  maniera  che  a ninno  era  dubbio , 
che  in  quel  giorno  JNerone  si  aveva  a rappresen- 
tare in  Roma.  E senza  rispetto  alcuno  usava  dire , 
che  voleva  accrescere  i premi  , e le  palme , ac- 
ciocché il  giuoco  durasse  insino  alla  sera,  e si  avesse 
a correre  più  volte  ; talmente  che  i capi  delle  fa- 
zioni , e livree  avevano  cominciato  a non  volere 
condurre  compagni  , se  non  era  promesso  loro  , che 
il  giuoco  durerebbe  tutto  il  giorno.  Volle  appresso 
essere  ancora  lui  uno  de' guidatori  di  esse  carrette, 
e jpiù  volte  di  quella  guisa  si  fece  vedere  in  pub- 
blico. E per  non  dire  , eh'  egli  nel  suo  giardino  si 
esercitò  tra  gli  schiavi  ed  uomini  plebei , e vili , è 
da  sapere , eh'  ^li  si  rappresentò  ancora  nel  Circo 
Massimo  dinanzi  al  cospetto  di  tutto  il  popolo  , e 
dove  i magistrati  erano  soliti  di  dare  il  s^no , quando 


(i)  Fercbè  ancor  EUore  fa  strascinato  da  Achille. 
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e'  si  aveva  a correre  , se  Io  faceva  dare  a qualcuno 
de' suoi  liberti.  ]Nè  ljustand(^li  d' a versi  fatto  cono- 
scere in  Roma  in  cotale  esercizio  , ^li  se  n'  andò 
in  Acaia , la  cagione  principale  fu  per  avere  ìm- 
teso , che  le  città  di  quel  paese , dove  cotali  fe- 
ste , e giuochi , e gareggiamenti  di  musica  erano 
soliti  di  celebrarsi , avevano  ordinato  di  mandare  a 
lui  tutte  le  corone  (i)  d'essi  musici,  c citaredi, 
le  quali  da  lui  erano  tanto  gratamente  ricevute,  che 
quelli  Ambasciatori , che  l' avessero  poruite  , non 
pure  erano  de'  primi  messi  dentro  , per  avere  udien- 
za , ma  ancora  erano  posti  alla  sua  tavola  a man- 
giare seco  familiarmente  , ed  alla  domestica.  £ dan- 
dogli un  d'  essi  Ambasciatori  la  quadra  , e pregan- 
dolo COSI  a tavola  , che  volesse  cantare  un  poco  , 
disse , che  solamente  i Greci  s' intendevano  dello 
stare  a udire  il  canto  ; c che  soli  erano  degni  degli 
studi , de'  quali  egli  si  dilettava.  E pi-estamentc  si 
messe  in  cammino  per  la  volta  dell’  Acaia.  iVè  prima 
fu  arrivato  alla  città  detta  Casiope  , ch'egli  dinanzi 
all’  altare  di  Giove  cominciò  a cantare. 

Arrivato  che  e’  fu  , volle  vedere  tutte  le  maniere, 
e modi , che  in  quel  paese  usavano  cirai  i gareg- 
giamenti del  cantare  , e della  musica  , perciocché 
e’  fece  celebrargli  tutti  1’  uno  dopo  1’  altro  in  un 
medesimo  tempo , come  che  in  diversissimi  tempi 
dell’ anno  fossero  soliti  di  celebrarsi;  etl  alcuni  ve 
ue  furono,  ch’egli  fece  più  di  una  volta  celebra- 
re. Fece  anccua  in  Olimpia  ciilebrare  il  predetto 
gareggiamento  de’  musici  fuori  di  temjjo  consueto  ; 
e perchè  ninna  cosa  lo  disturbasse  , essendo  avvi- 

(i]  Col  m.iudari;li  le  corone  intendevano  di  giudicailo  il  (liit  crvel- 
loule  di  lutti  ucliu.  Musica.. 
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salo  dal  suo  liberto  Elio , che  le  cose  della  città 
avevano  bisogno  della  sua  presenza  , gli  rispose  in 
tenore  : Benché  tu  desideri , e mi  consigli , di'  io 
debba  prestamente  tornare  , tuttavia  a te  si  con- 
viene , innanzi  ad  ogni  altra  cosa , persuadermi,  e 
consigliarmi  che  io  torni  degno  di  Nerone.  Mentre 
die  egli  cantava  , a ninno  era  lecito  , nè  per  cosa 
necessaria  ancora , partirsi  dal  Teatro  ; onde  si 
dice , che  alcune  donne , stando  a vedere  , parto- 
rirono ; e che  molti  ancora  per  il  tedio  di  udirlo, 
e per  non  avere  a lodarlo  , veduto  die  le  porte 
delle  terre  erano  chiuse  , usarono  , o di  partirsi  na- 
scosamente scalando  le  mura , o di  fingere  d’essere 
morti  , o di  farsi  portare  a sotterrare  fuori  delle 
porte.  Ma  quanta  fosse  l’ ansietà  , sollecitudine , ti- 
more , e sospetto  , eh’  egli  aveva  in  cotali  gareg- 
giamenti , e quanta  fosse  la  invidia , che  portava  a 
quelli , che  con  lui  contrastavano  , quanto  fosse  il 
timore , e sospetto  di  coloro  , che  erano  disputati 
a giudicare  , appena  è possibile  a crederlo.  Egli  an- 
dava attorno  a’  suoi  emuli , ed  avversari , come  se 
proprio  fosse  stato  uno  di  loro , e gli  accarezzava , 
ingegnandosi  piacevolmente  di  farsegli  amici , e ti- 
rarsegli  dal  suo  lato  ; dall’  altra  banda  non  mancava 
in  segreto  di  tassargli , e dirne  male , e riscon- 
trandogli disputare  loro  contro  qualche  motto , o 
parola  ingiuriosa.  Oltre  a ciò  s’ ingegnava  di  cor- 
rompere con  danari  quelli , che  egli  vedeva  , che 
in  tale  arte  gli  altri  avanzavano.  E prima  che  co- 
minciasse a cantare  , usava  con  molta  riverenza  , 
e sommessionc  di  parlare  , e di  raccomandarsi  a’giu- 
dici , con  dire  , che  dal  canto  suo  non  aveva  man- 
cato di  usare  ogni  diligenza  , e fare  tutto  quello  , 
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cir  en»  da  fare , ma  che  il  successo , e 1’  evento 
delle  cose  era  posto  nell’  arbitrio  della  fortuna  ; 
cir  eglino  , come  persone  saggie  e discrete  , non  do- 
vevano imputare  a suo  difetto  quelle  cose  « che 
foi  tintJi  mente  possono  per  dovere  accadere.  E con- 
fortandolo essi , che  animosamente  desse  dentro  ^ e 
non  dubitasse  di  cosa  alcuna  , lo  vedevi  partire  tutto 
racconsolalo  non  perciò  senza  qualche  sospezione  , 
e sollecitudine  d’  animo  : perciocché  molti , i quali 
erano  per  natura  pei-sone  taciturne , vergognose , e 
costumate , come  invidiosi , e maligni  gli  erano  a 
sospetto. 

Wel  celebrarsi  il  predetto  gareggiamento  tra  i mu- 
sici e caiUori , osservava  con  tanta  ubbidienza  i 
capitoli  , e leggi  sopra  ciò  fatte.,  eh’  egli  non  avrebbe 
giammai  avuto  ardire  nè  pure  di  spurgarsi  ( per  non 
far  romore  ) ed  il  sudore  del  viso  se  lo  asciugava 
col  bniccio.  Accadde  una  volt»  , che  in  un  certo 
atto  tragico , il  bistone  gli  usci  di  mano  , di  che 
egli  con  prestezza  ripresolo,  stava  tutto  tremante , 
e pauroso , dubitando  per  tale  errore  di  non  essere 
rimandatone  ; nè  mai  vi  fu  ordine  a rincorarlo  , 
lino  a tanto  che  un  certo  adulatore  gli  disse  , che 
per  le  grida  , festeggiamenti , e saltare  del  popolo  , 
le  brigale  non  vi  avevano  posto  mente  , e non  se 
ne  erano  accorte.  UsJiva  di  fare  intendere  al  popolo 
per  se  medesimo , come  egli  era  vincitore  , e per 
questi  cagione  ei  gjireggiò  ancora  co’  trombetti.  E 
perchè  di  niun  alux)  resuis.se  vestigio  , o memoria 
alcuna  , comandò  , che  tutte  le  statue , ed  imma- 
gini , poste  in  onor  d’  altri  che  di  lui , per  la  vit- 
toria ricevuta  in  tali  contese  . che  in  quel  tempo 
in  piedi  si  ritrovavano  , fossero  gittate  a terra  , e 
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con  l' oncino  strascinate  nelle  fogne , e serbatoi 
pubblici.  Guidò  ancora  molte  volte  le  carrette  e nei 
giuochi  Olimpici  ne  guidò  una  tirata  da  dieci  ca-  j0>' 

valli  quantunque  in  una  certa  opera  da  lui  com-  ^ 

posta  ^li  di  già  avesse  ripreso,  e biasimato  il  Re 
Mitridate  (i) , d'avere  fatto  il  medesimo  ; ma  gittate , 
e scosso  a terra  del  carro  , e di  nuovo  ripostevisi , j^i 
non  potendo  per  modo  alcuno  attenervisi , finale 
mente  prima  d'essere  pervenuto  alla  Gne  del  corso  , 
abbandonò  l' impresa  : nè  per  queste  mancò  che  egli 
non  fosse  coronate.  Onde  e'  fece , partendosi , tutto 
quel  paese  libero  , ed  i giudici  , oltre  a gran  quan- 
tità di  danari , che  dette  loro , fece  ancora  cittadini 
Romani  ; ed  egli  in  persona  in  mezzo  al  luogo  il 
tfi , che  si  celebravano  i giuochi  Ismici , e di  bocca 
propria  pubblicò  , e fece  intendere  tutte  le  predette 
cose  , de'  privilegi , grazie , e donativi,  ch'egli  aveva 
fatti  a'  popoli  di  quel  paese. 

Tornate  di  Grecia  , passò  per  la  città  di  Napoli, 
perciocché  in  quella  s'  era  la  prima  volta  rappre- 
sentato in  pubblico  come  cantere , e musico  ; e la 
sua  carretta  era  tirata  da  cavalli  bianchi,  e nell'en- 
trare si  gittò  in  terra  una  parte  del  muro  della  città, 
come  era  costume  di  farsi  in  onore  di  quelli , che  in 

(i)  Mitricbte  I re  de'  Parti  , saccedetle  a Fraatc  suo  fratello  mag- 
giore nel  1C4  avanti  G.  C.  soggiogò  i Medi  , i Persiani  , Babilonia  > 
Klimaidc  , lai  Mesopotamia  , la  Batlriana  , ed  ampliò  le  sue  conquiste 
fino  all'Indo;  dimodoché  I' im|>cro  degli  Arsacidi  , avendo  oggimai 
per  coudiie  da  una  parte  1' Eufrate  dall'altra  l'India  , si  trovò  supc- 
riore a quello  de'Scleacidi.  Fece  inoltre  prigioniere  il  re  di  Siria  De- 
metrio Il  e dopo  averlo  trattito  da  Sovrano  , ed  assegnatogli  l'Ircania 
per  sua  dimora  , gli  diede  in  isposa  sua  figlia  Rodoguiu.  Mitridate  I 
mori  verso  il  i36  o 139  avanti  G.  C.  ed  ebbe  per  successore  Fraatc  II. 

Gli  si  attrilniisce  la  promulgaiiune  d'  un  codice  di  Leggi  savissime 
compilato  per  suo  ordine. 
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talt*  narogj*ianK-nto  rimanevano  vittoriosi.  Nel  mede- 
simo modo  enti^  in  Anzio  , e quindi  in  Albano , e 
ultinininente  in  Roma  ; ina  in  Roma  entrò  col  me- 
desimo carro , col  quale  Augusto  già  aveva  trion- 
fato , avendo  indasso  una  veste  di  porpora  , e sopra 
una  elamidci,  ovvero  mantello,  lavorata  a stelle  d'oro. 
Aveva  in  testa  una  corona  Olimpica  , c nella  destra 
una  corona  Pizia.  Dinanzi  a lui , a guisa  di  pompa, 
e processione  , gli  eiano  portate  tutte  l' altre  corone 
acquistate  iu  diversi  luoghi,  con  titoli , dove,  con 
chi , e con  che  maniera  di  canti , e con  quale  ar- 
gomento di  favole  egli  se  le  avesse  guadagnate  , es- 
sendo rimasto  vincitore.  Dietro  al  carro  seguitavano 
festeggiatori , ed  uomini , che  gridavano  , e si  atteg- 
giavano in  suo  onore,  secondo  il  costume  de' capi- 
tani vittoriosi , e dicevano  , che  nel  trionfo  di  iNe- 
rone  i soldati  di  Augusto  si  ritrovavano.  Appiesso 
fatto  romper  e l’arco  del  Circo  Massimo , per  lo  Ve- 
lubro  , e per  la  piazza  si  rappresentò  al  Tempio  ili 
Apolline , e nel  passare  egli  cos'i  superbamente,  gli 
ci'ano  a ogni  passo  uccisi  , e sacrilìcati  animali  , c 
le  sti'ade  coperte  di  lìori  dì  zalFcrano  ; oltre  a ciò 
era  dato  il  volo  a molti  uccelli , gittavnsi  dalle  11- 
nestre , e per  tutto  ornamenti , e pendagli  di  co- 
rone , e molte  altre  cose  di  zucchero  , e mele  , e 
quant'  altro  nell’  ultimo  del  convito  si  suole  por- 
re in  tavola.  Le  corone  a lui  dedicate  , e sacre  , 
le  pose  intorno  ai  letti  delle  camere;  ove  egli  dor- 
miva , e simigliantcmente  le  statue  fabbricate  in  suo 
onore  , ornate  , e vestite  a guisii  di  musica  , e ci- 
taredo ( cioè  sonatore  di  ci  tara  ) della  quale  stampa 
egli  ancora  fece  battere  alcune  monete.  Dopo  le 
preilctte  cose  da  lui  fatte  , tanto  fu  innamorato  di 
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cotale  esercizio  , die  non  pure  non  lo  ihtcrmcssc, 
nia.  per  non  si.  guastare  la  voce  , e con.servai-la  , 
avendo  a.  parlar»- a- suoi  soldati-,  o e'' parlava  loro 
di  lonttinu.,  o e' faceva  loro  parlare  ad  un  altro.  E 
sempre  die  egli-,  o scherza  lido , oda  vero  , aveva 
a parlare,  a fare  oosa  alcuna,  gli  era  d' ilitomo  il 
maestro-  dell’  acconciare-  la  voce  , che  gl’insegnava, 
e gli  ricorda.va  che  avesse  cura  di  non  si  affaticare 
troppo , e si  ponesse  alla  Ixieca  il'  fazzoletto.  Egli' 
olU'C  a ciò  .spontaneamente  si  olferse  a molti  per 
amico  ; e dall’  altra  lianda  tenne  favella  a molti  , 
secondo  che  più  a meno-  lodato  lo  avevano. 

Fu  ancoi'a  dai  primi  anni  prosoiUuaso,  lussurio- 
so , disonesto  , avaro  , e crudele  , ma  ascosamente, 
come  se  ciò  fusse  diletto  di  giovanezza;  nondimeno 
niuno.  era.,  che  anco  allora  non  conoscesse,  che  tali 
difetti  erajio  in  lui  per  natura  , nò  dovevano  alla 
etit  atlrihuirsj.  La  vita  ohe  e’  teneva  , era  , subito, 
che  il  Sole  anelava  sotto  , di  mettersi  un  cappello 
in  testa  , con.  la  zazzera  ri]K>sta , ed  in  cotale  guisa 
se  ne  enti-aya  per  lo  cucine-,  e tovwne  di  Roma  , 
C si  andava  a spasso  per  le  strade-,  non  facendo 
altro  che  baie-  e hischenebe  (i)-,  e mali  scherzi 
alle  genti  die  pa.ssavano , e non  senza  grave  offesa , 
e danno,  di  questo  , e di  quella;  perciocché  egli 
USU.VU  di  })aUerc  quelli , che  tornavano  da  cena  di 
casa  qualche  amico  , o-  parente  ; e se  que’  tali  si  di- 
fendevano., a iiirevano  resistenza  , làceva  dare  h>ro 
dello  ferite  , e gittargli  per  le  fogne.  Sconficcava  , e 
rullava  le  botteghe , ed  aveva  oixlinato  in  casa  sua 
un.  magazzino , dove  e'  vendeva  le  robe  guadagnate 


(i)  Bbchenchc  lo  stesso,  che  iosolease- 
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all'  incanto  , ed  a chi  più  ne  dava.  E fu  molle 
volte  , trovandosi  in  dette  mischie  , per  capitare  ma- 
le , e perdere  gli  occhi , e la  vita  ancora  ;•  perchè 
un  Senatore  , fra  gli  altri  , la  moglie  del  quale  era 
stata  da  lui  malmenata  , e brancicata  , cercò , e fu 
per  ammazzarlo  , e lo  lasciò  per  le  battiture  come 
morto.  Onde  egli  da  quel  tempo  innanzi  non  andò 
mai  fuori  senza  i Tribuni , i quali  di  lontano  , e 
dissimulatamente  gli  andavano  dietro.  Oltre  a ciò  si 
fece  un  giorno  portare  sopra  una  seggiola  nel  Tea- 
tro , ed  essendo  nata  discordia  tra  i rappresentatori , 
c facitori  di  commedie  , e venuti  alle  mani  , egli 
stando  sul  palchetto  dalla  parte  di  sopra  , non  so- 
lamente come  spettatore  , ma  come  uno  di  quelli, 
che  in  tal  mischia  portasse  la  insegna , comUitten- 
dosi  con  le  pietre , e co’pezzi  delle  panche , e pre- 
delle , quanto  e'  poteva  si  aiutava  a gittare  giù  , e 
trarre  sassi  fra  la  moltitudine:  onde  e'  ruppe  ancora 
la  testa  a un  Pretore. 

Ma  come  che  tali  vizi  a poco  a poco  in  lui  si 
andassero  aumentando  , e crescendo  in  gran  manie- 
ra , cominciò  a lasciare  andare  i sopraddetti  scherzi, 
e lo  ascondersi , ed  il  fargli  s^retamente  ; e pale- 
semente senza  dissimulazione  alcuna  messe  mano  a 
cose  di  maggiore  importanzii.  Egli  a mezzo  giorno 
si  poneva  a tavola , e non  se  ne  levava  se  non  a 
mezza  notte  ; riconfortandosi  spesso  con  certi  bagni 
d'acqua  calda,  e di  state  bagnandosi  nella  geluUi, 
e nella  neve.  Usava  ancora  di  cenare  in  pubblico, 
dove  si  facevano  le  Uittaglie  navali , o s'i  veramente 
in  Gunpo  Marzio  , o nel  Circo  Massimo  , facendo 
chiudere  , e serrare  intorno  intorno  ; ed  u tavola  lo 
servivano  quante  meretrici  , pollastrieic  , e donne  di 
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male  affare . e vili  in  Hoina  si  ritrovavano.  K (|uando 
egli  pel  Tevere  (i)  andava  insino  a Ostia  (2),  o 
se  per  ventura  navigava  insino  a Bilia  , per  il  lido 
del  mare  , e jkt  la  ripa  del  Tevere  , gli  erano  ap- 
parecchiate le  osterie  , e le  taverne  fornite  maravi- 
gliosiimenle  di  tutto  ciò che  faceva  di  mestieri  ; 
dove  stavano  le  matrone  , e gentildonne  ad  ogni 
pisso  a guisa  di  rivenditrici  , le  quali  quinci , e 
quindi  lo  confortavano  , ed  invitavano  a smontare 
in  terra  , ed  andare  a posarsi  ne'  loro  alloggiamenti. 
Em  ancora  solito  di  dire  ora  a questo  , ^ ora  a 
quello  de'  suoi  familiari , che  gli  ordinassero  da  ce- 
na ; e vi  fu  uno  di  loro  che  nelle  cose  acconcio 
con  mele  solamente  spt;sc  il  valor  di  centomila  scu- 
di ; ed  a un  altro  costarono  alquanto  più  gli  un- 
guenti , profumi , e composti  di  rose. 

JNerone  riputava  , che  il  frutto  delle  ricchezze  , e 
de'  danari  non  fusse  altro  , che  lo  scialacquare , e 
.sjiender  largamente  senza  mira  alcuna  ; c coloro  es- 
sere miserissimi  e gagliufli  , i quali  tenevano  conto 
di  quello , che  spendevano , e quelli  essere  vera- 
mente splendidi  , e magnifìci , che  dissipavano , e 
mandavano  male  le  facoltà  loro.  Egli  lodava  , e con 
maraviglia  riguardava  il  suo  zio  da  lato  di  madre 
Gaio  Caligola  (3),  non  per  altra  cosa,  se  non  perchè 

(■)  Tevere  ftoaie  ramoso  d' Italia  che  sorge  dogli  Appennini,  passa 
per  Kuma  , e si  getto  nel  Mediterraneo  od  Ostia , dopo  un  corso  di  6o 
leghe. 

(a)  Ostia  citth  vescovile  c piccolo  porto  degli  Stati  Ecclesiastici  in 
It.ilia  alla  foce  del  Tevere  , cinque  leghe  all'O.  S.  O-  di  Roma  con  4eoo 
abitanti  , e delle  Saline  coiusiderabili. 

(3)  CaliguLi  Caio  Cesare , Imperatore  Romano , figliuolo  di  Germa- 
nico e d'  Agrippina  , ui|M>te  di  Tiberio  Imperatore  , a cui  succedette 
nell'anno  3^  di  G.  C,  Parve  da  luiocipio  ch'egli  avesse  ottime  dispo- 
sUioni  ; ma  ben  presto  si  diede  In  preda  a tutti  gli  eccessi  dell'  0|v 
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in  poco  tempo  c<;Ii  aveva  consumate  ^ e mandate 
male  le  riccliezze  , e facoltà  , che  da  Tiberio  gli 
erano  state  lasciate.  Fu  adunque  senza  ritegno  al- 
cuno donatore,  c scialaqualore  grandissimo.  Spese  in 
Tiridate  ( il  che  appena  è credibile  ) il  valsente  di 
ventimila  scudi  per  ciascun  giorno.  E quando  c^li 
se  ne  andò , gli  donò  meglio  che  due  milioni  , e 
cinquecento  mila  scudi.  A Mcnccrate  citaredo  ed 
a Spettino  Mirmillone  , donò  le  case  integre  , ed  i 
patrimoni  di  quei  cittadini,  nelle  cui  famiglie  erano 
.sfciti  di  quelli , che  avevano  trioniàtQ.  fùl  avendo 
arricchito  Ceicopitcco  Panerote  , con  avergli  do- 
nato possessioni , non  solamente  fuori , nw  aucoi  a 
dentro  alla  città  , lo  fece  appresso  , quando  e’  fu 
morto  , seppellire  onorevolmente  , e con  si  belle  , c 
magnifiche  esequie , ch’elle  sarebbero  sutti  recipienti 
ad  un  Re.  Ninna  vesta  si  mise  mai  due  volte  in- 
dosso ; giuQcossi  per  volta  a’  dadi  il  valore  di  dieci 
mila  scudi.  Pescava  con  le  reti  d’  oro  armate  con 
funi  di  porpora  , e grana.  Dicesi , che  non  fece  nvai 
viaggio  con  manco  di  mille  carrette  co  l’erri  della 
mule  di  argento , co'mulatticri  vestiti  con  veste  di 
lana  rossa  Anissima  ; c die  i guidatori  de’suoi  carri , 
ed  i suoi  corrieri  avevano  i cerchielli  intorno  alle 
spalle  , ed  altri  pendagli  « ed  ornamenti  d’  oro  q 
d’  argento. 


f (IrIK)  stravuxn  c della  ferot'ia^  Oiunse  al  ili'Hrio  tli  Caisi  ado-s 
rare  rjiial  nume  , eiiilp'»»  a .««e  meilcMm  » un  lenipio  , c vi  pro\  vidtle  i. 
sacerdoti.  Fu  tionin  crudele,  c dcsiilenva  clic  il  |>op)ln  Romano  lesse 
con  una  sofei  fe<ti , |K?r  reciderli  <li  un  sol  col|x>.  (^ssio  (i|ie«t  i,  IrU 
huiio  delle  ;;uardie  pretoriane  kj  tiucitlù  iiicatre  usciva  d>d  Teatru. 
K^li  morì  d*aiiui  'Hj  , do|K)  ipiA^si,  «pialtro  anni  dì  re^^no  neU'aiiiio  4i 
di  G.C.  11  suo  cadavere  fu  |MìrUtu  ùr  un  ;;iai:tlìiio  , tiove  le  sue 
relle  non  ehhcit)  neppure  lem|Hì  d*  anierlo  iuteiaiiieutc  ^ c M'ppel- 
lirlo  perchè  il  pnK)Io  fuieulc  uon  lo  oltr.ijj»iassc. 
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In  ninna  altra  cosa  consumò  più  danari,  che  nello 
edilieare.  Fece  una  casji , che  teneva  dal  palazzo 
insino  alle  Esquilie  , la  quale  dal  principio  egli  chia- 
mò Transitoria  ; dipoi  consumata  dall’  arsione  , la 
rifece  di  nuovo  , c la  chiamò  Aurea  , della  cui  gran- 
dezza , e spezio  , e degli  ornamenti  di  quella  ba- 
sterà solo  dirne  , eh’  ella  aveva  un  antiporto  , do- 
v’  era  , un  colosso  ( cioè  una  statua)  la  cui  altezza 
ci-a  di  cento  venti  piedi.  La  facciata  di  questa 
casa  era  tanto  spaziosa  e lai^a  , che  il  portico,  ov- 
vero loggia  , eh’  ella  dinanzi  aveva  con  tre  ordini 
di  colonne , era  per  lunghezza  mille  passi  ; aveva 
dinanzi  a sè  uno  stagno , che  rappresentava  un  mare, 
attorno  del  quale  erano  tanti , e s'i  fatti  edilìzi , che 
rassembravano  una  città  : oltre  a ciò  vi  si  vedevano 
villaggi  distinti  l’uno  dall’ altro  in  varie  maniere, 
dove  erano  colli , vignazzi , pascoli,  e selve  in  quan- 
tità. Ivi  era  gran  numero  di  animali  di  ogni  sorte, 
cos'i  domestici , come  selvatici.  Era  , oltre  a ciò , 


dall’ altre  bande  tutta  fregiata  d’oro  la  predetta  casa , 
con  lavori , e scompartimenti  di  gemme  , e di  ma- 
dreperle. 1 palchi  delle  stanze  , dove  si  cenava  , era- 
no intarsiati , e messi  a oro  ; le  tavole  d’  avorio 
congegnate  in  modo , eh’  elle  si  volgevano , e sopra 
i convitati  nel  volgersi  spargevano  fiori , e profumi 
di  oli , e di  acque  odorifere  ; la  sala  principale,  ove 
si  cenava , era  rotonda  ; e come  il  cielo  si  volge 
sopra  la  terra  ; cosi  ella  continuamente  giorno  e 
notte  si  volgeva  ; T acque  dei  bagni  erano  marine , 
e di  quelle  ( vicino  a Roma  ) chiamale  Albule. 
Quando  Nerone  adunque  secondo  il  costume  , for- 


nito eh’  egli  ebbe  la  detta  casa  , la  venne  a dedi- 
care , di  tanto  solamente  la  lodò , che  egli  disse  : 
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Io  pure  oi-Jttnai  ho  eomincìato  ad  abitare  come  uo- 
mo. Kgli  . olire  a ciò,  aveva  dato  principio  a far 
fari!  litui  piscina  , la  quale . dal  monte  Miseno  (i)  co- 
iiiinclando  , aveva  a terminare  al  lago  Averno  (2),  ed 
aveva  a essere  fasciai  1 , e coperta  di  portici  ; in 
questa  voleva  volgere  tutte  1’  acque  calde  , che  sono 
in  liiiia.  ^ eleva  , oltre  a ciò  fare  un  canale,  ovvero 
fosse  da  Ostia  insinu  all' Averno  di  tale  laq;hczza, 
e profondità  , eh'  egli  si  poUrssc  navigare  , acciocxhò 
non  si  avesse  per  mare  a hirc  quel  viaggio  ; la  cui 
lunghezza  sarchile  stala  di  cento  sessiinta  miglia  , la 
larghezza  voleva  che  fusse  capace  di  due  quinque- 
remi , tiil minile  che  scontrandosi  l’una  l'altra  venis- 
sero a non  ilarsi  impaccio.  E per  mandare  ad  elTetto 
SI  falle  imprese  , egli  aveva  comandato  per  tutta 
Italia  che  gli  fossero  manilati  quanti  prigioni  in 
essa  si  ritrovavano  ; e similmente  che  tutti  i sen- 
tenziati . e condannali  per  qualche  scelleratezza  , 
fossero  in  quel  cambio  condotti , e costretti  a lavo- 
rare in  qiie'  luoghi.  Entrò  in  cos'i  fatta  frenesia,  non 
tanti>  confidandusi  nelle  facoltà  dell'Imperio,  quanto 
piT  essergli  stato  data  intenzione  da  un  cavaliere 
Romano , di  avere  a trovare  una  quantità  infinita 
di  tesori.  Costui  gli  aveva  detto,  che  sapeva  del 
certo , ove  era  ascosto  il  tesoro , che  la  Regina  Bi- 
done , fuggendosi  da  Tiro  , aveva  condotto  seco  in 

(1)  Mi^ono  capo  all' O.  della  Biia  di  Nafjoli  , presao  di  questa  cit- 
tà , e nelle  cui  viciu.iii&e  c ooiabilc  la  grulla  di  Traconara. 

(a)  Averi!»  , l.igo  d'  Italia  nel  regiiu  di  Napoli  , a 4 leghe  da  que- 
sta cilLi  verso  ro.  circondato  ila  iiiuntigiie  c da  folti  boschi  , riguar- 
dato dagli  auticlii  come  un'  etnanarioiie  dell’  Acheronte  a ragione  del 
vap  .rc  iiifettu  e solforoso  che  ne  csa lava.  Là  presso  stava  l'antro  della 
Sibilla  Cuiiijiia.  In  oggi  nulla  olfre  questo  lago  di  straurdiuarin  ; le 
acque  ne  sono  vive  e chiare,  sebbene  d' un  aazurro  cupo  c non  hanno 
veruni  qualità  nucevule. 
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Africa  ; mostrando  che  c’  fussc  sotterrato  in  certe 
caverne , che  in  quel  paese  sono  oscure , e profon- 
dissime , onde  e’  si  poteva  col  farvi  cavare,  agevol- 
mente trarlo. 

Ma  rimasto  ingannato  di  questa  sua  speranza , c 
trovandosi  in  grande  necessità , nè  avendo  ove  vol- 
gersi, nè  potendo  pagare  i soldati  a’ tempi  debiti, 
nè  a quelli , che  erano  vecchi , c fatti  esenti  dalla 
milizia  , dare  le  consuete  provisioni , si  volse  con 
r animo  , alle  rapine  , ed  estorsioni.  Egli  primiera- 
mente ordinò,  che  dove  egli  era  solito  che  de' beni 
dei  Liberti  morti  , cioè  di  coloro  , che  dai  padroni 
erano  fatti  liberi , ne  pervenisse  la  metà  a’ padroni, 
da  quivi  innanzi  ne  avesse  a pervenire  i tre  quarti  a 
colui , il  quale  ( ancora  che  senza  cagione  prolwbile  ) 
avesse  nome  Claudio , o Domizio  , o altro  nome , 
che  a sè  , 0 suoi  parenti  appartenesse.  Appresso  vol- 
le , che  i beni  testati  nel  sopraddetto  modo , come 
di  persone  ingrate  , ricadessero  al  fisco  ; e che  an- 
cora quelli , che  avessero  scritto  , o dettato  tali  te- 
stamenti , s’intendessero  condannati  in  certa  quan- 
tità di  danari , come  quelli , che  erano  persone  pra- 
tiche , e non  potevano  avere  errato  se  non  per  ma- 
lizia. Ripigliava,  oltre  a ciò,  per  caso  criminale, 
ed  offesa  dell’  Imperio  ogni  minima  cosa  , fusse 
stata  detta  , o fatta  ; purché  e’  non  mancasse  la  spia, 
e l’accusatore.  Mandò,  oltre  a ciò,  a quelle  città , 
che  ne’  gareggiamenti  musici  coronato  favevano  , e 
volle  che  i premi  soliti  a darsi  ai  vincitori  , i quali 
allora  da  lui  erano  stati  rifiutati , gli  fossero  dati  , 
e restituiti.  Vietò  , che  non  si  potesse  usare  il 
colore  dello  Ametisto  , nè  quello  della  porpora.  Ap'l 
presso  mandò  st^retamente  alcuni  il  iTi  , che  si  fa- 
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ce  va  il  mercato , i quali  ne  cavarono  fuori  alcune 
jK)chc  oncie,  e le  venderono  ; e di  qui  prese  occasione 
di  condannare  tutti  i negozianti  ^ non  ne  lasciando 
alcuno  indietro.  Credesi  oltre  a ciò .,  che  mentre  che 
e'  cantava  in  pubblico , avendo  veduto  una  gentil- 
donna , contro  agli  ordini  da  lui  fatti  , vestita  di 
porpora  , egli  in  persona  la  mostrasse  a' suoi  procu- 
ratori , e ministri  ; c cosi  prestamente  la  fé  togliere 
di  quivi , la  fece  non  solamente  spogliare  della  veste, 
ma  ancora  di  tutti  i beni.  Sempre  che  ei  commet- 
teva ad  alcuno  qualche  cosa  sopra  tale  ulTizio,  sog- 
giugneva  da  ultimo:  Tu  sai  quello,  ch'io  ho  bi- 
sogno ; attendiamo  una  volta  a nettare  ognuno  di 
ciò  , ch’egli  ha.  Spogliò  inOniti  Tempii  delle  cose  a 
quelli  donate.  Fondò  tutto  le  statue  d’oro,  e d’ar- 
gento , che  gli  capitarono  alle  mani  ; e tra  queste 
furono  quelle  degli  Iddii  Penati  ( cioè  domestici , e 
familiari  ) le  quali  poco  appresso  furono  rifatte  da 
Galba  (i). 

Quanto  agli  omicidi , si  cominciò  da  Claudio  , 
della  cui  morte  sebbene  Nerone  non  fosse  autore , 


(i)  Galba  Sergio  Sulpizio  Imperatore  Romano  sncre.ssore  di  Nerone, 
nacque  l'anno  -49  Roma  ( 40  anni  aranti  I'  era  cristiana  },  Do|>o 
essere  stato  Console  sotto  Tiberio,  nell'anno  di  G.  C.  guidò  gli 
eserciti  di  Germania  , fu  sotto  Claudio  Goveriutore  di  Spagna.  Si  di- 
stinse per  Tàlore  per  sarieua  , ed  anche  per  singolare  moderazione 
in  tutta  la  sua  condotta  , alieno  altresì  di  ogni  ambizioso  discgn  o;  ed 
a quest'  ultima  virtù  egli  fu  debitore  della  sua  sicurezza  sotto  i pre- 
cedenti Imperatori.  Caduto  Nerone  fu  acclamato  Imperatore  , e non 
ostante  le  sue  rette  intenzioni  fu  indotto  a commettere  gravissimi 
errori , Ottone  sdegnato  perché  la  sua  speranza  di  essere  adottato  per 
figlio  e successore  di  Galba  all'  impero  era  stata  delusa  per  l'adozione 
da  questa  fatta  da  Risone  che  as.sai  più  meritevole  gli  era  paruto  , e 
tale  era  di  fitto  , lo  foce  assassinare  mentre  Galba  stava  sacrificando 
in  un  tempio.  Galba  seppe  morire  da  forte  , porgendo  egli  stesso  la 
gola  agli  uccisori  in  età  di  73  anni  ; ed  Ottone  si  fece  acclamare  in 
nome  suo. 
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egli  tuttavia  nc  fu  consapevole;  il  che  non  punto 
dissimulava  , c poiché  fu  morto  Claudio  , egli  sem- 
pre usò  di  lodare  grandemente  gli  uovoli , nella  qual 
sorte  di  funghi  esso  Claudio  aveVa  preso  il  veleno  , 
chiamandoli  in  proverbio  Greco  cibo  degl’  Iddii.  E 
cos'i  morto  non  restò  di  perseguitarlo  con  parole,  e con 
fatti,  oltraggiandolo;  biasimandolo  ora,  di  stoltizia,  ora 
di  crudeltà;  e di  lui  motteggiando  diceva,  Claudio  ave- 
re fatto  fine  di  morari  in  terris , cioè  di  dimorare  in 
terra  , quando  quella  sillaba  mo  fosse  stata  pronun- 
ziata da  lui  breve , ma  ^li  la  pronunziava  lunga , 
ed  a quel  modo  diceva  impazzare , in  vece  di  di- 
morare. Annullò  ancora  molte  deliberazioni  ed  ordini 
fatti  da  lui , come  di  uomo  sciocco,  e rimbambito  ; 
finalmente  lo  fece  seppellire  molto  fcrialmcnte.^Av- 
velenò  Britannico  , non  tanto  per  esserne  invidioso, 
parendogli  eh’  egli  avesse  miglior  voce  , e più  soave 
della  sua  quanto  perchè  e’  temeva  , che  per  memo- 
ria del  padre  c'  non  venisse  appresso  de’  popoli  a 
superarlo  di  favore.  Aveva  ricevuto  il  sopraddetto 
veleno  dato  a Britannico  da  una  certa  Locusta  (i)  , 
maestra  di  veleni  , e perciò  che  e’  fece  la  opera- 
zione un  poco  più  tardi , eh’  ella  non  gli  aveva 
promesso  , ,e  solamente  mosse  il  vcnti’e  a Bi-itan- 
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(i)  Locusta,  famo.'a  avrclcnatrice  , vireriJ  sotto  il  regno  di  Nerone. 
Era  stala  da  prima  condannata  per  vart  avvclcnameuli  j ma  fu  tenuta 
vira  come  istrumeiito  di  cui  si  poteva  aver  liisognu  ; e vuoisi  che 
Agrippina  ricorresse  a lei  per  far  morire  il  marito  Claudio  a fine  di 
assicurare  il  trono  a Nerone.  Alcuni  anni  dopo  Nerone  divenuto  Im- 
peratore ; e geloso  di  Britannico , fece  preparare  a Ia)cnsta  un  veleno 
|>er  Urglierlo  a’ viventi  , difatti  l'infelice  i’riucipc  cadde  morto  tosto 
die  l'ehbe  ingoiata.  Nerone  volendo  poi  riconoscere  i servigi  dello 
stesso  genere  che  Locusta  gli  aveva  prestati  in  più  occasioni , lo  col- 
mò di  beueficl , c le  permise  di  ammaestrare  altii  nell' un  ibi  le  suo 
mestiere. 
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iiico  , egli  la  fe  venire  a sè , e la  battè  di  sua  ma- 
no , sgridandola  , e dicendo  che  in  cambio  di  ve- 
leno ella  gli  aveva  dato  il  rimedio  contro  al  veleno  ; 
e scusandosi  la  Locusta  con  esso  lui , con  dire  che 
lo  aveva  latto  per  fuggire  il  biasimo  di  una  si  fatta 
scelleratezza  , e ch'ella  non  venisse  a risapersi  , 
disse  : bene  sta , die  io  ho  gran  paura  della  legge 
Giulia  contro  a'veneCci;  e la  costrinse  in  camera, 
dove  egli  dormiva , quivi  in  sua  pi'esenza  a com- 
porre un  veleno,  che  facesse  a un  tratto , e ne  fece 
la  esperienza  in  un  capretto  , e veduto  che  il  ca- 
pretto aveva  penato  a morire  cinque  ore , lo  tornò 
a cuocere  , e ricuocere  più  volte , tanto  che  datolo 
a un  porcello , lo  vide  subitamente  strammazzato 
in  terra , onde  e'  comandò  , che  fosse  portato  a 
tavola , e posto  dinanzi  a Britannico  , che  cenava 
con  esso  lui  , il  quale  , Come  ^li  prima  lo  assag- 
giò, subitamente  cadde  in  terra.  Finse  Nerone  con 
quelli , eh'  erano  a tavola  , che  Britannico , secondo 
r usanza  sua  , fusse  caduto  di  mal  maestro , e lo 
mandò  il  seguente  giorno , essendo  una  grandissima 
pioggia  , prestamente  a sotterrare  senza  onoranza 
alcuna  ; e la  Locusta  , per  lo  servigio  da  lei  rice- 
vuto , liberò  da  ogni  pena , e le  donò  amplissime 
possessioni,  ed  oltre  a ciò  alcuni  discepoli , che  da 
lei  r arte  apprendessero. 

Intanto  Agrippina  un  poco  troppo  rigidamente  ri- 


cercava , e correggeva  ciò , 


che  il  figlio  diceva  , 


faceva  , Nerone  da  principio  solo  mostrava  di  alte- 
rarsene di  tanto  , che  , per  darle  carico  appresso 
del  popolo , usava  dire , che  a cagione  di  lei  vo- 
leva abbandonare  il  governo  dell’  Imperio  , e an- 
darsene a Rodi.  Ma  ivi  a poco  tempo  gli  tolse  tutta 
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r autorità,  ch’ella  aveva,  e la  privò  d’ ogni  onore, 
e levatole  dattorno  i Germani , che  stavano  a guar- 
dia della  persona  di  quella  , la  cacciò  di  palazzo  , 
e non  volle  , che  da  quivi  innanzi  ella  abitasse 
dove  lui  ; cercando  in  tutti  i modi  che  e’  poteva  , 
senza  rispetto  alcuno  , d' inquietarla  , e tribolarla  , 
avendo  ordinato  con  certi  suoi  secretamente , che 
con  patti , e litigi  la  molestassero.  E quando  ella 
faceva  alcun  viaggio  per  terra , o per  mare  , co- 
mandava a coloro  , che  andavano  in  compagnia  , 
che  motteggiando^  e romoreggiando  , non  gli  des- 
sero agio  di  dormire , nè  di  riposarsi.  Ma  percioc- 
ché ella  con  minacele , e per  essere  donna  violenta, 
e feroce , venne  a spaventarlo  , <^li  al  tutto  deli- 
berò di  levarsela  dinanzi.  Ed  avendone  fatto  tre 
volte  esperienza  col  veleno , e trovandola  armata  di 
rimedi,  ordinò  la  notte,  mentre  ch’ella  dormiva, 
che  il  palco  della  camera , allargato  un  certo  stru- 
mento , le  rovinasse  sopra  : il  qual  disegno  , per 
non  essere  i consapevoli  persone  molto  segrete  , 
venne  a discoprirsi  ; ed  Agrippina  ebbe  campo  di 
salvarsi. 

11  perfido  Nerone  trovò  di  lar  fare  una  nave  , 
che  quando  ella  v’  era  dentro , si  sdruscisse  , si 
eh’  ella  ne  cascasse  in  mare  , o sì  veramente  la 
camera  , in  eh’  ella  era  , le  rovinasse  sopra.  Mo- 
strando adunque  di  essersi  rappacificato  con  lei , le 
scrisse  molto  piacevolmente  , con  farle  intendere  , 
che  fusse  contenta  d’andare  a fare  le  prossime  feste 
chiamate  Quiuquatrie  con  esso  lui  a Baia,  dove 
egli  allora  si  ritrovava;  e così  ordinò  co’pidroni 
nella  galea  , su  la  quale  ella  si  aveva  a condurre , 
che  facessero  in  qualche  modo , incolpudone  il 
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temporale.  E per  aspettarla  fece  indugiare  , e pro- 
lungare il  convito  , ch’egli  dovea  fare.  Appresso 
volendosene  ella  stare  in  una  sua  villa  , chiamata 
Bauli , le  fece  dare  in  vece  della  spezzata  galea 
quella , che  da  lui  per  fare  reffetto  era  stata  or- 
dinata ; e molto  allegramente  la  venne  accompa- 
gnando , e nel  fare  la  dipartenza  , la  baciò  anco- 
ra. Quindi  spiccatosi  da  lei ,,  senza  mai  addor- 
mentarsi , con  grandissimo  timore  , e sollecitu- 
dine stava  aspettando  le  nuove  del  caso  , come  ei 
fusse  seguito.  Ma  subito  eh’  ^li  ebbe  inteso  , che 
le  cose  erano  andate  tutte  a rovescio  di  quello,  che 
e’  s’ era  promesso , e ch’ella  nuotando  era  scampata  ; 
scarso  di  partiti , nè  sapendo  che  altro  espediente 
pigliarsi , fece  prendere  , e legare  Lucio  Agerino 
liberto  di  lei , il  quale  tutto  lieto  , e baldanzoso 
gli  aveva  portato  le  nuove  , come  ella  si  era  sal- 
vata ; e gli  fece  ascosamente  porre  a canto  un  pu- 
gnale , e mostrò , che  indettatosi  con  sua  madre 
fusse  venuto  per  ammazzarlo.  £d  appresso  ordinò, 
che  la  madre  segretamente  fosse  ammazzata  , con 
dare  voce  , eh’  ella  volontariamente  si  fusse  uccisa 
per  se  medesima  , per  non  avere  a stare  alla  ripruava 
del  tradimento  scoperto.  Usò , oltre  alla  predetta  , 
molte  altre  crudeltà  più  atroci , scritte  da  persone 
conosciute , e degne  di  fede.  Egli  corse  a vederla 
COSI  morta , e le  andò  toccando , e brancicando  tutte 
le  membra  , biasimandone  una  parte  , e parte  ne 
lodò  sommamente  ; e preso  dalla  sete  bevè  mentre 
che  egli  ciò  faceva  ; tuttavia  , ancora  che  il  Sena- 
to, c popolo  Romano  con  lui  si  rallegrasse  , e pei’ 
ben  fatto  approvassero  il  seguito  , egli  non  potè  mai 
rassicurarsi  da  quel  tcmj)o  innanzi , rimorso  gran- 
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c8(  demente  dalla  coscienza  per  s\  fatta  scelleratezza. 

^ E confessò  più  volte  , che  la  madre  gli  era  apparita 

,gj  in  compagnia  delle  furie  infernali , le  quali  con 

2 fiaccole  ardenti  lo  avevano  battuto  , e tormentato  , 

^ e travagliato  grandemente.  E fece  per  via  di  certi 
^ Magi  fare  alcuni  incanti,  tentando  di  chiamare,  ed 
invocare  1’  anima  , e lo  spirito  di  quella  , per  im- 
petrare da  lei  quiete  , e riposo.  E quando  egli  andò 
in  Grecia  , rappresentandosi  ai  sacrifizi  della  madre 
Eleusina  , e sentendo  la  voce  del  Trombetto , che, 
prima  che  cominciassero  , comandava  agli  emj)i , 
e scellerati  , che  non  entrassero  dentro  , e che  si 
appartassero  , egli  non  ebbe  aixlire  di  appressarsi  , 
nè  di  riti-ovarvisi  presente.  Non  gli  bastò  avere 
morta  la  madre , che  egli  ammazzò  ancora  la  zia 
sorella  del  padre  , eh’  era  andato  a visitarla.  Costei 
adunque , essendo  già  oltre  di  età  , e toccando 
la  barba  di  Nerone , che  appunto  cominciava  a 
spuntare  fuora  , disse  cosi  a caso  per  accarezzarlo: 
Rasa  che'  sarà  questa  barba  , come  ella  mi  sia  pre- 
sentata , io  sono  contenta  allora  di  non  vivere  più. 
Nerone  allora  rivolgendosi  a quelli  , che  dattorno 
gli  erano,  preso  a scherno  le  parole  di  lei , disse, 
che  in  quel  punto  si  voleva  radere  , e comandò  ai 
medici,  che  operassero  in  modo,  ch’ella  se  ne  an- 
dasse largamente  del  corpo  ; e cosi  occupò  i suoi 
lx;ni  , non  essendo  ella  ancora  morta  , trafugando  il 
testamento,  per  non  perderne  parte  alcuna. 

Ebbe,  oltre  ad  Ottavia  , per  moglie  ancora  Pop- 
pea  Sabina  (i),  il  cui  padre  era  stato  Questore,  e, 

(i)  Poppt^a  Augusta,  Imperatrice  Romana,  figlia  di  T.  Ollin  , e 
della  iUmnsa  Saintia.  Kbbe  tutte  le  altraUire  , e le  viziose  iucliiii- 
ziooi  della  madre.  Maritata  da  prima  a Rufo  Crispino  , essa  lo  ab- 
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prima  die  a Nerone , era  stata  maritata  ad  un  cava- 
licr  Romano  ; appresso  Stalilia  Messalina  (i).  E per 
aver  costei,  fece  tagliare  a pezzi  Attico  Vestlno  suo  ma- 
rito, che  allora  era  Console.  Ottavia  gli  venne  presto  a 
fastidio , c ripreso  dagli  amici  dal  tenerla  appartata  da 
sè  , disse  , che  a lei  doveva  bastare  daH’cssere  ornata, 
e vestita  come  sua  moglie.  Tentò  dipoi  più  volte  in- 
vano di  farla  strangolare  ; e finalmente  in  tutto  la 
licenziò  come  sterile.  Ma  biasimando  il  popolo  tal 
divorzio,  nè  cessando  ella  di -dirne  male,  egli  la 
confinò  , e per  ultimo  rimedio  la  fece  ammazzare  ; 
con  averla  latta  accusare  come  adultera  tanto  sfac- 
ciatamente, e con  si  fatta  falsità  , die  affermando 
tutti  i testimoni  da  lui  fatti  esaminare  , che  non  sa- 


bamlonò  , benché  ne  avesse  un  figlio , per  isjxisarc  Ottone  a cui  fu 
pnvsto  rapita  da  Nerone  , grindcincnte  acceso  di  lei  , per  colpa  del- 
r istcsso  marito  clic  gliene  aveva  sciuccamcntc  magnificate  le  bclleise. 
Poppea  si  adoperò  per  ogni  verso  alla  ruina  della  madre  di  Nerone  y 
non  che  a quella  di  Ottavia  moglie  dclP  lmj>eratore.  Fu  dichiarata 
Angusta  nell' anno  GJ  come  pure  la  figlia  da  lei  dati  in  luce  ( per 
nome  Claudia  c morta  in  età  di  quattro  mesi  } * si  lasciò  trascorrere 
un  giorno  a certi  schcrai  di  parole  con  Nerone  , da  cui  esso  fu  tal- 
mente irritato  che  sebbene  era  incinta  , le  diede  d'un  calcio  nel  ven- 
tre f e cosi  la  ucciso  l'anno  6ò.  Kammarioto  di  tal  perdita  , nc  fece 
imbalsamare  il  corjx)  che  fu  collocato  nelle  tombe  della  ca.sa  Giulia  , 
e pronunziò  cgU  stesso  la  sua  orazione  funebre.  Narrasi  che  Poppea 
fosse  la  prima  donna  Romana  a far  uso  della  maschera  per  difendere 
il  volto  dalle  impressioni  dell*  aria  e del  Sole  ; e faceva  mantenere  òoo 
a.sinc  il  cui  latte  le  somministrava  i bagni  in  qualunque  luogo  ella 


si  recasse.  Si  trovano  pochissime  medaglie  di  Poppea  , c queste  sono 
di  conio  Greco  , portanti  nel  rovescio  la  testa  di  Nerone. 

(i)  Messalina  Statilia  , Imperatrice  Romana  , figlia  di  figlio  di  Sla- 
tilio  Tauro , si  maritò  in  quarte  nozze  a Nerone  , sul  quale  il  suo 
ingegno  e la  bellezza  le  diedero  qualche  predominio.  Morto  Nerone 
concepì  la  sj>eranza  di  sposare  Ottone  , e vi  sarebbe  riuscita  se  la 
morte  prematura  non  lo  avesse  tolto  a’  viventi.  Allora  essa  rinnnziò 
ad  ogni  speranza  di  nozze , e si  diede  a coltivare  le  lettera  e 1 elo- 
quenza y nella  quale  si  acquistò  qualche  fama  mercè  di  pubblici  di- 
scorsi. Non  esiste  alcuna  medaglia  latina  di  questa  Imperatrice.  Haym 
nei  Tfusaurus  britanmeus  ne  cita  una  coniata  in  EUeso. 
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pcvano  cosa  alcuna,  fè  comparire  Aniceto  (i)  suo  pe- 
dagogo , il  quale  fraudolentemcnte  confessò  di  avere 
avuto  a fare  con  lei  disonestamente.  Ivi  a dodici 
giorni , eh'  egli  ebbe  ( come  di  sopra  abbiam  detto  ) 
licenziato  Ottavia , tolse  per  moglie  Poppea,  la  quale 
fu  da  lui  unicamente  amata  ; e con  tutto  ciò  pure 
anco  lei  ammazzò  con  un  calcio , perchè  gravida  ed 
inferma  gli  aveva  detto  villania  un  di,  che  soprastato 
ai  giuochi  dei  guidatori  di  carrette  era  tardi  tornato  a 
casa.  Di  costei  gli  nacque  Claudia  Ài^sta,  la  quale, 
essendo  ancora  in  fàsce  , si  mori.  Tutti  i suoi  più 
intrinseci , e parenti  di  qualunque  sorte , furono  da 
lui  offesi  con  qualche  scelleratezza.  Antonia , la  fi- 
gliuola di  Claudio , ricusando  dopo  la  morte  di 
Poppea  di  volerlo  per  marito  , fu  da  lui  fatta  ucci- 
dere ; sotto  pretesto  eh'  ella  machinassc  contro  al- 
r Imperio.  Il  simigliante  avvenne  a tutti  gli  altri , 
che  o per  parentado  , o per  affare  gli  erano  intrin- 
seci , e familiari  , tra  i quali  fu  il  giovane  Aulo 
Piando.  E prima  che  ^li  lo  facesse  ammazzare, 
per  forza  usò  con  lui  di^nestamente,  e fattolo  uc- 
cidere disse  ; vada  ora  mia  madre , e si  baci  il  mio 
successore  ; perdocchè  egli  aveva  tratto  fuora  una 
voce  , come  il  giovane  era  stato  amato  da  sua  madre , 
e eh'  ella  lo  aveva  confortato  , e sollecitato  di  occu- 
pare r Imperio.  Ordinò  ancora  a'  servi  di  Rufo  Cri- 
spino suo  figliastro  , e nato  di  Poppea  , il  quale  an- 
cora era  sbarbato , che , perciocché  <^li  faceva  del 
capitano  , e dell'  Imperadore  , un  di  mentre  che  e' 
pescava  , lo  gittassero  in  mare  , e raffilassero.  Con- 

(i)  Aniceto,  liberto  che  diresse  l'edacasione  di  Nerone  e dÌTenU> 
poi  lo  stramento  de' suoi  delitti.  Egli  consigliò  e prese  parte  nell'as- 
sassinio d' Agrippina  , concorse  nell' esigilo  di  Ottavia  , e per  ottenerlo 
giunse  all'  infamia  di  confessarsi  reo  di  adulterio  colla  medesioia. 
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fino  Tusco  figliuolo  della  sua  nutrice , perciocché , 
essendo  procuratore  dell’  Egitto  , s’ era  lavato  in 
certi  bagni  apparecchiati  per  la  venuta  sua.  G>strinse 
a morire  Seneca  suo  precettore  ; con  tutto  che  esso 
Seneca  più  volte  ( di  ciò  temendo  ) gli  avesse  ad- 
domandato  licenza , e voluto  lasciargli  tutto  ciò  che 
possedeva  ; e che  rierone  a lui  avesse  in  tutti  i modi, 
migliori  die  si  poteva  , con  solenne  giuramento  af- 
fermato , che  a torto  era  avuto  da  lui  a sospetto;  e 
che  più  presto  era  per  morire , che  fargli  nocumento 
alcuno.  Promesse  aBurro(i)  Prefettodi  mandatali  un 
rimedio  per  la  canna  della  gola  , dove  egli  aveva  ma- 
le ; ed  in  quel  cambio  gli  mandò  il  veleno.  Avve- 
lenò , oltre  a ciò  , parte  con  cibi  , e parte  con  be- 
vande , alcuni  suoi  liberti  di  già  vecchi , e molto 
ricchi  ; i quali  a tempo  di  Claudio  per  farlo  adot- 
tare , e dipoi  per  fargli  acquistare  Tlmperio,  lave- 
vano  aiutato  , e favorito  assai. 

Fu  non  meno  crudele  contro  a’  forestieri.  Era  co- 
minciata ad  apparire  parecchie  notti  alla  fila  una 
cometa  , la  quale  superstiziosamente  si  crede , che  si- 
gnifichi la  morte  di  qualche  gran  principe  ; egli  adun- 
que sollecito , e turbato  di  tal  cosa , intese  da  un 
Astrologo  , che  i Re  erano  soliti  di  soddisfare  a quel 
tristo  annunzio  , e volgere  altrove  la  malignità  di 
quella  influenza  , con  fare  uccidere  qualche  persona 


(■]  Burro  Afranio  comandante  delle  guardie  pretoriane  sotto  l'Im- 
peratore Claudio  e sotto  Nerone  di  cni  fu  precettore  e Governatore. 
Egli  era  per  la  severitli  de' suoi  costumi  uomo  degno  de'  primi  secoli 
di  Roma.  Fu  accusato  presso  Nerone  di  aver  congiurato  contro  di  lui. 
11  tiranno  parve  da  prima  non  badare  aUMcusa  ; ma  poco  tempo  dopo 
stanco  d’  avere  in  lui  un  maestro  che  coll'  esempio  e colle  lesioni  k> 
faceva  arrossire , sollecitò  per  quanto  dicesi  la  ai  lui  morte  col  veleno 
nell' anno  6a  di  G.  C. 
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illustre.  Onde  ^li  si  deliberò  di  fare  ammazzare  tutti 
i principali , e più  nobili , massimamente  avendone 
giusta  occasione  ; poiché  allora  si  erano  scoperte  due 
congiure,  l'una  delle  quali  chiamata  Pisoniana  ( i ),  che 
era  la  principale , si  fece  , e fu  scoperta  in  Roma, 
r altra  in  Benevento  , chiamata  Yiciniana.  Furono  i 
congiurati  nell' esaminarsi  legati  con  catene  in  tre 
doppi , tra  i quali  alcuni  spontaneamente  , e senza 
tormenti  confessarono  ; altri  vi  furono  che  audace- 
mente dissero  , eh’  egli  stesso  si  era  stato  cagione  di 
una  tal  congiura  fatta  contro  di  lui , e che  la  colpa 
era  tutta  sua  , poiché  ^lino  , atteso  le  sue  scel- 
leratezze , e quanto  e’  fusse  vituperato  e disonorato, 
non  avevano  veduto  migliore  rimedio  per  aiutarlo , e 
cavarlo  di  quel  vituperio,  che  cercare  d’ammazzarlo. 
I figliuoli  di  costoro  condannati , e confinati  tutti, 
o per  veleno  , o per  fame  furono  fitti  morire.  Tra’ 
quali  è manifesto , che  alcuni  furono  avvelenati  a 
tavola  insieme  co’  loro  maestri  , e pedagoghi  ; altri 
uccisi  coi  loro  servitori  ; altri  vi  furono  , a’  quali 
fu  vietato , e proibito  lo  andare  accattando , e men- 
dicando il  vivere. 

Da  quel  tempo  innanzi , senza  fare  differenza  al- 
cuna più  da  uno  che  da  un  altro , posto  da  canto 


(i)  Pifone  Caio,  Console  Romano,  dell' illostre  casa  Calparnia  , 
non  è conosciato  che  per  aver  preso  parte , ami  per  essere  stato  capo 
della  erniosa  congiara  contro  Nerone , questa  fu  scoperta  e ne  segui 
la  morte  di  Seneca  , di  Locano  e d'  una  moltitudine  di  Senatori.  Pi' 
sone  aveva  alcuni  pregi;  pefeui  si  era  acquistato  l’amor  popolare. 
L' accordo  tra  i congiurati  era  che  Pisene  dovesse , mentre  Nerone 
fosse  ucciso  in  meico  al  Circo  nel  giorno  della  festa  di  Cerere  ( 19 
aprile  dell'  anno  65  ) recarsi  all'  alloggiamento  de'  Pretoriani  e catti- 
varseli colla  sua  einquenu  e le  largirioni.  Avendo  1'  imperatore  tutto 
scoperto  per  tradimento  d'  un  liberto  del  senatore  Sceviiio  , Pisone 
invece  di  profittare  del  tempo  che  gli  rimaneva  per  tentare  di  solle- 
vare i Prcloriani  ed  il  popolo , si  kce  aprire  le  vene. 
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tutti  i rispetti , per  qualunque  cagione  cominciò  a 
fare  ammazzare  tutti  quelli  , che  a lui  piaceva  di 
levarsi  dinanzi  ; e per  lasciarne  una  gran  parte  in- 
dietro , senza  farne  menzione , fece  ammazzare  Sal- 
vidieno  Orfido  solo  per  essere  stato  accusato,  ch'egli 
sotto  la  sua  casa  aveva  fatto  tre  bott^he,  le  quali 
appigionava  a’  forestieri , che  venivano  per  riposar- 
visi.  £ Cassio  Longino  cieco,  e dottore  di  leggi  , 
perchè  nel  descrivere  il  ramo  de’  suoi  anteces- 
sori , vi  aveva  posto  la  immagine  di  Caio  Cassio  (i), 
uno  de’percussori  di  Cesare;  e Peto  Trasea  (2),  perchè 
egli  a guisa  di  pedagogo  si  mostrava  nei  viso  se- 
vero. Ai  sentenziati  a morte  non  dava  spazio 
più  che  un*  ora  , e per  non  metter  punto  di  tempo 
in  mezzo  , sollecitava  i medici  , vedendo  che 


(1)  Caio  Cassio  Longino,  ano  degli  uccisori  di  Cesare,  fu  prima 
«piestore  sotto  Crasso  nella  spedizione  contro  i Parti  , sairò  con  una 
bella  ritratta  gli  avanzi  dell'  esercita  Romano  che  era  stato  sconfitto  , 
ripigliò  poi  roffensiva  ed  ottenne  una  segnalata  vittoria.  Ma  bentosto 
l' invidia  , e l' eccessivo  amore  di  gloria  e di  libertà  lo  , indussero  a 
farsi  capo  della  congiura  contro  di  Cesare.  Costretto  ad  abbandonar 
Roma  s 1*  Italia  ; Cassio  andò  nella  Siria , dove  era  governatore , ra- 
dunò le  truppe  che  quivi  si  trovavano  , vinse  il  pretore  DolabelU 
che  era  fautore  di  Cesare , si  congiunse  con  Marco  Giunio  Bruto  , fu 
vinto  con  lui  ne'  campi  di  Filippi , e si  fece  uccidere  da  un  suo  li- 
berto nell'anno  di  Roma  jia. 

( I ) Peto  Lucio  Trasea , Senatore  Romano  e seguace  della  filosofia 
degli  Stoici , nato  verso  il  principio  dell'  era  cristiana  a Padova  , 
corse  da  prima  l' arringo  d^li  onori  militari , e quando  Nerone  sali 
al  trono  egli  teneva  un  alto  grado  nello  Stato.  Quando  le  orribili  in- 
clinazioni di  Nerone  furono  divenute  palesi  , Trasea  credette  di  pro- 
testare con  bastante  energia  contro  i suoi  primi  atti  di  tirannia.  Dopo 
la  scoperta  della  congiura  di  Pisone , Nerone  prestando  facile  oreccliio 
a'  nemici  di  Trasea  , ordinò  che  fosse  giudicato  , e fu  condannato  a 
darsi  la  morte.  Si  fece  aprire  le  vene  di  ambo  le  braccia  , e spirò  fra 
violenti  dolori  nell'anno  66  di  G.  C.  lasciando  una  memoria  vene- 
rata da’ Romani.  Trasea  aveva  scritto  f$iogio  di  Catone  Utioense;  e il 
suo  fu  scritto  da  Rustico  Aruleno  che  scontò  eoi  suo  capo  questo  se- 
gno (li  riverenza  al  grand'  uomo  cui  aveva  preso  ad  imitate. 
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tardavano,  con  dire,  che  spacciatamentc  li  curas- 
sero : perciochè  egli  per  ammazzarli  faceva  tagliare 
loro  le  vene  ; e chiamava  quel  modo  di  uccidere 
gli  uomini , una  cura.  Credasi  ancora , eh'  egli  avesse 
in  animo  di  dare  a mangiare , e divorare  gli  uo- 
mini vivi  , a un  certo  Egizio  chiamato  Polifago  ; 
il  quale  era  solito  di  cibarsi  di  carne  cruda  , e di 
tutto  ciò  , che  gli  era  posto  innanzi.  Levatosi  in 
superbia  , parendogli  che  le  cose  gli  succedessero 
prosperamente , usò  di  dire  , che  ninno  Principe 
innanzi  a lui  aveva  conosciuto  le  sue  forze,  e quanto 
ei  poteva  fare.  £ più  volte  dimostrò  in  molti  modi 
apertamente  , come  ^li  aveva  in  animo  di  non  la- 
sciare vivo  alcuno  de’  Senatori , eh’  erano  rimasti  e 
di  volere  in  tutto  spegnere  quell’  ordine , e torlo 
via  della  Repubblica  e di  dare  la  cura , c governo 
degli  eserciti  a’  Cavalieri  Romani , e a'  Liberti.  Egli 
una  volta  usava  palesemente  nello  andare , o tor- 
nare fuori  di  Roma  , di  non  rispondere  a’  saluti 
di  alcuno  di  loro  , nè  alcuno  baciarne  secondo  il 
costume.  E quando  egli  messe  mano  a fare  tagliare 
r Istmo , dove  era  gran  numero  di  gente , disse  con 
chiara  voce  , che  desiderava  , che  quella  impresa 
riuscisse  prosperamente  a sè , ed  al  popolo  Roma- 
no , e non  fece  menzione  alcuna  del  Senato. 

Nondimeno  ^li  non  la  perdonò  nè  al  popolo 
Romano  , nè  ancora  alle  mura  della  patria.  Tro- 
vandosi adunque  a ragionamento  con  certi  suoi  fa- 
miliari , e dicendo  uno  di  loro  queste  parole  in 
Greco  : Morto  io , vada  tutta  la  terra  a fuoco  , e a 
fiamma  ; soggiunse  Nerone  : anzi  vivendo  io  ; e cos\ 
appunto  mandò  ad  effetto  : perciochè  mostrando  , 
che  la  difformità , c la  sproporzione  degli  edilizi , 
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e che  i biscanti , e la  strettezza  delle  strade  in  Roma 
gli  avessero  offeso  1'  animo  , fece  mettere  fuoco  per 
tutta  la  città , e tanto  espressamente  fu  da  sua  parte 
messo  in  esecuzione  , che  parecchi  uomini  conso- 
lari , eh’  erano  suoi  cubiculari , avendo  trovati  nei 
poderi , che  in  Roma  avevano  , alcuni  dei  ministri 
di  Fierone  con  la  stoppa  , e con  le  fiaccole  in  mano 
per  dare  fuoco,  non  si  ardirono  a dir  loro  nulla, 
nè  a manomettergli.  Erano  intorno  alla  sua  casa 
aurea  certi  magazzini , e granai , de’  quali  egli  ol- 
tre modo  aveva  desiderato  farne  piazza  ; furo- 
no per  tanto  prima  indeboliti , e magagnati  con 
certe  machine  da  guerra  , perciochè  il  muro  era 
di  pietra  , e dipoi  vi  attaccarono  il  fuoco.  Durò 
quella  crudeltà  sei  giorni , a rumare  , «d  a guastare 
Roma. 

Fu  b plebe  forzata  di  ritirarsi  in  campo  Marzio, 
e quivi  tra  le  sepolture,  e le  ceneri  de’  corpi  morti 
porre  i suoi  alloggiamenti.  Arsero  allora , oltre  un 
numero  infinito  di  casamenti  posti  in  Isola,  le  case 
di  quelli  antichi  Capitani , arricchite  , e adorne  di 
trofei , c di  spoglie  ostili.  Arsero  le  sagrate  case 
degli  Iddi , dai  Re  per  voto  edificate  , e consagrate 
e quelle  ancora  , che  nelle  guerre  contro  a’ Carta- 
ginesi , e contro  a’  Galli  edificate , e consagrate  si 
erano.  Arse  finalmente  tutto  ciò , che  degli  antichi 
in  Roma  era  restato  bello , e memorabile.  Egli  so- 
pra la  torre  di  Mecenate  tutto  alloro  , e lieto  si 
stava  a riguardare  si  fatto  incendio , pigliandosi 
piacere  ( come  egli  diceva  ) di  si  bella , e lucente 
fiamma  , e vestilo  a guisa  d’ Istrione  , e rappresen- 
tatore  di  favole  , secondo  il  suo  costume  cantò  la 
presa  , c l’ incendio  d’ Ilio  ; c per  valersi  in  quella 
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impresa  di  più  robba  , e danari  eh'  egli  poteva  , je> 
non  permise  ad  alcuno  di  entrare  tra  le  rovine  ^ 
delle  sue  case  per  ricercare  i danari , ma  promesse 
a sue  spese  di  fare  levare  via  i calcinacci,  ed  i corpi  }8> 
morti.  E non  solamente  aspettò  di  riscuotere  , ma 
con  grande  importunità  addomandò , che  le  colla-  ^ 

zioni  ( cioè  danari  da  pagarsegli  per  la  rata  da  ^ 

ciascuno  de'  cittadini  ) gli  fossero  pagate.  £ cos'i  ^ 

votò  , e riarse  di  danari  non  solamente  le  prò-  » 

vincie  intere  , ma  ancor  le  facoltà  degli  uomini  ^ 

privati.  & 

A'  vituperi , ed  alle  scelleratezze  di  costui  si  ag-  ^ 
giunsero  ancora  alcuni  accidenti  di  fortuna  , e questa 
fu  una  pestilenza,  la  quale  durò  tutto  l’autunno,  g 
nel  quale  spazio  di  tempo  si  tenne  conto , che  ^ 
morirono  più  di  trenta  mila  persone.  La  rotta  an- 
cora  ricevuta  in  Inghilterra  , dove  furono  mandate 
a sacco  con  grande  uccisione  di  Romani , e di  loro 
amici,  due  terre  delle  principali.  Il  dispregio , e la  i8» 
verg(^na  ricevuta  in  Oriente , dove  i soldati  Romani 
nella  provincia  di  Armenia  furono  latti  passare  sotto  K 
il  giogo  ; e dove  la  Storia  con  gran  fatica  si  man-  g 
tenne  a divozione  dell’  Imperio.  Con  tutti  i suoi  jgj 
difetti  fu  cosa  notabile  in  lui , e da  farsene  me-  g 
raviglia , eh’  egli  sopra  ad  ogni  altra  cosa  soppor-  ^ 
tò  pazientemente  le  villanie  , ed  il  male  , che  di  ^ 
lui  si  diceva.  E fu  più  dolce , e placabile  inverso  g 
di  quelli  , da’  quali  o con  motti , o con  versi  era  & 
stato  offeso  , che  inverso  di  alcuna  altra  sorte  di 
uomini.  ^ 

Molte  cose  furono  scritte,  e divulgate  contro  di 
lui  in  Latino  ed  in  Greco , e , tra  le  altre , le  p- 
role  qur  trascritte  : Je> 
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Il  Narom , Ornte  , td  Alcmfmte  (i)  ucciditori  delle  madri, 
Nerone  la  nuova  sjtosa  ha  ucciso , la  madre  prt>in  ia. 

c COSI  questi  versi  in  Latino  ; 


>8. 
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Chi  dirà  che  Neivne  non  sia  della  stirpe  det‘ grande  jEfieai*(a) 
Questi  ha  tolto  via  la  madit  , t quegli  porta  via  U padre. 


( i)  Aicmeone , fi{;liaolo  dell*  indoTino  Aiufiarao  , e d*  Irifile.  Egli 
veodioò  rao  padre  ncciso  all'  assedio  di  Tebe  , facendo  perire  sua  ma- 
dre cbe  area  costretta  a troTarviai.  Agitato  dalle  furie , dopo  quel 
delitto , si  fece  puriBcare  da  Fegeo  di  cui  sposò  la  figlia  ; ma  aven- 
dola ben  presto  abbandonata  per  Calliroe;  figlia  d' Aebeloo  , fa  ucciso 
da' fratelli  della  prima. 

(a)  Enea  Troiano  figlia  di  Venere  , ed  Ancbise , era  suocero  a Pria- 
mo re  di  Troia  per  aver  in  sua  moglie  una  di  lui  figlinola  Creasa  ; 
Fu  guerriero  generoso.  Alcuni  però  lo  condannano  , che  lui  tenesse  ma- 
no al  tradimento  cbe  fu  fatto  a Troia  , per  causa  , che  questo  Enea 
teuiea  la  morte  del  Re , al  quale  pubblicamente  contradisse  circa  se 
ai  dovesse  restituire  Elena  a Menelao , o di  proseguir  la  sanguinosa 
guerra  , che  però  esso  Enea  procurò  da'  Greci  il  suo  campo  per  far 
entrar  gl'  inimici  da  una  porta , cbe  aveva  cura  lui , e che  per  pre- 
mio di  questo  beneficio  prestatoli , u'  ebbe  in  cambio  e rioompoi- 
sa , che  potesse  uscir  libero  da  Troia  con  tutte  le  sue  genti  che  erano 
suo  padre,  e sua  maglie,  un  fanciullo,  una  balia,  ventidne  navigli, 
e 3400  soldati , che  teneva  al  suo  servisio  ; ma  questa  macchia  non 
r ammette  in  niun  modo  Virgilio , il  quale  alEerma  , che  la  presa  di 
Troia  venne  dal  tradimento  del  cavallo.  Uscito  di  Troia , navigò 
verso  Italia , cbe  cosi  avevano  decretato  i Fati  ; arrivato  nel  latino 
attaccò  una  terribil  guerra  con  Turno  re  de'  Rotoli  , al  quale  era  stata 
promessa  la  bella  Lavinia  figlia  del  re  Latino  per  moglie , ma  questo 
Turno  fu  ommazuto  in  battaglia  da  Enea  , il  quale  sposò  poi  Lavi- 
nia , ed  esso  Enea  subito  gli  fece  edificare  una  cittò  conforme  il  suo 
nome  , che  fu  civilh  Livinia  poco  distante  da  Roma.  Distrasse  Ardea. 
Dice  Virgilio , che  andò  all'  Inferno  con  la  guida  della  Sibilla  Cuma- 
na  , o Cumea  : ciò  scrisse  quel  gran  Poeta  per  prolungar  il  suo  egre- 
gb  Poema.  Vero  è , che  Enea  per  onorare  il  suocero  Re  Latino,  diede 
il  nome  di  Lario  a quel  paese  , anzi  volle  , che  tutt'  i suoi  'Troiani 
si  chiamassero  Latini , e non  Troiani , ed  esso  Enea  fu  il  primo  Re , 
il  quale  mori  onoratamente  in  battaglia  dopo  aver  regnato  tre  anni , 
restando  successore  Ascanio  suo  figlinolo  il  quale  poi  edificò  Alba,  Al- 
bano quindici  miglia  distante  da  Roma  , e lo  lece  capo  di  tutto  il 
suo  Regno.  Favole^iono  poi  , cbe  Enea  dopo  morto  l' adorassero  per 
Dio , e Venere  lo  trasportò  in  Ciclo.  Viveva  dopo  la  disubbidienia 
di  Èva  circa  l'anno  3760.  Virgilio  lo  chiama  il  Pio. 
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c questi  altri  due  ; 

Mentre  che  il  nostro  Nerone  tempra  la  cetra  , e ’l  Parto  f arco , (i) 

Il  tustro  sarà  Peana , ed  il  Parlo  HecaUbelete. 

e questi  altri  appresso  ; 

Roma  dìvtnUrh  una  casa  ; Quiriti  andalrvene  a Vfjo  ; 

Se  già  questa  casa  wn  occupa  ancora  la  città  di  VejOo 

de’  quali  egli  non  andò  ricercando  giammai  i com- 
ponitori. Ed  avendone  una  spia  accusati  alcuni  di- 
nanzi a’Senatori , non  volle  Nerone,  che  molto  aspra- 
mente fossero  puniti.  Isidoro  Cinico  , passando  egli 
per  la  via  , pubblicamente  , e con  voce  alta  lo  bia- 
simò , e riprese , diqendo  , eli  egli  cantava  bene  i 
mali  di  Nauplo  (2) , e disponeva  male  i suoi  beni. 
E Dato  istrione  di  farse  , di  quelle  che  anticamente 
si  facevano  ad  Aversa  , chiamate  Atellanc,  disse  in 
sua  presenza  : Va  sano,  Padre  mio,  va  sana,  madre 
mia  ; avendo  rappresentato  il  padre,  come  se  e’  fusse 
a tavola  a mangiare  e bere  ; la  madre  , come  se 
ella  notasse  : volendo  significare  , in  che  modo  Caio 
Claudio  suo  padre , e la  madre  Agrippina  avevano 
terminato  la  vita  loro.  Soggiunse  appresso  nell’  ul- 
tima parte  di  questa  sua  canzone , volgendosi , ed 
accennando  inverso  il  Senato  : L’ orco  ora  verso  voi 
addrizza  il  piede.  Non  fece  altro  Nerone  nè  al  Ci- 
nico , nè  all’  Istrione  , se  non  che  e’  dette  loro  bando 
di  Roma  , e di  tutta  Italia.  Govcrnavasi  adunque 
in  questa  maniera  , perciochè  egli  non  stimava  di 
essere  infamato  a quella  guisa  , ovvero  per  non  in- 

(1)  Significa  che  Nerone  sarà  « gui.<ia  di  Apollo  Ccteratnrc , c il 
Parto  di  Apollo  lanciator  di  saetto;  essendo  questa  la  iuterpreUsiuue 
della  parola  Greca  llecatabelele. 

(a)  Nauplo  padre  di  Palamede  , che  intervenne  nella  guerra  di  Troia, 
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c8(  citare,  ed  aguzzare  gl’ ingegni  col  mostrare  di  averlo  «> 

^ per  male.  g 

Il  mondo  aveva  già  mollo  sopportato  un  si  fatto  jg, 
^ Principe  poco  meno  di  i4  anni,  pure  alla  fine  prese  J8> 
^ partito  di  liberarsene  , e di  abbandonarlo.  I primi  ^ 

a dare  principio  furono  i Francesi , avendo  per  ca- 
^ pitano  Giulio  Vindice  (i),  il  quale  allora  governava 
3 quel  paese  Vice-Pretore.  Era  stato  per  l’ addietro  pre- 
««  detto  a Nerone  , che  verrebbe  un  tempo , che  egli 
^ si  troverebbe  abbandonato  ; onde  Nerone  usava  molto 
spesso  di  dire  quel  proverbio  Greco , cioè,  che  ogni 
articella  (2)  trova  ricapito  in  qualunque  parte  del 
mondo  : e con  questa  scusa  si  dava  all' arte  del  so- 
nare più  senza  rispetto  , come  a cosa,  clic  nel  prin- 
cipato gli  dilettava  , e privato  , era  per  essergli  ne- 
cessaria. Trovaronsi  nondimeno  alcuni , che  gli  pro- 
misero , quando  pure  e’  venisse  a vita  privata , di 
fargli  ottenere  l’Imperio  dell’  Oriente  ; ed  altri  par- 
, . ticolarmente  , e nominatamente  gli  promise  d’ in- 
S vestirlo  del  regno  di  Gerosolima  ; e la  maggior  parte 
cft  di  restituirlo  iuteramente  nell’  Imperio,  e nello  stato 

^ (1)  C.  Giulio  Vindice,  generale,  gallo  di  nauone , il  cui  padre 

^ ayera  ricevuto  la  dignità  di  Senatore  , e che  annoverava  dc‘  Kc  fra  i 

^ suoi  antenati  ; impiegò  a danno  di  Nerone  il  grande  credito  che  gli 

davano  i suoi  talenti  , le  virtù  e la  carica  di  pretore  nella  provincia 
di  Se<{uania,  Giurò  di  liberare  l' impero  Romano  dal  tiranno  che  lo 
lacerava  , e ben  presto  trovossi  alla  testa  d*  un  esercito  di  edui,  d'al- 

*81  TCrniati  , di  sequaucsi  disposti  a sostenere  le  pretensioni  di  Galha. 

*8'  L.  Virginio,  o Virginio  Rufo  ricevette  l'ordine  di  combattere  i Gal- 
<8j  li , e marciò  contro  Besanxune  di  cui  fece  l’assedio.  Vindice  volò  a 

*8!  soccorso  di  quella  città  , c in  un  colloquio  avuto  con  Virginio  riuscì 

<81  a rimuovere  questo  generale  dal  favorire  la  causai  di  Nerone  ; ma  l'cser- 
<8l  cito  Rumano  ignorando  questo  accordo  cadde  all*  improvviso  sopra  i 
<8l  Galli  e ne  fece  una  tremenda  strage,  t’indice  si  uccise  per  dispcraiionc 
CK  Tanno  Gg  di  G-  C.  nè  vide  il  trionfo  di  Galha  , ch'egli  aveva  tolto 

«Ss  a favore. 

«8!  (a)  Ugni  piccola  arte  basta  a dare  a vivere  ad  una  persona. 
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primiero  : la  (piai  promessa  , e speranza  datagli  gli 
andava  più  per  animo , che  alcune  delle  altre  so- 
praddette. Onde  avendo  perduta  1’  Armenia,  e l’In- 
ghilterra  , e riacquistato  appresso  I'  una  , e l’altra  , 
si  pensava  di  avere  passato  tutti  i mali , che  fatal- 
mente gli  soprastavano.  Ma  poi  che  consigliatosi  con 
r Oracolo  di  Apolline  , da  quello  ebbe  inteso  , che 
bisognava  di  aversi  cura  dell’  anno  LXXIII  non 
pensando  punto  a Galba  , che  in  quella  età  si  ri- 
trovava , e parendo  a lui  di  avere  a morire  in  quel- 
la età  , prese  tanta  speranza  non  solamente  d’ in- 
vecchiare , ma  ancora  di  avere  a vivere  felice  per- 
petuamente , che  avendo  per  tempesta  di  mare  per- 
duto molte  cose  di  grandissimo  valore,  ebbe  animo 
di  dire  tra’  suoi , che  i pesci  ancora  un  cTi  gliele 
renderebbero.  Ititcse  in  Napoli  la  ribellione  della 
Gallia  il  giorno  medesimo  , eh’  egli  aveva  fatto  am- 
mazzare la  madre  , e mostrò  di  curarsene  tanto  po- 
co , che  vi  furono  alcuni,  a’ quali  e’ fece  credere 
di  averne,  non  che  altro,  preso  piacere;  ed  esser- 
sene rallegrato , come  se  perciò  gli  fosse  stata  data 
occasione  di  potere  spogliare  per  ragione  di  guerra 
tutte  l’altre  provincie  , e quelle  massimamente,  che 
dell’  altre  erano  più  abbondanti  e fertili.  E cosi  in 
quel  punto,  che  gli  fu  dato  l’avviso,  se  ne  andò 
nel  Ginnasio , e con  faccia  molto  allegra  c lieta 
stette  a vedere  giuncare  alle  braccia  , saltare,  e cor- 
rere. Oltre  a ciò , mentre  eh’  egli  era  a tavola  , es- 
sendogli interrotto  il  cenare  con  certe  lettere , che 
gli  furono  portate  , piene  di  garbugli , e di  ribellio- 
ni , solo  di  tanto  se  ne  conturbò  , che  minacciò 
di  male  coloro  , che  si  erano  ribellati.  Finalmente 
durando  otto  (fi  continui  di  non  rispondere  a per- 
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^ sona , che  gli  avesse  scritto , nè  di  commettere  o % 
^ comandare  cosa  alcuna  , trapassando  la  cosa  con  si- 
^ lenzio  , fece  si  che  la  si  messe  in  dimenticanza.  «> 
^ Commosso  finalmente  dagli  spessi , ed  oltraggiosi  ^ 
^ editti , e bandi , che  Vindice  mandava  contro  di 
^ lui , scrisse  una  lettera  al  Senato , per  la  quale  ei 
^ lo  pregava  , e confortava  , che  vendicasse  insieme 
c8i  lui , e la  Repubblica  , facendo  sua  scusa,  che  aven- 
^ do  male  alla  gola  non  poteva  trovarsi  alla  presenza 
<g;  in  loro  compagnia.  INè  di  cosa  alcuna  si  tenne  piu 
^ offeso , che  dell’  essere  stato  biasimato  per  cattivo 
sonatore  di  citara  , e d’  essere  stato  chiamato  Eno- 
barbo  , in  vece  di  Nerone  ; dicendo  apertamente  , 
che  per  quella  cagione  voleva  lasciare  il  nome  adot- 
tivo , e ripigliarsi  quello  della  sua  casata  , che  gli 
era  stato  rimproverato  per  ingiuriarlo.  Dell’altre  in- 
giurie , e biasimi  se  la  passava  di  leggieri  , e di- 
ceva ; eh’  eli’  eran  false  , assegnandone  per  ragione 
r essergli  apposto  di  non  avere  appreso  bene  quel- 
r arte , nella  quale  con  tanta  industria  si  era  affa- 
ticato , e r aveva  condotta  a perfezione  facendosi  ad 
ogni  poco  ora  a questo  , ed  ora  a quello  con  diman- 
dar se  egli  conosceva  alcuno  , che  in  quella  fusse 
di  lui  più  eccellente.  Ma  sopraggiugnendo  gli  avvisi 
sopra  avvisi , pieno  di  timore  ritornò  a Roma  , e 
tutto  si  rincorò  , e riprese  animo  per  un  augurio 
molto  leggiero  , e di  poca  importanza  ; c questo  fu 
che  ei  vide  per  viaggio  scolpito  entro  una  sepoltura 
un  soldato  Francese  , essere  oppresso  , e strascinato 
per  i capelli  da  un  cavaliere  Romano.  A quella  vista 
egli  saltò  per  l’allegrezza  , e fece  , adorando  , rive- 
renza al  Cielo  ; e si’iiza  niguiiare  il  Senato , ancora 
in  quel  caso  , o chiamare  il  popolo  a parlamento , 
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fatto  venire  solamente  a se  alcuni  de’ principali,  e 
discorso  confusamente  , e con  prestezza  ciò  eh’  era 
da  fare , si  attese  a consumare  l’avanzo  del  giorno  con 
certi  organi  fatti  ad  acqua  nuovamente  trovati,  e di- 
mostrando che  parti  avessero  ad  una  ad  una  , e par- 
lando, e disputando  della  ragione,  e difficoltà  di  quel- 
le , cosa  per  cosa , promesse  di  meglio  dichiararle 
nel  Teatro,  pur  che  Vindice  non  gli  desse  impedi- 
mento. 

Poi  ch’egli  el>be  inteso,  che  Galba  ancora,  e l’una  , 
e l’altra  Spagna  si  erano  ribellate  , abbandonatosi  d'a- 
nimo , e mal  disposto , lungamente  si  stette  a gia- 
cere , quasi  mezzo  morto  senza  parlare  , e come 
fu  ritornato  in  sè  , stracciatosi  la  veste  , e battutosi 
il  capo  , disse  palesemente  , ch’era  spacciato;  e con- 
fortandolo , e racconsolandolo  la  sua  balia , con  ri- 
cordargli che  il  simile  era  ancora  accaduto  agli  altri 
Principi  , rispose  , che  la  disgrazia  sua  quella  di 
tutti  gli  altri  avanzava  , ed  era  cosa  non  mai  più 
udita  , nè  veduta  , esser  vivo  , e perdere  si  grande 
Imperio.  Con  tutto  questo  non  usci  punto  del  suo 
ordinario  , dandosi  a’  suoi  piaceri  libidinosi  , e vi- 
vendosi al  solito  nella  sua  iufmgardaggine,  e poltro- 
neria ; anzi  avendo  avuto  appresso  nuova  , che  le 
cose  erano  andate  un  poco  prosperamente,  fece  una 
bellissima  cena  , e molto  abbondevole , e copiosa  ; 
ed  oltre  che  egli  vi  recitò  alcuni  versi  faceti  da  lui 
composti  , contro  a’capi  della  rilwllione,  ed  appresso 
lascivamente  gli  sonò  , c con  molta  delicatezza  ( i 
quali  versi  si  dettero  fuora  in  pubblico  ) egli  ancora 
a guisa  d’ istrione  fece  gli  atti  suoi , e fattosi  asco- 
samente condurre  a vedere  nel  Teatro , mandò  se- 
gretamente a dire  ad  uno  istrione  , il  quale  al  popolo 
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<e<  piaceva  assai,  ch'ali  si  usurpava  le  sue  iaticlic,e 
^ le  sue  occupazioni. 

<j{  Credesi , che  a’  primi  avvisi  de’  tumulti , e delle 
^ ribellioni , egli  avesse  in  animo  di  fare  molte  cose 
^ bestiali , e crudeli , ma  non  punto  aliene  nè  con- 
traric  alla  sua  natura  ; e quest’era  di  mandare  nuovi 
eserciti , e successori  a’  governatori  delle  provincie, 
con  commissione  che  si  fossero  ammazzati , non  al- 
trimenti che  se  tutti  insieme  si  fossero  congiurati, 
e la  intendessero  in  un  medesimo  modo.  Voleva 
ancora  lare  tagliare  a pezzi  quanti  sbanditi  fuori  si 
ritrovavano  , e tutti  i Francesi , eh’  erano  in  Roma: 
gli  sbanditi , acciocché  non  si  accostassero  coi  po- 
poli , che  si  ribellavano  ; i Francesi , come  consa- 
pevoli , e fautori  della  loro  nazione.  Voleva  dare  in 
preda  a'  soldati  1'  una  , c l’ altra  Gallia  ; convitare  i 
Senatori , ed  in  quel  modo  tutti  avvelenargli  ; cac- 
^ dare  fuoco  in  Roma , e mettere  tra  il  popolo  le  fìc- 
3 re  salvatiche,  acdocchè  si  aiutasse  con  maggiore 
dilEcoltà  ; ma  si  astenne  di  s\  fatta  crudeltà , non 
perchè  egli  se  ne  pentisse , ma  pensando  di  non 
potere  mandarla  ad  effetto.  E patendogli  necessario 
di  mettere  ad  ordine  l’esercito  per  fare  quella  im- 
presa , privò  i Ginsoli  del  magistrato  innanzi  al  tem- 
po , e prese  l' autorità  di  amendue  ^li  solo  ; pa- 
rendogli che  fusse  destinato , che  la  Gallia  non 
potesse  essere  presa  se  non  da  chi  era  Console.  E 
fattosi  accompagnare  dai  mazzieri , e venuto  in  sala 
dopo  mangiare  , appoggiato  sopra  le  spalle  de’  suoi 
familiari , disse  , die  subito  arrivato  in  sul  luogo 
voleva  rappresentarsi  al  cospetto  de’  suoi  soldati  di- 
sarmato ; nè  fare  altro  che  piangere  , e richiamare 
a penitenza  quelli , che  si  erano  ribellati , e l’altro 
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^ giorno  appresso  allt^ramente  con  loro  insieme  can-  )8> 
^ tare  i premi , e le  lodi  della  ricevuta  vittoria,  nelle 
^ quali  gli  bisognava  mettere  mano  allora  per  com-  ^ 

^ porle , e distenderle  accomodatamente.  iè» 

^ Nell’  apparecchiare  Tespedizione,  la  principal  bri- 
ga  , e faccenda  fu  di  trovare  carrette  per  condurre 
i suoi  organi , e strumenti  da  sonare , e tondare  i 
capelli  a guisa  d' uomo  alle  concubine , eh’  ei  vo- 
leva menare  con  se  , ed  armarle  con  la  scure , e 
e con  targhe  a guisa  delle  Amazoni.  Appresso  fatto 
citare  il  popolo  tribù  per  tribù  , che  comparissero 
a dare  il  nome,  e con  giuramento  obbligarsi  alla 
milizia  , nè  comparendo  alcuno  , comandò  a tutti  i 
capi  di  famiglia  un  certo  numero  di  servi , e voile 
tutti  i migliori , eh’  eglino  avessero , ed  i più  suffi- 
cienti , non  eccettuando  nè  i dispensatori,  nè  i can- 
cellieri ; e comandò  cosi  all’  ordine  de’  Senatori  , 
come  a quello  de’  Cavalieri , che  concorressero  alla 
spesa  , con  parte  delle  loro  entrate.  Volle  similmen- 
te , che  tutti  i forestieri,  ed  abitatori  cosi  delle  case 
private  , come  de’  casamenti  in  isola  , pagassero  ai 
fisco  subito  la  pensione  d’  un  anno  ; e con  grandis- 
sima asprezza  , ed  acerbità  si  faceva  portare  monete 
nuovamente  stampate  , e quanto  argento  coppellato, 
cd  oro  affinato  e puro , i predetti  si  ritrovavano. 
Onde  la  maggior  parte  ricusavano  palesemente  , e 
dicevano  che  non  erano  per  ubbidire  a cosa  alcuna  ; 
cd  unitamente  addimandavano , che  più  tosto  si 
facesse  rendere  quello  , che  insino  a quel  tempo  si 
era  pagato  alle  spie , ed  agli  accusatori. 

Accadde  ancora  , che  essendo  la  carestia  grande 
venne  un  avviso  , come  una  nave , che  veniva  di 
Alessandria  , in  cambio  di  vettovaglie  portava  pol- 
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vere  , che  aveva  a servire  a’  lottatori  della  corte  di 
Nerone  ; onde  egli  s'  accrebbe  la  mala  grazia  , ed  il 
mal  nome,  ch’egli  aveva  nell’ universale  , e contro 
a lui  si  concitò  lo  sdegno  , e l’ odio  di  ciascuno  , 
talmente  che  ognuno  lo  svillaneggiava , e ne  diceva 
male.  Al  capo  d’ una  delle  sue  statue  fu  appiccato  un 
carro  con  certe  lettere  Greche  (i) , che  dicevano , 
che  oramai  era  venuta  la  festa  de’  lottatori  , che  at- 
tendesse a trainare.  Ed  al  collo  d’ un’  altra  statua  fu 
legata  una  granata  (2)  con  un  titolo  , che  dicea  : 
e che  posso  io  farne  ? tu  una  volta  hai  meritato  il 
capestro.  Per  le  colonne  fu  scritto  , che  oramai  i 
Galli  , cantando,  l’avevano  desto.  E molti  la  notte, 
facendo  vista  d’essere  alle  mani  co’ loro  schiavi,  e 
servi,  e con  essi  avere  parole,  domandavano  ad 
ogni  poco:  Dov’c  il  Vindice?  cioè,  dov’era  ruHi- 
sàale  sopra  i servi , ma  intendevano  di  Giulio 
Vindice  , che  s’era  ( come  di  sopra  si  è detto  ) ribel- 
lato. 

Spavcntavanlo  oltre  a ciò  molti  segni , e prodi- 
gi , e sogni  manifesti , che  prima  , ed  allora  nuo- 
vamente erano  appariti.  Egli  non  essendo  mai  so- 
lito prima  di  sognare  , poi  eh’  egli  ebbe  fatto  uc- 
cidere la  madre , gli  pareva  in  sogno  essere  al  ti- 
mone di  una  nave , e comandarla  , e governarla  , 
e che  la  sua  moglie  Ottavia  gli  sopraggiugneva  ad- 
dosso , e per  forza  gli  toglieva  di  mano  il  timone, 
e lo  strascinava  in  tenebre  oscurissime.  Ora  gli  pa- 
reva essere  coperto  d’  una  grande  quantità  di  for- 


(1)  L’ interpreta»ione  «Ielle  parole  Greche  a-giante  scilo  il  carro  era, 
che  ormai  s'avvicinava  il  tempo  delle  Feste , clie  attendesse  a trainare. 

(a}  Graii.vtv  è un  mairsa  di  scope,  e signiiìcava  , cli'ei  meritasse 
d'essere  scopilo. 
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miche  (1)  alate,  ctV  ora  essere  attorniato  dalle  sta- 
tue , ch’orano  dedicate  nel  Teatro  di  Pompeo , c 
vietatogli  il  passo,  e lo  andare  più  oltre;  e che  (2) 
r Acchinea  , della  quale  egli  grandemente  si  dilet- 
tava, dalle  parti  di  dietro  era  diventata  Bertuccia; 
c che  solamente  avendo  il  capo  di  cavallo,  molto 
accesamente  annitriva.  Fu  sentita  una  voce  dal 
Mausoleo  , le  porte  del  quale  da  loro  si  erano 
aperte,  che  lo  chiamava  per  nome.  Nelle  calendc 
di  Gennaio  gli  Iddi  Lari  ( cioè  del  focolare  ) es- 
sendo stati  ornati  mentre  che  il  sacrifizio  s'appa- 
recchiava , cascarono  in  terra  ; e nel  prendere  gli 
aaspizi  Sporo  gli  presentò  un  anello  , nella  gemma 
del  quale  era  scolpita  Proserpina  , quando  fu  ra- 
pita da  Plutone  (3).  Volendo  sacrificare  in  pubblico , 
e porgere  secondo  il  costume  nelle  calende  di  Gen- 
naio le  solite  preghiere  agli  Iddi , e fare  i voti  ac- 
costumati , essendosi  di  già  radunato  una  gran 
quantità  cosi  de’  Patrizii , come  de’  Cavalieri  , con 
fatica  grande  si  trovarono  le  chiavi  del  Campido- 
glio. Recitandosi  nello  epilogo  d’ una  orazione , che 


(1)  Il  sogno  delle  Formiche  aTvùavalo , che  si  gnardassa  dagli  ia- 
snlti  delti  raultituJine. 

(a)  Il  ctnihiarsi  del  Cavallo  in  Scimia  significava , che  Nerone  mu- 
tcrcbhc  coudirione. 

(3)  fiutone  figlio  di  Satamo  , ed  Opi , fratello  di  Giove  , e Nettu- 
no : I ciechi  Poeti  , ami  i Gentili  anticamente  attribuirono  a questi 
tre  Dei  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  : quello  del  Ciclo  a Giove  ; 
quello  del  Marc  a Nettuno,  e qncl  deirinrerno  a Plutone,  de' quali 
era  il  minore.  S*  innamorò  questo  buon  Dio  della  nipote  Proserpina 
figlia  della  Dea  Cerere , il  quale  di  nascosto  Li  rapì , e la  portò  ncl- 
r Inferno,  ove  se  la  fece  moglie,  e la  coronò  Regima  dell'Orco.  Ciò 
saputo  dalla  madre  Cerere,  costei  sene  querelò  appressa  Giove,  il  quale 
gli  accorilò,  die  dovesse  Proserpina  star  sei  mesi  col  marito  nell'  In- 
ferno , altri  sei  ne  dovesse  stare  con  sua  madre  iu  Ciclo.  Lo  chiairuau 
Dio  delle  ricchezze.  Viveva  I'  anno  au3o. 
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t^Ii  ilveva  falla  , in  Sonalo  contro  a Vindice  , clic 
preslamcnlo  gli  scollcrali  sarelilxmo  punili  , e fa- 
rebbero la  fine  , che  incrilavano  , fìi  gridalo  uni- 
vcrsalnicnle  da  tulli  : Farai  tu  , Augusto.  Era  an- 
cora sialo  osservato  , che  la  favola  ultima  ch’egli 
pubblicamente  aveva  cantata  , era  Edijxxle  sliamii- 
lo  , e che  appunto  era  venuto  a cadere  , e posiirsi 
in  quel  verso,  che  dice  in  Greco  : Padre,  Madre, 
e Moglie  mi  comandano  ch’io  muoia. 

Avuto  avviso  in  questo  mezzo,  come  ancora  gli 
.altri  eserciti  .s’ erano  rilx'llati  , stracciò  le  lettere, 
che  a tavola  gli  erano  state  presentate  , mandò  la 
mensa  sotto  sopra , gitlò  in  terra  due  bicchieri  , i 
quali  egli  teneva  molto  cari , da  lui  chiamati  Omeri- 
ci , per  esservi  dentro  intagliali  alcuni  versi  tli 
Omero.  E fattosi  dare  il  veleno  alla  Locusta  , c 
messolo  dentro  a un  vasetto  di  legno,  se  ne  andò 
nel  giardino  di  Scrvilio  (i);  là  dove  egli  innanzi  ave- 
va mandalo  de’ suoi  lilierti  i più  fedeli,  che  appa- 
recchiassero l’armata  ad  Ostia.  Tentò  i Tribuni  , c 
(Centurioni  de’  Soldati  Pretoriani , che  nel  IViggirc 
gli  facessero  compagnia  , ma  una  parte  di  loro 
scontorcendosi,  l’altra  palesemente  dicendo,  che 
non  voleva  , e tra  gli  altri  gridando  uno:  è egli 
però  il  morire  cos'i  misera  cos;i  ? si  andò  ravvol- 
gendo varie  cose  per  la  fantasia  ; pensando  , se 
supplichevolmente  era  bene  che  andasse  a trovare 
i Parti , o SI  veramente  Galba  , o se  pure  vestito 

(i)  Scrvilio  Noniaiio  Marco,  Senatore  Romano  solfo  i regni  di  Ti- 
berio , Caligola , Claudio , e Nerone  , era  discendente  dai  Scrvilii  , 
casa  |iatri2ia  Fu  promosso  al  Consolato  nell’ anno  di  Roma  c mori 
nell'anno  8i3  sotto  Nerone.  Quintiliano  lo  cita  amie  uni  storico  di 
mollo  ingegno , c buon  senso , m.i  più  diiruso  die  non  comporta  il 
genere  storico. 
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a negro  si  doveva  rappresentare  in  pubblico  , e nei 
rostri  ( cioè  in  ringhiera  ) quanto  e’  poteva  più 
umilmente  , c con  più  dolore  , e contrizione  del 
passato  addimandare  peixlono  , e non  gli  venendo 
fallo  di  piegare  gli  animi  loro  , pregare  che  alme- 
no gli  fussc  conceduto  il  governo  dell’ Egitto.  Fu 
tlipoi  trovata  nel  suo  scrittoio  una  orazione  sopra  a 
tal  materia,  ma  si  crede  , di’ egli  non  mandasse  a 
elletto  tal  proposito  per  pmra  di  non  essere  lace- 
rato dal  popolo , prima  d’essersi  condotto  in  piaz- 
za. Indugioila  adunque  al  giorno  seguente  ; e la 
notte  destossi  a mezza  notte  , e trovato  che  i sol- 
dati , che  stavano  a guardia  della  sua  persona , si 
erano  partiti , Sidtò  fuori  del  letto , e mandò  fuori 
i suoi  amici  , che  si  andassero  spargendo  per  in- 
tendere quello , che  si  diceva.  E perchè  ninno  ne 
tornava  a riferirgli  cosa  alcuna  , con  pochi  gli  andò 
a trovare  a casii  ad  uno  ad  uno  ; ma  trovando  ser- 
rate! le  porte  di  ciascuno,  e che  ninno  gli  risj)on- 
deva  , se  ne  tornò  in  camera.  Onde  già  quelli  , 
che  n’ erano  a guardia , s’erano  fuggiti  in  qua  , ed 
in  là  , e porliitone  via  le  coj)erle  del  letto , e quel 
^ ascilo,  dove  era  dentro  il  veleno.  Onde  egli  spac- 
ciaiamenle  si  messe  a cercare  di  Sp^ltillo  Mirinil- 
loiic  , o di  alcuno  altro  , che  lo  ammazzasse,  e non 
trovando  alcuno  , disse  : Adunque  io  non  lio  nè 
amico  nè  nemico  ? e corse  a furia  verso  il  Tev  ere, 
e fu  quasi  |Jer  gitt.-u  visi  dentro. 

Ma  rii  nuovo  ralVrenalo  questo  suo  impeto , e 
furore  domandò  di  avere  qualche  luogo  segreto 
j)er  tornare  in  .sè  , e riavere  l’ animo.  Gli  fu  of- 
ferlo  gencrasiuncnte  lil*ero  un  j)odere  , vicino  a 
Uoma  circa  a quattro  miglia  , tra  la  via  Salai  ia  , u 
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la  via  Nomcntana  , così  come  era  scalzo , ctl  in 
camicia  « gittatosi  addosso  una  cappa  di  un  colo- 
raccio  non  usato  , e copertosi  il  capo , cd  avvol- 
tosi al  viso  il  fazzoletto , montò  a cavallo  solo  con 
quattro  compagni , tra  i quali  era  Sporo  ; e subi- 
tamente spaventato  da  un  tremuoto  , ed  un  bale- 
no., che  gli  diede  in  faccia  , udì  dal  campo , che 
gli  era  vicino , il  grido  de'  soldati  , che  sparlavano 
contro  lui , e gli  annunziavano  male , e di  Galba 
parlavano  onorevolmente , predicendone  bene.  £ 
così  udì  ancora  un  certo  di  coloro , che  e’  riscon- 
trò nel  fuggire , il  quale  diceva  : Costoro  persegui- 
tano Nerone  ; ed  un  altro , che  dimandava , se  nella 
Città  era  seguito  niente  di  nuovo  di  Nerone.  E 
spaventato  il  cavallo  per  l’odore  d’un  corpo  mor- 
to , eh*  era  gittate  ivi  attraverso  nella  strada  , se  gli 
venne  a discoprire  il  volto , onde  egli  fu  conosciuto, 
e salutato  da  un  certo  Missizio  Pretoriano.  Come 
fu  pervenuto  alla  svolta  del  canto , lasciato  an- 
dare i cavalli  tra  certe  siepi , e vetricioni  (i)  per 
un  viottolo  di  tm  canneto  male  agevolmente , fa- 
cendosi distendere  la  veste  sotto  i piedi , pervenne 
scampando  al  muro  di  quella  villa , che  gli  era 
rincontro.  Ivi  confortandolo  il  medesimo  Faonte  , 
che  intanto  si  andasse  ritirando  dentro  ad  uno 
speco  , dove  la  rena  era  stata  cavata  , disse , che 
non  era  per  entrare  vivo  sotto  terra.  E fermatosi 
così  un  poco , insino  che  procacciato  gli  fusse  lo 
entrare  segretamente  nella  casa  della  predetta  villa , 
cd  avendo  sete , piese  dell’  acqua  con  le  mani  da 
una  pozzanghera , che  gli  era  tra  i piedi , e disse  : 

(i)  Vclricioni  lo  stesso  che  Arbasli. 
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c questa  è l’acqua  cotta  Ji  Nerone  ? Appresso  ap- 
piccandosi la  cappa  a’  pruni , e stracciandosi , esso 
gli  andava  rimondando.  E così  camminando  car- 
poni per  una  caverna  stretta , e sfossata , se  ne  andò 
in  una  cella , che  ivi  era  vicina , e posesi  a dor- 
mire sopra  ad  un  letto  , dove  era  una  coltrice  molto 
piccola  , e gli  fu  gittato  sopra  un  mantello  vecchio. 
E di  nuovo  assaltandolo  la  sete  , e la  fame  , ributtò 
un  poco  di  panaccio  lordo , che  gli  fu  portato  in- 
nanzi, e Levò  alquanto  d’acqua  tiepida. 

Allora  attorniato , e stretto  da  ogni  banda , per 
torsi  via  spaccia  tamente  agli  oltraggi  , che  gli  su- 
prastavano  , comandò  , che  alla  sua  presenza  fosse 
cavata  una  fossa  alla  misura  , e grandezza  del  suo 
corpo , che  fossero  composti  insieme  alami  pezzi 
di  marmo , ritrovandosene  in  alcun  luogo  ; e che 
si  radunassero  delle  legne  , e conducessesi  dell’acqua 
per  curare , e governare  il  suo  corpo  morto.  E 
piangendo  a ciascuna  delle  predette  cose , diceva 
ad  ogni  poco  : Che  arte  io  mi  son  condotto  a fare 
in  morte?  Mentre  che  si  andava  a questo  modo 
intrattenendo  , venne  un  servitore  di  Faonte  con 
lettere  , al  quale  ^li  le  tolse  , e lesse  , come  il  Se- 
nato l’aveva  giudicato  per  nemico,  e come  lo 
andavano  cercando  per  punirlo  , secondo  il  costu- 
me degli  antichi.  Domandò  allora  Nerone  , che  sorte 
di  punizione  fosse  quella,  che  davano  gli  antichi; 
ed  avendo  inteso,  come  l’uomo  ignudo  s’impicca- 
va per  il  collo  ad  una  forca , e con  le  verghe  si 
batteva  tanto  che  ^li  morisse , spaventato  prese 
due  pugnali , che  seco  aveva  portati , e tentata  la 
punta  di  ciascuno  , di  nuovo  gli  ripose , con  dire , 
che  l’ora  sua  fatale  non  era  ancora  venuta.  Ed  or- 
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confortava  il  suo  Sporo  , che  cominciasse  a pian- 
gere , e lamentarsi  ; ora  andava  pregando  chi  era 
dattorno , che  qualcuno  di  loro  gli  facesse  la  via 
innanzi,  ed  ammazzandosi  gli  agevolasse  la  strada: 
ora  si  biasimava  , e riprendeva  come  timido  , e 
poltrone,  usando  cotali  parole:  Vituperevole,  e brutta 
cosa  è , che  io  viva  in  questo  modo.  E soggiugne- 
va  in  Greco  : a Nerone  questo  non  si  appartiene  , 
non  si  apparticn  questo  a Nerone.  In  Udi  casi  fa 
di  mestiero  essere  svegliato  , e sobrio  , orsù  sve- 
gliati oramai.  E già  i Cavalieri  si  appressavano  , ai 
ai  quali  era  stato  comandato  , che  lo  menassero 
vivo  ; del  che  come  egli  si  accorse  , tremando  parlò 
in  Greco  in  questo  modo  : Lo  strepito  de’  veloci 
cavalli  mi  percuote  gli  orecchi  da  ogni  banda  ; ed 
accostossi  il  ferro  alla  gola  , e fu  aiutato  a ferirsi 
dal  suo  Scrivano  de’  memoriali.  Entrò  dentro  un 
Centurione , cl»’  egli  era  ancora  mezzo  vivo , e 
postogli  la  cappa  alla  ferita  , Unse  di  essergli  venuto 
in  soccorso  , al  quale  egli  non  rispose  altro  , se 
non  : tardi  , questa  è la  fede  ? ed  in  tal  voce  man- 
cò , avendo  gli  occhi  stralunati , e burberi , tid  che 
^li  metteva  spavento , c paura  a chi  gli  vetleva. 
Pregò  , mentre  che  penò  a ferirsi , sopra  ad  ogni 
altra  cosa  i suoi  compagni , che  la  sua  tcsui  non 
fosse  lasciata  venire  alle  mani  dì  alcuno , ina  che 
in  qualunque  modo  ella  fosse  tutta  arsa  ; il  che  gli 
fu  promesso  da  Severino  liberto  di  Galba  , che  ili 
poco  era  stato  cavato  di  prigione  , dove  nel  primo 
tumulto  era  stato  messo. 

Spesesi  nelle  sue  esequie  il  valore  ili  cinque  mila 
scudi  ; e le  coltre,  con  che  egli  fu  coperto  , erano 
bianche  intessute  di  oro , le  quali  nelle  caleiide  di 
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Gennaio  aveva  adoperate.  Le  reliquie  del  suo  corpo 
furono  da  Egloga , ed  Alessandria  sue  nutrici , e da 
Atte  sua  concubina  , poste  nel  sepolcro , e monu- 
mento della  famiglia  dei  Domizi  : il  qual  monu- 
mento si  vede  in  Campo  Marzio  sopra  il  colle  de- 
gli Oituli.  Il  vaso  è di  porlido  con  un  altare  di 
Marmo  Girrarese  : 

Fu  di  statura  ragionevole  , aveva  le  carni  lirutte 
e lentiginose  , i cajjelli  che  pendevano  di  colore 
nello  impagliato  , il  volto  più  hello  che  graziato , 
gli  occhi  erano  azzurri  , ed  alquanto  grosselti.  A- 
veva  il  collo  grosso,  era  panciuto,  con  le  gamlx; 
sottilissime.  Fu  di  buona  , e sana  complessione , 
perchè  essendo  lussurioso  oltre  modo  , solo  in  quat- 
tordici anni  tre  volte  si  senti  un  poco  indisposto, 
talmente  che  egli  non  si  astenne  dal  vino , nè  da 
alcuna  altra  cosa  consueta.  Quanto  alla  portatura , 
ed  ornamento  del  corpo , fu  in  modo  dissoluto  , 
che  egli  portava  sempre  la  zazzera  crespa  , ed  on- 
deggiante. E quando  egli  andò  in  Acaja,  se  la  ri- 
piegò insiuo  presso  al  cocuzzolo , ed  il  più  delle 
volle  con  una  vesta  corta  di  panno  mischio , c con 
il  fazzoletto  avvolto  intorno  ai  colio  , scinto  , c 
scalzo  compari  in  pubblico. 

Quando  era  fanciullo , quasi  di  tutte  le  arti , e 
scienze  liberali  ne  imparò  qualche  cosa  ; ma  la 
madre  non  volle  die  desse  opera  alla  lilosolla  , di- 
cendo , che  ella  era  contraria  a chi  aveva  a coman- 
dare. E Seneca  suo  precettore  Io  persuase  dallo 
studiare  gli  scritti  degli  Oratori  anticlii  , per  man- 
tenerlo più  lungamente  in  maraviglia  di  sè  mede- 
simo. Onde  essendo  inclinato  alla  poesia  , volen- 
tieri si  dette  a compone  versi.  Compose  adunque 
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alcune  opere , nò  ( come  alcuni  pensano  ) cavò 
fuori  le  cose  di  altri  per  sue.  Mi  son  pervenuti  alle 
mani  certi  suoi  libricciuoli , o scritti  , dove  sono 
alcuni  versi  scritti  di  sua  numo  molto  divulgati  ; 
c si  conosce  chiaramente  , che  non  sono  tradotti  y 
o scritti  , mentre  che  altri  gliele  dettava  : per- 
chè si  veggono  tirati  giù , e distesi , mentre  che 
sono  stati  fantasticati  ^ e conceputi  nella  mente  , per 
esservi  molti  ^cancellati , e parole  rimesse , e sopra- 
san tte. 

Dilettossi , sopra  ogni  altra  cosa  , non  poco  del 
dipingere , e fare  di  terra  , e di  rilievo , e molto 
popolarmente  si  metteva  a volere  stare  a paragone 
di  ognuno , che  per  verso  alcuno  piacesse  al  vol- 
go. Sparsesi  una  voce , poi  eh’  egli  ebbe  ottenuto 
le  corone  ne’  canti  di  musici  , che  egli  voleva  in 
capo  di  cinque  anni  seguenti  rappresentarsi  ancora 
ne’  giuochi  Olimpici  tra  coloro  , che  lottavano  : 
perchè  egli  del  continuo  si  esercitava  al  giuoco  delle 
braccia.  JNè  in  tutti  i luoghi  della  Grecia  , dov  egli 
si  ritrovò  a’  detti  giuochi , stette  mai  a vedere  al- 
trimenti , che  come  uno  de’  patrigni  , ovvero  mae- 
stri del  campo , sedendo  nel  mezzo  dello  spiazzo  ; 
e se  alcuna  coppia  di  essi  lottatori , nel  combatter 
le  prese  , si  dilungava  , gli  tirava  a si^no  di  sua 
propria  mano.  Aveva  oltre  a ciò  , disegnato  , poi- 
ché a lui  pareva  di  parq'giare  Apollo  nel  canto 
e di  agguagliare  il  Sole  nel  guidare  il  carro  ^ di 
contrailare  le  forze  di  Ercole  -,  e rappresentare  le 
cose  da  lui  fatte.  E dicono , che  di  già  aveva  fatto 
venire  un  Lione  , il  quale  spogliatosi  ignudo  voleva 
o con  la  Clava  , o per  forza  di  braccia  infrangere 
in  presenza  del  popolo  , e nel  mezzo  deU’Anliteatro. 
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^ Poco  avanti  che  c^li  morisse  , palesemente  si  era  (Sj 
^ votato  , rimanendo  salvo  , e mantenendosi  in  ista- 
t«  to  di  comparire  in  pubblico  dopo  l’ acquistati  jg, 
^ vittoria  , sonando  gli  organi  ad  acqua  , ed  i pifferi 
<«  a ballo,  e la  cornamusa;  e nell’ultimo  giorno,  a 
^ guisa  d’istrione  , voleva  rappresentare  il  Turno  (i)  di  )e> 

2 Virgilio.  E sono  alcuni  , che  scrivono  , che  Paride  ^ 
w strionc  fu  da  lui  ucciso,  come  suo  concorrente  (2) , je> 
^ e grave  avversario. 

c8{  Era  molto  desideroso  di  nome  eterno  , e di  per-  ig, 
^ pctua  fama  , ma  senza  elezione  o modo  alcuno  ; 16> 

3 perciochè  a molte  cose  , ed  a molti  luoghi  levò  ^ 
^ gli  antichi  nomi , e vi  faceva  porre  il  suo.  Volle  K 
^ ancora  , che  il  m&se  di  Aprile  fosse  chiamato  Ne-  ^ 
^ rane , ed  aveva  disegnato  , che  Roma  si  chiamasse  ^ 
^ Neropoli. 

3 Era  dispregiatore  di  ogni  religione  ; e tenne  in  ^ 
^ grande  venerazione  un  dirizzatoio  (3)  da  capo , & 

^ che  gli  era  stato  donato  da  un  plebeo.  E se-  ^ 
guitò  in  questa  superstizione  insino  all’  ultimo  ; ^ 

^ tenendolo  per  rimedio  delle  insidie  , e dei  tradi-  ^ 
t0(  menti.  E poiché  fu  scoperta  la  congiura  , che  ^ 
^ gli  era  stata  fatta  contro , l’adorava  , e lo  onorava  & 
^ come  cosa  divinissima , e tre  volte  ogni  giorno  gli 

^ (i)  Turno  fu  re  de' Retoli  vicino  a Roma;  u questo  fu  promessa  i6> 

^ )>er  moglie  la  Isella  Lavinia  figlia  del  Re  Latino  confinante,  la  madie  id’ 
^ della  quale  la  voleva  sposare  con  Turno , ed  il  Re  Latino  la  voleva 
^ congiungere  con  Kuea , che  a quel  tempo  era  arrivato  in  quel  paese.  (0* 

^ Fu  perciò  fatta  crudel  hattaglia  ; ma  alla  fine  il  Troiano  ammanò  a iS’ 

^ buona  guerra  Turno,  e cosi  gli  restò  laivinia  per  moglie,  che  fu  )6> 

2 circa  gli  anni  della  formazione  di  Èva  2770.  [8* 

^ (a)  l’aride  , pantomima  romano  c favorito  di  Nerone , accasò  impu- 

^ nemente  Agrippina  presso  l' Imperatore.  Un’altro  Paride  favorito  di  Ì8> 
2 Domiziano , fece  esigliare  il  poeta  Giovenale. 

^ (3)  Il  dirizzatoio  era  uno  strumento  simile  ad  un  fuso  , ma  acuto  , del  ^ 

^ quale  le  donne  si  servivano  per  partire  i capelli  in  due  parti  eguali.  w 

a ■ I 
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sacrificava  ; e voleva  che  egli  si  credesse  , che  quello 
dirizzatolo  gli  predicesse  le  cose  future.  Pochi  giorni 
avanti  che  egli  morisse  , volle  s;icrificare  , secondo 
la  dottrina  degli  Aruspici , non  so  die  volte  ; nè 
mai  condusse  il  sacrifizio  a perfezione. 

Mori  di  33  anni,  nel  medesimo  giorno  , che  egli 
già  aveva  fatto  ammazzare  Ottavia.  E porse  tanta 
allegrezza  allo  universale  , che  la  plebe  co’  cappelli 
in  testa  ( a guisa  di  schiavi  fatti  liberi  ) andava 
discorrendo  per  tutta  la  Città.  Trovaronsi  nondi- 
meno alcuni , i quali  durarono  gran  tempo  di  or- 
nare ogni  anno  di  primavera  , e di  state  il  suo  se- 
polcro di  fiori  ; eri  ora  ponevano  in  ringhiera  alcune 
immagini  con  la  Pretesta  indosso  ( che  lui  rappre- 
sentavano ) ed  alle  volte  vi  appiccavano  comanda- 
menti  , e bandi  da  parte  sua  , come  se  fosse  ancora 
vivo , e fosse  in  breve  per  ritornare  a Roma , mal 
grado  de^  suoi  nemici  , e con  loro  grandissimo  dan- 
no. Oltre  a ciò  avendo  Vologeso  Re  de’  Parti  man- 
dato Ambasciadori  al  Senato  , per  rinovare  la  lega, 
lo  pregò  ancora  grandemente  , che  la  memoria  di 
Nerone  fosse  onorata  , e celebrata.  Finalmente  venti 
anni  appresso , si  trovò  uno,  il  quale  non  si  Sitpeva 
chi  egli  si  fasse , che  andava  dicendo , che  era 
Nerone  ; c fu  il  suo  nome  di  tanto  favore  appresso 
de’  Parti , che  grandemente  fu  aiutato  , e quasi  ri- 
messo in  istato. 
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XI. 

niRlN  miERD 

Nato  l'anno  ia8o,  morto  11  17  aprile  i3S5. 


Marii^Faliero  nacque  l’ anno  1 280 . da  nobil 
fanil^^lia^ntrizia  di  V enezia  , che  diede  più  Dogi  a 
quella  K^ubblica.  lìgli  dotato  di  grandi  talenti,  fa 
in  giovine  età  innalzato  a ragguai^evoli  impieghi. 
E siccome  in  quell’  epoca  Morb-Hassan  con  la  sua 
flotu^ll^nùnava  il  Mar-Nero,  cosi  Falieri  fu  scelto  per 
la  sua  valcntigia  a provveditore  della  flotta  Vene- 
ziana , ed  in  poclii  giorni  distrusse  l’audaee  nemico. 
La  sua  capacità  fu  sperimentata  nei  governi  , e nelle 
amliasciate  , ed  in  compenso  de’  suoi  onorati  servi- 
gi , gli  fu  decretato  da’  Procuratori  di  S.  Marco  il 
dono  della  ricca  contea  di  Valniarino. 

Egli  si  aveva  di  già  auclie  acquistato  la  stima  c la 
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liduciu  de'cittacliiii,  i quali  avevano  uniti  i suffragi  per 
collocarlo  alla  testa  della  Repubblica. 

Keir  anno  i352  doveva  cliggersi  un  novello  Pon- 
telìce,  perchè  allora  era  molto  Clemente  VI  (i),  e 
come  erasi  già  saputo  che  Giovanni  re  di  Fran- 
cia si  avanzava  verso  Avignone  per  eliggere  un 
Papa  di  sua  scelta  , cosi  i Veneziani  spedirono 
Marin  Faliero  in  Avignone  per  felicitare  Papa  In- 
nocenzo (2)  della  sua  esaltazione  alla  sedia  di  S.  Pie- 
tre. Sostenne  tale  ambasciata  con  somma  fermezza, 
ed  i principali  personaggi  della  Veneta  Repubblica 
ne  rimasero  soddisfatti.  Intanto  Andrea  Dandolo  au- 
tore delle  cronache  di  Venezia  agli  1 1 settembre  i354, 
nell'  epoca  stessa  in  cui  la  grande  flotta  de’ Vene- 
ziani comandata  da  ^Nicolò  Pisani  (3)  era  stata  di- 

(»)  Pierro  Ro|;^ero  coDOM:iuto  sotto  il  nome  di  Clemente  \'l  , fu 
eletto  oapa  in  Avignone  nel  i34a  per  succedere  a Benedetto  Xll. 
Mori  nel  i35i. 

(u}  Innoccnio  VI  eletto  Pupa  in  Avignone  Vanno  1 35a  cliianiavasi 
Stefano  AuberL  Kgli  era  nato  nel  Limosino  , e succedette  a Cleiiien* 
te  \'l  clic  lo  avea  fatto  cardinale,  poi  ve.scovo  d*  Ostia  e gi'an  ]viii* 
tensiere.  Egli  mori  oppresso  da  veccliiaia  e da  infermità  il  l asettein» 

bre  i30'J. 

(3)  Nicolò  Pisani , ammiraglio  Vcnciiano  del  .secolo  Trovò  la 
marineria  della  sua  |>alria  signora  del  Commercio  e de  mari  sopra  i 
(|Qali  non  conosceva  altra  rivale  che  quella  di  Genova.  1^  due  re- 
pubbliche si  Contesero  sovente  e con  accanimento  un  dominio  che 
prodticeva  ad  un  tempo  e gloria  e riccl1e7.se.  Nella  leraa  di  quelle 
guerre  die  durò  dal  i^ào  al  i355  il  nome  di  Pisani  divenne  iUu> 
stre.  Prima  di  quel  tempo  non  si  sa  nulb  di  lui.  Fin  dal  princìpio 
delle  ostilità  fu  incaricato  di  capitanare  una  dotta  che  stata  prima 
composta  di  sole  20  galee  era  cresciuta  per  nuovi  rinforxi  6no  a ^o  , 
quando  combattè  una  terribile  battaglia  contro  Paganino  Doria  nel 
i35a  all'imboccatura  del  B<isforu  dì  Tracia.  Esso  ebbe  la  peggio  ; ma 
si  ritirò  dopo  aver  molto  danneggiato  i suoi  genovesi,  e si  vendicò 
Vanno  ajtprcsso  sopra  il  loro  comandante  Grimaldi,  cui  disfece 
interainoiite  sopra  la  punta  di  I^oicra  in  Sardegna.  Nel  i354  lu  sor* 
pieso  in  porto  lungo  presso  MoJonc  da  Paganino  Doria  , fa  fatto  pri- 
gioniero , e condotto  a Genova  dove  fu  d*  ornamento  al  trionfò  del 
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strutta , se  ne  moriva  inquieto  ctl  addolorato  per  le  >e> 
vittorie  deirAmmiraglio  Genovese  Paganino  Doria  ( i ).  ^ 

Trovandosi  la  Repubblica  in  siinii  frangente  trattò  di 
nominare  un  Doge  , il  quale  Tingano  militare  d’un  ^ 
capitano , alla  saviezza  d’ un  magistrato  congiu- 


gnesse. 

I Senatori  con  volto  abbattuto  non  seppero  sul 
momenio  scegliere  l’uomo  capace  che  con  mano 
ferma  potesse  prendere  il  timone  della  repubblica. 
Caduta  la  scelta  su  Fallerò , molti  senatori  parla- 
rono dell’ira  a cui  facilmente  si  abbandonava,  del 
suo  spirito  dominatore  e della  sua  ostinatezza.  Ma 
gli  altri  si  opposero  , rispondendo  che  tutti  questi 
difetti  aveva  egli  mostrati  nella  sua  giovinezza  , e 
che  da  lunga  sUigione  eransi  dileguati  in  un  veccliio 
ottuagenario.  La  scelta  restò  su  Falieri , e comuni- 
cata al  popolo  fu  accolta  con  grida  di  gioia. 

Mario  Falìeix)  si  trovava  allora  in  Verona  per 
affari  di  Stato  , a qual  fine  la  signoria  spedì  quivi 
dodici  nobili  con  un  seguito  numeroso  per  annun- 
ziargli la  sua  esaltazione.  Imbarcatosi  Fali^tro,  fu  con- 


vlncitore.  Reslitoito  in  libelli  per  In  pace  dell'  anno  seguente  , tornò 
a vivere  nell’  oscurità. 

(a)  Doria  Paganino , capitanò  la  marineria  Genovese  nelle  tre 
guerre  di  questa  repubblica  contro  quella  di  Venetia  nel  meno  del 
secolo  i4-‘  Egli  parli  nel  mese  di  luglio  del  i35i  con  64  galere, 
per  combattere  nell'  arcipelago  Nicolò  Pisani.  La  flotta  Genovese  tenne 
per  qualche  tempo  quella  di  Venezia  stretta  in  uno  de'  porti  dell'isola 
eli  Negroponte  ; ma  forze  superiori  la  costrinsero  ad  allontanarsane. 
Doria  allora  andò  a minacciare  Costantinopoli.  Pisani  dopo  di  avere 
attraversato  i Dardanelli  accorse  per  dar  battiglia  al  Genovese.  Ac- 
cadde uno  scontro  terribile  li  i3  febbrarn  i35a  , ed  i Veneziani  eb- 
bero la  peggio.  Egli  assali  di  bel  nuovo  Pisani  a porto  Longo  , lo 
prese  insieme  alla  sua  flotta.  Questo  luminoso  fatto  pose  termine  alle 
tre  guerre  tra  Genova  e Venezia  , e questa  seconda  repubblica  accettò 
tulle  le  condizioni  clic  le  furono  dall'altra  imposte. 
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dotto  in  trionfo  a S.  Clemente , ove  attendevalo  il  !&' 
Bucentolo  (i). 

11  giorno  3 ottobre  i354  giunse  in  Venezia.  Al-  ie> 
loia  Maria  Faliero  contava  76  anni  di  sua  vita  , ed  ì? 
invaghitosi  di  nobil  donzella  di  assai  giovine  età 
la  tolse  in  moglie.  Essa  nomavasi  Annunziata  fìgliuola 
di  diciannove  anni  , India  , semplice , ed  innocente. 
iMarin  Faliero  ne  viveva  geloso  oltremodo , ed  crasi 
in  tal  moflo  acquisita  una  infelicità  , che  lo  trasse 
a certii  rovina.  Intanto  era  giunto  il  giovecTi  grasso 
nel  qual  giorno  era  costume  -dopo  il  taglio  di  testa 
dei  'lori,  di  formare  un  unione  nelF appartamento 
del  Doge  , dove  le  Dame  vi  concorrevano  seguen- 
do la  Dogaressa.  Si  faceva  una  festa  di  hallo  , si 
presentava  un  rinfresco  ; delle  quali  case  il  Doge 
faceva  la  spesa.  Marin  Faliero  , tuttoché  vecchio  , 
volle  adempire  a ud  dovere  con  uguale  magnifiwnza 
de’  suoi  predecessori  , e fra  gli  altri  divertimenti  fece 
innalKare  un  gran  palco  sulla  piccola  piazza  S.  Mar- 
co per  un  fuoco  d’ artifizio  d’ un  cll'ctto  al  tutto  sin- 
golare , iin^nlato  da  un  Greco.  La  compagnia  fu  nu- 
merosissima, e la  Dogaressa  di  un'etìi  mollo  al  di  sotto 
di  quella  del  marito  , supiifi  alle  convenienze.  Tra  i 
molli  iNohili  concorsi  a galer  della  FesUi  si  trovò  un 
giovane  gentiluomo  , nominato  Michele  Steno  (2)  , 
di’  era  amante  di  una  tlamigella  della  Dogaressa,  e 

(1)  Sofia  ili  niao.stosn  l'aMimPiiIo  a remi,  eh' era  Heitinato  dalla  re- 
piilihlica  ili  Ventvia  all'annuale  reiimonia  dello  .sposalirio  del  mare 
Adriatien  col  Oiiec  nel  giorno  dell* a.'icensionc. 

{•jj  Sicno  Mieliele  , fu  dello  Doge  di  Vcncrii  neH  anno  i.'joo  per 
.'iifcederc  ad  Anionio  Veniori.  (loveinò  la  lepnlililica  al  lcm(>o  della 
giicira  eoulro  Francesco  di  Carrara  , e fu  in  suo  nome  e per  ordine 
ilei  Caiiisiglio  de'  Dieci  clic  rprcl  principe  di  l’adova  ed  i suoi  figli 
furono  decapitati  in  prigione.  SlciHi  tuoi!  la-l  iii3,  successe 
ronunaso  Mogeuigo. 
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che  alla  passione  amorosa  univa  al  suo  carattere  una 
sventata  temerità.  Stando  alla  Festa  tra  i Nobili , 
volle  fare  il  galante  presso  la  sua  Dama  , c si  prese 
qualche  libertà  , che  dispiacque.  Il  Doge  oflcso  della 
sua  mancanza  di  rispetto  , aixlendo  di  collera  , ed 
animato  dalla  gelosia  , comandò  che  fosse  fatto  uscire 
dall’  adunanza  ; al  che  Steno  rispondendo  con  gesto 
minaccevole,  Faliero  diede  novello  oidine,  che  fu 
eseguito  dalli  Scudieri  con  qualche  violenza. 

Il  giovane  disperato  per  1’  affronto  ricevuto  volle 
trarne  vendetta.  Usci  della  camera  , entrò  nella  sala 
del  Collegio  , e scrisse  sulla  sedia  del  Doge  queste 
parole  ; 

Il  Dose  Falier  della  bella  mujer 
I altri  la  gode  e lui  la  inantien. 


Il  seguente  giorno  si  trovò  con  somma  sorpresa 
questa  insolente  satira , ed  il  c;iso  si  fece  grave  ; 
allora  furono  incaricati  gli  A'ogadori  d’  inqui- 
rire  contro  il  delitto,  e scoprirne  l’autore.  Sep- 
pesi , che  Michele  Steno  era  il  colpevole:  fn  preso  ; 
ed  egli  confessò  ingenuamente , che  nella  collera  di 
vedersi  scacciato  in  presenza  della  sua  innaniorat<i 
aveva  sciilto  quelle  parole  , per  vendicare  TalTronto 
sofferto  con  un  insulto  ancora  maggiore.  Intanto  la 
signoria  era  mal  contenta  di  un  capo  , il  quale  in- 
vece di  applicarsi  , come  si  sperava , alle  politiche 
bisogne  , viveva  nella  mollezza  e negl’  intrighi  di 
un  del«le  amore  , ed  i Nobili  trovaronsi  più  in- 
chinevoli a scusare  Steno  che  a vendicare  il  Doge 
dell’  ingiuria  ricevuta.  Fu  condannato  a due  mesi 
di  carcere  , e ad  essere  liandito  di  Venezia  per 
un  anno.  Volevasi  da  principio  punirlo  con  più 
rigore  ; ma  si  ebbe  poi  qualche  indulgenza  per  la 
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sua  età  , e per  la  sua  passione  amorosa.  Il  Doge 
pensò  altrimenti,  pretendendo,  che  lo  Steno  do- 
gasse essere  punito  con  la  morte , o almeno  con 
un  esilio  perpetuo  ; e parvegli  la  moderazione  dei 
Giudici  più  ofiensiva  della  insolenza  del  reo.  Ap- 
presso vedremo  quali  conseguenze  produsse  l'ama- 
rezza di  una  tale  sentenza  che  inasprì  il  cuore  del 
vecchio  Doge. 

Questo  grave  uomo  per  il  passato  sempre  sa- 
vio , e circospetto  , si  cambiò  in  tale  momento  sino 
a segno  di  mostrarsi  più  ardente  di  un  giovane  im- 
petuoso, esternando  in  tale  occasione  lo  germe  d'inau- 
dita crudeltà. 

Apparentemente  il  suo  furore  non  avrebbe  avuto 
altre  conseguenze,  se  non  fosse  accaduto  un  altro 
caso  mollo  rimarchevole.  II  giorno  dopo  la  sentenza 
contro  Michele  Steno  ^ un  Nobile  di  Casa  Barbaro , 
uomo  di  naturale  violento , ebbe  qualche  interesse 
nell'  arsenale.  Avendo  dimandato  certa  cosa  ai  Pa- 
troni , uno  de*  loro  Ministri  detto  1'  Ammiraglio  gli 
rispose  pacatamente , che  non  potevasi  : il  Nobile 
oflèso  della  resistenza  battè  l'Ammiraglio  nella  fac- 
cia , sicché  si  vide  colarne  il  sangue.  L'  Ammira- 
glio corse  a Palazzo  per  dimandare  giustizia  : il  Doge 
ancora  inasprito  per  non  aver  ottenuta  la  soddisfa- 
zione , che  desiderava  , rispose  all'  istanza  dell'Am- 
miraglio:  Che  vuoi  ^ eh'  io  ti  faccia?  Considerale 
insolenze  scritte  contro  di  me  ; vedi  il  poco  caso  , 
che  fanno  li  Giudici  della  mia  persona  nel  modo  , 
onde  hanno  punito  il  ribaldo  Steno.  Signor  Doge., 
rispose  r Ammiraglio  : se  voi  volete  , faremo  stare 
a dovere  tutti  questi  Nobili  prcpotenjLi  : promettete 
di  secondarmi , ed  io  vi  faro  padrone  di  V 'inezia  ; 
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ed  allora pumrete  costoro^  come  meritano.  11  Fallerò, 
che  doveva  rigettare  una  proposizione  cotanto  ar- 
dito , interrogò  anzi  T Ammiraglio  intorno  i mezzi 
per  far  riuscire  un  tal  progetto  ; Io  ascoltò  con  at- 
tenzione , c lo  licenziò  dicendogli  : parleremo  un’al- 
tra volto. 

L’  accoglienza  del  Doge  incoraggi  Bertuccio  Lsarcl , 
che  cosi  chiamavasi  1’  Ammiraglio  ; egli  volle  farsi 
giustizia  contro  il  Nobile , che  avevaio  offeso;  preso 
l’armi , ed  accompagnato  da  molte  persone  del  suo 
ordine  si  portò  alla  piazza  di  San  Marco , risoluto 
di  vendiciire  con  la  morte  del  Gentiluomo  raffronto 
ricevuto.  Informato  il  Nobile  di  tale  disegno  , se  ne 
stette  noscoso  nella  propria  casa  , donde  scrisse  al 
Doge  per  rappresentargli  la  necessità  di  reprimere 
un  attentato  di  esempio  pericoloso , e per  pregarlo 
di  non  permettere , che  la  tranquillità  di  un  citta- 
dino fosse  turbata  dalla  insolenza  di  un  plebeo.  Il 
Fallerò  senza  scoprirsi  non  poteva  soffrire  un  tal  di- 
sordine. Fece  citare  al  O)llegio  Bertuccio  Isarel,  ed 
affettò  contro  lui  un  tuono  di  estrema  severità.  Lo 
rimproverò  con  aspri  termini  della  temerità  di  aver 
unito  moltitudine  di  malviventi  per  usar  violenza 
ad  un  Patrizio.  Gli  comandò  di  resistere  , e se  avete 
qualche  dt^lianza  , gli  disse  , dovete  procedere  per 
le.  strade  ordinarie  di  giustizia  , che  non  sono  inter- 
dette ad  alcuno  : voi  divenite  colpevole , se  non  vi 
astenete  da  ogni  specie  di  violenza  , che  non  può 
soffrirsi  in  una  città  libera.  Isarel  ubbidì  mormo- 
rando , e con  tutti  i contrassegni  di  un  dispetto 
estremo. 

La  notte  dello  stesso  domo  il  Falier  fece  venire 
secretamente  l’ Ammiraglio  a Palazzo  per  ragionare 
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seco  intorno  il  progetto  proposto.  Il  Doge  ne  aveva 
fatto  consapovolc  Bertuccio  Falier  suo  nipote.  Essi 
si  chiusero  tutti  e tre  in  una  stanza  , dove  Isarel 
spiegò  le  sue  idee.  Nominò  tutti  i marinari , dequali 
era  sicuro  , come  di  se  stesso  ; fece  osservare  che 
ognuno  di  essi  avea  del  partito  fra  ’l  popolo  : no- 
minò specialmente  un  artefice  dell’  Arsenale , detto 
Filippo  Galeudano  , come  uomo  di  abilità  e di  cre- 
dito , a cui  poteva  tutto  scoprirsi , ed  in  cui  tro- 
verehbesi  uno  spirito  di  ripiego.  11  Doge  lo  fece 
subitamente  chiamare  , e trovò  in  fatti  in  costui 
tutta  l'audacia  necessaria  per  un  attentato  si  critico , 
e tutta  la  capacità  desiderabile  per  bene  eseguirlo. 

In  questa  prima  deliberazione  fu  risoluto  di  pren- 
dere tra  li  popolari  indicati  dall’ Ammiraglio  sedici, 
o diciassette  capi,  che  si  distribuireldx,>ro  ne’ diffe- 
renti Sestieri  delia  città  ; che  ognuno  di  essi  avrebbe 
ordine  di  tenere  allestito  un  certo  numero  di  genti 
sicure  e bene  armate , sotto  pretesto  di  servire  lo 
Stato  in  affari  , che  per  politica  dovevano  restare 
occulti  al  Pubblico  ; che  quando  si  sapesse,  che  tutte 
queste  disposizioni  erano  fatte , si  sa^lierebbe  il 
momento  di  far  il  colpo  di  .sacrificare  la  Nobiltà  alla 
vendetta  del  Doge  , e dell’  Ammiraglio.  La  confe- 
renza durò  tutta  la  notte  , e fu  sciolta  dandosi  ogni 
uno  giuramento  di  fedeltà  , e di  secreto  inviolabile. 

Per  molte  notti  consecutive  .seguitarono  le  assem- 
blee nel  Palazzo  senza  far  nascere  vcTun  .saspetto 
della  congiura.  Queste  assemblee  sempre  più  nume- 
rose non  erano  composte  , che  di  uomini  della  più 
vile  plebe  , con  li  quali  il  Doge  in  età  di  otbinta 
anni  trainava  tranquillamente  la  rovina  di  una  Re- 
pubblica , che  a lui  aveva  se  stessa  affidata.  Ogni 


Digilized  by  Google 


-363  — 


& Aiti^  AiJ  ii  A 


CONI  era  disposta  secondo  il  piano  suggerito  da  Isa- 
rcl  ; tic  altro  restava  , rlie  convenire  del  scgnalci,  c 
del  giorno  , che  fu  deciso  per  li  quindici  di  aprile 
i355.  In  quel  giorno  essenilo  ogni  Capo  pronto  ad 
operare  con  la  sua  squadra  , il  Doge  doveva  nella 
mattina  far  suonar  le  campane  di  S.  Marco  a stor- 
mo , come  per  avvertire  della  vicinanza  improvvisa 
di  una  flotta  Genovese,  A questo  segnale  dovevano 
tutti  i congiurati  che  erano  nel  numero  di  6oo  por 
tarsi  alla  corte  di  Palazzo , e trucidare  tutti  i Nobili 
radunati  in  Maggioi*  Consiglio. 

Questa  congiura  era  stata  concertata  con  uguale 
secreto  ed  artifizio;  ma  per  Ivuona  sorte  fu  scoperta 
sul  momento  della  esecuzione.  Uno  tie’  capi  detto 
Beltrando  Bergamaso  aHiizionato  a Niccolò  Lion  , 
volendo  salvare  questo  Nobile  dalla  strage  generale , 
si  portò  alla  sua  casa  nella  sera  delli  quattordici  di 
aprile , dicendogli  dovergli  dare  un  avvertinK’iito 
importantissimo.  Dopo  avergli  fatto  promettere  il 
secreto  , io  pregò  , checché  jxilesse  succedere,  di  non 
uscire  di  casa  nel  gioi  iio  seguente  ; poiché  altrimenti 
facendo  , correva  rischio  di  morte.  Lion  stupito  di 
questo  discorso,  volle  sapere  le  ragioni,  perelièBer- 
gameso  gli  tenesse  tale  ragionamento  ; costui  si  di- 
fése per  qualche  temj)0  ; ma  obbligato  dalle  pre- 
ghiere del  Lion,  e vedemlolo  risoluto  di  non  seguire 
il  suo  consiglio  , se  non  quando  gli  fossero  noti  i 
veri  motivi  , sco])iù  tuttii  la  trama  : Lion  lo  ringra- 
ziò del  suo  affetto  , e gli  fece  mollissime  interro- 
gazioni , per  iscoprirc  intieramente  il  segreto.  Ber- 
gamaso  volea  jwrtirc  ; ma  Lion  lo  fece  arrestare  dai 
suoi  domestici , e ordinò  di  custodirlo  gelosamente 
nella  sua  casa. 
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Prima  cura  del  Lion  fu  di  cercare  pronto  rimedio 
al  male  imminente  ; nè  poteva  ricorrere  al  Doge , 
ch’era  il  Capo  della  congiura.  Si  portò  presso  Gio- 
vanni Gradenigo  ( i ) di  cui  sapeva  quanto  era  la  co- 
gnizione , ed  il  zelo  ^ e gli  scopri  la  terribile  notizia 
pervenutagli.  Essi  andarono  insieme  alla  casa  di  Mar- 
co Cornaro  (3)  e poi  tutti  e tre  tornarono  a casa  del 
Lion  per  interrogare  più  distintamente  Bertrando. 
Ricevettero  la  sua  deposizione  in  iscritto  <,  e dopo 
aver  saputo  da  lui  il  nome  de’  principali  congiurati, 
si  portarono  al  convento  di  S.  Salvatore  , donde  man- 
darono biglietti  alli  Consiglieri , agli  Avogadori , ai 
Capi  e Membri  del  Consiglio  de’  Dieci  per  infor- 
marli della  congiura  , ed  esortarli  a venir  senza  in- 
dugio a salvare  la  Repubblica , mentre  v'era  ancora 
tempo. 

Tutti  questi  Patrizi  accorsero  a S.  Sidvatore:  fe- 
ceix»  venire  Bertrando , e di  nuovo  lo  inteiTOgarono. 
Mandarono  ]x>i  a chiamare  i Capi  della  Quarantia 
Criminale,  i signori  di  Notte,  i Capi  de’ Sestieri, 
e li  cinque  della  Pace.  Dopo  una  breve  consulta  nvin- 
darono  ordine  a tutte  le  squadre  di  guardia  di  ve- 
nire con  le  loro  armi , e uc  fecero  alquanti  distac- 

fi)  Gradenigo  Giovanni  , Doge  di  Venezia  , successore  di  Marin 
Fallerò  neU'annit  j355  ; punì  i complici  del  suo  predecessore  | tetuiinò 
con  un  trattato  di  pace  la  terza  guerra  de*  V^eneziani  contro  i Geno> 
vosi  e mori  nel  |3SG  prima  di  aver  potato  metter  fino  alla  guerra 
che  il  re  Luigi  d*  Ungheria  faceva  alla  Uepubblica.  Giovanni  Dolfiuo 

succe.sse. 

(j)  Cornaro  , nome  d*  nna  delle  famij^lic  di  Venezia  le  più  illustri, 
che  ba  dato  tre  a <|iielia  Hcpubblica.  Il  piiiuu  Marco  Cornaro 

fu  innalzilo  a quella  dii’iiità  nel  i3(i5  : do|>o  d*  essere  stalo  incaricato 
di  varie  ed  imjtortanti  b^Mziuni  , egli  terminò  di  sottoiiicKere  l’isola 
tli  ('reta  ebe  sì  era  ril>ellata  sotto  il  suo  predecassore  , e mori  nel 
i3G7-  Gli  storici  Veneti  vanUno  1’ cltM|ucuza  e U doltriiu  di  quc> 
sto  D<^e. 
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camentì  per  far  arrestare  i congiurati  nelle  loro  case. 
Disposte  tutte  le  cose  in  tal  modo , ì Nobili  uniti 
in  S.  Salvatore  si  portarono  al  Palazzo  ; ne  fecero 
custodire  le  porte  ^ e proibirono  sotto  gravi  pene 
di  suonare  le  campane  di  San  Marco  per  qualunque 
ragione.  Mentre  si  conducevano  ad  essi  i rei , spe- 
dirono Emissari  in  ogni  parte  per  chiamare  a loro 
soccorso  i Nobili  c li  Cittadini , di  cui  era  più  si- 
cura la  fedeltà  , facendo  ad  essi  intendere  di  por- 
tarsi a Palazzo  con  le  loro  armi  per  proteggere  la 
sicurezza  pubblica  , eh’  era  in  estremo  pericolo. 

Questi  differenti  provvedimenti  occuparono  parte 
della  notte  ; ma  non  si  poterono  es^uire  così  secrc- 
tamente  , per  non  porre  in  sospetto  i congiurati. 
Molti  di  essi  avvertiti  di  quanto  succ(^eva  in  Pa- 
lazzo prevennero  con  la  fuga  l’ ortiine  dato  per 
sorprenderli  ; onde  non  ne  furono  arrestati , che  stv 
dici.  Ti-a  questi  erano  Bertuccio  Isarel  autore  della 
congiura  , e Filippo  Calendano  principal  complice. 
I talenti  di  costui  lo  avevano  reso  considerabile  , 
essendo  eccellente  nell’  architettura  , e nella  scoltu- 
ra ; tutti  i Nobili  ne  facevano  gran  conto , c lo  ri- 
cercavano per  aver  iatture  di  sua  invenzione  : me- 
rito , che  non  gli  riuscì  di  alcun  profitto  ; e benché 
in  lui  si  dovesse  perdere  un  artefice  didìcile  a so- 
stituirsi , il  suo  enorme  delitto  non  permise  di  di- 
lazionare , o di  mitigare  il  suo  castigo.  Isarel , ed 
esso  applicati  alla  tortura  subito  dopo  arrivati  al 
Palazzo  confessarono  il  delitto , e furono  appesi  su- 
bitamente alle  finestre  , dove  il  Doge  aveva  assistito 
alle  Feste  del  giovecTi  grasso. 

Furono  impiegate  le  ore  rimanenti  della  notte  ad 
interrogare  separatamente  gli  altri  accusati , ed  a 
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spedire  corrieri  ai  Rettori , e Podestà  delle  città  con 
oixline  di  arrestare  i fuggitivi.  A riserva  d’Lsarel , c 
di  Calcndano  , si  conobbe ebe  gli  altri  sedici  ar- 
restati non  erano  rei , e fu  provato , che  nulla  sa- 
pevano della  congiura  eh'  erano  stati  ricercati  di 
soccorsi  sotto  pretesto  di  prendere  de' malfattori  per 
ordine , c per  servigio  della  Signoria.  Riconosciuta 
in  tal  modo  la  loro  innocenza  furono  posti  in  li- 
bertà. Otto  , o nove  de'  veri  congiurati  erano  fug- 
giti dalla  parte  di  Chioggia  (i)  i quali  furon  fatti 
arrestare  da  quel  Rettore  , che  senza  dilferire  feceli 
condurre  sotto  buona  scorta  in  Venezia  , dove  ar- 
rivarono la  mattina  seguente.  Questi  erano  tutti  ar- 
tigiani , e gente  popolare.  Applicati  alla  tortura 
confessarono  il  delitto , e furono  appesi  un'ora  dopo 
alle  finestre  del  Palazzo. 

Era  tempo  di  venire  al  reo  principale.  Tutte  le 
deposizioni  erano  unanimi  contro  il  Doge  : era  pro- 
vato , che  la  congiura  era  stata  tramata  in  sua  pre- 
senza , intrapresa  di  suo  consenso , sostenuta  col  suo 
appoggio  , diretta  dagli  ordini  suoi.  Erano  state  poste 
guardie  al  suo  appartamento , dove  si  teneva  arre- 
stato. Si  pensava  qual  estremo  partito  convenisse 
prendere.  La  sua  dignità  esigeva  molti  riguardi , il 
suo  delitto  ogni  delicatezza  : nessuna  causa  fu  mai 
più  sì  difficile  ad  essere  giudicata.  Fu  deciso  a bella 


(i)  Chioggia,  o Chiozia  Città  <lcl  Regno  I/iniKìrdo  Veneto  6 leghe 
al  S.  di  Venezia  ueìla  parte  roeridioiule  delle  Lagune  , con  16000 
abitanli.  Sctlia  di  un  Vescovo  e residenza  d*  un  regio  Commissario  , 
c d*  una  pretura  , capoluogo  d’ un  distretto  di  4 comuni  , nell.»  Pro- 
vincia di  Venezia  , popolato  da  3aooo  aHuinti.  Bene  fabbricati  ha 
una  bella  Cattetlrale  , vart  stabilimenti  di  henefìccnu  , cd  un  teatro. 
Il  suo  porto  è buono  e ben  munito;  c questa  Città  si  considera  come 
uno  de  punii  più  forti  della  Vcucta  Laguna. 
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prima  , che  il  Doge  , quantunque  capo  dello  Stato  , 
non  essendo  al  più , che  il  primo  membro  della 
Repubblica  , doveva  al  pari  di  ogni  altro  cittadino 
essere  soggetto  alle  Leggi , quando  era  colpevole  di 
tradimento  verso  la  Patria.  Fu  risoluto  dunque  di 
fargli  processo. 

Per  procedere  con  più  maturità  ad  un  giudizio 
di  tal  natura  , il  Ginsiglio  de'  Dicci  dimandò  una 
aggiunta  di  venti  Senatori  con  voce  soltanto  con- 
^ subiva.  Propose  di  sceglierli  fra  i Nobili  di  maggior 
credito  per  capacità  ed  int^rità  , ad  esclusione  di 
tutti  i parenti  del  Doge.  Si  ricercò  di  escludere  dal- 
r Assemblea  due  Falieri , 1’  uno  Avogadore  , l’altro, 
ch’era  membro  del  Consiglio  de’ Dieci.  La  propo- 
sizione fu  accettata  a pieni  voti , e l’ aggiunta  fu 
composta  di  Marco  Giustiniani  , Andrea  Frizzo , 
Marco  Soranzo  , Garzan  Marcello , Rainicro  Mulzio, 
Andrea  Contarmi  (i)  Simon  Dandolo  , Bartolomeo 
Giustiniani , Giovanni  Loredan  , Niccolò  Yulpio  , 
Marco  Diedo  , Giovanni  Gradenigo , Andrea  Cor- 
nare , Niccolò  Lion  , Marin  Morosini , Stefano  Bei- 
legno  , Filippo  Orio  , Giacopo  Bragadino  , Marco 
Trevisan  , e Giovanni  Foscarini. 

L’  esame , e la  veriGcazione  delle  accuse  contro 
il  Doge  durarono  tutto  il  giorno  quindici , ed  era 
già  notte , quando  fu  compita  la  relazione  del  pro- 
cesso. Fu  allora  fatto  uscire  il  Doge  dal  suo  appar- 
tamento , dov’  era  rimasto  , senza  sapere  , che  im- 
perfettamente lo  stato  delle  cose , ed  avendo  assai 

(i)  ConUrini  Andrea,  snccedetle  al  Doge  Marco  Cornaro-ncl  1367. 
Rendette  ini|xirlaiiti  servigi  alla  KepubUica:  nel  tempo  della  guerra  di 
Chiona , ebbe  il  comando  della  flotta  che  ripigliò  quella  Città  , e 
preie  prigioniera  la  flotta  Gcnuvesc.  Egli  morì  nel  i3Sa. 
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j)iù  timore,  che  speranza.  Marino  Fallerò  comparve 
innanzi  i suoi  Giudici  in  abito  di  Doge , e fu  in- 
terrogato , come  reo.  Oppresso  dal  numero  , e dalla 
qualità  delle  prove  non  potè  evitare  di  essere  con- 
vinto, e si  trovò  ridotto  a dover  confermare  il  suo 
enorme  delitto.  Fu  ricondotto  nel  suo  apparta- 
mento , e fu  difierita  la  terribile  sentenza  al  giorno 
seguente. 

Fu  proferita  sentenza  la  mattina  de' sedici.  I voti 
furono  concordi  ; tutti  opinarono  per  la  morte  , e 
la  sentenza  fu  pronunciata  per  essere  eseguita  il 
giorno  diciassette  per  tempo.  Jn  questo  giorno  fu- 
rono  esattamente  chiuse  tutte  le  porte  del  Palazzo. 
^ Il  Consiglio  de’ Dicci  si  portò  in  corpo  all'apparta- 
3 mento  del  Doge  ; gli  fu  levato  con  formalità  il  Corno 
Ducale , fu  condotto  sulla  soglia  della  scala  grande, 
^ dov’  è solito  coronarsi  i Dogi , ed  ivi  fu  decapitato. 

Dopo  r esecuzione  uno  de’  óipi  del  Consiglio  dei 
«SI  Dieci  si  presentò  alle  finestre  del  Palazzo , che  sono 
^ sulla  piazza.  Teneva  in  mano  la  spada  insanguinata, 
e pronunciò  ad  alta  voce  queste  parole  : è stata 
^ fatta  giustizia  del  traditore. 

cy;  Subito  dopo  furono  aperte  le  porte  del  Palazzo , 
e tutto  il  popolo  accorse  in  folla  a vedere  il  corpo 

2 del  Doge  rimasto  in  luogo  della  esecuzione.  Il  Con- 
isi siglio  de’  Dicci  emanò  una  seconda  sentenza  di  con- 
^ fiscazione  de’  beni  di  Marino  Faliero,  e de’suoi  com- 
«t<  plici.  Permise  a tutti  quelli , che  avevano  assistito 
^ al  giudizio , di  camminare  notte  , e giorno  con  ar- 

3 mi , c di  farsi  accompagnare  da  due  domestici  ar- 
««  mali  sino  a che  si  fosse  in  piena  sicurezza  contro 
^ le  conseguenze  dell’  orribile  trama  scoperta.  La  me- 
co! desima  permissione  fu  ilata  ai  quattro  Notari  della 
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^ Cancelleria  , che  avevano  scritto  ed  unito  le  parti  )e> 

^ del  processo.  Verso  sera  il  corpo  del  Doge  fu  posto 

^ in  una  Gondola  , e porUito  seiira  pompa  al  luogo 

della  sua  sepoltura.  JNclla  sala  del  iMiiggior  Consiglio,  IS’ 
dove  pongonsi  tutti  i ritratti  de’ Dogi,  nel  luogo, 
ov’  essere  doveva  collocato  il  ritratto  di  Maria  Fa- 
liero,  si  fece  rappresentare  un  Trono  Ducale  coperto 
di  un  velo  nero  con  la  seguente  Inscrizione  al  di  )gj 

sotto  : Questa  è lo  nicchia  di  Marino  Falier  deca-  1®’ 

piloto  po'  suoi  delitti  (i).  ^ 

Tale  fu  il  fine  ignominioso  di  un  uomo  , che  la 
sua  nascila  , la  sua  età  , il  suo  carattere  dovevano 
tener  lontano  dalle  passioni  produttrici  di  gran  de-  )e> 

litti.  Innalzato  ad  un  grado,  clic  terminava  gloriosa-  18> 


mente  la  sua  vita  , il  risentimento 


di  un'ingiuria 


leggiera  insinuò  nel  suo  cuore  tal  veleno , che  bastò 
a corrompere  le  antiche  sue  qualità  , e a condurlo 
al  termine  dei  scellerati:  serio  esempio,  che  prova, 
non  esservi  età  , in  cui  la  prudenza  umana  sia  si- 
cura , e che  nell’  uomo  restano  sempre  passioni  ca- 
paci a disonorarlo , quando  non  invigili  sopra  se 
stesso. 

Il  giorno  dopo  della  esecuzione  , Marco  Cornalo 
fu  eletto  Vice-Doge.  I soldati  continuarono  a fare 
la  guardia  al  Palazzo,  e fu  permesso  ai  Nobili  farsi 
accompagnare  da  gente  armata  sino  alla  elezione 
del  nuovo  Doge.  Si  decretò  allora  , che  i Consiglieri 
potrebbero  radunare  il  Maggior  Consiglio  ad  ogni 
ora  senza  essere  obbligati , come  prima  , di  far  suo- 

(i)  Ecco  rEpilatlio  pnslo  sili  suo  sepolrro. 

Dux  Venttum  jacet  tue , PtUriam  qui  pe^ticrr  tfitUrns 
Sctpira , decus  , cciisum  jierriidit , alque  caput. 


W 
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nare  nella  sera  della  vigilia  dell'  assemblea  ; che  i 
Nobili , che  non  v’  intervenissero,  pagherebbero  cia- 
scheduna volta  dod  ici  soldi , pena  esigibile  sul  fatto 
dagli  Avogadori  : e che  nessun  Nobile  potesse  uscire 
di  Venezia  prima  della  elezione  del  Doge  sotto  pena 
di  cento  lire. 

Alli  diciannove  aprile  furono  eletti  i Correttori , 
i quali  proposero  due  soli  decreti , che  vennero  ac- 
cettati. Nel  primo  obbligavasi  il  Doge  a far  pro- 
clamare in  tutti  i luoghi  dello  Stato  il  nome  dei 
rei , che  avrebbero  meritata  la  proscrizione.  Il  se- 
condo condannava  al  fuoco  i monetari  falsi  della 


moneta  Veneziana  , senza  eccettuare  i forestieri  , 
quando  fossero  presi.  Questa  legge  fa  supporre  che 
le  monete  Veneziane,  ricercatissime  in  que’ tempi, 
fossero  esposte  a falsificazioni  dannosissime  al  com- 
mercio della  nazione.  Conviene  credere , che  il  pre- 
giudizio fosse  estremo , quando  un  Governo  tanto 
moderato  « quanto  quello  delia  Repubblica  , pro- 
nunciò la  pena  del  fuoco  contro  questo  delitto. 

Il  (Ti  2 1 aprile  Giovanni  Gradenigo  fu  eletto  Do- 
ge in  età  di  settantasei  anni , e passava  per  uomo 
di  ottimo  giudizio  , e di  somma  dottrina  nelle  leg- 
gi. Erasi  per  anco  nella  confusione  dell’  ultima 
congiura  , nè  tutti  i colpevoli  avevano  ricevuto  il 
meritiito  castigo.  Nel  giorno  stesso  della  sua  coro- 
nazione il  nuovo  Doge  si  portò  nel  Consiglio  dei 
Dieci  per  attendere  al  processo  di  Bertuccio  Falier, 


nipote  del  suo  Predecessore.  Bertuccio  aveva  saputa 
la  congiura  , nè  altro  delitto  potè  imputarsegli  , 
che  quello  di  non  averla  scoperta  ; poiché  fu  sol- 
tanto condannato  ad  una  prigione  in  vita  , a con- 
dizione , che  fuggendo  sareblx;ix>  confiscali  tutti  i 
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suoi  beni  mobili  e stabili , e venendo  preso  , de- 
capitato. 

JNiccolò  Zuccolo , che  altra  colpa  non  avea , se 
non  che  non  avere  scoperta  la  Congiura  , fu  esi- 
lialo in  Candiu  in  pcrj>ctuo , condannato  in  pri- 
gione sino  all’  imbarco  , con  ordine  di  restare  nel 
suo  esilio  , sotto  pena  di  morte.  Si  decise  nel  me- 
desimo tempo  , che  la  sua  posterità  sarebbe  inca- 
pace di  servire  sopra  alcuna  nave  armata  , o di- 
sarmata. Nicolò  Fedele,  altro  cittadiuo,  fu  con- 
dannato come  Bertuccio  Faliero.  Marco  Tuivllo  ebbe 
una  uguale  condanna  , benché  sostenesse  sempre  , 
di  non  aver  avuta  notizia  della  Congiura.  Zancl 
Deibruno , contro  cui  non  avevansi  , che  deboli 


sospetti  , fu  condannato  ad  un  atto  di  prigione.  In 
tutti  gli  otto  giorni  seguenti  seguirono  moltissime 
sentenze  e proscrizioni  : più  di  quattrocento  persone 
furono  trovale  complici  del  delitto.  Molti  furono 
condannati  a morte , e per  la  maggior  parte  allo 
esilio.  Quattro  de’  principali  cittadini  evitarono  la 
spada  della  giustizia  , essendo  fuggiti , e rifugiatisi 
in  paesi  lonUini  e stranieri.  Furono  giudicati  in 
assenza  , confiscati  i loro  beni  con  taglie  generose 
a chi  li  consegnasse  morti,  o vivi.  Finalmente 
perchè  il  terrore  non  fosse  indebolito  dalla  speranza 
di  qualche  moderazione  nei  castighi  , si  decretò  , 
che  chiunque  proponesse  di  moderare  le  peno  , o 
di  far  grazia  , pagherebbe  mille  ducati.  Era  operare 
saviamente  l’ opporre  forti  barriere  al  sentimento 
di  umanità  , che  parla  quasi  sempre  a favore  degli 


infelici , e eh’  è debolezza  perniciosa  , quando  pro- 
tegge rei  di  tale  natura. 

Dopo  aver  impiegato  il  rigore  contro  i traditori 
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della  Patria  , si  volle  premiare  quelli  , che  1’  ave- 
vano salvata  collo  scoprire  la  trama.  Al  primo 
rumore  della  scoperta  della  congiura  alcuni  com- 
plici avevano  palesato  a’ JNobili  ciò  che  sapevano; 
pensiero  suggerito  da  un  motivo  di  timore  , non 
già  dalla  fedeltà.  Ma  come  importava  alla  pubblica 
sicurezza  invitare  i citUidini  alle  dcnuncie , quando 
simili  trame  di  nuovo  accadessero , non  si  volle 
far  riflesso  al  fallo  de’  denunciatori  di  aver  parlato 
troppo  tardi  ; ma  a tutti  furono  decretate  ricom- 
pense. Marco  ÌVegro  marinaro  , che  aveva  scoperta 
ai  contarini  la  congiura  , ebbe  facoltà  di  portar 
armi  por  sua  difesa,  e fugli  assegnata  una  pensione 
vitalizia  di  duecento  ducati.  Roberto  Trivisan  ebbe 
la  stessa  facoltà  con  quaranta  ducati  di  pensione  : 
c“d  a Marco  Fava  una  pensione  di  duecento  ducati 
jKir  aver  arrestalo  uno  de’  complici. 

Beltrando  Rergamaso  principale  scopritore  della 
Congiura  ci  cxle  poter  pi  etendere  tutto  ; fece  dimando, 
qual  uomo  , che  credendosi  preservatole  della  pa- 
tria supponeva  ogni  ricompensa  inferiore  al  servigio 
prestato.  Propose  dunque  in  primo  luogo , che  gli 
l'osse  data  su  ’l  fisco  dei  beni  di  Marino  Falicr  una 
bella  e gran  casa  , dal  Doge  posseduta  nel  Sestiero 
di  S;in  Paolo  , e la  Contea  di  Val  di  Marino  da 
lui  accpiistata  in  Terraferma  ; in  secondo  luogo  , 
che  gli  fosse  assegnata  una  pensione  annua  c vita- 
lizia di  mille  duecento  ducati  ; c in  terzo  luogo  , 
che  fosse  ammesso  egli  , e la  sua  posterità  alla 
Jiiobiltà  del  maggior  Consiglio.  Queste  dimando 
esorbitanti  , tanto  piu  che  il  prosontuoso  svelando 
il  secreto  non  aveva  avuta  intenzione  di  salvare  la 
Patria,  ma  il  suo  Protettore  ÌNiccolò  Lion.  Il  Con- 
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giglio  ile’  Dieci  nominò  tre  &)mniissari  per  esami- 
nare ciò  die  dovesse  l'arsi  per  lui  , e sulle  loro 
proposte  gli  si  assegnò  una  pensione  di  mille  ducati 
annui , e dopo  lui  a'  suoi  l' igli* 

Bergamaso  non  ne  fu  conlento  , e declamò  con- 
tro il  Governo  con  insolenza  , quando  doveva  am- 
mirarne la  generosità.  Protestò  altamente  , che 
quando  non  gli  fosse  fatta  la  giustizia  , che  di- 
mandava , avrehlje  saputo  trovare  risarcimento. 
Parlò  con  inveuivc  contro  l’ ingratitudine  de’  No- 
bili , che  , come  diceva  , non  potevano  ablxistanza 
premiarlo  ; poiché  avea  ad  essi  salvata  la  vita.  Lo 
rendeva  a tal  punto  insolente  il  sapere  , che  aveva 
avuti  alcuni  voti  per  concedergli  la  casa  del  Doge, 
e per  accordargli  l’ ingresso  al  Maggior  Consiglio. 
Egli  spera>a  co’ suoi  temerari  lamenti  di  obbligare 
il  maggior  numero  ad  unirsi  nella  opinione.  Sa- 
rcbJx;  ben  debole  la  Costituzione  di  uno  Stato,  se 
sudditi  semplici  potessero  sperare  colle  loro  mor- 
morazioni d’ indurre  ai  loro  desideri  quelli , che 
governano.  Furono  da  principio  disprezz;»te  le  que- 
rele di  Bergamaso  ; ma  l’audace  , che  s'immaginò 
di  essere  temuto  , tenne  molte  assemblee  con  |x;i-- 
sone  popolari  , dove  i suoi  lamenti  accompagnati 
con  mille  discorsi  ingiuriosi  venivano  ripetuti  col 
bicchiere  alla  mano.  Avanzò  tutta  la  sua  impuden- 
za , che  il  Consiglio  de’  Dieci  lo  fece  arresUire  , c 
lo  relegò  a Bagusi  per  anni  dieci. 

Agli  undici  di  maggio  fu  fatto  un  decreto  , col 
quale  tutti  i |Kirenti  di  Bertuccio  Faliero , condan- 
nato a perpetua  prigione,  furono  esclusi  dal  Con- 
siglio de’ Dic'ci  lino  ch’egli  vivesse.  Fu  in  ciò 
seguitata  la  massima  prescrittisi  dal  (iovcrno  Ve- 
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ncziano  da  lungo  tempo  per  mantenere  la  sua 
Constituzione  , la  quale  consisteva  in  tener  lontani 
da’  suoi  Tribunali  tutti  que’  Nobili  , che  avessero 
interesse  a infrangerne  le  leggi.  La  Gjntea  di  Val 
di  Marino  , che  il  Falicro  pos.sedeva  nella  Mai  ca 
Trivigiana  , fu  confiscala  a profitto  dello  Stato  ; e 
vi  fu  spedito  Giovanni  Badoer  per  comandarvi  con 
titolo  di  Potestà.  Fu  pure  decretalo,  che  ogni  anno 
il  di  sedici  aprile  vi  sarebbe  una  Processione  gene- 
rale in  rendimento  di  grazie  delia  protezione  da 
Dio  Signore  accordata  alla  Repubblica  salvandola 
dai  pericoli  della  Congiura. 
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Nato  li  IO  luglio  i5o().  Morto  li  37  maggio  i5C4> 


Giovanni  Calvino  , secondo  capo  della  pretesa 
riforma  religiosa  nel  secolo  XVI  nacque  a Noyon  (i) 
in  Picardia  li  lO  di  luglio  i5og.  Il  suo  genitore  , 
Gerardo  Cauvin  , era  bottaio.  Lo  destinò  di  buon'ora 
alla  condizione  ecclesiastica.  Si  rileva  dallo  stesso 
Calvino  in  una  lettera , che  indirizzò  a Claudio 
d’ Hangest , abate  nella  città  di  Noyon  , dedican- 
dogli la  sua  prima  opera  , che  alla  famiglia  di 


(1)  Noyon  bella  ed  antica  cittì  della  Francia  , 5 leghe  al  N.  E.  di 
Compiegne  , con  58oo  abitanti.  Bene  Cibbricata  possiede  una  bella  cat- 
tedrale , passeggi  amenissimi , biblioteca  , teatro  ed  altri  utili  stabili- 
menti.  Vi  sono  fabbriche  di  tele  e cotonine  , e conce  di  cuoi , e fa 
commercio  di  grani  , lino  , e canape.  È patria  del  riformatore  Calvi- 
no , e del  pittore  Sarrasiu. 
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queir  abate  eblie  la  principale  obbligazione  (lei 
suoi  primi  studi.  Aveva  appena  dodici  anni,  allor- 
cliò  fu  provveduto  d’un  l»endizio  semplice  nella 
cattalrale  di  ]\o_)  on.  Sei  anni  dopo  fu  nominato  ad 
una  cura  , che  permutò  ben  presto  per  un’  altra. 
Cosi  per  un'abuso,  che  non  era  raro  in  quel  tem- 
po , i protettori  di  Calvino  gli  aveano  già  fatti  (con- 
ferire parecchi  Ixcnelizi , primachò  fosse  giunto  all'età 
di  venti  anni  , e godeva  del  titolo  e delle  rendile 
di  quella  cura  , (|uantun(jue  asseutee  senzachò  avesse 
gli  ordini.  Poscia  la  permutò  con  un  altra  , senza 
mai  risiedere  in  alcuna  delle  due.  Nel  tempo  che 
continuava  i suoi  studi , a Parigi  avea  ottenuto  la 
protezione  della  regina  di  Navarca  sorella  di  Fran- 
cesco I,  quando  vi  lece  (X)noscenza  con  Pietro  Rober- 
to Olivetano  , nato  coni’  esso  a Noyon  , maggiore 
però  di  età.  Da  lui  ebbe  i primi  semi  che  poi  lo  fecero 
divenire  eresiarca.  Fu  sviato  dalla  vocazione,  alla 
quale  sembrava  che  lo  dov(csse  affezionare  il  possesso 
anticipalo  de’  suoi  benefizi.  Abliandonò  lo  studio 
della  teologia  per  udire  da  prima  ad  Orleans  , ed 
in  seguito  a Bourges  lezioni  di  diritto.  Fece  grandi 
progressi  iji  quesU  scienza  è studiò  in  pari  tempo 
la  lingua  greca  sotto  il  professore  Melchiorre  Wol- 
mar  (i)  che  raddoppiò  nel  suo  cuore  le  idee  della  li- 
bertà di  pensiero.  Il  suo  nome  di  Couvin , latiniz- 
zino ( lufiaiviis  Cah’ini commetUarius  ) , fu 

(a)  WtJrnar  ovvero  Wolkmar  Melchiorre  , giureconsulto , etl  KÌ!cni> 
sta  del  secolo  i6  | iiarguc  a Rolhwcil  nella  Sviizera  , insegnò  le  leggi 
nell* università  di  Tubiiiga  , e mt'ri  nel  i56t  in  Kisenach  , dove  si 
era  ritirato.  Non  pubblicò  nulla  sopra  la  giui  isprudeoza  ; ma  rimano 
di  lui  , come  ellenista  y un  VomfiUo  sopra  i tlue  libri  Helt  Iliade.  Pa- 
rigi in  /|.®  ed  un  Epistola  nuncupatoria  sopra  le  grammatiche  Greche 
usate  al  suo  tempo  , messa  in  testa  all*  edizione  di  Demetrio  Caloon* 
dila.  Basilea  i540  in  ottavo. 


Digilized  by  Googl 


-377  - 

d’ aìlora  in  poi  cambiato  in  quello  di  Calvino  che 
por’ò  indi  sempre.  Nell’  anno  i533  , uno  degli  ami- 
ci^di  Calvino  , Michele  Gop  , avendo  iwitaU  un’ 
aringa  , piena  della  dottrina  de’  nuovi  riformato- 
ri , fu  inquisito  e perseguitato.  Di  Gilvino  si  so- 
spettò che  avesse  avuta  gran  parto  nella  compo- 
sizione di  quel  discorso  , e quindi  fu  involto  nelle 
medesime  inquisizioni.  Abitava  allora  nel  collegio 
di  Fortet.  Andarono  per  arrestarlo  , ma  non  vi 
fu  trovato.  Forzato  a fuggir  da  Parigi  , dopo  che 
errato  ebbe  per  alcun  tempo  e cambiato  spesso 
asilo,  si  ritirò  in  Saintonge  (1)  e vi  passò  parec- 
chi mesi  nascosto  nella  casa  di  Luigi  Du  Tillet. 

Era  questo  un  fratello  di  Du  Tillet  primo  can- 
celliere del  parlamento  commendevole  per  le  sue 
cognizioni  ed  il  suo  amore  per  le  lettere.  Là  Con- 
tinuò tranquillamente  i suoi  studi.  Si  recò  in  se- 
guito a Wèrac  , presso  a Margherita , regina  di  Na- 
varra.  La  corte  di  quella  principessa  serviva  allora 
di  rifugio  a parecchi  dotti , cui  la  loro  inclinazione 
alle  nuove  opinioni  aveva  costretti  ad  allontanarsi 
dalla  Francia.  Calvino  fu  benissimo  accolto  dalla 
regina  di  Navarra  e là  conobbe  per  la  prinw  volta 
parecchi  uomini  ragguardevoli.  Tornò  di  là  a Pa- 
rigi. Bentosto  fu  di  nuovo  obbligato  a partirne  ed 
anche  ad  abbandonare  la  Francia  nel  i534-  Si  ri- 
tirò a Basilea  , dove  si  occupò  per  diventare  eretico 
sacrilego  , nemico  acerrimo  e profano  della  fede  cri  • 
stiana  , e dove  si  diede  sfacciatamente  a terminare 
^ il  suo  libro  deir  Inslituzione  Cristiana.  In  quest’ope- 
« ra  egli  spiegò  la  sua  dottrina  , fondandola  sul  prin-  ^ 

^ (1)  Sjinton^e  antica  provincia  della  Francia  , divùa  fra  i riparti-  ^ 

menti  della  Cnarente , e della  Cliarentc-inferiore.  ^ 
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cipio  , che  la  religione  deve  cercarsi  unicamente  nel 
^ Vangelo  , ed  offerendo  questa  de’  dubbi , iasta  con- 
^ sultar  la  sola  ragione  per  dileguarli.  Rigetta  ncU’Eu- 
^ caristia  non  solo  la  transustanziazione  , ma  piiranche 
la  presenza  reale  , sostenendo  che  Gesù  Cristo  è real- 
mente e sostanzialmente  presente  nel  Ciclo  ed  unito 
a noi  incomprensibilmente  per  la  fede  , e alla  virtù 
dello  Spirito  Santo  , che  congiunge  le  cose  separate 
dalla  distanza  del  luogo.  Sopra  gli  altri  punti,  con- 
sentaneo a’  principi  de’  Luterani  non  la  che  portarli 
all’  estremo  , distende  la  certezza  della  giustificazione 
fino  a quella  dell’  eterna  salvezza  , e vi  aggiunge 
rinammissibilità  della  giustizia,  e la  .salute  de' fan- 
ciulli che  muoiono  senza  esser  battczz;»ti.  Condanna 
in  maggior  forza  il  culto  delle  immagini , i voti , i 
digiuni , le  feste  , il  sacrifizio  della  messa  ; prescri- 
vendo interamente  le  pompe , le  cerimonie  e tutti 
gli  ecclesiastici  riti.  In  Parigi  egli  avea  scritto  il 
cemento  a'  due  libri  di  Seneca  della  clemenza  , ed  al- 
lora fu  che  latinizzando  il  suo  nome  , lo  cangiò  in 
Calvino.  1 supplizi  di  coloro  , che  si  bruciavano  in 
Francia  per  causa  di  religione,  avevano  eccitato  da 
per  tutto  fuori  una  grande  indignazione,  Franco-  & 
SCO  I (1),  a cui  importava  di  usare  con  riguardo  verso  ^ 

iS 

i (1)  Francesco  1 re  di  Francia  , n.ic(juc  a Cognac  nell'anno 
; ^ Fa  ellevate  in  corte  di  I.ai^i  \11  ove  dimostrò  maschio  valore.  Salilo  al  ^ 
^ trono  mostrò  l'alta  estensione  del  suo  coraggio,  perchè  conilvittè  di 
^ persona  gli  Sviiieri  nella  famosa  battaglia  di  Marignano.  Si  fece  ar-  ^ 
mar  cavaliere  da  Bijardo.  Morto  Massimiliano  ; Francesco  1 e Carlo  V si  ^ 
disputarono  la  successione  all'  Impero  ; ma  gli  elettori  diedero  la  |.rc- 
*8^  ferenra  al  secondo,  e questa  fu  l'origine  d' una  rivalità  che  insan- 
«81  gninò^L  sconvolse  l’ intera  Kuropa  per  ben  3o  anni,  I>i|>o  inliiiitì  fitti 
d’ari^Bhe  lo  posero  all' apice  della  gloria  guerriera  se  ne  niuiì  nel 
c8(  jL  una  crudel  malattia  , di  cui  la  sua  intemperanza  e rioca  ]as-  ìe> 
^ *lluite  a'  piaceri  gli  avea  latto  contrarre.  g 
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i principi  protestanti  di  Germania  , volle  distrug- 
gere o alile volire  presso  di  essi  il  cattivo  effetto  delle 
persecuzioni  che  provavano  nel  suo  regno  i parti- 
giani della  riforma.  Onde  riuscirvi , fece  vari  scritti, 
ne’  quali  si  assicurava  che  gli  uomini  , trattati  in 
Francia  con  s'i  spietato  rigore  , non  erano  settatori 
della  riforma  adottata  in  parecchie  parti  della  Ger- 
mania , ma  nemici  d’ ogni  ordine  politico.  Calvino 
si  determinò  di  esporre  la  sua  falsa  dottrina  ed  in- 
torbidare la  pace  del  cristianesimo  in  Francia  ed 
allargare  la  ferita  nel  sono  della  Chiesa  che  fatta 
vi  aveva  Lutero.  Calvino , partendo  da  Basilea  dopo 
la  pubblicazione  della  falsa  dottrina  , erasi  recato  a 
Ferrara  dove  fu  accolto  con  molta  distinzione,  dalla 
duchessa  Renata  di  Francia  (i)  , figlia  di  Luigi  XII  e 
sposa  d’  Ercole  d’Este.  Poco  tempo  si  trattenne  Cal- 
vino in  Ferrara  , e si  trasferì  successivamente  in 
alcune  altre  città  d' Italia  onde  spargervi  la  sua  dot- 
trina perversa.  Costretto  di  fuggire  da  Italia,  ritor- 
nato a Parigi  verso  la  metà  dell' anno  i536  , non 
potendo  con  sicurezza  soggiornarvi  , prese  il  par- 
tito di  ritornare  a Basilea  (2).  Tenne  la  via  di  Gi- 


ti) Renata  di  Francia  dache^fa  di  Ferrara  , nacrjite  a Blois  fanno 
làio  figlia  di  Luigi  XII.  Fu  maritata  ad  Ercole  d' Este  nel  i5a8. 
Dotata  di  animo  forte  e di  spirito  vir.ace  c penetrante  questa  Princi- 
pessa era  appassionata  delle  scienze  e delle  lettere  , le  quali  coltivò 
con  frutto.  Èssendole  piaciuto  di  radunare  intorno  a se  molti  nomini 
celebri.  Narrasi  che  Calvino  a cui  essa  si  dilettava  di  consultare  so- 
pra liuterie  teologiche , riuscisse  a farle  adottare  i propri  principi  , 
come  lo  stesso  successe  con  Marot.  Ritornata  in  Francia  dopo  la  morte 
di  suo  marito  fece  nel  suo  castello  un  asilo  di  tutti  i protestanti  che 
Volessero  rifuggirvi.  Il  Duca  di  Guisa  h minacciò  d’ assedio  , e fu 
allora  eh'  ella  rispose  alteramente  che  non  lo  cederebbe  e che  se  al- 
cuno osasse  d’ assalirlo  , si  metterebbe  essa  la  prima  ,in  sulla  iMCCcia 
per  vedere  se  si  aveva  cuore  di  uccidere  la  figlia  d'  un  Re.  Ella  mori 
poi  nel  |5^5  a Moiifirgis  città  da  lei  ornata  di  bei  monumenti. 

[tl  Basilea  uno  de'aa  cantoni  della  Svizzera,  della  superficie  di  >4 
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rjevra(i).  Ck)rreva  già  un  anno,  da  che  la  riforma  era 
stabilita  in  ({nella  città.  Essendo  Ginevra  situata  sulle 
frontiere  della  Francia  ; vi  si  parla  la  stessa  lingua  ; 
altri  costumi  non  vi  dominano  che  i francesi,  lacil 
cosa  era  Io  spargere  da  di  là  ogni  maniera  di  scrit- 
ti , mantenere  epistolare  commercio  nelle  varie  pro- 
vincie  della  Francia  : determinò  di  subilirsi  in  Gi- 
nevra univcrsalmenle  adottata.  Il  vescovo  aveva  da 
lungo  temjMa  abbandonato  la  città  , nè  pensava  più 
a farvi  ritorno  ; i sacerdoti , i religiosi  , lutti  i cit- 
tadini, rimasti  fedeli  alla  religione  cattolica,  erano  fug- 
giti. Per  vero  Carlo  (2),  duca  di  Savoja,  messo  aveasi 
con  alcune  truppe  }>er  tentare  di  ridurre  la  città 
di  Ginevra  a ristabilire  l’ antico  culto;  ma  France- 
sco I avendo  una  certa  astia  verso  quel  principe  e 
per  la  speranza  di  una  facile  conquista  , inviò  un 
esercito  contro  di  lui  e lo  («strinse  a ritirarsi  oltre 
le  Alpi.  I Bernesi  , i Valesi , i Friburgltesi  sotto 

cpiadrale  , am  nn.i  pi)poIa7.ione  «li  5>ooo  .ihitanti  tutti  della 
religione  rir<rni.ita.  A riseib.i  delti  p.iilc  IV.  li,  il  rimanente  è cii«a>n- 
dato  da  una  cilena  di  m(>n(ai>ue  , clic  ferma  culle  sue  ramificazioni 
molle  valli  neir  interno.  11  licrio  c il  Auto  SUO  fiume  navi^'aliile.  11 
.«molo  fertile  da'  molli  cercali  , Icu'Umi  c frutta  ; abtxrndaiio  ^li  armen- 
ti , i cavalli  , ed  il  j>e,-.co  , e vi  si  fa  aimmcrdo  di  vini , burro  , e 
furuia«;!;io.  E povarnalo  da  un  coiuiglio  di  i5o  membri , e nomina 
Ire  iU')mlali  alti  dieta  , c .si  divide  in  sei  di..trctti. 

(i)  Ginevra,  il  più  piixulo  de’ cantoni  della  confederazione  Elve- 
tica cunfiiunle  con  la  Savoia  , la  Francia , cd  il  cantone  di  Vand  , 
della  .sufierficic  di  S mi-lia  gcograficbe  quadrate  popolalo  da 
abitanti.  Clima  soprammodu  salubre,  il  suolo  bciicliù  alquanto  arido, 
pure  per  la  somma  sua  cullivazionc  c d’  una  vegetazione  assai  rigo- 
gliosi , c vi  si  raccolgono  io  alibomlaiiz-i  frumento , ottimi  vini,  (rut- 
ta eccellenti , c le  migliori  piante  ortensi  ili  quelle  |>arti. 

(j)  Carlo  Ut  duc.1  di  Savoia  , re  di  Cipro  , pio  , giu.stn , savio  , 
sebictto  , proiettore  delle  arti  e delle  buone  lettere,  nacque  li  io  ot- 
tobic  i-^bb.  Fgli  sostenne  la  difesa  de' giusti,  in  favor  de' quali  foce 
valer  la  sua  spada  e le  sue  genti,  tigli  mori  carico  d' anni  o di  j>enc 
in  Vercelli  li  i6  agosto  i563. 


to'  ^ ^ ^ ^ ^ ^ o ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ìf  ^5'  ^ 
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pretesto  di  difendere  i Ginevrini , loro  alleati,  ave- 
vano prese  le  armi  anche  essi  contro  il  duca  di  Sa- 
voia e s’impadronirono  di  varie  parti  de’ suoi  stati 
che  trovarono  di  loro  convenienza  ; tutto  il  resto  cad- 
de in  potere  del  re  di  Francia.  In  tal  guisa  i Gine- 
vrini , liberali  da  si  pericoloso  nemico  , certi  del- 
r alleanza  ilei  cantoni  svizzeri  e della  protezione  di 
Francesco  I , ili  venuto  presso  di  essi  il  più  solido 
sostegno  di  quella  riforma  , che  s'i  violentemente 
ne’  suoi  stati  perseguitava  , non  avevano  più  che  pa- 
ventare , e Calvino  poteva  applicarsi  con  sicurezza 
ai  suoi  scellerati  e fanatici  disegni.  Poco  dopo  il  suo 
arrivo  fu  incaricato  di  dare  lezioni  di  teologia,  come 
si  vede  dai  registri  del  consiglio  con  data  del  mese 
di  settembre  i536.  E quella  la  prima  volta  che  sia 
fatta  ricordanza  di  lui  negli  atti  pubblici  di  Gine- 
vra. Nel  mese  di  aprile  del  i538  ebbe  ordine  di 
uscire  in  tre  giorni  dalla  città.  Il  consiglio  di  Stras- 
burgo scrisse  ai  magistrati  di  Ginevra  al  fine  d’in- 
durli  a richiamare  Calvino.  Tutto  fu  inutile  ; il  par- 
tito contrario  a Calvino  , fatto  più  forte  dopo  la 
sua  partenza , confermar  fece  la  sentenza  del  suo 
bando  in  un’  assemblea  generale  de’  cittadini , tenuta 
il  di  28  maggio  i538.  Calvino  andò  da  Berna  a 
Strasburgo.  Calvino  era  desiderato  a Ginevra  ; l’in- 
iluenza  del  partito  , che  lo  aveva  fatto  bandire,  crasi 
indebolita  , ed  i suoi  amici  ottennero  finalmente  che 
gli  fosse  scritto  onde  persuaderlo  a ritornare.  Cal- 
vino oppose  gl’  impegni  contralti  colla  città  di  Stras- 
burgo. Il  consiglio  di  Ginevra  inviò  deputati  a’ma- 
gistrati  di  quella  città  , pregandoli  di  rendere  Cal- 
vino all’  antico  suo  ovile  ; ma  quantunque  niun 
ostacolo  più  esistesse  al  ritorno  di  Calvino , non  potè 
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aderire  ai  voli  de’  Ginevrini  che  dopo  tenuta  la 
diet;»  di  Francfort.  Venne  obbligato  eziandio , dopo 
la  dieta  ^ ad  assistere  alla  conferenza  di  Ratisbona  ; 
quindi  soltanto  nel  mese  di  settembre  rientrò  in  Gi- 
nevra. Divenuta  essa  città  la  metropoli  del  culto  ri- 
formato , divenne  altresì  il  centro  d’  un  immenso 
commercio.  Consultato  Calvino  rispondeva  a tutti. 
Conteneva  o scopriva  le  turbolenze  inseparabili  di 
un  nascente  governo  , c trovava  ancora  tempo  di 
condurre  politiche  negoziazioni  in  nome  della  re- 
pubblica di  Ginevra.  Tante  occupazioni  mai  non 
rallentarono  il  suo  commercio  epistolare , esteso  a 
tutta  quandi  1’  Europa  e principalmente  in  Francia  ^ 
dove  non  cessò  di  adoperare  ogni  sorta  di  mezzi  in 
fine  di  estendere  i progressi  della  riforma.  In  Gi- 
nevra stese  un  formulario  di  confessione  di  fede  che 
fece  ammettere  come  legge  dello  Stato  , e che  di- 
ventò la  base  della  credenza  religiosa,  che  dai  suo 
nome  fu  detta  Calvinismo.  Il  suo  credito  era  tale 
che  veniva  chiamato  il  Papa  di  Ginevra  , e di  que- 
sto credito  egli  si  valse  per  appagare  1’  animo  suo 
feroce  e vendicativo , e per  far  condannare  alle 
fiamme  come  eretico  il  medico  Michele  Servet  (i)  che 
gli  avea  scritto  alcune  lettere  intorno  al  mistero  della 
Trinità.  Calvino  si  valse  di  questo  per  farlo  pefi- 

(i)  Michele  Senret  famoso  antitrinilario , naojiic  l’anno  i5go  a 
Villanov.i  in  Aragona  , si  recò  giovanissimo  in  Francia  c si  diede  allo 
studio  datile  le^gi , poi  della  medicina.  Avendo  dojx)  la  lettura  della 
Bibbia  concepito  l'empio  disegno  di  combattere  i dogmi  principali 
della  religione  cristiana  , cominciò  1'  esecuzione  di  Lai  progetto  col 
pubblicare  sopra  la  SS.  Trinità  certi  .scritti  che  sollevarono  contro  lai 
gli  stessi  eretici.  Lungamente  perseguitato  errò  di  città  in  città  Gno 
^ al  momeuto  in  cui  Calvino , suo  nemico  |>er.soaalc  lo  fece  arrestare  e 
^ giudicare  in  Ginevra.  Sertet  fu  condanuato  al  rogo , e la  senteiua  fa 
^ eseguita  il  37  ottobre  i553. 
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re  , non  rammentando  quanto  avea  scritto  egli  me- 
desimo contro  i persecutori  degli  eretici. «Altri  tem- 
pi, altre  idee!  Perseguitato  in  Francia  scrisse  con- 
tro r intolleranza  ; pidrone  in  Ginevra  sostenne  do- 
versi condannare  alle  liamme  quelli  che  non  pen- 
savano come  lui  , e quest’  uomo  che  teneva  in  niun 
conto  r autorità  della  Chiesa  Universale  , pretendeva 
esser  egli  1’  arbitro  d’  ogni  credenza.  La  sua  setta 
fu  risguardata  dagli  altri  protestanti  come  la  più 
altera  , la  più  feroce  e la  più  irrequieta  che  mai 
fosse  comparsa.  Il  capo  trattò  i suoi  avversari  con 
un  furore  indegno  non  solamente  d’  un  teologo  , 
ma  anclie  di  qualunque  onest’uomo.  Gli  epiteti  di 
maiale , tf  asino  di  cane  , di  cavallo  di  toro  , d ub- 
briaco di  rabbioso  erano  i suoi  consueti  compli- 
menti. Calvino , dopoché  in  tale  guisa  ebbe  invita 
dato  il  suo  nome  ad  un  nuovo  partito  della  rifor- 
ma, mori  a Ginevra  il  di  27  maggio  i564inon 
aveva  ancora  55  anni.  Egli  mori  nella  disperazio- 
ne , e d’ una  malattia  orrìbile  siccome  narra  uno 
de’  suoi  discepoli  testimonio  oculate.  Calvinus  in 
dispcratione  Jirùens  vitam  , obiit , turpissimo  et  fae- 
dissimo  morbo  , quem  Deus  rebellihus  et  maledictis 
comminatus  est , prius  excruciatus  et  consunipUis. 
Quod  ego  verissime  atlestari  audeo  , qui  funestam 
et  tragicam  illius  exit  uni  et  exitiurn  his  meis  oculis 
pracsens  aspexi.  ( Johannes  Haren  apud  Petrum  Cut- 
senium  ).  Fu  di  gracilissima  costituzione  ed  era  stato 
tormentato  da  varie  malattie  : l’emicrania  e la  febbre 
terzana  erano  in  lui  mali  continui.  Fu  soggetto  altresi 
ad  assalti  di  gotta , e qualche  tempo  prima  della 
sua  morte  , atroci  dolori  di  renella  si  aggiunsero  a 
tanti  mali.  Sposò  a Strasburgo  nel  iSSg  una  vedo- 
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<X  va  , per  nomo  Idclctte  di  Buria  ; n’  ebbe  un  lìgi  io 
^ ebe  mori  giovanetto  ; Calvino  che  non  fu  mai  di 
iiiun  ordine  , nè  astretto  da  niim  voto  religioso  ; 
litoo  sposò  una  donna  pur  essa  liljera  ^ nè  pensò  , 
^5  quando  la  pcixlette  , ed  altre  nozze.  Per  illudere 
agli  altri  si  fè  vedere  sobrio  ed  austero  ne’  suoi  co- 
^ stami , ma  non  potè  occultare  il  suo  nero  ed  in- 
frt  flessibile  umore.  Mai  non  conobbe  le  dolcezze  del- 
^ r amicizia , nè  altra  passione  die  il  bisogno  di  do- 
(j,  minare  e di  far  s'i  die  trionfassero  le  sue  fanta- 
stìche  opinioni.  Aflettò  anche  disinteresse:  1’ annuo 
^1  suo  stipendio  era  di  i5o  franchi  in  danaro,  quindici 
ct)|  quintali  di  grano  e due  liotti  di  vino,  nè  più  ebbe 
mai.  L’ intero  valore  della  sua  successione  in  libri, 
suppellettili,  danaro,  cc.  non  oltrepassò  120  scudi 
dietro  inventario  fatto  dopo  la  sua  morte.  Chiese  più 
^ volte  per  altri  , ed  il  suo  credito  presso  i prin- 
^ cipi  di  Germania  ottenne  pocuniarì  soccorsi  ai  rifor- 
^ mati  di  Francia  , ma  nulla  mai  dimandò  , nè  accettò 
3 per  sè  o per  la  sua  famiglia.  Calvino  fu  ne’ primi 
^ gradi  tra  gli  uomini  del  suo  secolo  per  le  profon- 
^ de  sue  cognizioni.  Come  scrittore  tranne  i suoi  er- 
<<  rori  merilii  molta  lode  : le  sue  opere  latine  scritte 
^ .sono  con  molto  metodo  , nobiltà  e correzione.  Cal- 
vino  fu  eziandio  grande  giureconsulto  ed  abilissimo 
^ politico.  La  lista  delle  sue  opere  trojipo  spazio  qui 
^ occupereblxTO.  Intorno  a ciò  si  può  consultare  la 
Storia  letteraria  di  Ginevra.  Sernbra  però  che  il 
^ riformatore  Giovanni  Calvino  , inferiore  per  in- 
gegno  , superasse  Martino  Lutero  per  lo  studio. 
Lutero  trionfava  di  viva  voce  ; ma  più  corretta 
^ era  la  penna  di  Calvino.  Spiccavano  entrambi 
^ nel  p.1  riare  la  lingua  del  loro  paese  ; erano  1’  uno 
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e r altro  di  straordinaria  veemenza.  Lutero  ablxm- 
donandosi  all'  impetuosa  sua  follia  senza  mai  mo- 
derarsi lodava  se  stesso  come  un  furioso  : le  lodi 
che  dava  a sè  Calvino  ^ uscivano  dal  fondo  del  suo 
cuore  , malgrado  le  Ic^gi  di  moderazione  , cui  pre- 
scritte si  aveva.  L'ingegno  di  Gilvino  era  meno 
atto  di  quello  di  Lutero  a riscaldare  gli  spiriti  e 
muovere  i popoli , ma  dopo  eccitato  il  movimento, 
fatto  gli  venne  di  alzarsi  sovr'  esso. 

11  ritratto  di  Calvino  dato  nella  presente  colle- 
zione è stato  tolto  da  un  quadro  ad  olio  dipinto 
sopra  tavola  dal  pittore  Van-Orley  (i).  Calvino  era 
di  mezzana  statura , c d'  un  temperamento  sanguigno; 
aveva  la  testa  proporzionata,  la  carnagione  bianca  ; 
ma  animata  da  vivaci  colori , i lineamenti  regolari, 
gli  occhi  grandi  e pieni  di  fuoco , la  fronte  un  pò 
prominente , il  naso  giusto  , le  guancie  colme  , il 
contorno  della  mascella  ben  propoi'zionato;  aveva  la 
bocca  piccola  ; i suoi  aipelii  neri  la  bari»  sfolta. 
Tale  è il  ritratto  che  Van-Orley  ha  lascialo  , e di 
cui  sembra  che  le  minute  particolarità  attestino  la 
vivacità  del  suo  sviluppo  , seblx>ne  appena  compiva 
il  quinto  lustro  dell'  età  sua  allorché  Orley  lo  di- 
pinse. 

Le  opere  di  Calvino  sono  state  raccolte  in  Amster- 
dam 1667  e 1671.  Nove  volumi  in  folio. 

(i)  Van-Orley  pittore  flammiujpi , era  nativo  di  Bruscllci.  Venne 
aitai  giovine  in  Italia  dove  apprese  la  pittura.  Kilirrnato  in  |utria 
Tu  impiegalo  ria  Cail>>  V e rial  principe  di  Natsau  , c dictie  a*  tuoi 
disrepoli  uno  splendore  ed  una  castigatesza  degna  della  triiula  on  l era 
uicito. 
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-XIII. 

GUGLIELMO  I 

Nato  l'anno  iia^Morto  li  7 maggio  ii66. 

— ^ < 


^ Guglielmo  I.  figlio  e successore  di  Ruggiero,  ( fc)  rc- 
gnò , diti  ii5i  ui  1166,  gli  altri  figli  maggiori 
^ di  Ruggiero  morti  essendo  prima  di  lui , cioè  il 

^ secondo  Alfonso  , duca  di  Capua  c di  JNapoli  nel 

« ii44i  6 Ruggiero  il  primogenito  nel  1149» 

^ (1)  Rugg2m>  Il  Conto  e |)riino  Re  eli  Sicilìii  , nacque  Tantio  ioqÌ. 

^ Kgli  fu  coronato  iu  Pjlcrmo  come  Re  di  Sicilia.  ?icl  ii3i  Ru;*^icru 

^ riunì  il  regno  intero  delle  due  Sicilie  per  la  aumni^sftione  di  Amain 

2 c Napoli  , che  si  reggeva  da  lungo  tempo  a repiiltblira  sotto  U 

^ proteiiune  dell' Ini |>rro  d'OHente.  Non  n»oHtr^  }Hinta  nel  governodet 

.suoi  nuovi  stati  i talenti  e le  qnaKlà  che  Li  avevano  reso  raro  a'Si- 
^ riliani.  Fu  egli  che  ilhistiti  rc|H>ca  de*  Siciliani,  cliiamamln  nei 

^ suoi  .stati  agricoltori  • cnI  artigiani  Greci  , che  iutiodu'i<ero  a l*alcr- 

^ nio  l'arte  del  fìLue  e del  tessere  Li  scLi.  Mori,  crnupianto  da  tutti 

^ nel  11.04  , dopo  aver  perduti  quattro  dc*cin(|iie  figli  im(ì  dal  suo 

primo  nutrininiiio.  Aveva  sjiosato  a ferxo  norie  Hi'atrìrc  fì)(lia  del  CotiU* 
di  Rlictcl  e ne  aveva  avulu  uua  fielU  ik;i'  uuiiie  Co.tauta. 

•&,  *’  * in 

«»(  )ii> 
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glielmo  , di  cui  Io  spirito  ed  il  corpo  erano  ugual- 
mente deboli  -,  diveniva  solo  etx?de  della  monarchia 
cui  i Normanni  terminato  aveano  appena  di  fon- 
dare in  Sicilia  con  una  prudenza  eroica  ed  un'  a- 
bilità  somma.  Buggiero  intanto  associò  suo  figlio 
Guglielmo  alla  corona  nel  ii5i  e gli  diede  in  mo- 
glie, Margherita,  figlia  di  Don  Garcia  II  (i) , re  di  Na- 
varca. Morto  Ruggiero  nell’anno  1 1 54  <<  Guglielmo 
incoronato  venne  in  Palermo  nelle  feste  di  l^squa. 
Le  sue  prime  promesse  ed  i suoi  primi  discorsi  fu- 
rono interpretati  dai  popoli , sempre  avidi  d’ illu- 
sioni , come  se  dessero  prove  di  buon  naturale.  Ma 
Guglielmo  non  tardò  a darsi  in  preda  a tutta  la 
mollezza^  del  vizio  ; e le  sue  indegnità  gli  merita- 
rono, presso  i Siciliani,  la  qualificazione  di  Mal- 
vagio perchè  troppo  inclinato  alla  crudeltà.  Men- 
tre egli  vivea  nel  suo  palazzo  , attorniato  da 
eunuchi  musulmani , ed  in  mezzo  ad  un  ser- 
raglio simile  a quelli  degli  orientali , mandò  il  suo 
cancelliere  a far  guerra  al  papa  Adriano  IV,  per- 
chè questo  ricusato  gli  aveva  il  titolo  di  re.  La 
scomunica  scagliata  contro  Guglielmo  nel  ii55, 
eccitò  i baroni  della  Puglia  a rilx;lliane  ; tutte  le 
provincie  continentali  del  suo  regno  caddero  in  una 
condizione  d’anarchia  da  cui  più  non  fu  possibile 


(i)  Garcia  11  Conte  di  CastigUa  Aglio  e siicceMore  di  D.  Sancto 
arrva  ap{x‘na  i4  anni  quando  .sali  al  tit)no  di  Navarra.  DotatodiU* 
Wiili  c di  virtù  «upcriori  aU'elà  > compresse,  Aa  dal  suo  avve- 
niniriUo  al  sngUo  , una  rivolta  focneutata  da* Conti  di  Vela  , casa 
amlti/.io'^t  e tuilxjleuta  rlic  pretendeva  il  Sovrano  potere,  e da  lungo 
U'iii|K»  spiava  r orca.Mone  di  |xrrveuirvi.  Amato  da'  |>opoU  D.  Gaitria 
vigeva  tranquillo,  (juaudo  |>cil  sotto  il  pugnale  del  maggiore  tra  i 
fr.tirlli  Vela.  L' iiilauie  Ir.'itUmeolo  di  cui  il  giovane  Principe  fu  vii- 
tiiiia  venne  pi.i  sciulicjlo  da  U.  Carda  suo  xio  e sucrevsoro  , il  quak 
fet.e  d intimi*  all' estivino  supplico  l' intera  famigUa  dc'YcU. 
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di  trarle.  Allora  , I'  ammiraglio  del  regno  Maione 
e Givorito  del  re , governava  la  Leila  Sicilia  con 
autorità  assoluta.  INiondimeno  rislaLiPi  il  monar- 
ca nel  ii56,  nella  Puglia:  vinse  i Greci  che  dato 
avevano  saccorsi  ai  baroni  ribelli  ; prese  c spianò 
Bari  (i),  e fece  perire  i più  dei  signori  sollevati. 
Dopo  tuli  vittorie  ; Guglielmo  ottenne  da  Adriano  IV 
rinvestitura  del  regno  di  Sicilia,  e quella  de’ du- 
cati di  Puglia  e di  Gdabria  che  suite  gli  erano  (in 
allora  ricusate.  Lo  scisma  tra  Alessandro  III  (2)  e Vit- 
tore IV  riconciliò  nel  iiiig,  Guglielmo  colla  Chie- 
sa romana.  Questo  ra  assuiLse  le  difese  del  primo  di 
essi  papi,  mentre  l’imperadore  Federico  lì  irlsuossa 
si  dichiarò  protettore  del  secondo.  Intanto  la  co- 
dardia del  re  contrastava  nel  modo  più  straordina- 
rio, col  valore  senza  pari  de' suoi  JNormanni  ; i suoi 
stati  arricchiti  ]k:1  commeicio  , c per  le  arti  , gli 
somministravano  mezzi  immensi  ; i suoi  eserciti  ora- 
no quasi  invincibili,  le  sue  (lotte  ei  ano  le  più  iiu- 
merase  e le  più  agguerrite  della  cristianità  ; m.i  sic- 
come metteva  il  più  delle  volte  alla  loro  guida  eu- 
nuchi musulmani  , provava  in  seguito  rovesci  di 

(1)  Bari  « Provincia  ticl  Re;;no  di  Na|H)U  i ronOni  al  N.  roU*  A* 
driatico  , ali*  K.  colla  IVovin<i.t  d'Otr.mt»,  al  S.  culli  Ba>iU('jr.i  , c«l 
airo.  colli  CipiUuafa  ; uell  i .su|Xh*U<’ie  di  'aoo  Io,;1i(!  ([lutlrata  , con 
la  {wpoltzionc  di  3ooo<io  , ahìMiilì.  Kcrlilii.<iimo e bea  ruUiv.tio  ipro> 
duce,  grani,  vini,  frutti,  olive.  Vi  Mm»  delle  Siiliae  e inulu»  jutio 

(a)  Alessindro  111.  fu  eletto  Pa(ii  nel  K^U  era  nativo  di  Sie- 

na. Fu  prima  Cardifvili^  e l'.incellicre  delti  (lliiosi  lUcii.iiia.  \eimo 
ad  esso  oiiporito  (ULtvi.ino  col  nome  di  VitLtre  IV.  clic  ca)li' a laUi  «li 
Federico  UirluroaiM  , lo  costrin  e a ri|urare  in  rr,iuci.i,  Kvsmi  lo  morto 
Tautipapii  Vittore,  Ale.'vitandm  cUltc  xinves.xivamfnie  a rutM|HMiiori 
Pasquale  111.  Cali.<ao  lU  ctl  linrN-enx»  111  e .<0  conciliò  (iualiiu'iile  coU 
r Imperaton*.  liiglì  tenue  il  3.  concilio  ili  T>.iterano  , tiMicc«le«le  v.nl 
privilegi  al  l)<H^e  di  Veiic/.ii  , ^ovclnò  la  Chiesa  Coii  j»imltfii/.a,  al»uli 
il  servaggio  c muri  4 Kvma  nel  iiCi. 


Digitized  by  Coogle 


^ ^ ^ ^ ^ 'je  ^ ■J6  ^ ^ ^ 


— 390  — 

Sk.5^S^&^iA§i&Si3.  S^AAAikjSL& &&ÌL& 


fortuna  non  aspettati.  La  flotta  cui  mandata  avea , 
nel  1160,  a difendere  contro  de’ mori  la  città 
Maliadia  in  Africa  , venne  distrutti!  e dispersa  per 
tradimento  dell’ eunuco  Gaito  Pietro , cui  dato  l’a- 
vea  per  ammiraglio,  ed  il  quale  col  nome  di  cri- 
stiano , rinegato  era  di  cuore.  L’ anno  medesimo 
Guglielmo  lilx;rato  fu  dal  suo  favorito  Maione,  fi- 
glio di  un  vile  venditore  d' olio  della  città  di  Bari, 
e benché  tra  le  brotture  della  plebe  sorto,  pure  ai 
primi  onori  dei  regno  fu  innalzato.  Giunto  ad  es- 
sere notaro  della  Regia  corte  , ebbe  la  destrezza  di 
talmente  insinuarsi  nel  cuore  del  Sovrano  , che  di- 
spoticamente ne  tenne  ambo  le  chiavi.  Uomo  di 
pieghevoli  costumi , e scaltro  ingegno , al  finger 
Unito  pronto  , quanto  all'  ingannare  accorto  , sep- 
posi  tanto  inoltrare  presso  Guglielmo  , che  giunto 
al  grado  di  grande  ammiraglio,  fu  l'assoluto  de- 
spota delle  cose.  Per  colmo  di  perfìdia  egli  giu  nse 
ad  insidiare  non  solo  la  vita  del  re  , quanto  a 
macchiare  il  letto  maritale  del  suo  signore.  Pro- 
fittando della  smodata  ambizione  di  Guglielmo 
in  ammassare  tesori  , ei  tanto  danaro  versò  in  suo 
profitto , che  non  vi  fu  concussione  o gravezza  da 
lui  non  commessa  per  esaurire  tutto  l’oro  e 1’  ar- 
gento della  Sicilia,  d’onde  in  poco  tempo  spari 
r ellìgie  della  moneta.  Guglielmo  per  assicurarsi  se 
vero  era  : mandò  un  giorno  a vendere  per  Paler- 
mo da  un  uomo  incognito  un  liellissimo  cavallo  , 
facendone  chie<lere  uno  scudo  in  oro . ed  avendone 
il  Ixinditorc  più  volte  sonato  la  tromba  non  si  tro- 
vava nessun  compratore  : vi  fu  un  giovanetto  no- 
bile  . che  invaghitosi  del  cavallo  , andò  sul  luogo 
ove  era  sepolto  suo  piidre  ; lo  dissotterrò , gli  cavò 
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fli  bocca  uno  scudo  d’ oro  , che  la  madre  gli  ave- 
va messo  allorquando  lo  mandò  a seppellire:  ( tale 
essendo  l’uso  di  quei  tempi  ) c datolo  al  venditore 
si  prese  il  cavallo  : informato  il  re  del  modo  in 
cui  fu  trovato  quello  scudo  fu  sicuro  clic  avea  at- 
tirato a se  tutto  l’oro  di  quell’isola.  Ma  ione  atten- 
tava alla  sovranità.  Ne  fu  il  re  avvertito,  ma  non 
volle  crederlo  giammai , nè  almeno  mettersi  in 
guardia  di  lui.  Molti  baroni  e città  ribellaronsi  aper- 
tamente, Maioiie  temendo  che  Ugone , Arcivescovo 
di  Palermo  , suo  socio  nella  congiura  contro  il  re, 
non  lo  svelasse , credette  di  allontanare  il  fulmine 
che  gli  stridea  sul  capo,  con  fare  avvelenare  l’ar- 
civescovo. Questi  avvedutosi  di  aver  bevuto  la  mor- 
te, pria  che  avvenisse,  fece  a rolpi  di  pugnale  assas- 
sinare Maione  da  Matteo  fionello  di  lui  genero,  che 
pur  cordialmente  l’odiava.  11  popolo  Palermitano 
straziò  vilmente  il  cadavere  dell’  odiato  ministro. 


La  morte  di  Maione  apportò  da  principio  gran  di- 
spiacere al  re  credendolo  innocente  ma  quando  fra 
i suoi  tesori  furono  trovate  le  insegne  reali  allora 
Guglielmo  perdonò  1’  uccisore  e lo  richiamò  presso 
di  lui.  Fu  ricevuto  Bonello  a Palermo  con  gran 
festa  dal  popolo  che  se  gli  fece  incontro  c precen- 
dolo  lo  accompagnò  al  palazzo  reale  , e come  li- 
beratore della  patria,  e conservatore  della  vita  del 
re,  gli  rendettero  infiniti  ringraziamenti.  Non  durò 
molto  il  contento  di  Bonello  essendo  perseguitato 
dalla  regina  , da  Adcnolfo  cameriere  di  Maione  , 


ed  anche  dagli  eunuchi  del  palazzo  sebben’  aveva- 
no congiurato  con  Maione,  per  altro  avendo  gelo- 
sia della  grandezza  di  Bonello  adopravauo  ogni  arte 
possibile  per  metterlo  in  disgrazia  del  re.  Avendo 
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B niello  coiiosriiito  queste  ti'anic  clic  ordivano  con- 
ira di  lui  pensò  a casi  suoi , deliliciò  provvedere 
al  pericolo  clic  immiuciile  vitlcva.  Chiamò  dalla 
parte  sua  M ilti'o  Sinta  Lucia  suo  cugino,  e molti 
sigiio'i  Siciliani,  che  esso  aveva  falli  venire  in  P.i- 
lenno  , ai  ipiali  rawonlò  tutte  le  sue  molestie  che 
fitte  gli  erano  , e la  richiesti!  fattagli  di  pigar  un 
debito  vecchio  che  aveva  colla  corte  , in  cambio 
di  essere  p?x;miato  dei  tanti  benefici  da  lui  fatti  alla 
stessa.  E dopo  diversi  raggionamenti  tenuti  fra  di  loro 
dwisero  di  consultare  il  conte  Simonc,  fratello  ba- 
stardo del  l'e.  e Taiicrtsli  suo  nipote  amendue  avversi 
al  pixiprio  Sovrano , T uno  per  essere  stato  privato 
del  principato  di  Taranto , e l’altra  per  es.sci*e  stato 
ingiustamente  ritenuto  molto  tempo  nel  palazzo  e 
privato  della  Reai  parentela:  vi  chiamarono  parec- 
chi altri  signori , i quali  tutti  si  obbligarono  scon- 
sigliatamente ad  una  temeraria  congiura,  e perfida- 
mente coiichiusera  di  praclamare  |ier  proprio  So- 
vrano Ruggiero  primogenito  del  Re,  c duca  di  Pu- 
glia , il  quale  era  di  anni  nove.  Ed  avendo  con 
gran  denaro  tirato  alla  loro  volta  il  luogotenente 
del  palazzo  fu  stabilito  ancora  di  mettere  in  libertà 
tutti  i ritenuti  delle  prigioni  e provvetlerli  d’armi. 
Ma  nell’  eseguirsi  dai  ribelli  un  s'i  perfido , e teme- 
rario attentato  , il  popolo  incominciò  a mormorare 
di  tanta  scelleratezza  , prese  le  anni  ed  assediò  il 
p:ilazzo  e dimatidarono  di  voler  il  re  , o che  si  sa- 
rebblx;ro  rivoltati  contro  i congiurati , i traditori 
della  patria,  i ribelli  del  re.  Questo  ripentino  cam- 
biamento nella  popolazione  sbigottì  i congiurati,  onde 
eglino  cedendo  al  furore  popolare  e vedendo  che 
il  Bonello  no^  arrivava  supplicarono  il  re  di  perdo- 
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narli  dalle  ofiese  fattagli  , al  avendo  il  re  ciato  la 
parola  di  farli  andar  liberi  lo  mostrarono  al  po- 
polo da  una  liucstra.  Nuove  sollevazioni  avvennero 
in  seguito,  nè  terminarono,  se  non  quando  il  re 
fece  gettar  Bonello  in  oscurissima  prigione  , dove 
fccelo  acciccare,  e mutilare  i nervi  de’ talloni.  Indi 
Guglielmo  passò  nel  regno  di  Puglia  , ove  a forza 
di  supplizi  e di  sangue  spense  le  ribellioni  che  tut- 
tavia esistevano  de’  malcontenti , c congiurati  contro 
Maione.  Tutto  quotato  , ritornossenc  in  Palermo  , 
donde  i capi  de’ congiurati  spatriarono  volontaria- 
mente , temendo  di  esporsi  alle  misure  di  rigore  di 
un  re  sommamente  irritato  , e da  essi  tanto  aperta- 
mente oltraggiato.  Finalmente  vedendosi  del  tutto 
tranquillo  , si  diè  al  riposo. 

Pur  tuttavolta  Guglielmo  non  mantenne  il  suo 
potere  che  per  mezzo  di  crudeltà  che  lo  resero 
odioso,  e che  giusliiieano  il  soprannome  conserva- 

mori  il  giorno  7 maggio 
minore  sotto 

la  tutela  di  Margheiiu  sua  moglie.  Il  maggiore  Gu- 
glielmo Il  (i)  gli  successe:  il  secondo  Enrico,  di- 
chiarato venne  principe  di  Capua. 

(i)  Cu"lielfflO  II.  ovvero  il  buono  Re  di  Sicilia  , (ìglio  e successore 
di  Guglielmo  I.  fu  continuamente  in  guerra  coll' Inipcritorc  Federico 
Barbarossa  c moi)  nel  iiS<).  Questo  Principe  non  illustrò  veramente 
il  suo  nome  per  ne.ssiin.i  splendida  azione  ; ma  .si  arr|ui$lù  una  glo- 
ria as.sai  più  preziosa  per  le  cure  d.i  lui  date  alla  propricl.ì  dc'siiui 
sudditi.  A lui  succedette  Tancredi  figlio  di  Gglio  di  Ruggiero. 
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tosll  dalla  storia. 

del  ii66  , hisciando  due  figli  in  età 
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XIV. 


IIÌCIO  SERGIO  GlTIUSl 


Nato  verto  ranno  103  avanti  G.  C.  Mollo  Ialino  Ca  ]irima 
dcir  eia  abliana. 


Era  stata  la  Repubblica  Romana  più  d' una  volta 
in  procinto  di  soccomixire  sotto  gli  sforzi  di  alcuni 
malcontenti  cittadini  ; ma  questo  florido  stato  non 
fu  giammai  si  vicino  alla  sua  rovina  , quanto  in 
tempo  di  Calilina  , che  avea  determinato  di  rendersi 
padrone  di  Roma  , e di  uccidere  i più  illustri  Se- 
natori. Questa  capitale  del  mondo  non  dovette  la 
sua  conservazione , che  allo  zelo  e alla  vigilanza  del 
suo  Console  ; ma  prima  di  passare  alla  descrizione 
di  questo  celebre  avvenimento  , cominciamo  dal  fare 
il  ritriitlo  deir  indegno  Romano  , che  formò  un  si 
orrendo  d isegno. 

Lucio  Sergio  Gitilina  d’  una  delle  più  raggutir- 
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devoli  cd  illustri  ftimiglie  patrizie  di  Roma , nac- 
que 1’  anno  ccntorlue  prima  dell’  era  volgare. 

Le  prime  azioni  di  Catilina  furono  enormi  de- 
litti. Fin  dalla  sua  tenera  gioventù  corruppe  una 
Vestale , e stuprò  una  giovane  Romana  di  gran 
qualità  , da  cui  ebbe  una  figliuola  , la  quale  divenne 
in  •seguito  sua  moglie.  Agl’incesti  uni  gli  assassini. 
Essendo  divenuto  perduto  amante  d’  una  vedova  1 
cui  la  sua  tenerezza  per  un  unico  figlio  impetliva , 
che  pensasse  a un  secondo  matrimonio  , avvelenò 
il  figliuolo  t e sposò  la  madre.  A quali  eccessi  di 
crudeltà  non  giunse  in  tempo  delle  proscrizioni  ? 
Ministro  inesorabile  dei  furori  di  Siila  , si  prese  il 
piacere  di  far  versare  il  sangue  più  puro  dei  Ro- 
tnani. 

Era  Catilina  d’  una  nascita  illustre , che  lo  met- 
teva in  diritto  di  aspirare  alla  prima  dignitii  della 
Repubblica.  La  forza  del  suo  corpo  uguagliava  la 
grandezza  del  suo  coraggio  , e la  perversità  del  suo 
animo  superava  ancora  1’  esteasione  del  suo  tidento. 
]Non  vi  fu  alcuno  più  abile  di  lui  nell’arte  di  dis- 
simulare , eh’ è s'i  necessaria  a coloro  che  meditano 
dei  perniciosi  disegni.  Obbligato  a trattare  con  per- 
sone di  vari  caratteri , Siipeva  talmente  accomodarsi 
ai  costumi  di  tutti  , che  piaceva  egualiiK'nte  a<l 
ognuno.  Amico  segreto  dei  più  insigni  scellerati  , 
non  conversava  in  pubblico  , se  non  con  cilUidini 
virtuosi.  Si  trovava  tutta  la  sempliciui  deH'anticii 
Roma  in  alcuni  de’ suoi  Appartamenti  ; in  altri  tutto 
respirava  lusso  , mollezza  , e volutUi.  Abbjindonato 
di  continuo  ai  piaceri  dell’ amore  non  era  iwiio  atto 
agli  es(!icizì  della  guerra  ; c passava  senz;i  jvna 
dalle  delizie  della  città  allo  fatiche  del  campo.  Rat- 
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tore  ingiusto  delle  altrui  faeolUi  , spargeva  le  sue 
con  profusione.  Ambizioso  sino  aireceesso,  non  c’era 
niente  di  si  grande  , che  non  si  credesse  in  diritto 
di  pretendere. 

Kgli  si  era  presentato  due  volte  imitiliiìente  per 
ottenere  il  (Consolato  ; ma  Cicerone  gli  fu  competi- 
tore di  tid  fatta  , che  Catiiina  si  era  deciso  a farlo 
assassinare. 

Tosto  che  Catiiina  el)he  formato  il  disegno  di  di- 
struggere la  Repubblica  Romana  col  ferro  e col  fuoco, 
si  adoperò  a nascondere  i suoi  difetti , e a sostituire 
ai  medesimi  l’apparenza  di  virtù.  Tal  era  quest’  uo- 
mo famoso,  che  volle  stabilire  la  sua  fortuna  sulle 
rovine  della  capitide  dell’ Universo. 

Aveva  già  Catiiina  formato  il  dctestibile  progetto 
di  distruggere  la  patria  , quindi  cercò  dei  complici , 
e non  gli  fu  dilìicile  il  trovarne  in  una  città , dove 
il  lusso  aveva  introdotto  ogni  sorta  di  scelleraggine. 
Le  persone  senza  onore  e senza  riputazione;  quelli, 
la  cui  dissolutezza  aveva  cagionata  la  loro  rovina , 
ctl  a cui  non  restava  altra  speranza , se  non  che  nei 
rovesciamento  dello  Slitto  ; i siinguinari , e gli  as- 
sassini , che  volevano  sottrarsi  al  rigore  delle  leggi; 
in  una  parola  tutù  i cattivi  cittadini , di  cui  Roma 
era  allora  ripiena  , venivano  a porsi  sotto  il  vessillo 
di  Calilina  , che  gli  accoglieva  gentilmente  , e gli 
lusingava  delle  più  belle  speranze,  senza  però  far 
loro  conoscere  ancora  i suoi  veri  disegni.  Di  tutte 
le  persone  , che  si  presentavano  per  essere  nel  nu- 
mero de’  suoi  amici  , o de’  suoi  satelliti , i giovani 
d’  ordinario  erano  quelli  , che  venivano  da  lui  me- 
glio accolli.  Sapeva,  che  nella  prima  età  si  è su- 
scelùbile  d’  ogni  sorta  d’  impressioni , e che  le  in- 
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clinazioni  più  virtuose  non  si  conservano  punto  a 
fronte  di  cattivi  esempi.  Infatti  fra  questi  giovani 
ce  n’  erano  alcuni , che  non  avevano  ancora  il  cuore 
corrotto  ; ma  sotto  la  condotta  d’  un  tal  maestro 
facevano  bentosto  dei  progressi  nella  colpa  , e di- 
venivano i principali  ministri  delle  vendette  di  Cr- 
tilina.  Per  timore  che  perdessero  l’ abito  di  lor- 
darsi le  mani  nel  sangue si  avanzava  la  barbarie 
sino  a far  loro  scannare  delle  persone , di  cui  non 
si  aveva  ragione  alcuna  di  bramare  la  morte. 

Tutti  quelli  , eh’  entrarono  nelle  cospirazioni  di 
Catilina  , non  erano  di  oscuri  natali  , e senza  fa- 
ma. Si  annoverarono  fra  i congiurati  dei  cavalieri 
Romani  non  solo  ma  anche  dei  Senatori.  Lentulo  (1), 
Cetego  (2),  ed  alcuni  altri  , che  non  erano  meno  di- 
stinti per  la  loro  nascita  ^ non  si  arrossirono  punto 
d'unirsi  a una  truppa  di  scellerati.  Crasso  (3)  , c Ce- 

(1)  Publio  Lentulo  Suru  , orrupò  le  prime  ciriobc  delU  repubblica, 
eblie  p.irte  nellt  congiura  di  Catilina,  e fu  strangolato  nelle  prigioni 
a cnu.sa  del  suo  tradimento. 

(j)  Clio  Cetego  , Itomano  , avido  di  f.i&ioni  c di  congiure  , seguV 
successivaiiieute  le  parli  di  Mario  , di  Sill.i  , di  Pom|XH)  e di  Anto- 
nio. Dopo  Li  morte  di  quest'  ultimo  avendogli  i suoi  raggiri  fitto  ot- 
tenere non  [Mca  prepondera lu-i  egli  ne  abiiviv.i  apertamente,*  ma  ev 
sciido  entrato  nella  congiura  di  Catitìni  , fu  arrestato  insieme  con  gli 
altri  Constili,  e strangolato  nel  suo  c;irccre , |>er  ortliise  del  Senato. 

(3)  Marco  Licinio  Crasso,  il  più  opiiloute  de'ciUodiiii  Kominì  del 
suo  teiti|Mi.  Fu  incaricato  di  terminar  la  gncrr.i  che  Roma  so.stcneva 
allora  contro  Spartaco  , lo  viii'ie  in  vari  scontri  cd  in  una  battiglta 
decisiva  in  cui  quel  capo  della  ribdlioiie  de*. servi  fu  ucciso.  Crasso 
ottenne  il  coiixdalo  Tanno  seguente,  e quindi  ordinò  con  Cesare  c 
Pom|>co  Ij  Icg»  delti  il  triumvirato.  Kblic  quindi  il  governo  della 
Siria  , e fu  egli  die  mise  a sacco  il  Tempio  di  Geruialeiiimc  , e la 
sua  avidità  gl*  in>pirù  il  discgiM  di  assalire  i Parli.  Mi  fu  d.i  questi 
si'nnlìuo  CUI  ao  mila  Romani  , die  rimisero  .sul  camjx>  di  Kittiglia. 

K:»li  fu  costrell*»  da' soldati  a recarsi  pressa*  Suretia  , clic  capìlaiuv.i 
I*  eserciti  Parlici),  e.  che  gli  avea  fatto  pra|)orrc  un  rollor|uÌo.  Ma 
ap{)en.i  vi  giunse  alcuni  uomini  ;ip|>ivstati  vollero  ìmpidronirsi  di  lui. 

V olle  dileiidcrsi  j ma  rimase  ucciso.  1 Parti  gli  reciselo  il  ca])o  e lo 
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sare  eliliero  pure  , por  quanto  si  crede  , qualclie 
parte  ia  questo  intrigo.  L’ ultimo  spezialnieiitc  lece 
nascere  dei  saspetti  , die  confermò  pur  troppo  in 
seguito  ; ma  si  diportò  con  molta  dcstri-zza . e volle 
vedere  , qual  pi^a  prendessero  gli  ad'ari  prima 
d’ impegnarsi  intieramente.  Ciò  che  v’  ha  di  certo , 
si  è,  che  fece  ogni  sforzo  per  salvare  la  vita  ai 
complici  di  Calilina  , quando  furono  catturati.  Ri- 
guardo a Crasso  , si  pretende  , eh’  egli  fosse  infor- 
mato di  quanto  seguiva,  e che  faceva  conto  ezian- 
dio di  mettersi  alia  testa  di  tale  impresa  in  caso 
d’  un  felice  avvenimento  , alfine  di  poter  abbattere 
Tautorità  di  Pompeo  , di  cui  ^li  era  geloso. 

I progetti , che  Catilina  andava  rivolgendo  nel 
suo  capo  , lo  privarono  lientosto  delle  dolcezze  del 
sonno.  11  timore  di  essere  tradito  da  alcuno  de'suoi 
complici  , la  vista  de'  pericoli  , ai  quali  si  espone- 
va , l’orrore  dei  delitti  , che  gli  era  necessario  com- 
mettere , tutte  queste  fastidiose  idee  si  presentavano 
vivamente  al  suo  spirito  , ed  impedivano  , che  fosse 
per  un  solo  istante  tranquillo.  Sul  di  lui  volto  , 
negli  occhi  suoi  , al  suo  passo  , si  scorgeva  facil- 
mente r agitazione  del  suo  spirito  ; e che  mai  temer 
non  si  doveva  allora  dal  canto  d’  un  tal  uomo  ? 
Catilina  , il  quale  immaginossi  forse  , che  si  comin- 
ciasse a sospettare  di  lui  , si  all'rettò  di  venire  al- 
r esecuzione  del  suo  disegno.  Le  circostanze  gli  sem- 
bravano favorevoli.  Won  v’  erano  allora  armate  in 
Itiilia.  Pompeo  , in  cui  Roma  avreblje  trovato  un 
difensore  , era  occupato  a far  la  guerra  nei  confini 
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del  Mondo  ; il  Sonalo  , che  s’ immaginava  di  non 
aver  nulla  a temere,  vegliava  assai  trascuratamente 
alla  pulìblica  si  cu  rezza  ; i soldati , che  av(!vano  ser- 
vito sotto  il  comando  di  Siila  , avvezzi  alle  rapine, 
e ai  bottini  bramavano  di  vedere  riacceso  il  fuoco 
d’  una  guerra  civile.  Catilina  lilialmente , che  ere- 
devasi  sicuro  di  ottenere  il  Consolato,  non  aspirava 
a questo  posto  sublime  , che  per  aver  campo  di 
eserciUire  più  liberamente  i suoi  furori.  Allora  dun- 
que radunò  i congiurati , ai  quali  fece  il  seguente 
discorso. 

Jm.  cognizione. , che  ho  del  nostro  compio  , e del 
l’Ostro  attacco  alt  a mia  persona  , /«’  impegrui  oggidì  a 
palesarci  i miei  imporifuiti  disegni  ; io  già  ne  ho  in- 
Jornuito  ognuno  di  voi  in  particolare  , e vi  raduno  in 
questo  giorno  per  rilevare , qiudi  siano  i vostri  senti- 
menti. Si  tratta  della  piu  nubde  impresa  , che  formar 
posswu)  uiìinini  di  coraggio , c nemici  delta  servitù. 
L'Impero  è nelle  nostre  mani  ; noi  possiamo  inqìadro- 
nircene.  Trweremo  noi  mai  più  un'occasione  più  bella 
di  renderci felici  ? Vorreste  forse  vivere  più  a lungo 
sotto  la  tirannia  ili  alcuni  privati  , che  si  sono  rendali 
padroni  del  governo.!  e che  ci  trattano  come  vili  schia- 
vi ? Facciamo  degli  sforzi  generosi , per  uscire  da  uno 
stato  sì  idrbietto.  Non  deesi  preferire  una  morte  glo- 
riosa ad  una  vita  meschina  ? Ma  perchè  parlar  qui  di 
morire  , mentre  non  tocca  , che  a noi  [essere  vittorio- 
si? Chi  sarebbero  allora  i nostri  neni  'ci  ? Uomini 
spossati  e ammolliti  dalle  loro  ricchezze , che  si  pre- 
sentano di  continuo  agli  occhi  nostri.!  per  farci  meglio 
comprendere  la  disgrazia  della  nostra  situazione. 
Questi  indegni  llonuini  sarann  essi  in  istato  di  farci 
resistenza.  A^on  permettiamo , che  insultino  più  a lun- 
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go  la  nostra  miseria.  Fortuna  , onori , dignità  , tutto 
ci  attende  , se  siamo  vincitori  ; e continuai^)  a vivere 
sotto  il  giogo  de'  nostri  Tirarmi,  la  fjovertà.  l'infamia., 
e V obbrobrio  saranno  il  nostro  partaggio.  Tocca  a voi 
il  vedere  la  scelta , che  volete  fare.  Se  prendete , come 
non  dubito  , il  solo  partito , che  conviene  a persone  di 
cuore  , vi  offerisco  i miei  servigi  in  qualità  di  Gene- 
rale , o di  soldato.  La  dignità  ài  Console , che  spero 
conseguire , mi  metterà  in  istato  di  far  riuscire  i no- 
stri disegni.  .Allora  prenderemo  di  concerto  le  misure., 
che  ci  sembreranno  più  efficaci  per  V esecuzione  del 
nostro  progetto. 

I congiurati  , prima  d’ impegnarsi  a secondare 
r impresa  , che  loro  si  proponeva  , chiesero  quale 
sarebbe  la  loro  ricompensa.  Lo  scarico  di  tutti  i 
loro  debiti  , la  libertà  del  saccheggio  , c le  facoltà 
dei  proscritti  furono  T orribil  prezzo  promesso  ai 
loro  servigi.  Si  assicura  , che  óitilina  veggeiido  i 
suoi  complici  disposti  ad  intraprenderne  ogni  cosa , 
sia  ricorso  a un  mezzo  , che  fa  orroi’e  , per  unirli 
più  strettamente  insieme.  Fu  presentata  ad  essi  una 
tazza  ripiena  di  sangue  umano , che  si  fece  bere 
a’  medesimi  dopo  di  essersi  impegnati  con  esecrabili 
giuramenti  di  non  tradire  giammai  la  causa  comune. 

Tutti  quelli , che  formano  segretamente  qualche 
grande  impresa  , dovrebbero  esaminare  se  le  perso- 
ne , eh’  essi  vogliono  ammeltei  e nella  loro  confi- 
denza , abbiano  certi  difetti  , eh’  espongono  di  con- 
tinuo un  uomo  a tradirsi  da  .se  stes.so  , c a lasciar 
penetrare  quello  , che  passa  nel  suo  cuore.  Per 
buona  sorte  di  Roma  non  prese  Catilìna  s'i  saggc 
precauzioni  ; cosi  non  taidarono  i suoi  disegni  ad 
essere  scoperti  nel  modo  , che  sono  per  dire.  Ful- 
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via  , femmina  di  nascila , aveva  per  amante  uno  dei  ^ 
congiurati , il  quale  si  chiamava  Quinto  Curio.  Era  ^ 
questi  uno  di  quegli  uomini  che  non  sanno  casto-  ;e> 
dire  nemmeno  i segreti  , dai  quali  dipende  la  loro 
propria  vita  ; c che  trovano  tanto  piacere  a raccon- 
tare le  loro  cattive  azioni  , quanto  ne  provano  a 
commetterle.  1 suoi  continui  sr^olamenti  avevano 
posto  in  un  estremo  disordine  la  sua  fortuna:  e ben- 
ché avesse  consumata  la  miglior  parte  delle  sue  fa- 
coltà con  Fulvia  ; contuttociò  questa  femmina  inte- 
ressata , siccome  lo  sono  tutte  quelle , che  fanno  un 
traflico  indi'gno  del  loro  onore  , non  aveva  più  le 
medesime  compiacenze  per  un  uomo  , il  quale  cessò 
ben  presto  di  piacere  , cessando  di  esser  ricco.  Cu- 
rio sdegnalo  di  si  iàlUi  condotta  minacciò  la  sua 
amante  d' immergerle  un  pugnale  nel  seno , se  non 
^ continunva  a vivere  con  lui  conforme  al  solilo:  Dopo 
<9j  di  averla  in  tal  modo  spaventata  coi  suoi  tras])orti, 

^ procurava  di  raddolcirla  colle  più  splendide  pro- 
^ messe.  Lasciavalc  scorgere  , che  in  poco  tempo  ella 
tè,  si  troverebbe  in  una  situazione  più  felice  di  prima; 

^ poiché  aveva  dei  mezzi  sicuri  , non  solo  per  rista- 
^ bilire  gli  affari  suoi , ma  per  proccurarsi  eziandio 
^ una  fortuna  brillante  , che  dividerebbe  volentieri  col- 
la  sua  cara  Fulvia.  Questa  , che  aveva  molto  spinto, 

2 jienetiò  lx;n  presto  il  senso  di  si  fatto  linguaggio. 

^ ]\el  vari  tralteninieiili , ch’ella  ebbe  in  seguito  con 
Curio  , impiegò  tutta  la  sua  ileslrezza  per  cavargli 
^ di  ÌK)cca  il  suo  segreto;  e linai  mente  venne  a capo 
^ di  conosceie  il  pericolo  , che  minacciava  la  Repub- 
blica.  In  mezzo  delle  più  vergognose  sregolatezze 
^ si  conservano  tidvolui  dei  sentimenti  di  probità. 
Fulvia,  che  volle  salvare  ad  un  tratto  e la  Patria, 
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<8  c il  SUO  amante , partecipò  a molle  persone  le  sue  ^ 
^ scoperte  , senza  nominar  quello  , che  l’aveva  si  bene 
q?{  informata.  In  tal  modo  una  femmina  senza  ripu- 
^ tazione  preservò  Roma  dalla  maggiore  disgrazia. 

^ Tosto  che  s’ intesero  i disegni  di  Gitilina  , si  de- 
^ terminò  di  op|X)rgli  un  uomo  capace  di  sconcertare 
^ tutti  i progetti  de’  Congiurati.  Per  tal  oggetto  era 
necessario  un  Console  zelante  , attivo  , vigilante  , 
pieno  di  costanza  e di  coraggio.  Tutte  queste  qua- 
lilà  si  trovavano  unite  in  Cicerone.  Il  nome  di 
^ questo  grand’  uomo  non  presenta  comunemente  allo 
^ spirito  altra  idea  , che  quella  del  più  celebre  Ora- 
^ loie  , che  abbiano  avuto  i Romani  ; ma  non  limi- 
tiiva  i suoi  talenti  a farsi  ammirare  colla  sublimità 
della  sua  eloquenza.  Egli  era  una  delle  migliori  teste, 

«8<  che  avesse  Roma  pel  governo  ; e il  timone  dello 
^ Stato  non  poteva  essere  in  migliori  mani  durante 
<8<  la  tempesta  , a cui  trovavasi  la  Repubblica  esposta. 

Si  resterà  forse  sorpreso  , eh’  io  metta  il  coraggio 
^ nel  numero  delle  belle  qualità  di  Cicerone.  So  , 
ch’egli  non  acquistossi  per  tal  titolo  una  fama  molto 
^ vantaggiosa.  Se  si  segnalò  durante  il  corso  della  sua 
<){  vita  , ciò  certamente  non  avvenne  per  la  professione 
delle  armi.  Ma  non  v’  ha  forse  altro  valore , che 
quello , che  ci  fa  insulUirc  la  morte  fra  gli  orrori 
della  guerra  ? E non  si  dee  riguardar  qualmente  , 
come  un  uomo  coraggioso  qut^li  che  si  oppone  alle 
imprese  d’  una  truppa  di  scellerati  possenti , di  cui 
convien  temere  di  continuo  il  risentimento  e la 
vendetta  ? Ma  i Romani  senza  dubbio  avevano  una 
miglior  opinione  della  nostra  intorno  al  coraggio  di 
Cicerone  ; poiché  credettero  trovar  in  lui  un  bbe- 
ratore.  La  sua  bassa  condizione  era  stata  sino  allora 
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^ un  ostacolo  al  suo  innalzamento  ; ma  tostocliè  si 
3 vide  Boma  in  pericolo , ognuno  gettò  gli  ocelli  sopra 
^ di  lui  , c fu  eletto  Console.  Gli  fu  dato  per  collega 
^ Caio  Antonio  (i)  , che  aveva  per  naturai  dote  il  valor 
^ guerriero , e da  cui  si  aspettavano  dei  gran  servigi , in 
^ caso  che  si  dovesse  venir  alle  mani  coi  Congiurati. 
^ Questi  restarono  al  maggior  s<^no  costernati , inten- 
ta^ dendo  , che  Cicerone  era  stato  innalzato  al  Conso- 
^ lato.  Calillna  senfi  vivamente  al  pari  de’suoicora- 
tg^  plici  il  colpo  , che  gli  era  avventato  ; ma  perseverò 
^ nondimeno  ne’  suoi  detcstahili  disegni  , e preparossi 
^ ad  eseguirli.  Dopo  di  aver  battute  delle  monete  d’ar- 
c8<  genio  in  ogni  parte  , fece  una  buona  provvisione 
^ d’  armi  , e le  spedi  a Manlio  , il  quale  era  allora 
3 a Fiesoll  (2)  , e che  fu  il  primo  a cominciare  la 

^ Catilina  si  maneggiava  di  continuo  a farsi  dei  par- 
tii ligiani.  Ammetteva  nel  numero  de’ suoi  complici  sino 
^ delle  femmine  , che  potevano  essergli  d’ una  grande 
<»  utilità  col  talento  , eh’  esse  hanno  di  sedurre.  Quel- 
^ la  , il  cui  acquisto  dovette  recargli  il  maggior  pia- 
^ cere  , fu  la  famosa  Sempronia  (3)  , la  quale  univa  ad 
«8< 

crt  ...  , 

^ (1)  Antonio  ( Cm'o  Antonio  XepoU)  fu  console  nell'anno  87  prima 

^ (li  O.  C.  iiuienie  con  Cicerone,  clic  ottenne  di  allontanarlo  d.il  par- 
teggiare con  Catilina  affidandogli  il  Covcriio  della  Macedonia.  Inca- 
ricato d'  in.seguire  quel  cospiratore , Antonio  lo  sconfisse.  Fu  poscia 
esiliato  egli  medesimo  per  delitto  di  concussione  commesso  nel  suo 
governo. 

(a)  Fiesole , citti  vescovile  ed  antichissima  della  Toscana  , una 
lega  al  N.  K.  di  Firenic.  Ora  non  è che  un  villaggio  in  meato  ad 
amenissima  campagna  , in  aria  pura  con  casa  di  delizie , c alcuni 
resti  d'antichità. 

(3)  Sempronia  sposò  Decio  Ciuuio  Bruto  Console  di  Ruma  nell'an- 
no (>77  ed  ebbe  parte  ncll.i  c mgiura  di  Catilina  con  più  altre  donno 
Romane.  Nella  casa  del  lilicrto  Umbrauo  , uno  degli  agenti  di  Cati- 
lina,  essa  attirò  gli  ambasciatori  Allobrogi  |ief  aprir  loro  tutto  il  di- 
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■alletlamentl , cLc  potevano  guadagnare  ogni  cuore, 
dei  vizi  capaci  di  farla  detestare.  (Jna  nascita  illu- 
stre , una  rara  beltà  , e uno  spirito  supcriore  erano 
i vantaggi  , di  cui  avcala  dotata  la  natura.  Quan- 
tunque allora  non  fosse  più  nella  primavera  della 
sua  età  ; contuttociò  poteva  accender  ancora  delle 
gran  pissioni.  Non  c’  era  persona  alcuna  , che  dan- 
zasse con  maggior  leggiadria  , c che  possedesse  me- 
glio la  musica.  Era  ad  essa  la  lingua  Greca  tanto 
iiimigliurc  , quanto  quella  del  suo  paese.  Sempronia 
faceva  eziandio  de’  bei  versi  ; la  sua  conversazione 
era  delle  più  dilettevoli , e incantava  ognuno  colla 
vivacità  del  suo  spirilo.  Secondo  le  circostanze  par- 
lava a meraviglia  il  linguaggio  della  tenerezza  , o 
quello  del  libertinaggio.  Non  seppe  altra  femmina 
goder  meglio  giammai  della  perdita  della  sua  ripu- 
tazione ; poiché  disprczzava  apcitamcnte  il  contegno 
del  suo  sesso  ; e quando  alcuno  aveva  trovato  il  se- 
greto d’  incontrare  il  suo  genio  , non  si  arrossiva  di 
essere  la  prima  a dichiararsi.  Prodiga  sino  all’  ec- 
cesso , era  poco  scrupolosa  su  i mezzi  di  acquistare 
del  danaro  ; c riguardava  come  una  liagattella  il  ne- 
gare un  deposito , che  le  fosso  stato  alTidato.  Si  sospet- 
tava, che  avesse  avuto  mano  in  molli  assassini  ; e non 
senza  ragione  si  formavano  lidi  giudizi  a suo  con- 
to. Erasi  bene  spesso  segnalata  con  azioni,  di  cui  gli 
uomini  più  risoluti  soltanto  ne  sembrano  capaci.  Una 
femmina  di  tal  carattere  non  poteva  far  a meno  di 
rappresentare  un  gran  personaggio  nella  congiura. 

sc-no  della  cn.spi razione.  Orribile  è la  pittura  che  fa  Sallustio  di  que- 
sta svergognata  femina  nella  Ciurra  CatiUnuria-  £.v<a  ebbe  da  suo 
marito  un  figlio  nominato  Decimo  ('.iuiiio  Bruto  , clic  fu  poi  uno  de- 
gli assassini  di  Cesare , e che  non  è da  confondere  col  famoso  tlarcu 
Bruto  suo  parente  , e capo  della  stessa  congiura  contro  il  DitUtuce. 


Digitized  by  Google 


— 4o6 


Caiillna  , doM  aver  fatto  tutti  i suoi  preparativi, 
ebLe  l'audacia  di  chiedere  il  Consolato  per  1’  anno 
seguente  , sperando  bene , in  caso  che  si  vedesse 
sicuro  d’ ottenerlo  , di  attirare  nel  suo  partito  C.  An- 
tonio collega  di  Cicerone.  Per  quest’ultimo  non  c’era 
mezzo  di  guadagnarlo  ; i Congiurati , che  lo  riguar- 
davano con  ragione  , come  un  nemico  irreconcilia- 
bile , formarono  il  disegno  di  levargli  la  vita.  Ma 
avevano  a fare  con  un  uomo  , il  quale  non  era  meno 
attento  alla  sua  propria  conservazione  , che  a quella 
dello  Stato.  Il  Console  prudente  era  sempre  accom- 
pignato  da’ suoi  amici , e da’ suoi  clienti;  c cosi  in- 
vano gli  furono  tese  delle  insidie.  Veggendo  Cali- 
lina  , che  ne  i suol  ulizi  pel  Consolalo  , nè  le  reti, 
che  tendeva  di  continuo  a Cicerone , potevano  aver 
efl’etto , risolse  «li  venire  alla  forza  aperta.  Molti 
de  suoi  complici  si  portarono  per  suo  ordine  in  al- 
cune citta  d Italia  col  disegno  di  farne  sollevare  gli 
abitanti;  ma  il  Capo  de’ congiurati  non  giudicò  a 
proposito  «li  uscire  di  Roma  , dove  malitava  di  ap- 
picairvi  il  fuoco  , allìne  di  poter  eseguire  più  facil- 
mente i suoi  disegni  durante  «jucl  disordine  , che 
non  potreblx;  lar  a meno  di  cagionare  1’  incendio. 
Oixlinò  nello  stesso  tempo  a’suoi  satelliti  di  spar- 
gersi nei  vari  quartieri  dilla  città  , e di  esser  pronti 
a far  man  bassa  su  lutti  i Romani.  Ad  onta  de- 
gl incredibili  f, istilli  , che  si  prendeva  di  continuo, 
non  vixleva  , che  facesse  alcun  avanzamento  la  sua 
imprima.  QuesUi  cosa  lo  determinò  a radunare  la 
notte  tutti  i Congiurati  , ai  quali  rimproverò  la  loro 
indolenza  , e il  loro  poco  coraggio.  Dopo  aver  in- 
formato i medesimi  delle  misure , che  aveva  preso 
luori  di  Roma  per  assicurare  l'esito  della  «xingiura  , 
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non  dissimulò  loro  , che  non  si  poteva  ultimare  al- 
cuna cosa  , mentre  si  lasciava  vivere  Cicerone.  .Su- 
bito Cornelio  , Cavaliere  Romano  , c Vai-guuleio 
Senatore  s’  incaricarono  di  assassinare  il  Console  : 
Ma  Fulvia  , che  fu  ancora  informata  di  questo  nero 
tradimento  , non  mancò  di  avvertirne  quello  , che 
doveva  esserne  la  vittima.  Cicerone  si  tenne  in  guar- 
dia e provvide  alla  sicurezza  della  sua  persona. 

Frattanto  Manlio  si  adoperava  a sollevare  i po- 
poli deir  Etruria  , i quali  avevano  soflèrto  di  molto 
sotto  la  tirannide  di  Siila  , c che  non  chiedevano 
meno , se  non  che  di  v endicarsi  e di  sUibilire  la 
loro  fortuna.  11  paese  d’altronde  era  ripieno  di  va- 
galx)ndi , cui  si  em  sicuro  di  attii  are  jjer  la  spe- 
ranza del  bottino.  Tali  erano  i soldati  , che  si  vo- 
levano impiegare  per  la  distruzione  d'una  città , che 
aveva  domato  quasi  tutti  i popoli  dell’  Universo. 
Avendo  avuto  Cicerone  tali  notizie  , nc  fece  rela- 
zione al  Senato.  Allora  quest’ Assemblea  accordò  ai 
due  Consoli  quella  estensione  di  potere  , che  non 
veniva  ad  essi  accordata  , se  non  in  tempi  dilTici- 
li  (i).  Frattanto  si  scrisse  da  Fiesole,  che  Manlio 
aveva  preso  le  armi  , c trovavasi  già  alla  testa  d’un 
numero  assai  considerabile  di  ril>elli.  Sul  fatto  si 
fecero  partire  quattro  Generali  di  riputazione  ; ognu- 
no de’  quali  pertossi  in  quei  siti  d’ Italia  , in  cui 


(1}  Quando  la  nopubl>lira  era  in  gr?ii  f>crirolo  ^ il  Senato  rarconian> 
clava  ai  Cuiix>li  r/i  gua$iiare , che  la  Ilcpuhhlica  tton  ricevesse  edotti 
tltmm.  Allora  questi  cìuc  primi  Magistrati  avevano  tliritto  di  far  leva 
d'i  tru|»|>c  y di  far  la  guerra  , dì  reprimere  in  ogni  maniera  i cUtadi-< 
ni  y o gli  Alleati;  in  una  f«arol.i  y <li  cscMcitare  un*  autorità  sovrana  e 
in  città  y e nell' ariiiaU.  Ecco  la  formula  y di  cui  .scrviva.si  allora  il 
Senato  parlando  ai  Con^tjli  : Cavetc  , tiC  quid  delrimenti  ììcspubhUca 
capiat  : abbiate  cura  di  provvedere  y clic  non  succeda  aLuu  danno  alla 
Repubblica. 
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v’era  più  da  temere.  Si  lasciò  loro  la  cura  di  pren- 
dere quelle  misure  , che  la  prudenza  potrebbe  loro 


suggerire  in  siinii  circostanze. 
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Sarebbe  diilieile  l’esprimere  qual  fosse  la  coster- 
nazione de’  Romani  alla  vista  delle  disgrazie  , di  cui 
era  minacciata  la  loro  Patria.  Ai  piaceri  , e all’ al- 
legrezza succetlettero  ben  presto  la  tristezza  , e il 
dolore.  Tutti  i cittadini  in  una  scambievole  dilli- 
danza  non  osavano  di  comunicarsi  i loro  sentimenti; 
e il  loro  spirito  turbato  dal  timore  del  pericolo 
impetllva  ai  medesimi  il  pensare  ai  mezzi  di  prov- 
vedere alla  loro  conservazione.  Le  femmine  soprat- 
tutto , timorose  per  natura  , sentirono  più  vivamente 
r immagine  dei  mali  , che  si  dovevano  temere.  S’im- 
maginavano giù  di  vedere  il  crudel  Catilina  scorrere 
per  le  strade  di  Roma  col  ferro  in  mano , e riem- 
piere quella  città  di  stragi , e di  orrore.  Nella  loro 
oppressione  alzavano  le  mani  al  Cielo , e deplora- 
vano la  sorte  degl’  infelici  frutti  della  loro  fecon- 
dità. Tal  era  lo  spavento  , che  un  sol  uomo  ispi- 
rava a tutti  i suoi  Compatriotti.  Si  resterà  forse  sor- 
preso , che  i Romani  non  mettessero  fine  ad  un 
tratto  alle  loio  inquietudini  , togliendo  dal  mondo 
colui,  che  n’ era  fautore.  Ma  la  cosa  soffriva  delle 
difficoltà.  Oltreché  Catilina  era  sempre  circondato 
da  jiersone  jiionte  a sagrificarsi  per  lui , non  si  ave- 
vano prove  sullicieiiti  per  fargli  il  suo  processo. 
Nulla  si  .sapeva  della  congiura  , se  non  per  rela- 
zione d’  una  femmina  screditata  dai  suoi  costumi. 
Simile  testimonianza  era  forse  bastante  per  penlere 
un  uomo  del 
di  Curio 
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primo  rango  Senza  f indiscretezza 
non  si  avrebbe  avuto  giammai  , se  non 
fare  de’  .sospetti  contro  Calilina  ; poiché  ad  onta  delle 
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promesse  ( i ) , che  si  fecero  a coloro  , che  voles- 
sero rivelare  il  segreto  della  congiura  , non  si  trovò 
alcuno  , che  volesse  approiitlarsi  delle  ricompense, 
che  il  Senato  doveva  accordare  ai  delatori. 

Contuttociò  siccome  si  era  convinto  , che  si  tra- 
masse qualche  funesta  cospirazione  contro  la  Repub- 
blica , si  fece  leva  di  truppe  per  mettersi  a coperto 
del  pericolo.  Catilina  , che  sapeva  bene  , che  non 
si  poteva  facilmente  convincerlo  , ebbe  I imprudenza 
di  comparire  in  pien  Senato  per  glustillcarsi.  Allora 
Cicerone  pronunziò  contro  il  Capo  de’  congiurati 
quella  bella  Orazione , che  ci  è nota  sotto  il  nome 
di  seconda  Catilinaria.  Quando  1’  Oratore  ebbe  Unito 
il  suo  discorso  , Catilina  con  un  contegno  modesto, 
e con  aria  d'umiltà  supplicò  tutti  i Senatori  di  non 
prestar  fede  a tutte  le  calunnie  , colle  quali  si  cer- 
cava di  oscurare  la  sua  fama  , e la  sua  gloria.  Dopo 
di  aver  fatto  una  spezie  di  Apologia  della  sua  con- 
dotta , slanciò  mille  invettive  contro  Cicerone  , a 
cui  rimproverò  la  bassezza  della  sua  nascita.  Alcuni 
membri  del  Senato  non  potendo  soffrire , che  fosse 
in  tal  guisa  maltrattato  il  difensore  della  Patria  , 
inveirono  contro  Catilina  , e gli  diedero  tutti  i nomi 
odiosi  , che  meritava.  Allora  questo  indegno  citta- 
dino , trasportato  dal  furore  , esclamò  : Giacché  i 
miei  nemici  mi  danno  la  spinta  , si  aspettino  di  pro- 
vare ben  presto  gli  effetti  della  mia  vendetta.  Dopo 
una  simile  dichiarazione  , comprese  bene  , che  nou 
c’era  sicurezza  per  lui  restando  più  a lungo  a Ro- 

(i)  11  Senato  ordioù , che  cliiunque  de’ Congiiuati  ilasse  di'i^riiidiit 
della  congiura,  easend>>  schiavo,  avesse  per  ricunipcnsa  la  liherlà,e 
dicci  mila  lire;  e se  Tosse  libero,  avesse  la  sua  grazia  e il  doppio 
di  Soldo. 
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ma  ; onde  non  tai^Jò  a portarsi  al  campo  di  Man- 
lio. Prima  di  partire  raccomandò  colla  maggior  pre- 
mura a Celego  , ed  a Lcntulo  di  disfarsi  di  Cice- 
rone, e di  non  differire  l’ esecuzione  degli  omicidi, 
degl’  incendi  ; in  una  parola  , di  tutti  i funesti  pro- 
getti , che  aveva  formati  contro  la  Repubblica.  Pro- 
metteva nello  stesso  tempo  a tutti  i suoi  complici 
di  venir  tosto  in  loro  soccorso  con  una  poderosa 
armata. 

Il  Senato  avm  spedito  Marcio  Re  a Fiesole  , per 
opporsi  alle  imprese  di  Manlio.  Costui,  che  non  era 
ancora  in  istato  di  marciare  contro  Roma  , e che 
voleva  d’  altronde  giustificare  in  cjualchc  modo  la 
sua  ribellione  , mandò  alcuni  UHiziali  del  suo  par- 
tilo a Marcio  , i quali  gli  rappresentarono  , che  non 
avevano  prese  le  armi  per  alcun  motivo  cattivo. 
JVoi  non  speriamo  punto  aW  Impero^  dicevan’  essi  ; 
altro  non  vogliamo , eh'  esser  liberi  ; ed  involarci  alle 
persecuzioni  di  que' crudeli  usurai  ^ che  dopo  averci 
venduto  a ben  caro  prezzo  i soccorsi  , di  cui  avevamo 
bisogno , V(^liono  anche  rapirci  il  piu  prezioso  di  tutti 
i beni  , dì  è la  liberta  (i).  Ricorriamo  a voi’ illustre 
Marcio  , e vi  scongiuriamo  di  esser  sensibile  (dia  no- 
stra disgrazia  , e di  non  ridurci  (dia  necessità  di  peri- 
re  , o di  vendicare  , potendo , la  nostra  perdita. 

Il  (ienerale  Romano  , a cui  si  erano  indirizzali , 
loro  rispose,  rbe  non  conveniva  dimandar  una  grazia 
colle  armi  alla  mano  ; che  dovevano  piuttosto  prò- 

(i)  Ln  foulro  i Uebilori  , clic  non  p-ig-ivano  , era  assai  seve- 

ra. Si  pitevano  meiterc  in  ferri  , eti  ambe  ilivùlcre  il  loro  rorpo  in 
(puttni  p.arti  y qtiaiur etano  convinti  di  zittiva  fede.  Siccome  l.t  mag- 
gior parie  ile'  (Congiurali  erano  |icrsone  i>ppressc  da  debiti  ; coaÌ  non 
l.is<  lavano  di  laiiienUrM  auiarauieiite  del  rigore,  die  si  c^ercitara  a 
loro  riguardo. 
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scntarsi  al  Senato  in  qualità  di  supplichevoli,  esporre 
i motivi  dei  loro  lamenti  , etl  aspettare  tranquilla- 
mente la  decisione  da  quell'augusta  Assemblea , che 
si  faceva  sempre  un  piacere  di  protej^gere  gl'  infe- 
lici. Questa  non  era  l' intenzione  de’ Congiurati.  Il 
loro  Ciipo  , che  , conforme  abbiam  detto  , avea  la- 
sciata Roma  , scrisse  ai  più  illustri  Senatori.  Diceva 
ad  essi  , che  le  ])ersecuzioni  de’ suoi  nemici  lo  sfor- 
zavano ad  abljiindonare  il  luogo  della  sua  nascita  , 
e a ritirarsi  a Marsiglia  , dove  proccurerebbe  di  far 
levare  colla  sua  condotta  i sospetti  ingiuriosi  , che 
si  formavano  contro  la  sua  persona.  Nello  stesso 
tempo  , eh’  egli  cercava  di  giustificarsi  in  tale  ma- 
niera , fu  lettii  in  pien  Senato  una  lettera  , che  ave- 
va scritta  a Quinto  Catulo , e in  cui  manifestava 
apertamente  i suoi  disegni.  Si  seppe  anche  subito , 
che  si  era  portato  al  campo  di  Manlio,  e che  aveva 
preso  i Fasci , e le  altre  insegne  del  Consolato.  Non 
si  ebbero  allora  più  riguardi  per  Catilina  ; ma  fu 
dichiarato  nemico  della  Repubblica  , e i due  Con- 
soli ebbero  ordine  di  far  leva  di  truppe,  delle  quali 
Cajo  Antonio  doveva  averne  il  comando  , mentre 
Cicerone  resterebbe  nella  città  per  difenderla. 

()uei  due  congiurati , eh’  erano  restati  a Roma  , 
proccurarono  di  attirare  al  lor  partito  gli  Allobro- 
gi  (i),  di  cui  veniva  stimato  il  coraggio.  Questi 
popoli  , che  avevano  portato  , come  tanti  altri , il 
giogo  de’  vincitori  del  Mondo , non  si  trovavano 
molto  felici  sotto  il  dominio  de’  Romani.  Da  gran 
tempo  avevano  portato  i loro  lamenti  al  Sonalo  , 
intorno  la  maniera  tiranna,  con  cui  venivano  go- 
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vernali  ; ma  non  si  aveva  gran  premura  di  render 
loro  giustizia  ; e i loro  Ambasciatori  rappresenta- 
vano un  tristo  personaggio  di  Roma,  timbrano,  uno 
de'  congiurati  , eh’  era  stato  incaricato  di  alcuni  af- 
fari nella  Gallia  , e che  conosceva  il  paese  , e i 
principali  abitanti  , avendo  un  giorno  incontrato 
nella  piazza  Romana  gl'  Inviati  degli  Allobrogi  , s’in- 
formò del  loro  stato  presente  ; e dopo  di  aver  com- 
pianto il  loro  infelice  desti iK) , chiese  ad  essi,  qual 
rimedio  sperassero  di  trovare  ai  loro  mali.  La  mor- 
te , risposero  i medesimi.  Sarebbe  facile,  replicò  tim- 
brano , il  liljerarvi  da  tanti  mali  ; ed  io  ve  ne  in- 
segnerei il  mezzo  , se  fossi  sicuro  di  trovare  in  voi 
dei  sentimenti  coraggiosi.  Questi  Galli  ( riguardando 
già  il  Romano  , che  avea  loro  parlato , come  un 
protettore  generoso)  gli  protestarono,  ch’erano  pronti 
ad  ogni  impresa  , per  uscire  dalla  miseria  , a cui 
erano  stati  ridotti,  timbrano  li  condusse  subito  nella 
casa  di  Bruto  , ch’era  allora  assente  , c loro  scuopri 
la  congiura.  Gli  Allobrogi  restarono  molto  storditi  ; 
e quando  si  videro  soli,  rifletlerono  seriamente  sul 
partito  , che  dovevano  prendere.  La  tirannia  , che 
si  praticava  verso  di  essi , il  loro  genio  per  la  guer- 
ra , i vantaggi  , che  sj>eravano  trovare  nella  vitto- 
ria , gli  fecero  a bel  principio  inclinare  alta  con- 
giura. Ma  quando  vennero  a rappresentarsi  il  peri- 
colo di  simile  impresa  , 1’  eterno  obbrobrio  , di  cui 
si  cuoprivano  , e più  di  tutto  ancora  ; le  ricom- 
pense , che  verrebbero  loro  accordate , se  divenis- 
sero i liberatori  di  Roma  , risolvettero  allora  di  sal- 
vare la  Repubblica.  Con  tal  disegno  si  portarono  da 
Fabio  Sanga  , protettore  della  loro  Nazione  ; e gli 
plesarono  ciò , che  veniva  loro  proposto.  Sanga  ne 
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avvcrli  sul  fatto  Cicerone  , che  raccomandò  agli 
Allobrogi  di  sembrare  zelanti  per  la  congiura  , af- 
fine di  penetrarne  tutti  i spreti.  Non  si  tardò  a 
scuoprire  tutto  il  pùtno  di  questa  orribile  cospira- 
zione. liceo  le  disposizioni , che  fecero  i congiurati. 

Tostochè  Gitilina  fosse  venuto  con  un’  armata  a 
Fiesole  , il  Tribuno  Bestia  (i)  doveva  radunare  il  po- 
polo , lamentarsi  della  condotta  di  Cicerone,  e rim- 
proverargli , eh’  egli  era  l’unico  motivo  della  guerra 
civile.  Dopo  di  aver  disposto  in  tal  maniera  il  po- 
jX)lo  Romano  contro  il  suo  Console  dovevasi  , du- 
rante r oscurità  della  notte  , passare  all’  esecuzione 
del  progetto.  Si  aveva  determinato  di  appiccare  il 
fuoco  in  dodici  luoghi  della  città  , e nel  tumulto 
cagionato  da  questo  funesto  incendio  si  proponeva 
di  togliere  la  vita  al  Console  , e di  scannare  i prin- 
cipali Senatori.  Si  disegnava  di  spingere  la  crudeltà 
agli  ultimi  eccessi  ; cd  i figliuoli  s'erano  impegnati 
a non  risparmiare  i lor  genitori.  Dopo  questa  spa- 
ventevole catastrofe  , dovevano  i Congiurati  uscire 
di  Roma  , e andar  ad  unirsi  a Catilina,che  colle 
sue  truppe  terminerebbe  di  distruggere  l’infelice  Pa- 
tria. Cclego  , uno  de’  piò  ardenti  congiurati , si  la- 
mentava di  continuo  della  poltroneria  de’suoi  com- 
pagni ; e loro  dichiarò  , che  se  non  volevano  la- 


(1)  Lucio  Cilpurnio  BeUìj  , Tribuno  del  popolo  verso  Panno  di 
Roma  C3i  , .si  segnalò  nel  tom|)o  della  sua  magistratura  facendo  ri> 
cliiainarc  dilP  esigilo  P.  Popilio,  die  essendo  Console  , avea  per  or> 
dine  dd  Sen.ilo  tratlato  aspr.inìcnte  i fautori  di  Tiberio  Gracco  , e 
che  Clio  Gracco  avea  fatto  condannare.  Nel  1 Bestia  fu  fallo  Con- 
sole cd  incaric.ito  della  guerra  di  NuiniiUa.  Si  lasciò  vincere  dall' ava- 
rizia c corrom|X!rc  da  Giiigurta  con  cui  fece  un  trattato  vituperevole 
]>cr  li  Runiaiii  , seiizi  aver  preso  1’  avviso  del  Senato  e del  popolo. 
Caio  Memmio  lo  accusò  e fu  condannato  a perpetuo  csigUu. 
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sciare  il  loro  assopimento  , cntreie])l)c  egli  solo  in 
Senato,  e farelibe  man  bassa  sopra  tutti  i membri 
di  queir  illustre  Assemblea. 

‘'^•i  Mentre  si  pensava  ad  eseguire  prontamente  la  più 
3 nera  impre.sa  , gli  Allobrogi , conforme  agli  ordini  , 
che  avevano  avuto  da  Cicerone  , continuavano  a 
^ ingannare  i complici  di  Catilina.  Lentulo  , Getego, 
ci-;  Statilio  , e Gassio  , che  non  avevano  alcuna  dilU- 
^ denza  , sottoscrissero  la  congiura,  e lasciarono  que- 
^ sto  scritto  agli  Amliasciatori  Galli  , che  1’  aveano 
«fit  chiesto  , dicevan’  essi  , per  mostrarlo  ai  loro  com- 
^ p:>triotti.  Dopo  di  ciò  , si  pressarono  gli  Allobrogi 
^ a partire,  e a portarsi  al  campo  di  Cutilina,  aflìiie 
^ di  prendere  gli  ultimi  impegni  col  Capo  della  con- 
^ giura. 

•tX  Essendo  venuta  la  notte  della  partenza  , Cicero- 
^ ne,  ch’era  informato  di  tutto  quello , che  seguiva, 
<ei  diede  ordine  a due  Pretori , di  cui  conosceva  la 
^ capiicità  , di  assicurarsi  del  ponte  Milvio  , e di  pren- 
S dere  gli  Allobrogi  , e tutte  le  persone  del  loro  se- 
«fs  guito.  Quelli  , che  il  Console  aveva  incaricati  di 
^ questa  commissione , la  eseguirono  perfettamente. 
Gli  Ambasciatori  Galli  furono  arrestjjti,  come  itera- 
no stati  già  prevenuti.  Volturio  , che  gli  accompa- 
gnava , volle  da  principio  far  resistenza  ; ma  non 
veggendosi  sostenuto  dagli  Allobrogi  , e accorgen- 
dosi di  esser  tradito  , si  arrese  ai  Pretori , elio  in- 
formarono il  Console  dell’  esito  della  loro  spedizio- 
he.  Questa  notizia  gli  cagionò  da  principio  molta 
allegrezza  ; ma  la  maniera  , con  cui  doveva  con- 
dursi riguanlo  ai  congiurati , rimmerse  ben  presto 
in  crudeli  inquietudini.  Siccome  la  maggior  parte 
dei  rei  erano  persone  del  primo  rango  ; cosi  aspel- 
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lavasi  , che  il  loro  gasligo  gli  attirerebbe  un  gran 
numero  dei  nemici.  Da  un’  altra  parte  non  si  jx)- 
teva  loro  perdonare  un  sì  gra^  e delitto , senza  esporre 
la  città  di  Roma  ad  un  evidente  pericolo.  Cicerone 
ebbe  la  generosità  di  sagrificare  i suoi  interessi  a 
quelli  de’  suoi  concittadini.  Quand’  cblre  presa  la 
risoluzione  di  continuar  quest’affare  coll’ ultimo  ri- 
gore , mandò  a chiamar  Lentulo  , Cetego  , Statilio, 
Cabinio.,  e Cepario.  Quest’  ultimo  prese  la  fuga, 
in  vece  di  ubbidire  : tutti  gli  altri  , che  non  imma- 
ginarono , che  fosse  scoperta  la  loro  congiura  , si 
portarono  senza  esitare  a casa  del  Console.  Cicero- 
ne , riguardo  alla  dignità  del  Pretore  , di  cui  Len- 
tulo ei-a  rivestito  , lo  pi-ese  per  la  mano  , e lo  con- 
dusse nel  Tempio  della  Concoi'dia  , dove  le  guar- 
die menarono  gli  altr  i Congiurati.  Si  radunò  in  que- 
sto Tempio  il  Senato  , e si  fecer-o  venire  i testi- 
moni , per  udire  la  loro  deposizione. 

Fur  ono  i sei  bentosto  convinti  ; e se  ne  sprrse  la 
notizia  per  la  città.  Si  udirono  allora  mille  impre- 
cazioni contr'o  Catilina  e i suoi  complici,  mentre 
si  ricolmava  di  lotli  Cicerone  , che  ogni  cittadino 
rigttardava  come  suo  liberatore.  Uno  dei  testimoni, 
nella  sua  deposizione  , nominò  Craffo  fra  i congiu- 
rali , a cui  la  nascita  , e le  ricchezze  davano  molto 
credito  ; quindi  non  si  volle  farne  un  rigoroso  esa- 
me , e tutti  i Senatori  esclamarono,  che  quegli,  il 
(juale  aveva  ardito  di  oscurare  la  fama  d’un  uomo 
sì  rispettabile , era  un  calunniator-c.  Tal  era  allora 
la  debolezza  del  Senato  , che  aveva  dei  riguardi  per 
un  privato  in  un’  occasione  , in  cui  si  tr'allava  della 
salute  della  Repubblica. 

I lilxtrli  di  Lentulo  , c di  alcuni  altri  Congiurati 
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vollero  sollevarsi  in  favore  dei  loro  padroni  ; ma  le 
saggie  precauzioni  del  Gjnsole  impedirono  qualun- 
que disordine  , che  poteva  succedere.  Fu  radunato 
il  Senato  una  seconda  volta  , affine  di  prendere  l’ul- 
tima risoluzione  riguardo  ai  rei.  Vi  furono  trasmesse 
le  ai’i  inglie  , che  venner  o pronunziate  in  tal  propo- 
sito da  Cesare  , e da  Catone.  Prùma  di  riferire  le 
loro  Oraziorti , egli  è bene  il  far  conoscere  i due 
personaggi  , che  posero  in  opera  la  loro  eloquenza, 
intorno  una  si  importante  materia. 

Marco  Porzio  Gitone  , era  uno  di  quegli  uomi- 
ni , che  non  sembrano  nascere  nei  secoli  più  cor- 
rotti , se  non  per  servire  di  modello  ai  loro  con- 
cittadini. Irreprensibile  nella  sua  condotta  non  ve- 
deva , che  con  dolore  la  depravazione  del  suo  se- 
colo : la  modestia  , la  semplicità  , la  moderazione, 
la  saviezza  , il  coraggio  , e l’ innocenza  de’  costumi 
furono  le  principali  qualità  di  quest’  illustre  Repub- 
blichista.  La  sua  virtù  non  consisteva  in  una  vana 


ostentazione,  e bramava  piuttosto  esser  uomo  dab- 
bene , che  parere  di  esser  tale.  Severo  a se  stesso  , 
non  era  più  indulgente  per  gli  altri , e fu  sempre 
il  flagello  dei  cattivi  ; costante,  e invariabile  nei  suoi 
principi , non  poteva  alcun  riguar-do  arrestarlo;  quan- 
do si  trattava  di  sostenere  gl’  interessi  della  giusti- 
zia. 11  suo  zelo  per  la  Repubblica  eguagliava  quello 
degli  antichi  Romani , eh’  erano  sempr'e  pronti  a sa- 
grilicare  la  loro  vita  a favor’e  della  loro  patria.  Ma 
fra  tante  virtù  si  jxrteva  rimproverargli  , oltre  la 
severità  del  suo  carattere  , una  certa  inflessibilità  , 


che  gl’  impediva  di  accomodarsi  agli  altrui  senti- 
menti , massime  quando  si  trattava  di  prendere  il 
partito  della  dolcezza.  In  una  parola  le  sue  sublimi 
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c{ualitìk  erano  più  alte  aJ  eccitare  T ammirazione  , 
die  ad  ispii’are  dell’  amore. 

Egli  non  era  amico  di  Cesare.  Questi  posseileva 
il  talento  di  guadagnare  tutti  i cuori.  INon  c’  era 
alcuno  , che  l’eguagliasse  in  lilieralilà  , c in  magni- 
fìcenza.  Le  sue  ricchezze  Io  mettevano  in  isUito  di 
soddisfare  le  sue  inclinazioni  generose  , e sapeva  ac- 
compagnare un  dono  con  tutto  quelle  grazie  , che 
danno  un  nuovo  pregio  ai  liendìzi.  Gli  all'ari  do’suoi 
amici  r interessavano  più  dei  suoi  propri.  Egli  era 
il  rifugio  di^rinfelici , non  tanto  forse  per  un  prin- 
cipio d'umanità  , quanto  pel  desiderio  di  farsi  delle 
creature.  Siccome  non  era  esente  da  delwlezze,  ed 
anco  delle  più  vergognose;  cosi  scusava  volentieri 
negli  altri  le  più  iidanii  sregolatezze.  Ambizioso  sino 
all’ eccesso  non  respirava,  che  guerra  , e liattaglic, 
e cercava  tutte  le  occasioni  per  acquistarsi  gloria. 
Gran  Capitano  del  pari  , che  valente  Oratore , non 
poteva  far  a meno  di  rappresentare  un  gran  perso- 
naggio , in  una  Repubblica  , in  cui  il  coraggio  , c 
r eloquenza  erano  i più  sicuri  mezzi  di  giugnere 
alle  prime  dignità  dello  Stato.  Finalmente  Cesare 
aveva  poco  di  virtù  reali,  e mollo  di  quelle  qua- 
lità seducenti , che  sono  pericolosissime  in  un  Re- 
puhblichista.  Do|K>  di  aver  delineato  il  suo  ritrat- 
to , e quello  di  Catone  , mi  accingo  a riferire  le 
aringhe  , che  fecero  questi  due  Senatori  in  propo- 
sito dei  Congiurati.  Io  comincio  da  quella  di  Cesare. 

» I Giudici , egli  disse  , dovrebbero  diportarsi  , 
» come  se  fossero  esenti  da  passioni , e non  lasciar 
» mai  scoi^ere  alcun  sentimento  di  amicizia  , di 
» odio  , di  compassione , c di  vendetta.  Quanti  pò- 
» poli , c Monarchi  non  sono  caduti  ne’  maggiori 
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» falli  , p«r  un  eccesso  di  stlegno  ? I nostri  ante-  ^ 
» nati,  di  cui  .'■arcbbc  dovere,  che  fossimo  imi-  ^ 

» tJi lori  , dopo  di  essersi  veduti  talvolta  oltraggiati 
» nella  più  sensibile  nianicia  , hanno  creduto  che  j8> 
» fosw  inaggior  grandezza  d’animo  il  peitlonar  un 
n ingiuria  , che  il  vendicarla.  Qual  esempio  per  ^ 
» noi  nelle  prcienti  circostanze  ! CoiUuttociò  non  *®* 
>1  disapprovo  lo  strade  del  rigoi«  , riguardo  ai  Con-  ^ 
» giurati.  Ma  qual  supplizio  si  farà  loro  soffrire  ? )8> 

» So  ne  troveià  forte  alcuno  . che  sia  proporzio-  ^ 
» nato  al  loro  delitto  ? Giacché  dunque  non  c’  è i6> 
>.  alcun  gastigo , che  uguagli  l’ enormità  del  loro  g 
» delitto,  sono  di  parere,  che  non  si  lasci  di  at- 
» tenersi  alle  leggi  , che  altro  non  ordinano , che  ^ 
» r esilio  e la  prigionia  contro  i pubblici  cospi-  ì? 
» latori. 

» Quelli,  che  hanno  parlalo  prima  di  me,  ban  ^ 

» fatto  una  descrizione  patetica  delle  terribili  con- 
» segiienze  , che  avrebbe  avuto  questa  Congiura.  Ci  )8> 

» liHiiiio  rappresentato  i bambini  strappati  dalle 
» braccia  delle  loro  madri , le  lànciulle  e le  donne  »> 

» esposte  agl’  insulti  d’ un  Soldato  sanza  rossore  , 

» il  saccheggio  delle  case  , la  profanazione  dei  ^ 

» Templi  , r incendio  di  Roma,  le  strade  di  que-  Ì8» 

« sta  Capitale  ripiene  d’ armi , di  cadaveri  e di 
» sangue.  Tali  sono  i funesti  oggetti  , de’  quali  si  )8> 

I*  ha  preso  il  piacere  di  esporvi  la  pittura.  Che  si  ' ^ 

» pretese  da  tutti  questi  bei  tratti  di  eloquenza?  ^ 

>1  impegnarvi  a pronunziare  la  sentenza  di  morte  ^ 

» contro  i colpevoli?  Si,  non  temo  di  dirlo;  non 
» .«sirà  SI  tosto  eseguita  questa  sentenza,  che  sarà  Ì8> 

>•  posto  ili  oblio  il  delitto . e non  sussistei'à  più 
» altra  memoria , che  quella  del  rigore  del  sup- 
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» plizk).  Tal  è il  genio  del  po]>olo.  Si  vede  in  lui 
» la  comjNissiouc  succedere  proiilainente  allo  sde- 
» gno.  Ma  si  pulrà  trovar  da  ridire,  die  si  gnsti- 
» ghino  dei  traditori,  e dei  pairicidi  ? Si  approverà 
» la  vostra  severità  a principio  ; ma  verrà  dappoi 
» biasirauta.  D'  altronde  , la  morte  de'  Congiurati 
» può  avere  delle  fastidiose  ooiiscgueRae.  Siila  Pece 
» morire  alcuni  scellerati , che  desolavano  Roma 
» coi  loro  ladronecci.  Ognuno  fece  applauso  a que- 
» sti  atti  di  giustizia  ; ma  quando  il  crudel  Ditta- 
li tore  ebbe  tratta  fuori  una  volta  la  sua  spada  , 
» non  la  rimise  nel  fodero  , se  non  dopo  di  aver 
» versato  il  sangue  dei  migliori  Cittadini.  So  , che 
m non  v’  lia  da  temer  niente  di  simile  dal  canto 
n di  Cicerone  ; ma  noi  non  avremo  sempre  questo 
» Console  virtuoso,  e ne  verrà  forse  un  altro.,  che 
a si  servirà  contro  i suoi  nemici  particolai  i della 
» spada  vendicatrice,  che  il  Senato  gli  avrà  posti 
» in  mano.  Non  v'  ha  cosa  alcuna  più  pregiudi- 
» ziale , quanto  l' accordare  una  potestà  troppo 
» grande  a Magistrati  senza  lumi  , o male  iiiten- 
» zionati.  Per  altro  non  v'  immaginate  , che  coi 
n voler  salvare  la  vita  ai  colpevoli  , io  mi  dichiari 
Il  qui  loro  protettore.  La  morte,  per  grinielici  ò 
» una  grazia  , c non  un  gastigo.  Tostochè  alibiara 
» cessato  di  vivere , tutto  è finito  per  noi.  Per 
» conseguenza  non  bisc^na  ricorrere  a una  sorta 
» di  gastigo,  che  può  essere  riguardato,  come  un 
li  vero  favoi’e.  Qual  è dunque  il  mio  parere  i*  Egli 
vèr  abbandonare  i colpevoli  ai  rimorsi  della  loro 
» coscienza  , di  disperderli  nelle  principli  Città 
» d’ Italia  , di  tenerli  in  prigione  il  resto  dei  loro 
» giorni , di  confiscare  i loro  beni , e di  dichiarale 
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» ptTlurbiitorì  del  pubblico  riposo  quelli  , die  vo- 
» Jcs.stTO  ili  seguilo  proporre  al  Senato  o al  Popolo 
» Romano  il  rislabiiimcnto  de'  Congiurati. 

» L' arlifnÀosn  eloquenza  di  Cesare  sedusse  al- 
» curii  Senatori  ; ina  il  maggior  numero  adottò  la 
» opinione  di  Catone  , che  parlò  con  molta  forza 
» e veemenza. 

» La  vostra  esitanza  mi  sorprende , disse  questo 
» austero  Romano.  Si  tratta  della  vostra  libertà  , 
» e della  vostra  vita  , e bilanciale  ancora  sul  par- 
» tito , che  dovete  prendere  ? Aspettate  voi  , che 
» il  progetto  di  Catilina  sìa  eseguito  per  prose- 
» guirne  la  vendetta  ? Ma  sarà  egli  tempo  d’ im- 
» piegare  il  rigore  delle  leggi , quando  i Congiu- 
» rati , saranno  padroni  di  Roma  ? Se  siete  sensibili, 
» non  dico  ai  mali  della  vostra  patria  ; ma  ai  vo- 
» stri  propri  interessi,  scuotetevi  dal  vostro  sopore, 
» e vegliate  alla  conservazione  di  quanto  avete  di 
» più  curo.  Io  mi  sono  lamentato  più  d'una  volta 
» in  quest’ Assemblea  della  corruzione  de' vostri 
» costumi.  1 miei  discorsi  non  hanno  prodotto 
» queir  efietto  , che  avrei  bramato.  Avrò  io  ancora 
» la  disgrazia  dì  non  ispirarvi  sentimenti  convene- 
» voli  allo  stato  , in  cui  vi  trovate  ? Voi  sareste 
» <la  compiangere  più  che  prima.  Imperciocché  non 
« si  tratta  oggitTi  di  esaminare  come  si  reprime- 
» ranno  i disordini , che  si  sono  introdotti  nella 
» Repubblica  : ma  di  vedere  , se  noi  conserveremo 
» questa  Repubblica  , o se  la  lascieremo  passare 
» nelle  mani  di  alcuni  scellerati  , che  ne  hanno 
» giurata  la  sua  rovina.  In  buon'ora  si  perdoni  a 
» quelli,  che  danno  il  sacco  ai  beni  de’ nostri  A 1- 
» leali , o clic  rubbano  il  pubblico  tesoro;  ma  non 
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» si  risparmino  almeno  qiie’ traditori,  che  vogliono 
M immergerci  nn  pugnale  nel  seno. 

>*  Cesare  vi  propone  di  non  far  perire  i Con- 
i>  giurati  ; poiché  la  morte,  secondo  lui,  è il  line 
.>  di  tutti  i mali.  Egli  riguarda  appiii'ciitemente 
» come  una  pura  favola  tuttociò  , cola  si  dice 
» dell'  Inferno  , e de'  supplizi  , clic  colà  si  fanno 
» soffrire  agli  scellerati.  E perchè  vuol  egli  ancora, 

» che  si  tengano  i colpevoli  racchiusi  altrove  ; e 
» non  in  Roma?  Teme  forse,  che  alcuni  dei  loro 
» complici  aprine  ad  essi  la  porta  delle  prigioni  ? 

» Ma  sarà  egli  più  facile  il  togliere  questi  colpe- 
» voli  agli  occhi  nostri  , di  quello  sia  in  altre 
» Città , dove  non  potremmo  prendere  convenevoli 
» precauzioni  ? 

» Cesare  vi  riguarda  forse  come  uomini  timidi, 

» che  la  vista  del  menomo  pericolo  fa  cadere  in 
» castcrnazionc.  L'intrepidezza , di  cui  egli  fu  mo- 
» stra  , non  ci  mette  nè  voi , nè  me  in  sicurezza, 

» e non  deve  scemare  il  nostro  spa\eiito.  Lilx.>ria- 
» moci  finalmente  da  queste  crudeli  inquietudini  , 
j»  e facciamo  tremare  coloro , che  ci  cagionano  un 
» sì  vivo  spasimo.  Quanto  più  farete  spiccare  og- 
» gid'i  la  vostra  costanza  , tanto  meno  avrete  a le- 
» mere  in  avvenire.  La  senteirra  di  morte  , che 
» pronunzierete  contro  i complici  di  Gitilina  , sarà 
» un  coljX)  tli  fulmine  pel  resto  de’ Congiurati.  Se 
» questi  si  accorgono , che  voi  non  osate  prendei  e 
» una  vigorosa  risoluzione  , a quali  eccessi  non  si 
» avanzerà  la  loro  audacia  ? La  gio\entù  dei  col- 
i>  pevoli  v'intcncrisce  forse  sopra  il  loro  destino;  c 
» credette  , che  la  loro  nascita  debba  involaili  airin- 
» famia  del  supplizio  ? Eh  ! lx*ne,  mandateli  al  cam- 
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» po  di  Manlio  ; ma  aspettatevi  di  provare  ben  pre- 
M sto  gli  effetti  della  vostra  vergognosa  compassione. 

» IMon  fate  alcun  conto  suiia  protezione  d<^li 
» Dei  immortali  , che  hanno  già  preservata  questa 
» Repubblica  dalle  maggiori  disgrazie.  Si  rende  fa- 
» vorevole  il  Cielo  non  tanto  colle  pr^hiere,  ecoi 
» voti , quanto  colla  vicilanza  , e colle  azioni.  La- 
» sciate  alle  femmine  la  cura  di  sollecitare  gli  Deh 
» e fate  vedere  con  azioni  vigorose , che  voi  siete 
» uomini.  Se  state  irresoluti  ancora,  siete  perduti. 
» Catilina  è alle  porte  di  Roma.  Questa  Città  con- 
n tiene  un  gran  numero  di  Congiurati.  In  simili 
» circostanze  è necessaria  la  prontezza  : i rei  sono 
» in  vostro  potere  ; la  loro  morte  è necessaria  per 
» la  salute  dello  Stato.  Fate  vendetta  di  voi  me- 
» desimi , e salvate  la  patria.  » 

Il  sentimento  di  Catone  (i)  prevalse  nel  Senato. 
Furono  mancbiti  sul  fatto  i colpevoli  in  prigione  , do- 
ve furono  in  seguito  strozzati  per  le  mani  d' un 
carnefice. 


(i)  Catone  Marco  Porzio  , pronipote  di  C.ilone  il  censore  , rucqne 
verso  Tanno  primi  di  G.  C.  (660  di  Rani.i  ) viene cliiamalo  (Vi- 
Ioni  Uiìdnsi  y |>crchè  essendosi  rinchiuso  in  quella  città  in  essa  mo- 
ti. &4IÌ  avf*a  spinto  l'amore  della  patria  sino  al  fanatbmo.  Dì  qtul- 
turdici  anni  avea  rliiesio  una  spada  per  uccidere  il  tiranno  Siila  , e 
tit>erare  la  repubblica  d.iHe  di  lui  proKrixiont.  Il  console  Gcllio  s 
»->llo  <;li  ordini  del  qutic  e;li  militava  | ]*U  olTerse  ricompense  mili- 
tari; ma  p^li  le  ricusò  dicendo  cite  ancora  non  teovea  meritate.  Ici- 
tial/.jto  alla  dignità  di  f|uest>>re  , ricusò  di  pagare  le  pensioni  che 
Siila  a*ca  assegnate  a'suoi  sitelljti.  Chie^  il  Tribunato  per  inipediie 
rbe  non  Tottenesse  un  uomo  di  tristi  costumi  Si  congiunse  insieme 
con  Cicerone  contro  C«triliiu  , e co"  baoni  cìUadini  contro  Cesare.  Rotta 
guerra  tra  Pompeo  » e Cesare»  c principiata  la  guerra  civile  (Palone 
portò  sempre  1 segni  del  lutto.  Ma  avendo  deciso  di  tutto  li  Kiit.i- 
gli.a  (li  Farsj^lia  » questo  bollente  repubblicano  si  rinchiuse  in  Ulica 
e culla  proprU  spada  SÌ  uccise  nelTanno  4i  primi  di  G.  C.  in  età 
di  49  anni. 
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Menlre  si  dava  la  morte  in  Roma  ai  complici 
di  Catllina  , questi  si  adoperava  a render  complete 
le  l^ioni.  Non  volle  ricevere  gli  schiavi  , che  si 
presentarono  , per  timore  di  allontanare  dal  suo 
partito  tutte  le  persone  di  nascita  , ch'erano  entrate 
nella  Congiura,  rion  gli  mancarono  punto  i Soldati; 
ma  per  la  maggior  parte  erano  assai  male  armati, 
e si  provvidero  per  loro  difesa  di  tutto  quello , 
che  ad  essi  fu  oflerto  dall'accidente.  Frattanto  An- 
tonio , Collega  di  Cicerone , si  avanzava  colle  sue 
truppe  per  combattere  Catilina  ; ma  questo  Capo  di 
Ribelli  , aveva  una  gran  cura  di  sfuggire  il  com- 
battimento, poiché  aspettava  delle  notizie  da  Roma, 
dove  i suoi  complici  dovevano  metter  tutto  a ferro, 
e a fuoco.  Tostochè  si  sparse  la  lama  della  morte, 
de'  Congiurati  , ^li  fu  abbandonato  da  un  gran 
numero  de'  suoi  Iridati.  Vide  bene , che  non  vi 
eia  tempo  da  perd«e , e si  pose  in  marcia  col  resto 
delle  sue  truppe  , col  disegno  di  salvarsi  nella  Gal- 
lia  ; ma  non  potè  eseguire  questo  progetto , poiché 
da'  nemici  gli  fu  chiuso  il  passo.  Catilina  in  questa 
estremità  giudicò,  che  il  partito  migliore,  che  po- 
tesse prendere  , era  il  tentare  l'esito  d'  una  batta- 
glia. Raccolse  dunque  le  sue  truppe , e fece  loro  il 
seguente  discorso  : 

<c  Se  avessi  a fare  con  dei  codardi , tutte  le  mie 


» parole  non  sarebbero  capaci  ad  inspirarvi  niun 
» careggio.  Quando  non  si  pi-occura  di  animarsi , 
w nè  a motivo  del  pericolo,  nè  a vista  della  gloria, 
» tutte  r esortazioni  divengono  inutili.  Io  non  ho 
» mai  dubitato  del  vostit)  valore  , cari  com^gni. 
» Vi  ho  radunati  dunque  c^gidli,  non  per  impe- 
» gnarvi  a far  bene  il  vostro  dovere  ; ma  per  darvi 
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» solo  qiialclic  ronsij'Iio.  Voi  sapete  la  funesta  sorte  |e> 
» di  Leiiliilo  : il  suo  timore  ; e la  sua  negligenza  ^ 
» furono  In  aigione  della  sua  disgrazia,  e mi  met- 
» tono  nei  maggior  iniliarazzo.  L' aspettazione  in 
i>  cui  io  era  del  socrorso  , di’teli  doveva  spedirmi 
» da  Roma,  mi  ha  impedito  di  passare  nella  Gal - 
» lia  ; dimodoché  ci  troviamo  al  presente  fra  due 
» Armale  nemiche.  Koi  siamo  anche  sprovvisti  di 
» tutto  quello  , eh'  è necessario  alla  nostra  sussi- 
» stenza.  Qual  ]xu'lito  prendere  in  simile  cstiemità? 

» Non  ne  veggo  altro  , che  vincei-e  , o morire. 

» Tutto  v'imjiegna  a dipoitirvi  da  valoi'osi  Sol- 
» dati.  Voi  vi  accingete  a combattere  per  la  vostra 
» fortuna,  pel  vostro  onore,  per  la  vostra  libertà, 

» e per  la  vostra  -patria.  I nostri  nemici  pel  con- 
» trario  non  prendono  le  armi  , che  p;r  servire 
» all'  ambizione  di  alcuni  spiriti  di  ptirtito.  Sono 
» questi  motivi  capace  d'ispirare  del  coraggio?  Voi 
» dunque  non  dovete  far  altro,  che  attaccare  vi- 
» goresamente , c siete  sicuri  di  vincere.  Quai  van- 
» taggi  d' altronde  non  vi  proccurerà  la  vittoria  ? 

» Questa  vi  compenstjrà  la  perdita  delle  vostre  fa- 
» coltà,  e tutte  quelle  disgrazie,  che  avete  dovuto 
» soffrire  sotto  i Tiranni,  che  dominano  nella  Ke- 
» pubblica  ; ma  se  siamo  vinti , nulla  ci  resta  a 
» sjjerare  dal  canto  eziandio  de'  nostri  amici  , che 
n non  mancheranno  d' insultare  la  nostre  disavven- 
s tura.  Non  ci  esponghiamo  a un  simile  infortunio, 

» c cerchiamo  nel  nostro  coraggio  i mezzi  di  ren- 
» derci  felici.  La  gloria  delle  vostre  azioni  passate, 

» la  brama  di  combattere , che  osservo  negli  occhi 
» vastri  la  necessità  spezialmente , che  rende  ar- 
» dite  le  persone  più  timide;  tutto  mi  fa  sperare, 
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» die  la  nostra  impresa  avrà  il  più  glorioso  avve- 
» iiinieiito.  Non  temiate  nemmeno  di  essere  iiivi- 
» luppati  dal  gran  numero  de'  nemici.  La  situazione 
» del  nostro  Campo  ci  mette  al  coperto  da  si  fatto 
» pericolo.  Finalmente  se  la  fortuna  non  seconda 
» il  vostro  valore  , pensate  almeno  a vendere  a 
» caro  prezzo  la  vostra  vita.  Se  fa  d’uopo  morir  , 
» morite  da  uomini  coraggiosi , e non  vi  lasciate 
» prendere  prigionieri  , per  essere  scannati  dissono- 
» ratamente  come  tante  vittime.  In  una  parola  , reii- 
» detc  la  battaglie  si  sanguinosa . che  i nostri  ne- 
» mici  sieno  costretti  a piangere  la  loro  malaugurata 
» vittoria.  » 

Dopo  che  Catilina  ebbe  parlato  in  siniil  guisa  , 
fece  scendere  le  truppe  in  una  pianura  situaci  tra 
montagne,  e rupi  scoscese.  Mandò  indietro  tutti  i 
suoi  cavalli,  e non  volle  nemmen  esM  servirsene, 
ailìne’di  render  eguale  il  pericolo,  c di  togliere  a 
una  parte  de'  suoi  Soldati  i mezzi  di  prendere  più 
facilmente  la  fuga.  Diede  il  comando  dclTala  dritta 
a Manlio;  e quello  della  sinistra  a un  Ullìziulc  di 
Fiesole  ; ed  egli  restò  nel  centro  dell’  Armatii.  Da 
un’altra  parte  Antonio,  che  doveva  attaccare  i ri- 
belli , trovandosi  incomodato  dalla  gotta  , incaricò 
in  questa  importante  spedizione  Petrejo  suo  Luogo- 
tenente.  Quest'era  un  Uflizialc  di  merito,  che  aveva 
più  di  trent’anni  di  servigio  : e dopo  di  esser 
passato  per  tutti  i gradi  militari,  era  giunto  a co- 
mandar da  Generale , ed  avevasi  acquistata  la  co- 
mune approvazione.  Siccome  conosceva  la  maggior 
parte  dei  Soldati  , gli  chiamava  ognuno  col  loro 
nome  , e gli  esortava  a non  ismentire  quell’antico 
valore,  di  cui  egli  n’era  stato  testimonio  in  tante 
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orr:isio’ii.  Rappresentava  ad  essi , clic  andavano  a 
conihaUerc  per  la  conservazione  della  loro  patria  , 
ilei  loro  figlinoli  <>  della  loro  fortuna  , della  loro 
Religione  ; in  una  parola  , di  lutto  ciò  , che  ave- 
vano di  più  caro.  I Soldati  incoraggili  dalle  pirole 
d’ un  (generale,  che  aveva  saputo  guadagnare  la 
loro  stima,  sembravano  disposti  a far  bene  il  loro 
ilovei  e ; ed  aspettavano  con  impazienza  il  momento, 
che  ne  fosse  dato  il  segno.  Finalmente  si  diede 
principio  a questa  battaglia  , che  doveva  decidere 
dei  destino  di  Roma.  Dopo  molte  ingiurie  da  una 
parte  e dall’altra  , si  avvicinarono  le  due  Armate, 
e bisognò  servirsi  della  spada.  Se  i ribelli  furono 
assaliti  con  vigore  , non  si  difesero  meno  coraggio- 
suniente.  Catiliiia  soprattutto  fece  in  quel  giorno  il 
dovero  d’  un  valoroso  Soldato , c d’  un  gnin  Capi- 
tano. Peti'cjo  (i),  che  non  si  era  aspettato  di  trovare 
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(i)  M*irco  Pctreio  gfnml  Romano  , accoppiò  ad  an.i  grande  abilita 
IMI  I ro^taiiie  nlIcMone  alla  saa  patria  , ed  acquistò  molta  giuiia  nelle 
4’arirlie  di  Tribuno  e pretore.  Adendo  il  cunskde  Antonio  allegata  una 
iiifi‘iiiiil;t  per  non  m.irriare  contro  Calilìiu  , Pel  reio  suo  lun^^olenetite 
Italie  i congiunti  > c li  tagliò  a petti.  Fedele  alla  parte  del  Senato 
divenne  mio  de*  luogotenenti  di  Puin|>co  nella  Spagna  » c d*  art'ordo 
Con  Afranio  si  arc.*iitipò  presso  Leritla  colla  speranza  d*  inqiedire  il 
pisso  a Cestire.  Costretto  ad  abbmdonare  quel  sito  cui  aveva  reso 
ine.vpugii.ibile  y propose  al  tuo  collega  di  ritirarsi  nella  Caltiberia  dove 
il  nomo  di  Pompeo  era  in  vcneraiioiie  ; ma  Cesare  avendo  penetralo 
il  MH»  disegno  s|>cdl  una  parte  della  sua  cavalleria  per  rliiudergli  il 
cammino.  Poi  non  volendo  venire  ad  un  rombaUimento  » clic  sareldie 
costato  la  vita  a'prodi  .<«oldati  seii7.a  gran  frullo,  sì  contento  di  oio* 
Icstaili  nella  riiirata.  Alfine  l'esi^rcito  di  Petreio  , c d'ATranio  , man* 
cando  di  viveri  e di  munitioni  fu  astretto  ad  arrendersi.  Ma  Petreio 
fu  sollecito  di  recarsi  prc&so  Pompeo  e combattè  nella  battaglia  di 
Farsaglia.  Si  ricoverò  poscia  a Patrasso  ove  Cicerone  gli  diede  un 
asilo  ; e seguì  Scipione  in  Affrica.  Petreio  cessò  di  vivere  dandosi  di 
propria  mano  la  morte.  Irzio  però  vuole  ebe  sia  morto  in  un  ducilo 
avuto  con  Giuba  re  di  Mauritania.  Clicccbè  nc  sia  della  morte  di 
Petreio  tutti  la  collocano  nell*  anno  di  Roma  ^oO  innanti  a G.  C. 
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tanta  resistenza  , fece  l' ultimo  sforzo  per  riportare 
la  vittoria.  Gettossi  attraverso  de'  nemici  colla  Corte 
Pretoriana  , e dopo  di  avergli  sbaragliati  nc  fece  un 
orribile  miicello.  Manlio  e queiruinziale  di  Fiesole, 
che  comandava  l' ala  sinistra  , secondarono  , {>er 
quanto  poterono , gli  sforzi  del  loro  Capo  : ma  fu 
ad  essi  impossibile  il  resistere  al  vigoroso  assalto  di 
Petrejo  , e si  fecero  uccidere  sul  Campo  di  batu- 
glia.  Catilina  vergendo  la  rotta  quasi  generale  della 
sua  Armata , comprese  bene , che  bìst^nava  perire, 
ma  volle , che  la  sua  perdita  costasse  cara  ai  vin- 
citori. Si  slanciò  impetuosamente  nel  mezzo  dell'Ar- 
mata nemica  , ove  si  pose  a comljattere  come  un 
disperato.  Finalmente  trapassato  da  mille  colpi  vi  - 
brati  da' suoi  accaniti  nemici  terminò  con  una  spe- 
cie di  morte  gloriosa  una  vita,  che  per  una  giusta 
vendetta  avrebbe  dovuto  essergli  tolta  dalle  mani  di 
un  infame  carnefice. 

Nell' osservare  il.  Campo  di  laattaglia  si  vide  con 

3ual  coraggio,  e ostinazione  eransi  difese  le  truppe 
i Catilina.  Tutti  i Soldati,  che  furono  uccisi,  cuo- 
privano  col  loro  corpo  il  posto , eh'  era  stato  ad 
essi  assegnato  dui  loro  Generale  , e quando  si  esa- 
minarono le  loro  ferite,  non  si  osservò,  che  alcuno 
di  essi  le  avesse  ricevute  nel  voler  prender  la  fuga. 
Si  trovò  fra  i morti  Catilina  , che  respirava  ancora, 
e si  vedeva  sopra  il  suo  volto  quell'audacia  , e 
quella  ferocità  , che  aveva  avuto  durante  la  sua  vita. 
A misura  che  i vincitori  andavano  movendo  i corpi 
de' ribelli  eh’ erano  stesi  sul  terreno,  osservavano 


degli  amici  , dei  parenti  , degli  ospiti , e degli  al- 
leati. Questo  spettacolo  scemava  ben  l’ allegrezza, 
che  aveva  a bel  principio  aigionato  la  gran  vittoria. 
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La  Repubblica  pcrdcUc  in  questa  giornata  molti 
valorosi  CitUuiini , che  si  sagrilìcarono  per  la  diicsa 
della  loro  patria.  Ma  un  po'  di  sangue , che  si 
sparse,  ne  risparmiò  de’ torrenti , che  avrebbe  inon- 
data Roma  , se  fosse  riuscita  l’ impi^esa  de’  G)ngiii- 
rati.  Imperciocbè  a quali  eccessi  di  furore  non 
sarebbero  giunti  gli  scellerati  , che  volevano  stabi- 
lire la  loro  fortuna  sopra  le  rovine  del  loro  paese  ? La 
prudenza , e la  costanza  di  Cicerone  (i)  salvarono 


(i)  Cicerone  Marco  Tullio  , nacque  in  Arpino  nella  Terra  di  Lavoro 
raiiiiu  loG  avanti  G.  C.  da  una  famiglia  aulica  di  Cavalieri  Kuinaiii 
ma  poco  illustre.  La  natura  lo  forni  di  tutte  le  disposuiooi  necessarie 
per  essere  un  buon  oratore  , sembiante  grasioso  iuigegno  viro  e pe- 
netrante , cuore  sensibile,  immigiiiaiioiie  ricca  e feconda.  La  prima 
volta  che  perorò  in  pubblico  ottenne  i favorevoli  suffragi  de'  Giudici  , 
l' ainmiraiione  degli  Uditori  e fece  assolvere  Rescio  suo  cliente  dall  ac- 
cusa d'aver  fatto  uccidere  il  padre.  Per  due  anni  andò  iu  Alene  dove 
si  dimostrò  piuttosto  emulo  che  discepolo  de' più  famosi  oratori.  In 
età  di  3 1 anni  fu  questore  e goveriiaioie  della  Sicilia.  Il  gran  Con- 
solato .sarà  per  sempre  famoso  per  aver  egli  scoperta  , e fatta  riuscire 
vana  la  congiura  di  Catilina.  Clodio  culle  sue  macchinaiioiii  gli  mosse 
guerra  e l'obbligò  a rifuggirsi  a Tessalonica.  1 \pti  di  tolta  l'Italia  lo  richia- 
uiaruno , e fu  accolto  con  gran  trionfo  e feste.  Le  sue  imprese  guer- 
riere gli  fecero  attribuire  da' suoi  soldati  il  titolo  d’ Imperatore  e gli 
sarchile  stato  concesso  in  Roma  l' onor  del  trionfo , se  i tumulti  della 
Repubblica  non  avessero  ciò  impedito.  Nelle  fazioni  di  Pompeo  e 
Cesare  , Cicerone  mostrossi  assai  debole.  Nelle  agitazioni  della  Kepub- 
Idìca  che  tennero  dietro  all'assassinio  di  Cesare  dittatore,  egli  favori 
Ottavio,  nipote  di  quello  a fine  di  farselo  suo  protettore.  Comjioslo  po- 
scia il  Triuuviralo , Antonio,  contro  il  quale  avea  pronunciato  le  sue 
Filip/ucfie  ne  chiese  la  testa  ad  Ottavio  il  quale  fu  abbastanza  vile 
da  non  niegargliela.  Cicerone  volle  da  prima  salvarsi  per  mare  ; ma 
non  putendo  solfiire  i disagi  della  navigazione  si  fece  rimettere  a terra. 

I sioil  lo  raggiunsero  presso  ad  una  delle  sue  ville,  ed  egli  fece 
subito  fermare  la  sua  lettiga  , e offerse  il  collo  al  ferro  degli  uccisori. 

II  Tribuno  Popilio  Lena  che  era  debitore  della  vita  all’ eloquenza  di 
Cicerone,  ue  troncò  il  capo  e la  m.ino  destra.  Fulvia  moglie  di  que- 
sto , tanto  vendicativa  quanto  il  marito,  fece  molte  punture  con  uno 
spillone  d'oro,  alla  lingua  di  Cicerone.  Queste  miserabili  reliquie 
del  più  grande  degli  oratori  furono  esposte  sulle  tribune  delle  arrin- 
glie  Fra  esso  in  età  di  anni  G3  quando  fu  ucciso,  l'anno  4^ 
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la  Repubblica  da  un  si  grave  perìglio.  Ma  i Romani 
non  furono  molto  riconoscenti  ; e l' esilio  fu  in  se- 
guito la  ricompensa  del  zelo  di  quei  generoso  Con- 
sole. I parenti , e gli  amici  de’  Congiurati  trovarono 
il  mezzo  di  suscitargli  delle  briglie  fastidiose  , di 
cui  ne  fu  egli  la  vittima.  Roma  non  tardò  ad  es- 
sere punita  della  sua  ingratitudine;  e questa  Gipi- 
tule  ilei  Mondo  trovò  in  Cesare  un  cattrvo  Cittadino, 
il  quale  più  fortunato  dell'estinto  Catilina,  distrusse 
la  pubblica  libertà  , c divenne  il  tiranno  della  sua 
pitria. 
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Nilo  l'anno  1369.  Morto  li  iS  dicembre  |335. 


Fra  le  pagine  della  storia  che  ricorda  agli  uomini 
i nomi  di  tanti  individui  che  hanno  rimasto  una 
memoria  d' infamia  e di  spavento  , merita  anche  un 
posto  il  feroce  Barnabò  Visconti  , che  tanto  segnalò 
ì'epoca  del  Ducato  di  Milano  (i). 

(1)  Milano  nna  delle  9 provincie  Lombarde  del  re^o  Lombardo- 
Veiieio  , foraiata  da  qiuei  tutto  l'antico  territorio  Milanese , confinante 
al  N.  con  la  provincia  di  Como , all’  E.  con  quelle  di  Bergamo  e 
Lodi  , al  S.  con  l'altra  di  Pavia,  all'O.  in  parte  con  la  stessa  pro- 
vincia di  Pavia  ed  in  parte  cogli  Stati  Sardi  mediante  il  fiume  arfi- 
cinio  Ticino;  della  superficie  di  4&  miglia  geografiche  quadrate,  po- 
polata da  4'35oo  abitanti.  Pianura  dolcemente  inclinata  verso  la  valle 
del  Po  , irrigata  dai  fiumi  Lambro  , Ticino  , Adda  , Olona  , Sevese  e 
Muua  e dai  Canali-Navigli  Grande  e della  Martesaua  ; questa  bella 
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Biirnaljò  Visconti  terzo  figlio  di  Stefano  fratello 
di  Matteo  II  (i)  e di  Galeazzo  11(2)  nacque  nelle 
vicinanze  della  città  di  Milano  verso  1' anno  1269 


proviiirii  , cui  tali  act|ue  , r>Uru  alla  fcittlità  , poit-aiio  il  ^ran  rati* 
taj^l^io  lioUe  f.icili  couiuiiica2Ì:)ui  fìa  le  varie  sue  parli  e con  le  adia* 
centi  e le  remote  pruviiicic , piOMnila  Tincantevole  aspetto  d*  un  con* 
tinuo  giardino  , svarialo  di  grasse  praterie  di  campi  , vigneti  e po* 
nidi  f tutti  coltivali  coti  somma  cuia  ed  iin*iiiduslria  piirticolare*  Molli 
sono  i prodotti  del  suo  suolo  , ma  <|uelli  di  cui  è più  ferace  sono  ; 
grano  , riso  , grontuia»  f foraggi  c vino.  Alleva  mollo  licsliame  , dal 
quale  ricava  latte  e burro  ectcJleiiti  e del  formaggio  di  cui  fa  , insie- 
me colte  altre  derrate,  un  vivo  tragico  ed  attivo  egualmente  che  della 
seta  che  vi  è bella  ed  abbondante  , seiw>a  trascurare  le  api  , fonte  nn- 
eir  esse  di  molto  protìllo.  Il  clima  vi  e generalmente  tem|)crato  ; ma 
l'aria  non  troppo  felice  , cliè  per  le  frer|uenU  irrigazioni  , artifìciali  e 
la  soverchia  umidità  del  suolo  diventa  pesante  c ncU*  inverno  folta- 
mente nebbiosa:  ma  se  questa  cundiaiune  dell* atmosfera  è forse  no- 
civa alb  salute  dell’  uomo  , utile  {»erò  riesce  alla  vegetazione  , e cosi 
il  viaggiatore  che  gira  in  quella  contrada  , fìn  dalla  primissima  pri- 
mavera si  velie  davanti  agli  occhi  un  magnifteo  tappeto  di  verdura. 
Cotesta  pioviiicia  clie  ah)>racria  3^3  comuni,  diviilesi  in  i6distretti, 
cioè  4 Milana,  e la  di  Bollale',  Saronno  , Barlassiua  , Monza  , 
Verano  , Vimercate  , Gorgonzola  , Melegnaiio  , Gallcrate  » Cuggiono- 
Maggiore  , Busto-Arsizio  e Somma.  Manda  due  Deputati  alla  Congre- 
gazione centrale. 

(i)  Matteo  11  Visconti  il  primogenito  de*  fìgli  di  Stefano,  fratello  di 
Baruabò  , ebbe  per  sua  parte  nvH*  «redità  di  suo  zk>  Giovauiii,  B>* 
fogna,  Lodi  Biicenza  , Parma,  Bobbio,  Pontrcmoli , S.  Donnino-  La 
prima  di  queste  Città  gli  fu  tolta  ( 17  Aprile  i355  ) da  Giovanni 
d' Oleg^io  cJie  a tal  fine  vi  aveva  fomentata  una  sedizione  ; e i suoi 
fratelli  , egualmente  incoraggiati  dal  deplorabile  stato  di  salute  a cui 
lo  averan  ridotto  le  sue  iufami  lascivie  , lo  spensero  col  veleno  Ìl  ufi 
settembre  dello  stesso  anno. 

(a)  Galeazso  11  Visconti  , aveva  i>er  suo  retaggio  , Como,  Novara, 
Vercelli , Asti  , Tortona  e«l  Alesiiaiiaria  conservò  lungo  tempo  una 
meschina  eredità  de'vautaggi  della  sua  statura  e bellezza.  Facendo 
consistere  tutta  la  sua  grandezza  nella  pompa  , e nella  magnificenza: 
spese  immense  somme  in  costruzioni,  di  cui  nessuna  dovea  fargli  ono- 
re. Tolta  la  lua  vita  passò  nella  mollezza  e ne*pìaceri,  e sempre  lasciò  la 
cura  di  sostenere  la  guerra  contro  i nemici  della  sua  casa  a condot- 
tieri e meix:cnart  che  non  ricercando  da  lui  vernn  soldo  vitevano  a 
spese  do’ snot  sudditi  di  cui  lo  ajiitavano  a comprimere  le  frcguentl 
rivolle,  illoiì  li  4 agoclo  i3^S  lasciando  per  erede  suo  figlio  Gian  Ga* 
leaxzo- 
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11  nome  di  Barnabò  che  gli  era  stato  dato  era 
comune  nelle  famiglia  Doria  dalla  quale  traeva  ori^ 
gine  sua  madre. 

La  sua  giovanile  inclinazione  tendeva  alle  più 
terribili  sceileraggini.  Fiero , superbo  ed  ostinato 
passò  una  vita  tempestosa  , sempre  in  guerreggiare 
senza  proGtto  e senza  gloria. 

Luchino  suo  zio  occupava  allora  il  Ducato  di  Mi- 
lano con  arrogante  dominio , e siccome  in  quel- 
l’epoca ebbe  luogo  la  congiura  de’  Pusterla  (i)  contro 
lo  stesso  , cosi  egli  colse  il  favorevole  momento  per 
allontanar  da  se  i tre  nipoti  Matteo  , Galeazzo  e 
Barnabò  , i quali  a via  d’ intrighi  cercavano  l’ oc- 
casione per  annientarlo , e per  divider  fra  loro  le 
città  c le  castella.  Da  fi  a non  molto  scorrer  di 
tempo  i tre  fratelli  si  videro  intimare  una  pronta  par- 
tenza , non  restando  loro  che  poche  ore  ad  effeltuir- 
la.  Dovevano  abbandonar  Milano  , prima  che  si 
fossero  consumati  due  torchi , che  si  accesero  a bella 
posta  dinanzi  ad  una  madonnina  che  soprastava 
alla  porta  Romana. 

Barnabò  accolse  siffatta  notizia  col  veleno  su  i 
labbri , maledicendo  lo  zio , e giurando  di  farne 
inaudita  vendetta.  Cinse  la  spada  , ed  unito  a'  fra- 
telli si  allontanò  di  fretta.  Egli  era  già  uscito  da’ 
conllni  del  territorio  Milanese  quando  si  vide  giun- 
gere un  novello  bando  col  quale  veniva  dichia- 
rato escluso  dello  Stato , come  sospetto  di  mac- 
chinazioni riroltuose  , come  violator  della  felicità 
de’  popoli  ; e che  non  poteva  contrae  matrimonio , 
nè , morendo , potere  aver  sepoltura  ecclesiastica. 

(i)  Vedi  Li  vita  di  Lochino  Visconti  già  pobblicala  nel  presente 
volume  a pagina  376. 
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Biirnabò  si  riso  di  siti'aUc  invettive  e senza  mostrarsi  )6> 

punto  inquieto  giunse  finalmente  al  luogo  del  suo 
destino.  S 

Ma  non  passò  gran  tempo , che  Luchino  si  ino- 
riva  di  veleno  per  mano  di  sua  moglie  Isabella.  Allo  jg, 

stesso  successe  Giovanni  Visconti  , il  quale  appena  » 

salito  alla  signoria  di  Milano  volle  mostrar  clemen-  ? 
za  col  trarre  Lodovisio  suo  fratello  dalle  prigioni  Z 
in  cui  gemeva  da  lO  anni  , e col  richiamare  dal-  ^ 

r esiglio  i tre  nipoti  figli  dell'  altro  suo  fratello  ^ 

Stefano.  g 

Durante  la  dimora  di  Giovanni  nella  signoria  di  ^ 

Milano  che  fu  circa  sei  anni , Barnabò  non  visse  che 
per  aggiungere  altri  vizi  a' suoi  scandalosi  costumi , 
che  produ.sse  un'  indignazione  nella  maggior  parte 
de'  Milanesi , non  che  nell'  animo  di  Giovanni  d'O- 
leggio  (i);  al  quale  poi  Barnabò  sostenne  varie  g 

contese  ingiuste  non  solo;  ma  illecite  e vergognose, 
Morto  lo  zio  il  gii  spettò  con  i due  suoi  fratelli 
la  successione.  Egli  si  ebbe  la  metà  di  Milano  , 
Cremona  , Crema  , Brescia  , e Bergamo , eppure  non  )6> 

era  contento  , più  desiava  , avrebbe  voluto  ucci- 


(i)  CioTinni  Visconti  da  Olejjio , generale  de' signori  di  Milano, 
e signore  di  Bologna  nel  secolo  xtv  era  tenuto  figlio  di  Giovanni  Vi- 
sconti signor  di  Milano.  Aveva  preso  il  suo  nome  dal  castello  diOleg- 
gio  presso  al  Ticino  sno  ieudo.  Fu  incaricato  di  condurre  gli  eserciti 
Milanesi , ed  ottenne  varie  vittorie.  Gli  venne  affidato  il  comando 
di  Bologiu  ; ma  dopo  l.i  morte  di  Giovanni  Visconti  , i suoi  tre  ni- 
|)oti  che  gli  successero  deliberarono  di  rimuoverlo  da  quel  governo  per- 
chè di  lui  difiidavano.  Egli  allora  corrotti  i soldati  si  fece  acclamare 
signor  di  Bologtu  , e gli  stessi  Visconti  di  Milano  furono  astretti  a 
riconoscerlo  indipendente  ila  loro.  Sventò  tutte  le  congiure  ordite  con- 
tro di  lui;  ma  all' improrriso  fu  assalito  da' Visconti  e si  vide  co- 
stretto di  fuggire  trasportando  seco  lult'  i suoi  tesori.  Egli  mori  a Fer- 
mo in  ottobre  del  i3(ì6  e siccome  non  aveva  prole  la  sua  signoria 
tornò  alla  Chiesa. 
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clere  i propi  fratelli  por  appropiiar  IlìUo  alla  sua 
ambizione.  Ciò  non  lece  per  allora  , perchè  te- 
meva lo  sdegno  de'  Milanesi  ; ma  pare  non  tardò 
a rendersi  fraticida  , .si  collegò  con  Galeazzo  il  suo 
fratello  ed  entrambi  di  concerto  .spensero  col  selono 
Matteo  11  loro  primo  fratello  , e la  porzione  dello 
stato  a lui  devoluta  fu  divisa  fra  i superstiti.  IW. 
nabò  aggiunse  allora  Lodi  e Panni  alla  p.irle  che 
aveva  nella  successione  di  Giovanni.  Finché  trattossi 
di  terre  , e città  secondarie  si  fece  cosa  presto  e fat- 
ta ; ma  venuti  sul  mettere  le  mani  alla  capitale  , 
ciascuno  avrebbe  voluto  annoverarla  nella  sua  por- 
zione. Si  venne  al  bellissimo  partito  di  farne  due 
parti  esattamente  uguali  , per  la  qual  cosa  a Bar- 
nabò  toccò  in  sorte  quella  volta  verso  'Viente  e 
mezzocfi  ^ e 1’  altra  verso  aquilone  ed  occidente  eb- 
bcsela  in  santa  pace  Galeazzo. 

Oh  quali  eccellenti  principi  eran  costoro!  Oh  quali 
egregi  fatti  di  umanità  , di  altezza  d'animo,  di  ge- 
nerosità n'ebbe  a raccogliere  la  storia  ! L'uno,  iiàr- 
nabò  , violento  brutale  crudele  feroce  era  lo  spa- 
vento de'  sudditi  ; e 1'  altro  , Galeazzo  , non  meno 
atroce  e crudele,  ma  , quel  eh’ è peggio,  con  ri- 
buttante freddezza  n’era  l'esecrazione.  Qut^gli  reg- 
geva lo  Stato  con  lo  scettro  di  ferro  : questi  ipo- 
critamente favoreggiando  le  lettere  , inventava  , su- 
perando Falaridc  (i)  , una  morte  di  cui  durasse  il 
tormento  quaranlun  giorno! 

(3)  Fihriile  f lìraono  d'A^ri^ntn  o GirK^nti  monginnta  «li 
pilea  città  di  Creta.  Bandito  filili  sua  ctilii  natia  |)ar  i «ikm  ■ILve.'iii 
;iinbÌ7.iasi  venne  ad  A^ri^cnlo  in  Sicilia  , vi  si  fece  uiol>i».'«imi  iàut  jri, 
ed  occdpb  il  sovrano  patere.  Le  frequenrt  sedUioni  a mi  la  sua  usur' 
pisione  diede  origine  lo  rendettero  cniciele  ed  e^li  fece  versare  i)  un- 
gue  de'  pili  illiutrt  cittadini,  liiccontasi  che  uno  scultore  Ateniese  no* 
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c8(  Non  andò  guari  Barnabò  , già  temendo  il  fratel-  !6> 

lo  , nè  gli  bastando  la  rocca  presso  alla  porta  Ro- 
niana  , eretta  dallo  zio  Luchino  sulle  rovine  del-  >e> 

r Arco  romano  , altra  erigevane  a porta  Nuova  , ^ 

presso  alla  chiesa  di  San  Giacomo  ed  un'  altra  an-  j0, 
cora  a San  Nazaro  dove  oggidì  propriamente  è l'O- 
spedai  maggiore.  £ Galeazzo  che  vanamente  fastoso 
colla  borsa  altrui  innalzava  muraglie  per  distrug- 
gerle  il  giorno  dopo , pigliando  senza  pagarli  ( ve- 
^ dete  il  bel  modo  ! ) i materiali  dove  trovavansi , ^ 

ordinava  dal  canto  suo  l' erezione  a porta  Giovia  !B> 
in  Milano  del  castello  più  forte  di  quanti  se  n'eran 
<8{  visti. 

^ Di  tal  maniera  i fratelli  che  ad  onta  della  bella 
^ divisione  , oramai  già  guata vansi  in  cagnesco  , po- 
tei tcvansi  dall’  alto  di  lor  torri  spiare  a vicenda  e de-  16> 
siderare  quella  morte  che  , per  egual  cagione,  uniti , 
c8<  aveano  data  a Matteo  ! |e> 

^ Barnabò  vedutosi  in  istato  di  potersi  difendere,  ^ 
^ per  la  gente  che  aveva  radunato  , sostenne  varie  }e> 

<81  contese  contro  Giovanni  d’ Oleggio  , perchè  costui 

^ gli  aveva  tolta  Bologna.  Barnabò  non  abbandonò 

c8|  mai  il  disegno  di  ricuperare  tale  città  , e tutt'i  prin- 

^ cipi  d’Italia  che  temevano  la  sua  potenza  gli  op- 

^ posero  una  resistenza  non  meno  ostinata  per  impe-  ^ 

^ dirgli  d’impadronirsene , causa  per  cui  egli  fè  guerre 

minato  Forila  , sperando  di  ottenere  da  quel  tiranno  una  grande  ri- 
^ compensa  , gli  presentò  un  toro  di  bronzo , nel  ventre  dd  quale  si  ^ 

^ poteva  racchiudere  nna  vittima  , e bruciar  viva  a tento  fuoco  ; ma  Fa- 

^ bride  fece  perire  l'artista  per  quel  supplizio  medesimo  da  lui  inveii- 

^ tato , e consacrò  posda  quella  urribii  macchina  nel  tempio  di  Apolli- 

ne.  Vari  sono  i racconti  intorno  alla  sua  morte  ; la  più  accreditata 
opinione  si  è che  morisse  lapidato  da'  Girgentini.  La  durata  del  suo 
0 regno  vien  fissata  a i6  anni , e che  la  sua  morte  avvenisse  nell'  an- 
*81  no  556  avanti  G.  C.  i8» 
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continuiite  contro  lo  Case  della  Scala  (i),  dei  Gon- 
zaga , do’  Carrara  , i marchesi  d’  Este  , e le  repub- 
bliche di  Genova  e di  Firenze  non  che  contro  la 
Santa  Sede  , perchè  Giovanni  d Oleggio  aveva  ven- 
duta alla  stessa  la  città  di  Bologna.  Vi  furono  tregue 
c paci  di  breve  durata  , violate  dii  Barnaltò  ad  ogni 
favorevole  occasione.  Con  tale  vendetta  fiarnabò  at- 
tirò sopra  di  se  e sopra  i suoi  stati  le  scomuniche 
ed  i fulmini  della  Chiesa.  Una  Cix>ciata  fu  predi- 
cata contro  di  lui  . e si  videro  giungere  a torme 
tle’ pellegrini  guerrieri  d’Ungheria  e di  Germania 
per  combatterlo. 

Nella  guerra  in  occasione  dell’acquisto  di  Reg- 
gio , il  suo  figlio  naturale  Ambrogio  Visconti , che 
formata  aveva  una  compagnia  di  avventurieri  , ed 
erasi  fatto  distinguere  par  i suoi  militari  talenti  , 
venne  ucciso  nella  valle  di  S.  Martino.  Barnabò  di- 
sperato a tal  nuova  funesta  faceva  pesare  sopra  i 
suoi  sudditi  una  spaventevole  barbarie.  La  sua  fe- 
roce crudeltà,  cd  i supplizi  per  1 quali  aveva  egli 
stesso  inventati  alcuni  raffinamenti  di  sofferenza  ag- 
gravavano il  peso  della  sua  tirannia.  La  sua  passione 
per  la  caccia  era  pubblica  calamità.  La  menoma 
offesa  fatta  a’ suoi  cani  la  menoma  trasgressione  delle 
sue  ordinanze  per  la  conservazione  del  selvaggiumc 
erano  premiate  con  i più  crudeli  supplizi,  il  suo 
smoderato  libertinaggio  ne  uguagliava  la  crudeltà  ; 
egli  ebbe  ad  un  tempo  36  figli  illegittimi , e i8  con- 
cubine incinte. 


(i)  0.irnabò  sposala  aveva  Bo;itrire  rlcM.i  Scala  figlia  di  Ma.slino  II 
che  per  il  suo  orgc^lio  e |>er  rimponenle  sua  figura  rhiamavasi  crmiu- 
nemente  regina  della  Scala.  Tale  parentado  non  impedì  a Barnabò  di 
combattere  i principi  di  N’erona. 
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Gian  Galeazzo  (i)  suo  nipote  e genero  che  più 
d' una  volta  aveva  avuto  a temere  da  lui  un  atto 
di  perfìdia  e tradimento  gli  tenne  un  aguato  nel  ca- 
stello di  porta  Giovia.  Sedici  anni  abbisognarono  a 
costui  non  v'  ha  dubbio  , per  preparare  il  perfìdo 
tiro  ; ma  chi  non  sa  che  colpi  di  questa  fatta  van- 
no macchinati  di  lunga  mano  f 

Barnabò  che  sarebbesi  ben  guardato  dall'  acco- 
starsi troppo  al  fratello  , lasi'iò  ingannarsi  alla  finta 
dappocaggine  del  nipote,  al  quale  avea  anche  data 
la  propria  figlia  in  moglie  ! Tantoché  in  una  bella 
mattina,  in  conseguenza  di  anteriore  invito,  alza- 
vasi , ed  aiutato  dai  più  fido  de' suoi  servi  , egli  cos'i 
prese  con  questo  a dialogare  : 

« Sai  tu  Medicina  ( quest'  era  il  nome  del  servo  ), 
che  (^gi  ho  un  abboccamento  coll'amatissimo  mio 
nipote  Gian  Galeazzo  ? » 

« Lo  so  signore , ed  anzi  ....  (e  preparava  le 
vesti  ) ». 

« Come  lo  sai  ? Chi  te  l' ha  detto  ? » 
n Veramente  non  sapeva  che  fosse  oggi , nè  che 


(i)  Gian  Galeaiao  Visconli  primo  duca  di  Milano  nacque  I' anno 
i3f7.  iv;;li  di  buon  ora  peiuò  appropriarsi  il  ricco  retaggio  di  Barnabù 
suo  aio  e suocero.  Quando  quest'  ultimo  restò  vittima  della  sua  stolta 
fidania  , le  città  riconobbero  agevolmente  Gian  Galcauo  , che  per  la 
sua  smisurata  ambiaione  continuò  ad  esercitare  tradimenti  contro  gli 
altri  principi  di  Lombardia,  Antonio  della  Scala  , e FraaceKo  di  Car- 
rara. Ma  nna  doppia  invasione  latta  dalle  truppe  del  Duca  di  Bavie- 
ra , e dal  conte  d' Armagnac  Io  costrinse  ad  accettare  le  condiaioni  di 
una  pace  generale.  Il  i-csto  del  suo  regno  non  fu  die  una  serie  di  rag- 
giri c di  tradimenti.  Egli  mori  li  3 settembre  i4oa  colto  dalla  jiesti- 
Icnsa  che  .si  manifestò  di  repente  in  Lombardia.  Era  comparsa  verso 
quel  tempo  una  cometa  ch'egli  riguardò  come  un  segno  mandato  da 
Dio  per  aniiunsiare  la  sua  morte.  &itto  i suoi  auspitt  venne  fondato 
il  magnifico  edifìiio  del  Duomo  di  Milano  , ed  altri  insigni  monu- 
menti. 
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ella  volesse  andargli  incontro  ; ma  la  venuta  del  suo 
signor  nipote  ...  ». 

« Dà  qui  le  brache.  — Oh  so  anch’  io  che  la  ve- 
nuta del  mìo  signor  nipote  è nota  oramai  a tutto 
il  mondo.  Vè  , vè  , che  c’  è bisogno  d’ essere  astro- 
logo ! ( il  servo  pizzicava  di  astrologia  ).  Quand'egli 
^ si  muove  a far  due  passi  si  fanno  alla  sua  corte 
c8(  più  preparativi , che  i maggiori  non  occorrerebbero 
^ per  andare  in  Terra  Santa  ». 

^ « Ma  ...» 

«8{  « Che  ma  ? Ma  che  cos’  hai  quest’oggi  che  parli 

^ per  monosillabi  ? — Vedrà  , vedrà  il  nostro  signor 
nipote  qual  differenza  corre  tra  lui  e me  . . . Sci- 
^ munito  !...  Per  fare  uno  straccio  di  viaggio  alla 
^ Madonna  di  Varese  pigliarsi  dietro  quattrocento  lan- 
^ ce  ! Puh  !!...» 

3 « Eppure  . . . appunto  per  questo  ...» 

^ « Eppure,  appunto,  ma  in  malora  che  vuoi  tu 

^ dire  adunque  ? — Stringi  , stringi  , eh  ! pur  troppo 
^ comincia  a venirmi  il  ventre  grosso  ! » 

«Quando  dovessi  dire  il  mio  debole  parere... — 
^ Badi  , l)adi  ; il  buco  della  manica  è qui ...  qui  ...  » 
« « Oh  sentiamo  questo  debole  parere  ; ma  non  mi 

3 dire  sciocchezze  ». 

Il  Io  proprio  non  ci  andrei  ». 

^ « Ah  ! ah  ! la  Medicina  che  ha  paura  del  ma- 

^ le  !..  . Ed  io  ci  andrò  e solo  : senza  lance  nè  spa- 
ssa de  . . . senza  tremare  di  nulla  ( qui  il  lettore  avverta 
^ che  Barnabò  fra  i suoi  difetti  quello  non  avea  del- 
ega r esser  vile  ) come  a noi  si  conviene  . . . ( e gli 

^ occhi  suoi  brillavano  di  nobile  orgoglio  ) — Via,  via, 

2 porgimi  il  cappuccio  ». 

^ Medicina  , finché  lusingavasi  di  avviare  il  pa- 
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clrone  nel  sospetto  da  lui  concepito  , bi'uttava  le 
sue  parole  con  una  certa  qual  sljudataggine  ; ma 
poiché  vide  di  essere  riuscito  propriamente  nel  con- 
trario , posesi  a precipitarle, 

« Ah  ! signore  ...  ni'  ascolti  . . . parlo  per  suo 
lienc  . . . son  vecchio  ...  ella  sa  se  1'  amo  ...  fi- 
darsi è bene  non  fidarsi  è meglio  ...  è un  pro- 
verbio antico . ma  giusto  . verissimo  . . . Non  è che 
ai-disca  di  dar  consigli  a lei  . . . ma  facci  almeno  . . . 
pensi 


Ehi  ! signor  Medicina  , mi  sa  di  purgante  . . . 
che  furia  è questa  ?»  — Cingimi  la  spada  e dammi 
la  bacchetta  — E taci , non  m' annoiare.  Quando  hai 
confessato  che  sei  un  pusillanime  al  par  di  mio  ni- 
pote bui  dello  tutto  ....  E per  guarirti  della  tua 
paura  , mi  seguiterai  con  Toniolo  e non  altti  , hai 
inteso  ? 

^ E gli  additò  colla  mano  la  porta  al  qual  segno 
^ il  ledei  servo  ben  sapeva  che  Bariiabò  non  pativa 
altre  parole. 

Hannovi  nella  vita  momenti  siffatti  nei  quali  l'uo- 
mo il  più  perspicace  può  dirsi  addormentato.  Sono 
momenti  tanto  fatali  per  lui  , che  quel  consiglio  , 
quella  parola  , quell'  allo  che  in  altri  bastato  avreb- 
bero a fargli  veder  diritto  , e’  sembra  che  viceversa 
in  questi  servano  a ombrargli  l' intelletto. 

Medicina  parlò  in  mal  punto  al  suo  padrone,  che 
il  destino  di  lui  era  fissato  dal  suo  genero. 

^ Avviossi  e'  dunque  inerme  ad  abbracciare  il  per- 
eti fido  congiunto  e questi  , circondandolo  di  annali  , 
«s;  fecelo  prigioniero  in  un  coi  figli  Rodolfo  e Lodo- 
^ vico  , coni'  è notissimo  , presso  al  ponte  che  dalla 
piazza  di  Sant'  Ambrogio  mena  a San  Vittore.  Di  là 
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liMilullolu  seiizii  strepito  di  sorta  , nel  virili  castel- 
lo , non  lasoiollo  uscirne  che  per  mandarlo  in  quello 
<Ji  Trezzo  a morirvi  più  presto  che  tardi  , come 
altri  suoi  pari,  di  veleno  ! in  età  di  G6  anni , dopo 
essere  stalo  avvelenato  tre  diverse  volte  ne’ sette  mesi 
che  durò  la  sua  cattività.  Una  delle  donne  da  lui 
amate  chiamata  Domina  Porri  si  era  chiusa  volon- 
tariamente nella  sua  prigione  per  consacrargli  Gno 
al  r ultimo  momento  le  sue  inlàticabili  cure.  Da'suoi 
Ggli  illegittimi  discesero  quasi  tutt'  i rami  ancora 
esistenti  della  casa  Visconti. 

11  conte  Gian  Galeazzo  non  pose  tempo  di  mezzo 
a cogliere  il  frutto  del  suo  tradimento.  Scorse  co’suoi 
armati  la  città.  Abbandonò  al  saccheggio  de’  citta- 
dini i palazzi  del  suocero  e de'  suoi  Ggli  « Viva  il 
conte  e muoiano  le  colte  e le  gabelle  ».  Cinse  d'asse- 
dio , ctl  ebbe  arrese  in  breve  le  diverse  rocche  di 
Barnabò  , quella  compresa  di  San  Nazaro,  nella  cui 
torre  rinvenne  tesori  d’ argento  e d’  oro  ; e cosi  in 
due  giorni  trovossi  nella  capitale  solo  e dispotico 
padrone  di  tutto  quanto  lo  stato. 
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im\a  Tuiii 


?^4to  l'anno  iCà8.  Mocto  li  i3  tetUmbrc  i;o5. 


Eitierico  Tekeli  , capo  de’  malcontenti  Ungheresi 
nacque  nel  i658  del  Gjnte  di  Tekeli  (i)  amico  e 
compagno  degli  sventurati  Conti  di  Serin  (2)  di  Na> 

(i)  Era  costui  Sterati»  Tekeli  conte  di  Keramsik  , gran  Bailo  eie- 
ditario  d' Arsa , e barone  di  .Scliasnitz.  Fu  egli  uno  de' più  ricclii 
signori  dell'alta  Ungheria  della  setta  di  Lutero.  1 cattivi  tr.ittiuncnii 
che  ricx’vctte  dalla  corte  di  Vieniu  , l'obbligarono  a ritirarsi  in  Tran- 
silvaiiia  dove  direutic  primo  miiiistro  drf  principe  Abassi.  Finaluieute 
mori  gloriosamente  sul  campo  di  battaglia. 

(•4)  li  conte  di  Scria,  cognato  del  conte  Frangipani  fu  uno  de'cun- 
giuniti  contro  rimpcratorc  Lasopoldo.  Egli  era  uno  de' gran  sigmri  Un- 
gheresi cd  i suoi  antenati  si  erano  resi  colmi  di  gloria  e di  splendo- 
re , non  meno  che  lui  ; ma  sco|>erto  fu  arrestato  e condotto  a Vien- 
na. Fu  condannato  alla  testa  , e F esecutore  gliela  recise  al  secondo 
coljx). 
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<«  (Insti  (i)  di  Franeipani  (2)  capi  de’ mnlcoiUciiti  di 
^ Unglicria  , tutti  decapitati  nel  1671  siccome  reidi 
^ lesa  maestà.  Il  Conte  Tekeli  meno  sfortunato  er.i 
««  morto  colle  armi  alla  mano.  Da  tredici  anni  gli  Un- 
^ gheresi  recalcitranti  attirata  si  erano  una  doppia  per- 
c»;  sccuzione  politica  e religiosa  , quando  videro  soi’gerc 
^ dalle  ceneri  di  quei  Duci  di  cui  piangevan  la  per- 
eti dita  un  uomo  che  col  suo  naturale  rigido  e severo 
«é<  imprese  a vendicarli.  Emerico  Tekeli  nipote  per  ma- 
^ dre  del  Conte  iNadasti  , era  sin  dalla  infanzia  dc- 
stillato  sposo  alla  liglia  del  Conte  Serin  (3)  ; pieno 
^ <r  un  amor  patrio  e d’ un  valore  superiore  all’ età 
,§{  sua  fu  cliiamato  da’ Calvinisti  e dagli  altri  malcon- 
^ tenti  dell’  Ungheria  per  esser  loro  capo:  Sulle  sue 
^ bandiere  era  scritto  in  lettere  d’oro  questo  nobil 
motto.  Pro  (tris  et  focis.  Que’  difensori  della  loro 
^ religione  non  erano  assoldati.  L’unione  c lo  cntu- 
siasmo  insegnava  loro  la  disciplina.  Con  soldati  di 
^ tde  fatta  e con  alcuni  Transilvani,  Tekeli  gueri-eggiò 
ca<  tre  anni  contro  le  truppe  imperiali.  Le  battè  tre  volte, 
penetrò  nella  Moravia  , e minacciò  l' Austria  : fu  si 
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(1]  Fi'.incwsco  Nailasii  , conte  di  Forg.ilsch  , Tu  il  primo  ad  entrare 
nella  Ic^a  fatta  da' nubili  Ungheresi  verso  l'  anno  iCÌiC  contro  I'  Im- 
peratore Lco|iuldu.  Kgli  tentò  più  volte;  ma  invano  il  ferro  e.l  il  ve- 
leno contro  Angosto.  Nell'anno  1C71  furono  sru|terte  delle  carte  che 
fecero  conoscere  i capi  della  lega.  Allora  Nudasti  fu  arrestato  coudullu 
a Vienna  e condannato  a morte  e giustiaiato  li  3o  aprile  1C71. 

(a)  Francesco,  Cristofaro  Frangipani-,  o frange-pane  .signore  Unghe- 
rese, ebbe  parte  assai  celebre  ed  importante,  nelle  turixilenre  che  aulis- 
sero il  suo  paese  nel  secolo  17.  derivate  dal  |>oeu  ris|setto  che  Ueo- 
pildo  I aveva  dimostrato  verso  i privilegi  rie'  Nubili.  I'raiigi;iani  es- 
sendo stato  complice  della  famosa  cospiraiioiie  fu  giustiaiato  nel  1G71 
insieme  ad  altri  ribelli.  Questi  supplici  fecero  nascere  altre  più  terri- 
bili cospiraaioni  , come  tptella  di  Tekeli. 

(3)  La  sposò  nel  iG8a  , quand' ella  rimase  vedova  del  priucipeKa- 
gotski. 
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fuHcc  in  tutte  le  sue  spedizioni  , che  {’li  fu  dato  il 
titolo  di  ProtcUorc  della  patria.  La  Corte  di  Vienna 
cercò  di  trattare  con  un  nemico  eh’  ella  non  poteva 
vincei  e ; ma  tre  mesi  di  tregua  non  parvero  al  dif- 
fidente Tekeli  impiegati  da’  ministri  di  Leopoldo 
che  a guadagnar  tempo  , ed  avendo  credulo  di  aver 
pruova  che  si  attentava  alla  sua  libertà  ed  alla  sua 
vitii , non  volle  fidarsi  a padroni  di  cui  temeva  che 
opponessero  contro  i lor  sudditi  l’assassinio  alla  le- 
gittima difesa;  gli  Ungheresi  ed  il  giovine  lor  Ca- 
pitano chiamarono  gli  Ottomani  in  loro  soccorso  , 
c Cara  Mustafà  accorse  con  22O  mila  uomini. 
Il  gran  Sultano  per  ricompensarlo  de’  servigi  che 
prestava  alla  Corte  Ottomana  , gli  mandò  una  ve- 
ste , una  sciabola  , ed  uno  stendardo  che  lo  dichia- 
rava Principe  deU’alta  Ungheria. 

il  Tekeli  allora  fece  pubblicare  un  manifesto  in  cui 
si  dichiarava  che  il  Gmu  Signore  riceverebbe  sotto  la 
sua  protezione  tutti  gli  Uugheri  che  abbracciassero 
il  partito  de’  malcontenti,  e che  conserverebbe  i loro 
privilegi  , le  loro  libertà  , i loro  beni , le  loro  leggi, 
e la  loro  religione;  ma  aggiungeva  che  non  si  da- 
rebbe quartiere  a coloro  che  ricusassero  di  sottomet- 
tersi. Questo  manifesto  produsse  reifetto  che  il  Te- 
Leli  ne  aveva  sperato,  e molte  Città  aprirono  le  parte 
a'  ribelli.  1 Turchi  penetrarono  nell'  Austria  con  uua 
formidabile  armata , e gl'  Imperiali  furono  costretti 
di  ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Vienna.  Allora  fu 


decretJito  l’ assedio  di  quella  Città. 

A Tekeli  non  si  possono  imputare  ne  gli  errori, 
nè  la  vergogna  della  rotta  avuta  nella  celebre  Cara- 
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sersi  lasciato  acciecare  da  un  odio  implacabile  , e di 
aver  perduto  nell’  immolar  crudelmente  vittime , 
quei  tempo  cb’  ei  doveva  impiegare  a stringere  ed 
assalire  Presburgo,  cui  aveva  ordine  di  prendere.  Più 
barbaro  e feroce  ancora  de’  Musulmani,  lo  implacabil 
Cristiano  faceva  scannare  spieiatamente  dovunque 
passava  tutt’  i sudditi  Austriaci  senza  nessuna  di- 
stinzione nè  di  sesso  nè  di  età.  Il  suo  esecracabile  ri- 
gore misto  a crudeltà  non  sentiva  muoversi  alle  voci 
di  queir  infelici.  Cani , aizzati  alla  caccia  più  orri- 
bile rinnovavano  l’esempio  dato da’Castigliani  nel- 
r isola  Spagnuola.  Essi  scoprivano  e sbranavano  ne’ 
nascondigli  delle  rocce  loro  ultimo  asilo , quegli 
sventurati  che  l’ orrore  spingeva  a nascondervisi.  Oh 
quale  spietato  coraggio  ! 

In  questa  occasione  il  Principe  di  Baden  per 
ordine  del  Duca  di  Lorena  , approfittò  degl’  istanti 
che  Tekeli  perdeva  in  crudeltà  inutili.  Lo  sorprese, 
lo  battè,  liberò  Presburgo,  ed  impedì  agli  Unghe- 
resi di  proteggere  i convogli  dell’  esercito  degli  Ot- 
tomani. Cara  Mustafà  , dopo  la  sua  disfatta  e la  sua 
fuga  , incolpò  Tekeli  anche  de’  propri  errori.  L’ac- 
cusato andò  a giustificarsi  in  Costantinopoli  , c ciò 
a spese  del  gran  Visir.  Tekeli  fu  discolpalo  , per 
questa  volta;  ma  due  anni  appresso  venne  peraltro 
arrestato , alla  mensa  stessa  del  Seraschiere  che  co- 
mandava a Varadino:  carico  di  catene  fu  chiuso  nelle 
sette  Torri  per  ordine  di  Maometto  4<°  (()  per  pian- 
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(i)  MaomcUo  IV  diciannoTesimo  Sultaoo  degli  Ottomani  sali  al 
trono  nel  i6Ì9  in  età  di  soli  7 anni  , dopo  che  Tu  assassinato  suo 
padre.  Nel  principio  dei  .suo  regno  fu  per  p ico  il  terrore  de'  Cristia- 
ni , e fece  molte  conquiste  ; ma  dal  lÓja  in  jwi  andò  perdendo  il 
tutto,  e le  ribellioni  delle  .sue  truppe  l'obbligarono  a lasciare  il  tro- 
no. Questo  infelice  |x-incipe  morì  cinque  anni  dopo  essere  stato  chioso 
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ger  ivi  la  pena  del  sangue  ingiustamente  versato  di 
tanti  sudditi  infelici.  Tale  rigore  verso  il  loro  Duce 
alienò  tutti  gli  Ungheresi.  Fu  impossibile  alla  porta 
di  riconciliarseli  : si  assc^gettarono  all'  austriaco  do- 
minio •)  con  promessa  del  generale  perdono  che  ave- 
vano si  a lungo  ricusato.  L'  errore  dell'  Ottomana 
politica  era  punito  , quando  la  porta  troppo  tardi 
cercò  di  ripararlo.  Tekeli  fu  posto  in  libertà.  Gli 
si  diedero  grandi  somme  di  danaro  ; ma  non  si  potè 
rendergli  nè  i suoi  stati  nè  la  sua  pci-duta  prepon- 
deranza. Appena  riuscì  a raccogliere  io  mila  uomini, 
ed  i guasti  da  lui  commessi  alla  guida  di  essi  gli 
diedero  piuttosto  aspetto  di  capo  di  masnadieri  che 
di  capo  di  parte.  Ridotto  al  personaggio  di  ausilia- 
e agli  stipendi  de’  Musulmani , egli  si  vide  de- 


rio 

corato  delle  in.sognc  e del  nome  di  Voivoda  di 
Transilvania  ; fece  la  guerra  in  isehiavonia  ed  in 
Servia  sempre  con  valore , ma  senza  gloria  e senza 
fortuna.  Accompagnò  il  Sultano  Mustafà  11  (i)  nel- 
l’impresa tentata  nell'anno  1696  per  liberare  Te- 
meswar  assediata  da  Augusto  elettor  di  Sasso- 
nia. I consigli  di  Tekeli  non  nacquero  alla  levata 
deir  assedio  , ma  non  impedirono  che  i Musulmani 
vi  rimanessero  vinti  nella  liattaglia  di  Olacli.  In  fìne 
nel  1 697  Tekeli  alHitto  dalla  gotta  ed  infermo  crasi 

in  prigione  per  ordine  di  Solimano  II  suo  Tralcllo  , rlie  gli  successe 
al  trono. 

(i)  MustarU  II  au.  Sultano  degli  Ottomani  figlio  di  Marnieltu  IV 
succedette  a suo  lio  Achmet  II  nel  1C96.  Il  primo  anno  ilei  suo  re- 
gno riuscì  fortunato  per  alcuni  ranlaggi  ottenuti  sopra  i Veueiiani , 
e gl'  Im|)eiiali.  Ma  Tciiotc  delle  mormorazioni  nel  )>opolo  il  Sultano 
fu  astretto  a ritirarsi  in  Andrinopoli  , e lasciare  la  capitale  in  preda 
ad  una  sedizione  sempre  crescente.  Finalmente  fu  costretto  di  cedere 
l'impero  a suo  fratello  Aclimrt  III  e mori  l'anno  seguente  nell' oscu- 
rità del  serraglio  in  età  di  4"  anni  dopo  averne  regnato  S. 
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ricoverato  a Prosa  nella  Nato!  la  e vi  prcmleva  tic' ba- 
gni ]x;r  rimeUersi  in  siilute,  qu.tiido  un  TcliaonscJ, 
.sopravvoli in:  ad  annunciargli  che  il  Sultano  rico- 
minciava la  guerra,  c lo  dichiarava  Ile  dell’ Unghe- 
ria. Allora  l'u  gettato  sopra  una  airretta  .senza  ohe 
si  avesse  nessun  ri.sjietto  allo  .stato  deplorabile  della 
.sua  salute  , e raggiunse  1’  esercito  già  entrato  nel 
Itegiio  in  cui  non  oragli  la.sciato  che  un  vano  lilo- 
Jo.  Tekeli  consigliò  al  Sultano  di  evitar  l’oste  im- 
peria le  aceanijMta  sotto  Sregediu  e di  entrare  piut- 
tosto nella  Tran.silvania  , riniasUt  .senza  difesa  e che 
.si  o(Tri\a  facile  conq.iista  ; ma  1’  uno  e l’altro  com- 
Ixitter  dovevano  col  Princijic  Eugenio,  e Tekeli  non 
arrivò  all’ e.sercito  che  per  esser  testimonio  della 
famosa  disfatta  de^li  Ottomani  a Zenta.  PuossI 
notare  ch'egli  fu  1’  ultimo  ad  abbandonare  il  campo 
de’ vinti,  e eh’ ehlie  fantiveggenza  di  saccheggiarlo 
e di  ]X)rtar  via  in  pmprio  vantaggio  le  più  ricche 
spoglie  , prima  che  ristabilendo  il  ponte  potessem 
entrarsi  gl’imperiali.  La  pace  di  Carlowitz  terminò 
nel  iGijq:  quella  guerra  dististrosa  è la  vita  politi- 
ca del  Conte  Tekeli.  ?Jon  fu  fatta  nessuna  men- 
zione di  lui  nel  trattato.  Gli  venne  conceduto  di 
ritiraisi  sul  territorio  Ottomano  con  quegli  Unghe- 
msi  e Transihani  che  avessero  voluto  seguirlo.  Il 
Sultano  Mnstufà  2."  "li  as.sc"nò  onorevol  ritiro  a 

O O 

Kiconiedia  in  Asia  in  una  bella  casa  di  piacere  dove 
mor'i  poco  dopo  la  jKice  di  Carlowitz  li  ili  settem- 
bre lyoó. 
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XVTI. 


TIPPflIl-SlEB 


Nato  Tanno  i749<  Morto  li  4 *799- 


^ Tippou-Sultano-Behadour  , ultimo  nabad  di  Mais- 
3 sour,  ossia  Mysore  secondo  l'ortografìa  Inglese,  nacque 
l’anno  1749*  Portò  da  prima  il  nome  di  Fe(h-Aly~ 
^ Khan,  poi  quello  di  Tippou-Saeb,  sotto  il  quale  è più 
c8t  conosciuto  , c che  sembra  aver  prevalso  anche  su 
^ quelli  di  Tippou  Khan  e Tippou  Sultano  , cui  prese 
^ nel  salire  al  trono  l’anno  1782  dopo  la  morte  di 
«ì  suo  padre  Hyder-Aly  (i).  Egli  fìn  da  giovinetto  avea 


(1)  Hyder-Aly  , figlio  di  Fcth-Mohamed  , soprannominato  Nedymlitim, 
comandante  della  fortesu  di  Kolar , nato  nell'anno  1718  dell'era 
cristiana.  Fu  troppo  fortunato  guerriero  e la  sorte  gli  concesse  degli 
ascendenti  tali , che  si  vide  sul  posto  di  primo  ministro.  Avvenuta 
una  guerra  co'  Moratti , Aly  sulle  prime  ebbe  tempo  di  fuggire  , ed 
accorsero  molli  soldati  sotto  le  sue  bandiere.  Allora  recando  ad  effetto 
il  suo  disegno  di  nsorpaxione  andò  ad  assalire  la  capitale , ed  occupò 
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portato  le  armi  t ed  a vea  coraggio  pari  al  Pambizione. 
Ereditò  come  figlio  l’odio  che  Hyder-Aly  nutriva 
contro  i dominatori  dell’  India  , ma  gli  fece  pure 
concepire  una  tal  presunzione  che  fu  in  s^uito  la 
causa  della  sua  rovina. 

Gl’  Inglesi  continuarono  contro  il  figlio  la  guerra 
che  facevano  al  padre  , e s'impadronirono  in  prin- 
cipio del  1783  di  Gnor,  Gondapour  , Mangalor, 
Bednor , e Anampour.  Tippou  alla  testa  di  25  mila 
uomini  , fra  i quali  era  un  corpo  di  lOOO  francesi, 
abbandonò  il  Tanìaour  (i),  dove  trovavasi  al  tempo 
di  tutti  quegli  avvenimenti  , e volò  a soccorrere  i 
suoi  stati  invasi.  Astrinse  il  generale  inglese  Mat- 
tews  ed  una  capitolazione  che  fu  violata  contro  ogni 
sacro  dritto  , da  ambo  le  parti , e seguita  da  cru- 
deli ed  inaudite  vendette  esercitate  dal  principe  in- 
diano sopra  i nemici  caduti  in  suo  potere. 

Le  ostilità  però  non  durarono  molto  tempo , da- 
poichè  la  pace  di  Versailles  tra  la  Francia  e l’In- 
ghilterra affrettò  la  conclusione  di  un  trattato  fra 
Tippou  , e gP  Inglesi  , concluso  e sottoscritto  a Man- 
galor (2)  nel  1784  ; per  cui  le  due  parti  si  fecero 
scambievoli  restituzioni  e promesse. 

Tippou  ebbe  l’ambizione  e la  prodezza , ma  non 


U jx>tej>là  assoluta.  Ebbe  a soffrire  delle  guerre  anche  con  gl'  Inglesi , 
e finalmente  morì  d‘  un'  ulcera  alla  nuca  li  ^ ottobre  1 782  nella  citti 
d'Arcale. 

(1)  Cittb  deir  Indostan  capitale  del  sudetto  regno  del  suo  nome, 
sni  Cavery  , 76  leghe  al  S.  O.  di  bladras  , bene  munita  con  uno  dei 
piu  belli  templi  dell’India  meridiouale  , ed  un  collegio  un  tempo 
celebre  luogo  di  dottrina  induna. 

(3)  Mangalore  , città  e boon  porto  dell'  Indostan  , capitale  del  Ca- 
nari , bene  munita  e ben  fabbricata  con  aoooo  abitanti.  Giace  alla 
foce  d'  un  fiume  e presso  di  un  lago  salso , e vi  si  fa  molto  traffioo 
di  riso , betel , pepe  , cannella  , e legno  sandalo. 
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la prudenza  , non  la  nxxlerazìone  , nè  i politici  ta- 
lenti di  suo  padre  che  soddisfatto  del  titolo  di  ]Saib(  i ) 
aveva  renato  sotto  il  nome  di  Radjrah  legittimo  di 
Mayssour  e tale  era  l’esempio  che  Tippou  doveva 
s^uire  nelle  diflicili  circostanze  in  cui  trovavasi. 
Ma  esso  lasciò  il  Radjrah  e la  sua  famiglia  nellbb- 
blio  c nella  miseria  , assunse  i titoli  di  Sultano , 
di  vincitore  ed  altri  ancora  , come  preteso  Sovrano 
della  penisola  dell’India  , e più  tardi  a tutti  que- 
sti titoli  aggiunse  pure  quello  di  Padischah  (2).  Vo- 
lendo sostenere  la  dignità  del  grado  a cui  si  era 
innalzato  da  se , usò  un  fasto  reale  , e si  ruinò  con 
molte  spese  non  corrispondenti  alle  sue  tenui  ren- 
dite ed  alla  poca  ampiezza  de’  suoi  stati , a torto 
chiamati  da  alcuni  autori  col  nome  d'impero.  Non- 
dimeno egli  pensava  allora  a lottare  contro  la  forza 
e la  ricchezza  dell’  Inghilterra  , fidando  nell’  aiuto 
della  Francia  alla  quale  mandò  sei  ambasciatori  nel 
1787  tre  per  terra  e tre  per  mare  e questi  ultimi 
furono  i soli  che  giunsero  alla  loro  destinazione. 
Occuparano  per  un  momento  la  curiosità  Francese, 
ebbero  una  pubblica  udienza  da  Luigi  XVI  (3)  nel 

(1)  Lnogotenente. 

(a)  Imperatore. 

(3}  Luigi  XVI  re  di  Francia  figlio  di  figlio , e auccessore  di  Ltat- 
gi  XV  nacque  a Versailles  il  giorno  a3  agosto  i^54  e ricevette  na- 
scendo il  titolo  di  duca  di  Berrl.  La  morte  di  Luigi  Delfino  suo  pa- 
dre , e quella  del  duca  di  Borgogna  suo  fratello  maggiore  gli-  aper- 
sero la  via  del  trono.  Scoppiata  una  sommossa  nel  io  agosto  ijga 
l’infelice  Principe  fu  imprigionato  nel  tempio  ; i suoi  più  fedeli  amici 
scannati,  e la  repubblica  acclamata  li  aa  settembre  1793  ed  all'as- 
semblea legislativa  succedette  la  Convenzione , la  quale  per  decreto 
mise  Luigi  in  istato  di  accusa.  11  buon  re  rispose  a’ suoi  accusatori 
e li  confuse  con  una  saggia  difesa.  Ma  tutto  fu  violato.  Una  pluralitù 
di  sole  cinque  voci  decise  della  sua  morte.  L'appello  del  popolo  non  fu 
conceduto  ed  il  ai  gennaio  1793  alle  dieci  ore  del  mattino  , il  capo 
del  figlio  di  trenta  re , cadde  in  mezzo  alla  piazza  della  rivoliuiooe. 
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<8j  1788;  ma  avevano  scelto  uu  tempo  poco  favore- 

^ voJe  per  implorare  l'aiuto  di  quello  sventurato  Prin- 
S cipe,  Non  riportarono  nel  loro  paes<;  che  un  nuovo 
^ trattato  di  alleanza  , il  quale  non  t;iovò  per  nulla  , 
^ e un  gran  concetto  della  vastità  , popolazione  e ric- 
^ chezza  del  r^no  da  loro  visitato.  Tippou  indegnato 
^ della  loro  ammirazione  per  la  Francia  , per  un  paese 
^ di  cristiani , e malcontento  assai  più  pel  poco  frutto 
^ della  loro  ambasceria  , fece  spietatamente  morire  due 
^ di  quegli  agenti  , non  colpevoli  verso  lui , nè  contro 
^ la  loro  nazione.  Ben  presto  il  tiranno  asiatico  mosse 
^ una  nuova  guerra  nel  1789  facendo  valere  le  sue 
<8(  pretensioni  sopra  i forti  di  Cocliin  , Akkotah  e Gran- 
^ ganor  , situati  fra  gli  stati  di  uno  de' suoi  vassalli, 
^ ma  posseduti  allora  dagli  Olandesi.  Questi  per  sal- 
vare  Cochin  vendettero  gli  altri  due  stabilimenti  al 
Badjah  di  Travancore  sul  quale  cadde  parimenti 
la  vendetta  del  Nabad  di  Maissour  ; ma  gl'  Inglesi 
si  dichiararono  prontamente  in  difesa  al  Radyah 
contro  r ambizioso  aggressore.  Si  combattè  ne'  due 
anni  179O  e 1791  senza  decisivo  risultamento , ad 
onta  degli  sforzi  degl’inglesi , capitanali  dal  generale 
Abeicromby  (i).  Nel  1792  Tippou  ebbe  a lottare 
non  solo  contro  gl'  Inglesi  ; ma  contro  le  forze  col- 
legato , de’  popoli  di  Marat  (2)  c del  Nizampa- 
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(1)  AI)Crcromby  ( Rjlpli  ) generale  inglese,  njtn  inllj  Scozia  verso 
il  ly^o.  Passò  per  tutt’i  gradi  militari  lino  a quello  di  lenente  gc- 
neruJe.  Do|x>  aver  militato  nell' Indostan  , nelle  Fiaiidie  e nell' Ol-in- 
d.i  , comandò  in  Irlanda  nel  1798  c comandò  poscia  l'esercito  Inglese 
in  Egitto  dove  fu  ferito  mortalmente  alti  luittaglia  di  Canopo  il  ai 
marzo  1801.  Mori  7 giorni  do|>u  sulla  flotta  Inglese.  Il  governo  liri- 
taniiico  compensò  i .suoi  meriti  confeiendogli  onori  de' /»uii  alla  di  lui 
vedova  ed  al  di  lui  figlio. 

(a)  Marat,  o Malirat  antica  provincia  del  Deiijii  nell'lndostan  che 
dà  il  suo  nomea'  .Maralti  , i quali  occupano  tutta  la  juilc  meridionale 
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tana  (i),  perchè  il  suo  errore  principale  o piatto^  la 
sua  sventura  fu  di  non  aver  saputo  indurre  a favorire 
la  sua  musa  i principi  suoi  vicini  ; che  avevano  a 
temere  non  meno  di  esso  l' incremento  della  potenza 
Britannica.  Vide  cadere  nelle  mani  de'nemici  varie 
piazze , fra  le  altre  la  fortezza  di  Savendroug  ossia 
La  Rupe  della  morte  che  reputavasi  inespugnabile , 
fu  costretto  a chiudersi  in  ^ringapatam  (2)  sua  ca- 
pitale , e consentire  poco  dopo  ad  un  trattato  che 
gli  toglieva  la  metà  de'’  suoi  stati , una  ragguarde- 
vole somma  per  compenso  delle  spese  di  guerra  , 
e due  de'  suoi  hgli  presi  come  ostaggi  dagli  alleati. 
Ck)s'i  terminò  una  guerra  da  lui  intrapresa  con  te- 
merità , e che  gli  costò  67  fortezze , 800  pezzi  di 
artiglieria  , e 5o  mila  uomini.  Da  indi  in  poi  non 
ebbe  altra  maggior  brama  che  della  vendetta  ; ma 
nella  sua  mente  audace  concepiva  nuovamente  pro- 
getti mal  rispondenti  a’  suoi  mezzi.  G)s'i  benché  si 
vedesse  circondato  da  tribù  sedotte  da'  suoi  vincito- 
ri, mandò  nel  1797  ambasciatori  Uno  nel  setten- 
trione dell’  India  a Aalem  Chah  (3)  re  di  Caboul  per 


% 


deirindostaa  proprio  , con  gran  parte  del  Deccan  , da  una  costa  allal- 
tra  e da’  confini  d’  Agra  al  N.  e dal  fiume  Kistnah  al  S.  Dividousi 
in  SLito  d'  Ovest  ebe  ha  per  capitale  Purah  soggetto  a diversi  Prin- 
cipi o Rajah  che  riconoscono  Peiliswa  per  capo  ; ed  in  Stalo  d'  Est. 
Jierar  con  Nagpttr  per  capitale  , ora  nemici , ed  ora  alleali  degl'  In- 
glesi , sono  sempre  formidabili  pe'  rapidi  movimenti  della  loro  ca- 
v.dleria  numerosissima.  Si  possono  calcolare  da  i4  in  i5,  oooooo  di 
abiti  nti. 

(1)  Nixampatam  citili  dell' Indostan  nel  Circar  di  Cuntur,  alla  foce 
del  Kistnah  i4  leghe  al  S.  O.  di  Masulipatam. 

(a)  Sering.npatam  celebre  citlh  dell' Indostan  , capitale  del  Misore  , 
So  leghe  all  U.  di  Madras  con  3aooo  abitanti.  Era  la  capitale  de- 
gli Stati  di  Tippon-Saib  , e contava  meglio  di  iSoooo  abitanti , iu.a 
dec.iddc  precipitosamente  allorché  fu  ciuiquistata  dagl'  Inglesi. 

(3)  Chab-Aalem  ultimo  Sovrano  della  Dinastia  di  Tomerbno  nel- 
l' India  nato  nel  >;a3,  sali  sul  trono  nel  1759  e durante  il  corso 
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attirarlo  in  una  alleanza  il  cui  fine  doveva  essere 
di  cacciare  gli  Europei  dall’  Indostan  annientarvi 
la  religione  de’  firimani  , e ristabilire  l’antico  splen- 
dore del  trono  di  Dehly  (i)  collocandovi  un  altro 
principe  della  famiglia  di  Tamcrlano , e affrancan- 
dolo dall’  odiaso  giogo  degl’  infedeli  : È facile  im- 
maginare che  il  re  di  Kaboul  fu  assai  alieno  da  la- 
sciarsi abbagliare  da  così  ardili  progetti.  Deluse  le 
sue  speranze  da  quella  parte  , Tippou  mandò  se- 
gretamente due  ambasciatori  all'isola  di  Francia  per 
proporre  un  alleanza  col  governo  Francese  e doman- 
dar truppe  (anno  1797-98).  Ricevette  di  fatto  un 
rinforzo  di  cento  uomini  venturieri , o gente  rovi- 
nata , per  la  più  parte  senza  costume , e senza  edu- 
cazione , che  non  gli  prestarono  altro  servizio  fuor- 
ché organizzare  ne’  suoi  stati  una  parodia  delle  scene 
triviali  e ridicole  della  francese  rivoluzione  , paro- 
dia mista  di  sciocchi  vanti  repubblicani  ; di  cui 
gl’  Inglesi  profittarono  , come  di  un  pretesto  assai 
bramato  per  ricominciare  la  guerra  e schiacciare  di 

del  soo  regno  fu  successivamente  bersaglio  degl*  Inglesi  c de'MaralU  , 
r audacia  de*  quali  andò  sempre  nascendo  in  pn^pnrxione  della  sua 
debolezza  e della  sua  irresoluzione.  Un  RohiUuh  di  nome  Ghollara 
tentò  di  detronizzarlo  , e do))0  di  essersi  di  lui  im|Mdronito  lo  acciecò 
colla  punta  d*  un  pugnale  ; ma  fu  licn  presto  punito  del  suo  delitto. 
Lo  sciagurato  Sovrano  moi>  poi  nel  i8o0. 

(1)  Dehly  provincia  dell’ Indostan  confìnante  al  N.  col  Labore  , 
al  N.  K.  con  le  montagne  <U  Kemaon  , al  8.  Er  con  Aude  , al  S.  con 
Agra,  al  S.  O.  con  Adgcmir  , all*  O.  col  MulUii  delleslensione  di  i3o 
leghe  per  lungo  c per  largo.  Fertilissimo  paese  che  dà  due  rac- 
colte di  riso  all*  anno  , bagnato  dal  Gange  > e dal  Temnia  , altre  volle 
popolatissimo  j ma  «leva.stato  dalle  guerre.  Vi  sono  fibbriche  uumero- 
sUsime  di  tessuti  <li  cotone  , che  |>cr  riirferiore  loro  qualità  si  crmsu- 
mano  nel  luogo  ; fa  commercio  di  zucchero  , cuoi  , avorio  , e legna- 
me da  costruzione.  La  sua  popolazione  si  fa  ascendere  a 8000000  di 
abitanti  Indiani  , Maomettani , e Seiki , che  professano  una  religione 
parti  colare. 
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un  sol  colpo  , il  cittadino  principe  Tippou  il  vitto-  )8> 
rioso  , alleato  ed  amico  della  repubblica  Francese 
sua  cugina  germana  (i).  & 

11  Governatore  Generale  dell’  India  fece  marciare  ^ 
due  eserciti  sotto  gli  ordini  del  generale  Stuart  (2) 
contro  il  Nabad  di  Maissour  , il  quale  era  stato  vinto 
due  volte.  Allora  Tippou  vedendosi  circondato  da 
invincibili  nemici  , disperato  di  ogni  favorevole  av-  )e> 
venire  fu  costretto  a cliiudersi  nella  sua  capitale, 
dove  peri  dopo  una  vigorosa  resistenza  li  4 maggio  ^ 

del  1799.  Egli  era  in  età  di  .'>0  anni,  c ne  aveva  )8> 

regnato  16  e mezzo.  Con  lui  si  estinse  la  breve  si- 
gnoria  che  Hajder  Aly  avea  fondata  , quell’impero  Se» 
di  Maissour  , come  si  volle  chiamare  , la  cui  esten-  ^ 
sione  non  superò  mai  di  mollo  la  metà  della  Francia,  «g, 

Tippou-Saeb  era  un  prode  ambiziosissimo  , prò-  >8» 
sontuoso  , crudele  ed  imprudente  , non  Uilc  da  po-  ^ 

ter  lottare  contro  una  società  di  mercatanti  accorti  ie> 

e pazienti , secondati  dal  credito  di  tutto  il  briUin- 
nico  Impero  e dal  valore  di  esperti  capitani. 

)e» 

(1}  Eratin  que^tti  i titoli  ridicoli  di  cui  il  despota  Indiano  era  in-  ^ 
vestito  dalla  Società  de*  Giarobiiii  dì  Scringapalam. 

(a)  Stuart  Sir  Carlo  generale  inglese  nato  Tanno  ij53  entrò  a!  ser- 
vizio  in  età  di  17  anni  , e militò  da  prima  come  aiutante  di  campo  ^ 
del  viceré  d'irlauda.  Do}>o  essersi  distinto  nella  guerra  d'America 
ed  in  quelle  contro  la  Francia  , ed  aver  ottenuto  il  grado  di  mare-  ^ 
scìallo  di  c.impo  , andò  ad  occupare  la  Corsica.  Poi  fu  mandato  nel 
170^  in  Portogallo  c preservò  quel  pac.He  dall' invasione  disegnata  al- 
lora  dal  governo  Francc.se.  Nel  179B  fu  di  nuovo  mandato  nel  Me*  )8» 
(lilcrraneo  , e tobe  Minoiica  agli  S|>agiiuoli  | protesse  la  Sicilia  da  un  «d* 

invasione  de' Francesi . e ritolse  loio  l'isola  di  Malta',  Nel  1799  co-  Ì6* 

strinse  Tipou-Saeb  a rinchiudersi  nella  capitale  , e lo  vinse  completa-  }8» 
melile.  Kiturnò  allora  in  Inghilterra  dove  ebbe  seggio  nella  Camera  Ì8> 
de' Comuni  , c mori  nel  1801.  )8> 
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FRANCISCO  PAZZI 


Nato  l'anno  i44'-  Morto  l’anno  i47tl- 


Firenze  , capitale  della  Toscana  ; governossi  co- 
me Rcpuiiblica  per  lungo  tempo.  La  Nobiltà  da 
principio  ebbe  tutta  l'autorità  , ma  in  seguito  il  po- 
polo s’ impadronì  del  sovrano  jxitere.  La  città  fu 
divisa  in  diverse  classi  d'artigiani  da' quali  si  trae- 
vano tutti  i Magistrati , alia  cui  testa  si  stabifi  un 
Gonralonicrc  , che  cangiavasi  ogni  due  mesi , ed  era 
una  spezie  di  Dittatore.  Le  famiglie  grandi  , che 
vollero  nel  Governo  aver  parte , furono  costrette  a 
farsi  aggii^are  in  qualcuno  de'  vari  corpi  delle  Ar- 
ti n .senza  di  che  era  impossibile  arrivare  alle  cari- 
che , ed  alle  dignità  dello  Stato. 

Tra  le  più  antiche  famiglie  popolari  v' era  quella 
de'  Medici.  Benché  col  commercio  si  fosse  prodi- 
giosamente arricchita  ; non  ostante  ella  non  comin- 
ciò ad  esser  considerabile , che  quando  i Fiorentini 
sollevarono  Silvestro  de'  Medici  alla  Magistratura  su- 
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prema.  Fu  desso  , che  gettò  i primi  fondamenti  di 
quella  potenza  , a cui  pervennero  in  seguito  i suoi 
discendenti.  Egli  aveva  talento  , prudenza  e corag- 
gio. La  cattiva  amministrazione  della  Repubblica 
avendogli  fin  d'allora  inspirato  degli  ambiziosi  di- 
segni , cercò  il  favore  del  popolo  , divise  i princi- 
pali cittadini  , c si  fece  capo  d’un  forte  partito.  La 
sua  politica  non  ebbe  da  principio  un  vantaggioso 
successo  : diventò  anche  funesta  a tutti  i Modici  , 
che  per  più  di  venti  anni  furono  banditi  dal  Go- 
verno , ed  esclusi. 

Giovanni  de’  Medici  ristabifi  gli  afiari  della  sua 
casa.  Come  univa  un’  immensa  fortuna  ad  un  ca- 
rattere dolce  e destro  , egli  s’insinuò  a poco  a poco 
nell’animo  di  coloro  che  governavano.  Seppe  gua- 
dagnarseli cos'i  bene  colle  sue  liberalità  , che  Io  inal- 
zarono alla  prima  dignità  dello  Stato.  Dopo  avere 
stabilito  solidi  fondamenti  la  grandezza  della  sua 
c^sa  , lasciò  erede  di  sue  ricchezze , di  sue  libera- 
lità e del  favor  popolare  il  famoso  Cosmo  de’ Me- 
dici , che  in  una  condizione  privata  fece  una  figura 
brillante  al  pari  del  più  potente  Sovrano.  La  for- 
tuna favori  a tal  segno  il  commercio  di  lui  , che 
vi  erano  pochi  Principi,  i quali  ne  pareggiassero 
la  opulenza  ; ma  nessuno  mai  non  ne  fece  più  no- 
bil  uso.  Questo  grand’  uomo  fu  per  trentaqualtro 
anni  l’unico  arbitro  della  Repubblica  , c mori  nel- 
r apice  della  felicità  , e della  gloria.  Meritò  per  le  sue 
gran  gesta  , e pei  servigi  segnalati , che  prestò  a'suoi 
concittadini  , che  si  facesse  scolpire  sulla  tomba  di 
lui  un’  iscrizione  , nella  quale  se  gli  dava  il  glo- 
rioso titolo  , di  Padre  della  Patria.  Pietro  de'Medici 


senza  avere  un  merito  eguale  a quello  del  padre 
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ebbe  la  medesima  autorità  , e lasciò  due  figfiuoli  , Je> 
Loreuzo , c Giuliano.  Il  Popolo  adottò  questi  due 
giovani  cittadini , come  suoi  figli , ed  obbedì  loro, 
come  a’  suoi  .Sovrani.  Mille  belle  qualità  li  rende-  ^ 
vano  degni  d’occupare  il  primo  posto  della  Repub-  £ 
blica.  Perfettamente  lieti  fatti  atnbiduc  , bastava  , )e> 

che  si  mostrassero  per  esser  sicuri  di  piacere.  Adde- 
strandonc  il  cor|>o  con  ogni  sorta  d'  esercizi  , non  J9> 
s’  area  trascurata  la  coltura  dello  spirito  con  Io  stu-  !8> 
dio  delle  scienze.  Ma  ciò  die  li  rendeva  ancor  pia 
stimabili , era  il  possedere  ambidue  in  un  grado  ì8> 
eminente  la  liberalità  , e la  magnificenza  , cb’erano 
le  due  virtù  proprie  della  loro  famiglia.  Si  trovava 
non  ostante  qualche  differenza  nel  loro  carattere.  ^ 
Lorenzo  era  più  vivo  , più  ambizioso  , e più  ardito  ig, 
nelle  sue  imprese  ; Giuliano  più  dolce , più  mode- 
rato , e più  sensibile  a’  piaceri  amorosi.  F 

La  tranquillità  , con  la  quale  governavano  quasi  & 
assolutamente  la  Repubblica  , per  qualche  tempo  ^ 
non  fu  turbata.  Non  mancavano  però  loro  nemici, 
che  avrebbero  desiderato  di  recar  pregiudizio  aH’au-  I6> 
torità  di  quella  casa  potente.  I Pazzi  principalmente 
miravano  con  dispiacere  mortale  l’elevazione  de’Me-  je» 
dici.  Le  parentele , che  le  due  ftmiglie  contrassero  ^ 
insieme  (i)  , non  furono  cy»ci  di  riunire  cuori  jg, 
divisi  dall’  ambizione  , e dalla  gelosia. 

Jacopo  de’ Pazzi  , capo  di  famiglia,  non  aveva 
figliuoli;  ma  aveva  sette  nipoti,  tra’ quali  vi  era  il  » 
principale  autore  della  congiura,  ond’io  son  per  parla-  ^ 
re.  Costui  si  chiamava  Francesc-o  il  quale  era  un  gio-  ^ 
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( I ) Uno  de'  Pjij.i  avevj  sposata  Biaucd  de'  Medici  , sorella  di  £a}ren- 
3 , e di  Gialiano. 
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<a  vane  di  molto  spirito  , ben  fatto  della  persona , vi-  !e> 
^ vo  , e piacevole  in  conversazione , sensibile  estre- 
<9(  mamente  all'  ingiurie  , ardito  fino  alla  temerità  ; ma  ;e> 
^ capace  di  maneggiar  con  saviezza  le  imprese  più 
^ grandi.  S'era  dato  al  commercio  del  banco , ad  imi- 
<S{  fazione  delle  più  nobili  famiglie  d'Italia  , che  non 
^ credevano  allora  di  diradarsi , facendosi  ricche  con 
(S{  mezzi  onesti.  11  danaro , eh'  egli  faceva  girare  in 
^ Roma  , l'aveva  impanato  a fissarvi  la  principale  sua 
residenza. 

« Il  legame  di  Francesco  col  principe  di  Forfi , 

^ il  cui  padre  s'era  sempre  mostrato  nemico  de’Fio- 

rentini  e della  casa  de'  Medici , fu  la  cagione , per 
cui  s' obbligò  il  giovane  de'  Pazzi  a lasciar  Ronaa , 

^ ed  a tornare  in  Firenze.  Francesco  restò  vivamente 
^ punto  d' essere  richiamato  in  tal  modo  , e si  finì 

^ d'inasprirlo  colle  ingiustizie,  di  cui  si  rendettero  col- 
c8<  pevoli  i Medici  verso  la  sua  famiglia.  Nondimeno 
W non  formava  ancora  alcun  progetto  di  vendetta  ; ma 
^ una  passione  , che  operava  tirannicamente  sul  cuore  , 
lo  determinò  al  fine  a versare  il  sangue  de'  suoi  ne- 
^ mici.  Divenne  amante  appassionato  d' una  bella  gio- 
<8(  vane,  chiamata  Camilla  (i).  Questa  pel  medesimo 
tempo  inspirò  una  passione  violenta  in  Giuliano 
*S  de'  Medici , che  fu  preferito  al  suo  rivale  , e che 
«il  sposò  in  segreto  1'  oggetto  amabile  della  sua  teue- 
^ rezza. 

«g(  Francesco  divenne  furioso , quando  sep[ie  , che 
Giuliano  da  Camilla  era  amato  ; non  ostante  igno- 
^ rava  il  loro  matrimonio.  Siccome  era  Italiano,  sep- 
«s!  pc  dissimulare , e s^uitò  a comparire  il  più  inti- 
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(i)  Ella  era  della  famiglia  de'CafarcUi. 
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nao  aniico  di  lui , che  (xliava  più  mortalmente.  Nel 
furore  de’ suoi  gelosi  trasporti  non  pensava  , che  a 
disfarsi  d’ un  aborrito  rivale;  ma  il  Bandini,  suo 
confidente,  e nemico  mortale  de’ Medici  gli  rappre- 
sentò , che  non  dovea  già  limitare  la  sua  vendetta 
alia  morte  di  Giuliano,  e ch’era  d’uopo  far  peri- 
re ambidue  i fratelli , Gli  oltraggi , diceva  ^li  , c/ie 
voi  ricevete  continuamente  dal  canto  de'  Medici , sono 
più.  che  bastanti  per  determinarvi  a sagrificare  i Ti- 
ranni , che  opprimono  la  Repubblica.  Lm  loro  morte 
canger'a  in  un  momento  l'aspetto  dello  Stato.  In  questo 
solo  rovesciamento  voi  potete  trovare  1 impunità  del 
vostro  delitto.  Che  dico  io  del  vostro  delitto  /'  Que- 
ste imprese  non  si  tengono  in  conto  di  colpe  , se  non 
che  allora  che  non  riescono  , e si  considerano  co- 
me azioni  gloriose , quando  hanno  un  felice  successo. 
Confondendo  la  vostra  vendetta  particolare  coll univer- 
sale vantaggio.,  mi  ne  trarrete  ad  un  tratto  ed  utile., 
e gloria  ; laddove  se  non  vi  applicate  a rovinare  il 
vostro  rivale  , si  riguarderà  questo  fatto  , come  ef- 
fetto dell  odio  d un  particolare  , che  non  lui  diritto 
di  far  giustizia  a se  stesso. 

Queste  ragioni  sostentate  da  molte  altre  finirono 
di  determinare  alla  vendetta  uno  spirilo  . che  già 
v’inclinava  del  doppio  interesse  della  sua  fortuna, 
e della  sua  passione  amorosa.  Cosi  Francesco  indot- 
to da  questi  due  molivi  non  pensò  più  , che  a for- 
mare col  pretesto  del  ben  dello  Stato  una  Congiu- 
ra , che  jK»tesso  avvolgere  i due  fratelli  nella  stessa 
rovina. 

Quando  Francesco  ebbe  presa  questa  funesta  ri- 
soluzione, pensò  a proccurarsi  de' forti  appoggi,  e 
fu  ben  presto  assicurato  della  protezione  dei  Papa, 
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e del  Re  di  Napoli.  Quest’ultimo,  che  desiderava 
d’impadronirsi  della  Città  di  Pisa,  promise  di  fa- 
vorire un  progetto  , di  cui  ben  prevedeva  , che  le 
consegueii7c  gli  dovevano  essere  vantaggiose.  Fran- 
cesco pertossi  a Roma  , ed  ebbe  una  lunga  confe- 
renzii  col  Princi|}c  di  Forlì , al  quale  inpprcsentò, 
che  doveva  seriamente  pensare  al  mezzo  d’  assicu- 
rarsi sotto  un  altro  Pontificato  quel  Principato  , 
ch’egli  attualmente  possedeva  per  la  liberalità  del 
Sommo  Pontefice.  IVon  isperate  giù  , soggiungeva 
Francesco,  di  godere  traiiquillnmeiitc  degli  Siati  ^ on- 
de siete  pure  padrone  oggidì  , se  non  prendete  delle 
precauzioni  prudenti.  Quando  il  Pontefice  avrà  chiu- 
si gli  ocelli.^  i Medici  non  mancheranno  di  maneggiar- 
si , di  accordo  col  nuovo  Pontefice  per  ispogliarvene 
totalmente.  I vostri  interessi  mi  stanno  a cuore  al  pari 
de'  mici  ; e ciò  ni  impegna  a parteciparvi  un  progetto., 
che  vi  sarà  egualmente  d utilità.  Ho  formato  il  dise- 
gno di  abbattere  la  potenza  de'  Medici  ; ma  per  riusci- 
re in  un'  impresa  si  ardita , e si  delicata  bisogna  , che 
il  mio  partito  sia  sostentato  da  tutte  le  forze  del  Pon- 
tefice. 

II  principe  di  Forfi  approvò  molto  il  disegno  dei 
Congiurati  : e come  disponeva  assolutamente  del- 
r animo  di  Sisto  IV.  promise  , che  il  Pontefice  ac- 
corderebbe tutti  i soccorsi  , de’ quali  si  potesse  ave- 
re bisogno.  Il  Pazzi  allora  si  espresse  più  schietto , 
c dichiarò  , eh’  era  già  presa  la  risoluzione  di  uc- 
cidere i Metlici,  e che  questo  era  l’unico  mezzo  di 
porre  la  Repubblica  in  libertà.  Il  principe  non  eb- 
be dilficoltà  di  approvare  un  delitto  , che  do vea  as- 
sicurargli il  possesso  pacifico  de’ suoi  Stati. 

Essendo  stata  già  decisa  la  morte  de’  Medici , i 
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Congiurati  comunicarono  il  loro  progetto  al  Salvia- 
ti  die  dal  Papa  era  stato  eletto  Arcivescovo  di  Pi- 
sa; ma  che  da’ Medici , de’ quali  egli  era  nemico, 
veniva  impedito  di  godere  di  tal  dignità.  Il  vendi- 
cativo Prelato  entrò  nella  cospirazioue  , e venne  a 
capo  di  trarvi  il  Conte  di  Monlesecco , Comandan- 
te d’ un  corpo  di  truppe  Pontiliiùe,  Il  nuovo  Con- 
giurato, dotato  non  men  di  prudenza  , die  di  co- 
raggio, conobbe  tutte  ad  un  tratto  le  dillicoltà  del- 
l’impresa ; e non  mancò  di  rappresentare  , di’ essen- 
do tutta  r Italia  in  una  profonda  pace  , egli  non  po- 
teva senza  un  pretesto  plausibile  far  marciare  le  sue 
milizie,  che  jx;r  veriu'i  si  avevano  de’ partigiani  a 
Firenze  , ma  che  non  erano  tanti , che  baslassero  a 
dar  moto  ad  un  cangiamento  di  stato  ; che  non  dubi- 
tava , che  non  si  potesse  trucidare  i Medici  facilmen- 
te , m i che  bisognava  uccidere  ad  un  tratto  i due 
fratelli  , ciò  che  potea  rompere  molti  disegni  , e 
sconcertare  il  più  lien  regolato  progetto  ; die  lilial- 
mente l’amor  cieco  del  Popolo  v erso  i Medici  , e 
la  potenza  di  quelli,  che  sotto  la  loro  autorità  go- 
vernavano, sareblxìro  grande  ostacolo  alla  esecuzio- 
ne d’una  impresii  tanto  pericolosa.  Il  Montcsccco  non 
si  determinò  , che  quando  gli  fu  somministrato  un 
pretesto  di  mettere  in  moto  i suoi  soldati. 

I quattro  Congiurati  consultarono  sulle  misure  , 
eh’  era  necessario  di  prendere  , e s’  accordarono  , che 
non  si  poteva  eseguir  niente  con  buon  esito  , se  Ja- 
copo de'  Pazzi , Zio  di  Francesco,  e Capo  della  Fa- 
miglia , non  prendeva  ingerenza  nella  Congiura.  Era 
sUito  già  tentato  jiiii  volte  su  questo  articolo  , ed  avea 
rigettato  costantemente  simili  proposizioni.  Il  conte 
di  Montesecco  si  prese  l’assunto  d’ impegnarvclo  , c 
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<a  andò  aspressa  niente  a tale  oggetto  a Firenze;  mane 
^ furono  inutili  tutte  l’ esortazioni.  Francesco  s’uni  con 
<8!  esso  , e dichiarò  a suo  Zio  , che , o sia  eh’  egli  vi 
^ prendesse  parte,  o no,  la  Congiura  sarebbe  esegui- 
lo; ta  ; e eh’  egli  avrebbe  forse  il  dispiacere  di  veder- 
«a  ne  impedito  il  sucesso  per  ricusare  di  soccorrere  suo 
^ Kipote  in  una  impresa  si  gloriosa.  Se  gli  espose  coi 
<8(  più  vivi  colori  la  servitù  della  sua  Patria  , 1’  av- 
vilimento  , nel  quale  la  sua  Casa  era  caduta  , 1’  odio, 
<0  che  i Medici  gli  portavano.  In  seguito  se  gli  fece 
<a  conoscere , che  il  Ile  di  Napoli  , ed  il  Papa  stesso 
^ dovevano  loro  dar  de’  soccorsi , e eh’  erano  si  Jx-n 
<8(  prese  le  misure,  che  la  caspirazione  doveva  ri  usci - 
<8!  re , quando  egli  non  vi  mettesse  ostacolo  colla  sua 
^ ostinazione.  Jacopo  de’  Pazzi  non  potè  più  a lungo 
«8(  resistere  ad  instanze  cos'i  pressanti  ; (inalmcntc  as- 
^ suiise  l’impegno,  «1  allora  il  numero  de’ Congiu- 
<8;  rati  notabilmente  si  accrebbe. 

^ Il  Montesecco  sotto  l’ombra  d’un  pubblico  aft’a- 
tQi  le , del  quale  era  incaricato  , vedeva  ogni  giorno  i 
«O!  Medici , c fureva  dei  viaggi  frequenti  da  Firenze  a 
^ Roma  , e da  Roma  a Firenze.  Egli  rendeva  al  Prln- 
c8(  ci|x  di  Forl'i  un  conto  esatto  de’ progressi  della  Gou- 
^ giura  ; disponeva  dal  canto  del  Papa  tutti  i neces- 
cg;  sari  soccorsi , e adopravasi  in  questo  affare  con  tanto 
zelo  , e calore  , come  s’ egli  fosse  stato  il  Capo 
^ dell’  impresii. 

Il  Sommo  Pontefice  dal  suo  canto  fu  fc-dele  ai  suoi 
^ impegni  ; comandò  rigorosamente  che  tutte  le  sue 
^ truppe  marciassero  nella  Romagna  , e nella  Toscana 
•s;  sotto  pretesto  d' assediare  il  Castello  di  Monton  usur- 
pato  alla  Chiesa  , e diede  un  ordine  segreto  ai  Ge- 
Iterali  d’ ubbidite  a tutto  ciò  , che  loro  fosse  in- 
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^ giunto  dall’ Arcivescovo  di  Pisa,  e da  Francesco 
^ de'  Pazzi. 

« Come  i Congiurati  volevano  ammazzare  ad  uh 
^ tempo  stesso  i due  Medici , e eh'  era  dilhcile  di 
^ far  nascei'e  occasioni  , che  potessero  obbligare  i due 
^ fratelli  a portarsi  nell'  ora  medesima  ad  un  luogo 
^ stesso , s' eblje  ricorso  ad  un  singolare  spediente. 

^ S'impegnò  Sua  Santità  mandare  a Firenze  con  qual- 
che  pretesto  il  cardinale  Riario , nipote  del  Prin- 
^ cipe  di  Forfi , pensando  , che  la  sua  presenza  esi-  ^ 
«s;  g«-ebJ)e  certi  cerimoniali , che  favorirebbero  l 'ese-  1®* 

2 cuzion  dell'  impresa.  11  suo  viaggio  serviva  altres'i 

^ a coprire  un  gran  numero  di  Congiurati,  e di  soldati,  1^ 
^ che  dovevano  accomjjagnarlo  a titolo  di  domestici.  ^ 
^ Il  Riario  piirt'i  da  Roma  per  passare  a Firenze. 

^ Benché  i Medici  fossero  in  disgusto  col  Papa  , non  ^ 

3 vollero  mancale  alle  convenienze  , e risolsero  di  fa-  ^ 

^ re  al  Cardinale  tutta  1’  accoglienza  , e tutti  gli  onori  1^ 

^ dovuti  alla  sua  dignità.  Il  Riario  dopo  olcune  gior-  ^ 

^ nate  di  viaggio  arrivò  quattro  miglia  lungi  da  Fi-  )e> 

^ renze , nel  Castello  di  Montegù  Palazzò  di  delizia 

^ de'  Pazzi  , ove  Jacopo  accompagnato  da  tutta  la  sua 

famiglia  lo  accolse  , e lo  trattò  con  magnificenza.  !d> 

^ Tutti  i Congiurati  concorsero  in  quel  luogo  , im- 

<9j  maginandosi , che  i due  Medici  vi  andi'ebbero  uni-  ^ 

^ tamente  a riverire  Sua  Eminenza  ; ma  Giuliano  vi  i8» 

^ si  portò  solo  , e part't  più  di  due  om  prima  che 

« suo  fratello  arrivasse.  ó>si  questa  prima  occosione 

^ andò  fallita  ai  Congiurali. 

^ Lorenzo  restò  a cena  col  Cardinale , che  gli  parlò 
^ a lungo  tle!  magnifico  Palazzo  di  Fiesole  (i)- 11  Medici  j®* 


(i)  Quc.lo  (*jlaiio  »|i|urleucva  j' Mc.iii  i. 
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5' impegnò  di  trattarvi  Sua  Eminenza  nel  di  seguen- 
te , ed  invitò  in  particolare  Jacopo  de'  Pazzi,  e tutta 
la  sua  famìglia.  I Congiurati  pensarono  , clic  per 
onorare  il  Cardinale  i due  Fratelli  non  manchereb- 
bero di  ritrovarsi  a Fiesole  , ed  in  conseguenza  si 
presero  delle  misure  per  eseguire  il  progetto.  Ma 
Giuliano  de’ Medici  non  si  ritl■o^  ò ; perchè  quel  gior- 
no andò  a visitare  la  sua  sjKisa  (1),  la  quale  era 
incomodaL'i.  Li  tenerezza  conjugale  gli  salvò  la  vita 
in  questa  occasione. 

Tutti  questi  contrattempi  inquietavano  France- 
sco , il  quale  temeva  , che  nel  gran  numero  de’Com- 
plici  ve  ne  fosse  qualcuno,  il  quale,  per  infedeltà, 
o per  indiscretezza  , rivelasse  il  segreto.  Il  giorno 
seguente  al  trattamento  latto  da  Lorenzo  de'  Medici 
a Fiesole  , tutti  i Congiurati  si  radunarono  in  Fi- 
renze nel  Gabinetto  di  Jacopo  dei  Pazzi , e ivi  fu 
risoluto  , che  per  avere  un  motivo  infallibile  d’ese- 
guir la  Congiura  il  Cardinale  nella  seguente  Dome- 
nica farebbe  cantare  una  Messa  solenne  nella  Chie- 
sa Cattedrale  , terminata  la  qual  funzione  darebbe 
un  gran  pranzo  ai  Medici , e a’  Pazzi.  Si  giudicò  , 
che  sarebbe  facile  allora  riempire  il  Palazzo  di  Sua 
Eminenza  d’  uomini  armati  per  opporsi  al  primo 
ìmpeto  popolare.  Fu  pure  stabilito,  che  si  dispor- 
rebbero i posti  a mensa  in  tal  modo , che  Lorenzo 
dei  Medici  avesse  a sedere  U'a  il  Conte  di  Monte- 
secco  , e Jacopo  dei  Pazjti  ,*  Giuliano  tra  Francesco, 
e il  Bandini.  Ognuno  del  quattro  Congiurati  dove- 
va avere  dietro  alla  sua  sedia  uno  de'  complici  , e 
si  concertò  , che  al  segnale  d'  un  brindisi  , che  si 


(1)  F.ll.i  <>ra  in  un  Monastcìci  ; il  suo  Matrimonio  non  era 

alato  putiblicato. 
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fai'cblic  al  fin  del  convito  , si  triicidci  cbbero  ì due 
Mi-dici  nel  medesimo  tempo.  Dopo  l'escfiizionc  l’ Ar- 
civescovo di  Pisa  doveva  andare  al  Palazzo  dei  Go- 
vernatori . impadronirsi  dei  Magistrati  , sforzarli  a 
stabilire  una  nuota  forma  di  Governo  eleggere  i 
Pazzi  alle  dignità  principali  della  Repubblica  , ed 
escludete  tutte  le  creature  dei  Medici  dagl'  impieghi. 

Quantunque  non  abbiasi  mai  ben  saputo  ^ se  Si- 
sto IV  (i)  e il  Riario  fossero  informali  delle  partico- 
larità di  questa  Congiura,  è dilTicile  il  credere,  che 
si  avesse  osato  d'  intraprendere  si  fatto  colpo  alla 
Tavola  del  Cardinale  . e rimpierne  hi  Casa  d’  uo- 
mini armati  , senza  eh’  egli  fosse  partecipe  del  se- 
greto, e che  avesse  voluto  entrare  in  si  orribile  tra- 
ma senza  1'  assenso  del  Sommo.  Pontefice.  Checché 
ne  sia  , <^li  fece  disporre  ogni  cosa  per  la  Messa 
solenne  della  Domenica  26  d' Aprile  del  14781  e 
fino  dalla  mattina  del  Sabato  fece  invitare  i Me- 
dici , c molte  altre  ])orsone  al  banehetlo  , che  do- 
vea  dare , finita  la  solennità. 

Lorenzo,  e Giuliano  dieda’O  parola  d’intervenir^ 
vi , ed  i Congiurati , credendo  allora  sicuro  il  suc- 
cesso del  loro  precetto  , fecero  le  loro  disposizioni 
con  una  direzione  cos'i  prudente,  come  ne  fu  mi- 


(1)  FrJnreico  d' Albissola  della  Rovere,  conosciato  sotto  fi  nome 
di  Sisto  IV  Pupa.,  surre.«ore  di  Paolo  II  nelF  anno  1471  , era  figlio 
d'  un  pescatore  di  Cello  presso  Sayona  , chiamato  Leonardo  Rovere- 
Nucfjue  nel  i4'4i  * 1^^  Generale  dcU  onlioe  de' frali  minori , e pro- 
mosso alla  sacra  porpora  sotto  il  Pontificalo  di  Paolo  It.  Salilo  alia 
SaiUa  Sede  , attese  c»n  molto,  zelo  alla  riforma  ecclesiastica  , ed  alla 
guerra  cantra  i Turchi,  bhbe  guerra  per  più  .inai  coti  i fiorentini,  pqi 
si  riconriliò.con  essi  e con  Lorenzo  de' Merlici.  Rimasero  in  Runa  due 
monunienti  uulahili  dovuti  alla  sua.  magnifieeozi  ; un  ponte  sul  Te- 
vere che  porta  il  suo  nome  , e I)  Cappella  Sistina  nel  Valicano.  Egli 
muri  nel  i48d  e gU  successe  funoceozo  Vili, 
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:<i))ile  la  segretezza.  Pareva  . che  nulla  inancnss» 
all'  esecuzione  del  loro  disegno.  Eglino  avevano  pre- 
veduto tulle  le  difTicoItù  , c preprato  dei  rimedi  a 
lutti  gl  inconvcnienti , che  potessero  nascere  nel  mo- 
mento della  esecuzione.  La  notte  si  radunarono 
nella  Casa  di  Francesco,  ove  s’impegnarono  tulli 
con  un  nuovo  giuramento  di  prire , o d’esegnire 
un'  impresa  , che  pragonavano  a quella  dei  due 
Bruti  , c dalla  quale  aspttavano  non  minor  gloria, 
che  vantaggio.  Essendosi  ritiralo  (^nuno  in  sua  Casa, 
si  attese  il  giorno  fatale , che  doveva  esser  l' ultimo 
del  dominio  dei  Medici. 

Nel  (fi  antecedente  a quello  , nel  quale  la  sangui- 
^ nosa  Tragedia  doveva  compirsi  , Francesco  osservò 
^ attentamente  tutti  i pssi  di  Giuliano  dei  Medici.  S'av- 
^ vide  , che  il  suo  rivale  era  immerso  in  una  profonda 
^ tristezza.  Francesco,  che  viveva  familiari&simjmentc 
^ con  esso  , proccurò  di  sgombrare  con  la  sua  con- 
.versazione  la  melanconia  del  giovane  Medici.  Men- 
tre psseggiavaiio  insieme  con  molli  Nobili  in  uno 
dei  più  bei  giardini  di  Firenze , si  portò  a Giuliano 
una  lettera  , ch'egli  prese  , e si  tiasse  in  disparte 
nel  medesimo  tenip  per  leggerla.  Il  suo  nemico , 
che  lo  slava  osservando  con  attenzione  , lo  vide 
cangiarsi  di  colore  , e cadere  , dopo  aver  letto  quel 
viglietto  , in  un  abbattimento  mortale.  Francesco 
ebbe  allora  paura  , che  se  gli  desse  qualche  noti- 
zia della  Congiura.  Cercò  di  penetrare  da  chi  ve- 
nisse la  lettera  ; ma  Giuliano  gliene  occultava  il  mi- 
stero. Mentre  continuavano  a psseggiare,  il  giova- 
ne Medici  sentendosi  debole  , si  assise  sopra  un  se- 
dile di  marmo  . e quasi  nel  tempo  stesso  c.iddo  tra 
le  braccia  di  Francesco  in  isvenimento.  Si  corte 
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alla  fontana  più  vicina  per  cercarvi  dell'  acqua  : Sa- 
tanto  il  Pazzi  mise  destramente  la  roano  nel  luogOt 
ove  avea  veduto  porsi  la  lettera  ; la  trasse  fuori  sen- 
za che  alcuno  se  ne  avvedesse , e se  la  cacciò  nella 
sua  scarsella. 


Giuliano  si  rimise  ben  presto  dalla  sua  debolez- 
za ; e Francesco  trovato  un  pretesto  per  ritirarsi  apre 
tosto  il  vigi ietto  , che  aveva  carpito  : la  lettera  era 
piena  de*  più  vivi  sentimenti  di  tenerezza , che  Ca- 
milla scriveva  al  suo  sposo.  Molti  resteranno  con- 
vinti dalla  lettura  di  questa  lettera  , che  il  Cielo 
c’  informa  per  mezzo  di  sc^ni  di  certi  accidenti.  Ecco 
come  diceva  Camilla  a suo  marito  : 


Io  non  posso  resistere  pih  lungamente  alt  eccesso 
delle  mie  inquietudini  ; ogni  momento  le  raddoppia^ 
ed  io  soccombo.  Io  non  posso  addormentarmi  gum- 
mai  senza  essere  agitata  da  tutti  gli  orrori , onde 
I più  funesti  segni  possono  turbare  uno  spirito,  lo 
V ho  veduto  di  nuovo  in  mezzo  a due  Tigri  (i) , 
che  vi  lacerarono  ofp:è  degli  yiltari.  Vidi  scorrere 
il  vostro  sangue  : te  mie  lagrime  , e le  mie  strida 
anzi  che  ammollirne  la  rabbia  y le  rendevano  ancor 
più  crudeli.  La  rimembranza , che  me  ne  resta  , 
mi  cftgiona  il  più  vivo  spavento  ; e benché  non  fos- 
se y che  un'  ombra  , che  nel  destarmi  eh'  io  feci , si 
dissipò  , I miei  dolori , e i miei  timori  non  possono 
cessare.  Io  ne  ho  sentilo  a fremere  entro  alle  mie 
viscere  il  prezioso  pegno  dd  vostro  amore'  Ahimè! 
caro  mio  sposo  y vi  prego  per  questo  pegno , che  m'é 
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jI  caro  , non  esponete  la  vostra  vita  ; e soffrite , che 
la  vostra  intrepidezza  presti  qualche  attenzione  agli 
avvisi  del  Cielo  ^ ed  a quelli  d una  moglie , che 
v'  ama  mille  volte  più  di  se  stessa.  Io  nmoio  , se 
non  vi  vedo  dimani.  La  mia  vita  non  è ^ che  un 
languore  , dacché  voi  siete  da  me  lontano  ; e m' im- 
magino , che  mi  scarnate , quando  più  non  vi  tengo 
tra  le  mie  braccia.  Venite  dimani , ve  ne  scongiu- 
se  avete  qualche  piedi  di 

Camilla. 


ro 
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Francesco  intese  da  questa  lettera  quanto  aveva 
sempre  ignorato  ; voglio  dire  il  matrimonio  di  Giu- 
liano con  Camilla.  Li  sua  rabbia  divenne  allora 
così  violenta  , che  se  non  fosse  stato  sicuro , che  la 
Congiura  fosse  per  eseguirsi  nel  di  acuente  , una 
cieca  impazienza  forse  l' avrebbe  spinto  a soddisfar 
tosto  tosto  la  sua  vendetta  ; ina  riposando  su  le  mi- 
sure , che  si  avevano  prese  per  la  scena  sanguinosa, 
che  dovea  ben  presto  seguire,  represse  i suoi  primi 
moti  , e non  se  ne  valse  , che  per  animare  il  suo 
braccio  a nou  errare  nel  colpire  il  cuore  del  suo  rivale. 

Ritornò  in  casa  , ove  si  tenne  T ultimo  Consiglio 
segreto  de'  Congiurati.  Appena  n'  erano  usciti  , che 
si  vide  spuntare  il  giorno.  Siccome  era  troppo  agi- 
tato per  trovare  qualche  riposo,  passeggiò  nella  gal- 
leria delle  sue  pitture  per  attendere  , alla  Chiesa  , 
e non  applicossi  a considerare  che  i quadri , ne'  quali 
vedovasi  del  sangue  sparso. 

Un'  alHuenza  innumerabile  di  gente  si  radunò  sino 
dalla  mattina  nella  Cattedrale  per  goder  lo  spetta- 
colo  dell' augusta  cerimonia  che  vi  si  preparava.  Nes- 
suno  già  s aspettava  , che  quel  santo  luogo  fosse  per  ^ 
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diventare  un  teatro  d'orrore.  I G>ngiurati  erano  en- 
trati in  Chiesa  per  osservare  tutto  ciò  che  vi  segui- 
va ; ma  si  andò  ben  presto  a notificar  loro  che  Giulia- 
no non  pranzerebbe  col  Cardinale,  e che  doveva  par- 
tire iraraediatamene  dopo  la  Messa.  Questo  accidente 
sconcertò  tutte  le  misure  deXjOngiurati.  Si  radunarono 
in  una  Cappella  oscura  della  Chiesa  per  tenervi  con- 
sulta, Francesco  disse  schiettamente  che , mentre  non 
era  possibile  es^uire  il  loro  progetto  alla  mensa  dd 
Cardinale,  bisognava  assassinare  i Medici  nella  Chiesa. 

Tutti  accordarono  , che  questo  era  l' unico  par- 
tito , che  potea  prendersi  in  una  congiuntura  tanto 
precipitata  ; questo  cangiamento  rovesciò  tutta  la  di- 
sposizione del  loro  disino  ; perchè  il  Conte  di  Mon- 
tesecco , e Jacopo  de'  Pazzi , i quali  si  erano  preso 
r impano  di  trucidare  Lorenzo  de'  Medici  nel  Pa- 
lazzo del  Cardinale , si  fecero  ribrezzo  di  commet- 
tere la  stc^a  azione  appiè  degli  altari.  Convenne 
dunque  trovare  due  altri  assassini  ; ed  in  vece  di 
prendere  uomini  di  condotta , e capaci  cT  eseguire 
a testa  fredda  un  gran  delitto , fu  scelto  Antonio  di 
Volterra  ; uomo  , che  in  vita  sua  non  s'  era  mai 
ritrovato  in  alcun  incontro  pericoloso , ed  un  certo 
Prete  , chiamato  Stefano , eh'  era  avvezzo  a vivere 
in  mezzo  ai  libri  del  suo  Gabinetto.  Francesco  non 
volle  aflidare  ad  altri  che  a lui  la  cura  di  assassi- 
nare il  suo  rivale , e tenne  il  Bandini , perchè  lo 
secondasse.  Quando  si  ebbe  formata  questa  nuova 
disposizione  , si  stabifi , che  ad  un  certo  segnale  i 
Medici  sarebbero  trucidati  (i). 

(i)  Si  concertò  , che  ciò  si  tirebbe , quando  si  suona  tre  «olle  un 
Cauqaiitello  , allorcbà  il  Sacerdote  dice  nella  Messa  Domint  , sten  tuiu 
Jignu$.  Al  secondo  lecco  del  Campanello  i Medici  doverauo  esser  colpiti. 


«« 

«8( 

<8! 

«« 

<8( 

«8< 

«8< 

<« 

<« 

<8! 

«i 

<8! 


Digitized  by  Google 


— 47*  — 

<«  «. 

«8(  J8» 

*?!...  • . ^ 

<8i  Tulli  gli  otxlini  c-isetido  già  dati , un  nuovo  ac- 

^ cidente  imbarazzò  i Congiurati.  Videro  giugncre  il  ^ 
Cardinale  seguito  da  Lorenzo  de’  Medici  ; ma  Giu-  j0, 
^ liano  non  gli  accompagnava.  Francesco,  e il  Ban- 
2 dini  dissero  ai  loro  complici , che  stessero  fermi  , 

« ed  aspettassero  con  pazienza  il  loro  rìtmno.  Noi  an-  ìe> 

^ diamo  , soggiunsero , a cercare  GiiUiano , e noi  lo 
condurremo  alla  chiesa:  al  primo  tumulto  ^ che  sen- 
^ Cinete , adpUe  Lorenao  , e non  temete  di  nulla.  Nel 
^ medesimo  tempo  ambidue  montano  in  una  carroz- 
^ za,  vanno  a ritrovare  il  giovane  Medici,  detenni- 
^ rutti  di  condurlo  alla  Cattedrale,  o di  trucidarlo  per- 
<«(  sino  nel  suo  Gabinetto , volendo  piuttosto , diceva-  ;$> 
^ no  essi , ngrificarlo  al  beo  pubblico,  che  prendere 
^ r occasione  , la  quale  si  presentava  di  liberare  Fi-  ^ 
^ rmze  dal  giogo  de’  suoi  Tiranni.  “ ^ 

^ Con  questa  risoluzione  entrarono  nell' appartamen-  g 
^ to  di  Giuliano  con  quella  libertà  familiare  , della 
^ quale  erano  già  in  possesso  ; se  gli  appressarono  con 
^ un  volto  ridente  , e gli  dissero , che  venivano  a le- 

vario  per  s^uirio  alla  Chiesa.  Giuliano  disse  loro,  Ì8> 
che  aveva  alcune  ragioni  di  non  andarvi  (i);  ma 
gli  fecero  tante  instanze , che  alfine  si  arrese.  Montò  )g» 
con  essi  in  carrozza,  e non  parlò  per  via,  diedi 
lepidezze , e di  novelle  piacevoli.  Fratx»sco , sotto 
apparenza  di  abbracdarlo  tastò  , s'egli  avesse  corazza 
•otto  la  camicia  ; ^li  continuò  sempre  a scherzare 
con  una  presenza  di  spirito  raaravigliosa  in  una  con- 
giuntura, nella  quale  esser  doveva  inquieto  all’  estre- 
mo; tutti  e tre  arrivarono  alla  Chiesa  dopo  l'Evangelio. 

(i)  Giuliano  arev*  avato  qualche  aTri-o . che  si  tramava  qualche 
coaa  contro  U Repubblica  , e contro  U tua  fjoiijjli.1  ; ma  non  aveva' 
già  aooperto  il  segreto  della  congiura. 
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Tutti  i Congiurati  furono  al  colmo  della  loro  con- 
tentezza , quando  videro  comparire  la  loro  vittima. 
Finalmente  giunse  il  momento  fatale  , ed  al  segnale 
fìssalo  i quattro  assassini  impugnarono  quattro  stili^ 
che  teneano  nascosti  ; ed  il  fiandini  più  pronto  de- 
gli altri  colpisce  Giuliano  , e gli  passa  il  cuore.  11 
giovane  Medici  cade  , e Francesco  che  non  lo  cre- 
deva morto  , gli  vibra  ancora  moki  colpi  con  tanto 
furore , che  ritirandone  lo  stile  si  fece  nella  gamba 
una  profonda  ferita.  11  Novi eh'  era  stato  sempre 
attaccato  a Giuliano , sfodera  la  spada  per  vendica- 
re il  suo  amico  ; ma  il  perfido  fiandini  si  pose  in 
difesa , e con  una  sola  stbccata  lo  distese  morto  a' suoi 
piedi.  '■ 

Dallaltro  lato  il  suceesfeo  era  ben  differente.  Anto- 
nio di  Volterra  (i)  , colto  dallo  spavento  tutto  .ìd  un 
tratto  nel  punto  dell'esecuzione  trovossi , come  a|^- 
bagliato  dall'idea  del  suo  delitto;  cos'i  che  in  vede 
d' immergere  il  pugnale  nel  seno  di  Lorenzo  gli 
vibrò  un  colpo  ^ che  gli  passò  davanti  alla  faccia 
senza  ferirlo.  II  Prete  Stefano  da  fiagnone  mostrò 
ancora  minor  risoluzione  in  assassinio  di  simil  fatta; 
egli,  pavido,  ed  imbelle  si  mise  a gridare:  ahf  tra- 
ditore. Questo  grido  fece  fare  un  moto  al  maggioro 
de'  Medici  , che  sconcertò  le  misure  degli  Assas- 
sini. Lo  stile  , in  vece  di  trapassarlo  dalla  schiena 
allo  stomaco.  Io  punse  leggermente  sopra  la  spil- 
la , e con  poco  pericolo  nella  gola. 

Lorenzo , assai  sospettoso  e destro , subito  si  levò 
in  piedi,  ebbe  tempo  di  giltar  via  il  suo  mantello, 
e coraggiosamente  mise  mano  alla  spada  , e riparò 


(i)  La  storia  d <*onscrva  anche  il  rQ:«nomc  , che  era  M-ilTei. 
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i colpi  , clic  si  Tollero  raddoppiare.  Tutte  quelle 
persone  , che  se  gli  trovarono  appresso  , s'  affretta- 
rono a difenderlo  , e lo  fecero  salvare  nella  Sagre- 
stia , ove  si  trincierò  con  due , o tre  de’suoi  amici. 
11  Poliziano  ebbe  l’accortezza  di  chiuderne  le  porte 
di  bronzo.  Senza  tal  precauzione  avrebbe  provata  la 
sorte  medesima  di  suo  fratello;  perchè  il  Bandini  usci 
per  sagrificare  questa  seconda  vittima  , che  s'era  feli- 
cemente sottratta  dalle  armi  degli  assassìni.  Non  sì  può 
figurarsi , nè  descrivere  l’orror  del  tumulto,  che  si  sol- 
levò nella  Chiesa  ( i).  Non  si  vedeano,  che  spade  sguai- 
nate. Gli  uni  s’ avanzavano  per  sapere  il  motivo  del 
disordine  ; altri , che  solevano  fuggire , si  rovescia- 
vano vicino  alle  porte  della  Chiesa  , ed  affollandosi 
opprimevano,  e soffocavano  un  gran  numero  di  per- 
sone. Le  femmine  alzando  grida  terribili  contribui- 
vano ad  aumentare  lo  spavento  , 1’  orrore  ; in  una 
parola  , non  fu  mai  veduto  spettacolo  cosi  spaven- 
toso. Si  trovò  Antonio  di  Volterra  , ed  il  Prete  Ste- 
fano , che  cercavano  di  nascondersi  nella  folla  , essi 
furono  trapassati  da  mille  colpi  , e i loro  carpi  dati 
in  balia  del  furore  del  Popolo , che  li  fece  in  pez- 
zi, e strascinò  per  la  Città  gli  squarci  de' loro  ca- 
daveri. 11  Cardinale  ritirossi  all'altare,  ove  tutti  i 
Preti  gli  fecero  scudo  de’  loro  corpi  , e durarono 
molta  fatica  a salvargli  la  vita  ; perchè  i partigiani 
della  Casa  de'  Medici  volevano  trucidarlo  decisiva- 
mente come  complice  d’  una  si  abbominevole  co- 
spirazione. 

Il  Bandini  tenendo  in  mano  il  pugnale  tinto  del 
sangue  , che  avea  versato  , e con  gli  occhi  accesi 

(■}  Tal  cliicsa  Doniarasi  ili  S.  Picparata. 
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di  furore  si  salvò  a traverso  della  folla , che  al  suo 
passaggio  si  allontanava  , senza  cIil;  alcuno  avesse  co- 


raggio di  arrestarlo.  Usci  subito  di  Firenze , e pri- 
ma ritirossi  in  Venezia  , donde  in  seguito  passò  in 
Turchia. 


Francesco  , benché  ferito , s'apri  parimente  a col- 
pi di  spada  un'  uscita  , ritirossi  nella  sua  casa  , e 
per  eccitare  il  popolo  alla  sedizione  tentò  di  mon- 
tare a cavallo.  La  piaga  non  potè  permettergli  di 
durarvi.  Si  mise  a letto  attendendo  l'cfletto,  che 


potessero  produrre  nel  popolaccio  gli  sforzi  di  Ja- 
copo de’ Pazzi , e del  Conte  di  Montesecco  , che  scor- 
revano per  la  Città  con  alcune  soldatesche  di  seguito 
col  disegno  di  sollevare  gli  abitanti  di  Firenze  ; ma 
non  poterono  riuscirvi  e le  loro  malvage  grida  piut- 
tosto inasprivano  i Fiorentini. 

Mentre  st^uiva  in  Chiesa  una  scena  cos'i  funesta , 
il  Salviati,  Arcivescovo  di  Pisa  (i),  cui  gli  altri  Con- 


(ij  Cittì  arcivescovile  della  Toscana  , capn-luo^'O  della  provincia 
del  suo  nome,  la  lentie  all'O.  di  Firenze,  con  17000  abitanti.  Un 
tempo  gloriosa  e puascnte  e già  popolata  da  iGuooo  abitanti  , i mia 
delle  più  antiche  città  delli  Toscana  , per  cannine  opinione  fondata 
da  una  colonia  greca,  ma  certo  (ino  dall'anno  574  di  Roma  ascritta 
fra  le  principali  colonie  Romane.  Poche  sono  le  città  che  godono  dei 
comodi  che  possiede  Pisa,  situata  in  vagì  e fertilu  pianura  , abbon- 
dante di  leggerissime  acque  , non  molto  lungi  dal  mare  , coll'  Arno 
che  la  divide  per  mezzo  e su  cui  sono  tre  ponti  de*  quali  uno,  tatto 
di  marmo  bianco  , ù veramente  magnlGco.  La  cattedrale  colle  sue 
porte  di  bronzo  e le  molle  ed  insigni  opere  di  belle  arti  che  contie- 
ne ; U Bittistero  ; la  Torre;  il  Cimitero;  la  piazzi  dei  cavalieri;  la 
chiesa  di  S.  Stefano , que'.la  di  s.  Paolo  cd  altre  parecchie  ; i palazzi 
Lanfreddncci  e Lanfranclii  ed  altri  , sono  lutti  su|>erbi  edifiii  e degni 
deU' attenta  considerazione  dell'osservatore.  Gode  Pisa  d' una  celebre 


ed  antica  università  , d'osservatorio  astronomico  ; giardino  botanico  ; 
collegi  di  medicina  e d'  altre  scienze  , accademia  , ecc.  , d’  nn  vasto 


ospedale , da  pireechi  ospizi  e case  di  carità  ; sicché  benissimo  assi- 
stite vi  si  trovano  la  pubblica  istruzione  c la  bencficenzi.  Quinto  al* 
r industria , ha  fabbriche  e mauifalture  d'acciaio  , d'oro  , di  smalto  ; 
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giuratl  avevano  incaricato  d'impadronìi'si  elei  Palaz- 
zo de’  Goveiiialori , prese  con  se  tre  de'  suoi  com- 
plici , e sostenuto  da  più  di  cento  Perugini  lieii  ar- 
mali n'  andò  al  Palazzo  Pubblico  , sotto  pretesto  di 
comunicare  a’  Magistrati  un  alTare  importante  per 
parte  dei  Pupi.  Cesare  Petrucci , Goiilaloiiiere , lo 
fece  introdurre  con  due  , o tre  altii  nella  Sala.  Al- 
cuni de’ Congiurati  restarono  nell’ anticamera  , cd 
i Perugini  essendosi  internati  pian  piano  nella  gran 
sala  ini'eriore  , vi  si  rinchiusero  senza  volerlo  ; per- 
chè le  serrature  delle  porte  erano  disposte  in  modo, 
che  non  potevano  aprirsi  nò  di  dentro,  uè  di  fuo- 
ri , che  con  le  chiavi. 

L’Arcivescovo  volle  parlare  del  suo  preteso  ne- 
gozio ; ma , o sia  che  un  riflesso  improvviso  sopra 
la  temerità  della  sua  impresa  lo  avesse  atterrito  ; o 
sia  che  non  si  sentisse  fermezza  , nè  coraggio  ba- 
stante per  eseguire  il  suo  progetto  , parlò  in  un 
modo  sì  trepido , sì  interrotto , c con  sì  poco  giu- 
dizio , che  il  Gonfaloniere  , avendone  preso  qual- 
che sospetto  , si  kM  ò dal  suo  posto  , bruscamente 
uscì  dalla  sala  , gridando  : dlf  turni  ; e trovando  i 
Congiurati  , eh' erano  nell’ anticamera  , ne  prese  uno 
pe’  capelli  , fece  arrestare  gli  altri  , e ritornò  nel 
luogo,  dal  quale  era  uscito  nello  stesso  momento, 
che  la  voce  della  Congiura  cominciava  a spargersi 
per  la  Città.  Fece  far  man  bassa  contro  le  persone, 
che  avevano  accompgnato  il  Salviati  , ed  ordinò, 

di  tifTctj  e velluti  ; d'indiane  , d'orologi  e d'altro , e mollo  vivo  vi  è 
il  commercio.  — 11  climu  n' è cotanto  tciiijjeralo  clic  iti  molta  palle 
eie!!*  inveì  iio  ai  (todc  duiu  perfetta  primavera:  l'aria  sempre  .«aluher- 
rima  ; lamosi  e frci|ut'iitissiiui  sono  pritiò  i suoi  iiagni.  Pisa  fu  patria 
a molli  iruniini  illustri  ; ma  |icr  lutd  uuiiiiuercmo  il  solo  Galileo 
Gallici 
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che  fos5ero  gettate  dalle  finestre  ; e fece  appiccar 
l' Arcivescovo  ad  una  inferriata  della  Sala  senza  altra 
forma  di  processo. 

1 Perugini  , che  s' erano  rinserrati , avendo  finaU 
mente  trovato  il  modo  di  rompere  le  porte,  s’im- 
padronirono del  pian  terreno  del  Palazzo , ed  asse- 
diavano i Governatori  , che  si  trincieravano  , e fa- 
cevano delle  Irarricate  nell’  alto.  Trattanto  Jacopo 
de’  Pazzi , e il  Conte  di  Montesecco  continuavano  a 
scorrere  per  le  contrade  alla  testa  d’ un  centinajo 
di  soldati,  ed  invitavano  il  popolo  alla  libertà  ; ma 
nessuno  si  pensò  di  risponder  loro  : coù  Jacopo  di- 
sperando di  eccitare  qualche  sollevazione , e temen- 
do d’  essere  sorpreso  , ed  avviluppato , lasciò  l’im- 
presa ; voltò  il  suo  cavallo  verso  una  delle  porte , 
e prese  per  salvarsi  la  strada  della  Romagna.  Il  Mon- 
tesecco , che  non  cercava  di  fuggire , non  tardò  a 
venire  arrestato. 

Firenze  risuonava  da  tutte  le  parti  con  voci  di 
lodi  , che  si  davano  a’  Medici  , e d’ imprecazioni 
che  si  scagliavano  contro  i nemici  di  questa  fami- 
glia. Lorenzo  fu  condotto  nel  suo  Palazzo  quasi  in 
trionfo  , mentre  si  strascinavano  per  le  strade  i ca- 
daveri sanguinosi  de’  Congiurati , e se  ne  portavano 
le  teste  sulla  punta  delle  lande  , e delle  spade.  Fu- 
rono investite  tutte  le  case  dei  Pazzi , saccheggia- 
te e spianate  con  una  incredibile  celerità.  France- 
sco in  mezzo  d’  una  truppa  di  soldati  fu  condotto 
al  Palazzo.  Al  dispetto  degli  oltraggi , eh'  ebbe  a 
soffrire,  non  si  vide  cangiar  di  colore.  Si  conten- 
tò di  guardar  fisso,  e con  fiero  guardo  coloro  , che 
lo  conducevano.  La  rabbia  , anziché  i rimorsi , gli 
strappò  alcuni  sospiri.  Dopoché  fu  oppresso  d’ in- 
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giurìe,  e <1’ impi'operì  fu  appiccato  a canto  dell' Ar- 
civescovo', e ne  furono  in  seguito  gettati  giù  i corpi 
a servire  al  popolaccio  di  scherno.  Fu  questa  la 
fine  ignominiosa  del  giovane  Pazzi  , la.  quale  av- 
venne nell’  istcsso  giorno  che  voleva  sterni inai-e 
r autorità  de’  Medici  , e propriamente  nel  di  26 
aprile  1478. 

11  Conte  Montesecco  fu  decapitato,  ed  il  Cardi- 
nale Riarlo  non  evitò  la  morte , se  non  che  per  una 
singolare  considerazione  di  Lorenzo  verso  il  Som- 
mo Pontelice.  Tutti  i Pazzi  furono  dichiarati  nemici 
dello  Stato.  Jacopo  essendo  stato  preso  nelle  Alpi 
fu  condotto  a Firenze  , strangolato  , strascinato  per 
le  contrade,  e gettato  nell’Arno.  Furono  pur  con- 
dannati alcuni  de'  sui  parenti  , i quali  non  aveva- 
no avuto  parte  nella  Congiura.  Guglielmo  de' Paz- 
zi , cognato  di  Lorenzo  de’ Medici  ( 1 ) , venne  ban- 
dito. 11  fiandini,  che  s’era  messo  in  salvo  fra’ Tur- 
chi, non  vi  trovò  l’asilo  di  sicurezza,  che  vi  cer- 
cava. 11  Sultimo  avendoselo  fatto  venire  davanti  , 
gli  domandò,  s’egli  fosse  Cristiano.  Si , io  lo  sono, 
rispose  il  Fiorentino.  Credi  tu,  replicò  il  Principe 
Maomettano  , che  il  tuo  Dio  fosse  presente  sopra 
r Altare  nel  Sagrifìzio  , che  tu  hai  turbato  ? Lo  cre- 
do , soggiunse  il  fiandini.  Tu  lo  credesti,  o scelle- 
rato (il  Sultano  continuò)  ed  alla  presenza  del  tuo 
Dio  tu  trucidasti  un  uomo , che  avevi  allora  allora 
abbracciato  ; e tu  vuoi , eh’  io  t’ accordi  entro  i miei 
Stati  un  asilo?  Io  offenderci  il  Cielo,  s' io  ti  met- 
tessi al  coverto  della  Giustizia,  che  ti  perseguita.  Yat- 


(1)  E){li  areva  .«posala  nna  Sorella  de'MeiIicl.  Qo.iiitanque  non  fos- 
te colpevole  , si  vulva  farlo  perire.  La  sua  .S|ioaa  gli  salvò  la  vita. 
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tene  di  qui , ribaldo  ! vanne  a ricevere  il  castigo  del  )e> 
tuo  delitto.  Io  pernicUo,  che  tu  venga  arrestato  fino 
a piè  del  mio  Trono  : dicendo  queste  parole  lo  scac-  )$> 
ciò  dalla  sua  presenza.  Gl'Inviati  di  Lorenzo  , eh' e-  }8> 
rano  alla  Porta  , se  ne  impadronirono  , e lo  condus-  ^ 
sero  a Firenze  a pagar  la  pena  del  suo  perfido  at-  ^ 
tentato. 

La  Congiura  de'  Pazzi  non  serv\ , che  a rassodare 
la  potenza  de’ Medici.  Dovette  pur  essere  un  gran 
piacere  per  Lorenzo  il  vedere  tutti  i suoi  Gompa- 
triotti  andare  in'  lolla  ad  offrirgli  i loro  beni , e 
la  loro  vita  contro  tutti  coloro  , che  la  volessero 
contro  di  lui.  La  Repubblica  gli  assonò  delle  Guar- 
die , ed  allora  cominciò  a vivere  co' Fiorentini , co- 
me un  Principe  co' suoi  sudditi.  Oppose  delle  mi- 
lizie a quelle,  che  il  Papa,  ed  il  Re  di  Napoli  ave- 
vano fatto  avvicinare  a Firenze,  e che  se  n’  erano 
allontanate  , quando  intesero  , che  la  Congiura  non 
aveva  avuto  successo. 

Subito  ch’egli  ebbe  intieramente  ristabilita  la  quiete 
nella  città  di  Firenze , cercò  di  confortare  la  scon- 
solata Camilla  , eh’  era  afilitta  all’  estremo  per  la 
morte  del  suo  sposo.  S’ebbe  molta  difficoltà  a cal- 
marne il  dolore  ; ma  finalmente  vi  si  riuscì , ed  a 
capo  d’ alcuni  mesi  questa  giovane  vedova  diede  al- 
la luce  un  figliuolo  , che  dopo  essere  stato  decora- 
to di  tutte  le  dignità  della  Qtiesa  , fu  assunto  al 
Sommo  Ponteficato  col  nonte  cfi  Clemente  VII. 
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XIX. 


ENRICO  TI 

Nato  nel  iiG5,  Morto  li  u8  settembre  1197' 


Enrico  VI.  Imperatore  d’ Alemagna,  figlio  e suc- 
cessore di  Federico  Barbaixissa  (i)  nacque  nel  ii65. 
La  sua  infanzia  fu  tempestosa , e l'indole  sua  malvagia 
tutto  prediceva  il  terrore  che  doveva  destare  il  suo 


(i)  Federico  I della  casa  de'duchi  di  Srevia  , 31.**  Imperatore  di 
Germania  , soprannominato  Barharossa  dal  bel  color  d'oro  de'  capelli 
e della  barba.  Nato  nel  iiai  , .accom|>agnò  nel  1147  in  Terra  &nta 
Corrado  111  suo  zio,  al  quale  succedette  nel  iiSi,  c fu  consacrato 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  l'anno  ii65.  Uopo  aver  passata  la 
maggior  parte  del  sno  regno  fra  le  fastidiose  cure  di  sedare  le  rivolte, 
si  vide  costretto  alfine  di  soggettarsi  ai  Papa  Alessandro  riconoscen- 
dolo per  vero  , e legittimo  successore  di  Pietro.  Lasciò  nondimeno  in 
Italia  terribili  vestigie  del  suo  furore  nel  punire  le  città  ribellatej 
distrusse  intieramente  Milano , Chieri  , Tortona  , ed  altre  città  che 
volevano  godere  de’  privilegi  e delle  franchigie  state  loro  concesse  dai 
precedenti  Imperatori  ; ma  fu  in  ultimo  obbligato  di  venire  a patto , 
e fu  fermata  la  famosa  pace  a Costanza.  Federico  parti  nel  1 1ÌÌ9  per 
una  nuova  crociata  contro  Saladino , e mori  nell'  anno  seguente  per 
essersi  bagnato  nel  fiume  Cidno  ; imprudenza  che  itegli  antichi  tempi 
poco  mancò  non  costasse  la  vita  anche  al  grande  Alessandro. 
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nome  tremendo.  Egli  in  età  di  quattro  anni  .soltanto 
fu  eletto  re  dei  Romani  e successe  l'anno  i iqo  si'o 
padre  , di  cui  riseppe  la  morte  in  pari  tempo  che 
quella  di  Guglielmo  li  re  di  Sicilia,  nipote  di  Co- 
stanza sua  moglie.  Dopo  alcune  spedizioni  in  GcT-ma- 
nia  . pas.sò  in  Italia  con  un  esercito  , e si  fece  incoro 
nare  imperatore  con  sua  moglie  ai  i8  aprile  i iqi  (i). 
dal  papa  Celestino  III  (2)  al  quale  , secondo  le  con- 
veo'/.ioni  , t^’-sse  i suoi  diritti  .sulla  citta  di  Fra.sca- 
ti  <3).  Enrico  imbaldanzito  dalla  fortuna  che  lo  sor- 
i ideva  , c pieno  .sempre  dell’ ambizione  a cui  sfre- 
natamente trascendeva,  condu.s.se  inseguito  il  suo 
e.sercito  nelle  due  Sicilie  jxt  far  valere  1 suoi  diritti 
.sopra  questo  regno.  Con.segiù  da  prima  alcun  van- 
taggio e si  rese  padrone  di  molle  piazze  ; ma  gli 
falPt  r impresa  dinanzi  ISapoli  e vedendo  .spenta  la 
maggior  parte  de’ più  valorosi  suoi  soldati  , locchè 

(1)  In  qucst’ejxKJ  le  nostre  rej^inni  ila!  iloiiiiuio  ile’  Mormaimi  pas- 
sarono a fjucllo  riei;li  Svevi  non  per  ceiiqtiist.i  ; ma  per  ilritio  ili  suc- 
cessione n>eiii.snlc  l.i  persona  Ji  Costanti  j ultima  del  liu)iii.i^;’io  le- 
gittimo de'  He  Normanni. 

(a)  Celcslinolll  romano,  successole  di  Clemente  IH  nell'anno  ligi: 
fu  eli  tto  F.ipa  in  dà  di  oS  anni  , c nell'  anno  medesimo  consicrò 
l’ Imperatole  Enrico  \'t , insieme  coll' Im|er.ilricc  Costaui.i.  Si  narra 
eh’  egli  re.spingesse  col  pieilc  la  coron.i  che  si  ilovea  jiorre  sul  capo 
di  quel  Principe  per  mostrare  ch'egli  uvea  la  làeollà  di  ileporlo  , e 
che  i e.irdinali  la  sollcv.irono  c ]xisero  sul  capo  di  Enrico.  Il  Pontefice 
investi  poi  quel  Piinci|ic  delia  Puglia  , e della  Calabria  , ma  gli  vietò 
n.  Ila  sua  qualità  dì  Sovrano  di  Napoli  e della  Sicilia  di  (leosare  a 
quella  conquista.  Qualche  tempo  dopo  diede  la  Sicilia  a È'ederico  , 
figliuolo  d’  Errico  , colla  condizione  che  piglieiehlie  coiitrihnto  alla 
.Santa  Sede.  Mori  questo  Pa|>a  nel  1198,  diqm  aver  fatto  bandire  dai 
l’ergami  la  crociaU.  itim.mgono  di  lui  17  ùtUre.  Egli  era  Poiitrlìie 
dotto  cil  illuminato-  Moli  nel  1198. 

(3)  Frascati  città  vescovile  degli  .Stati  Ecclesiastici  4 leghe  al  S.  E. 
di  Hi  ma  , sul  pendio  d'una  collina  ; pres,so  le  ruine  dell'  antica  7'«- 
sru/o  , abbellita  da  gran  numero  di  paloui  e di  giardini  deliziosi , 
chiamali  Vigne.  Conta  9000  abitanti. 
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facevagli  diflìd<ire  una  qualche  viil''rru.  se  ne  ritorno 
in  Alemagna.  Avvenne  allora  che  Riccardo  cuor  di 
leone  (i)  il  quale  ritornava  dalla  crociata  , cidde 
nelle  mani  di  Leopoldo  , duca  d'  Austria.  Enrico 
constrinse  Leopoldo  a consegnargli  l’ illustre  suo  pri- 
gioniero, cui  ritenne  in  ceppi,  malgrado  le  isuni/e 
del  Papa  Celestino  ; egli  si  mostrò  . per  più  d'  un 
anno,  sordo  alle  doglianze  di  molti  principi  cri- 
stiani ed  alle  minacce  del  pontefice,  che  lanciò  con- 
tro di  lui  i fulmini  della  chiesa..  Enrico  VI  si  de- 
cise da  ultimo  di  restituire  la  libertà  al  suo  prigio- 
niero,  poicliè  gli  fu  pagalo  un  riscatto  considerabile. 
Con  la  somma  di  esso  sovvenne  alle  spese  d'una 
nuova  spedizione  , cui  fece  nel  regno  di  ìNapoli  ; 
che  ebbe  felice  successo.  Doj)o  aver  riporUtlo  un 
completo  trionfo,  trionfo  il  quale  rotò  il  sangue 

(i)  Riccardo  I re  d’ingbilterra  sopì jaDoniinoto  Cuor  tù  Leone  Dac> 
<{ue  a Oxford  Tanno  , e mtistrò  fin  dalla  prima  ^ioTCntù  ua 

«'roico  curag^do.  Nel  iiB«j  ottenne  la  cotona  per  la  morie  di  £nri<' 
to  11  suo  pailrc.  Quindi  abbandonò  i .suoi  stati  |>er  andare  a com- 
battere contro  gT  infedeli.  Imbarcossi  col  suo  esercito  per  fc  coste  delia 
Siria  t occupò  T isola  di  Cipro  , di  cui  il  principe  Isacco  gli  aveva 
ricusato  ringre4so  , poi  recossi  al  campo  di  Tolemaidc  , e proecgur  i 
lavori  deir  as.sedio  con  tale  attività  die  la  piatta  Analmente  cadde  in 
potere  degli  eserciti  cristiani.  Marciando  poscia  verso  Ascakina  , s' iW 
lustrò  grandemente  nella  battaglia  comKiUuta  presso  Assor-  A Jafìf» 
principalmente  egli  mostrò  quel  maraviglótso  coraggio  die  pese  il  suo 
nome  tanto  famoso  ne*  fasti  della  gloria  cavalleresca.  Ad  onta  dì  s> 
splendido  valore  Riccardo  dovette  abbandonare  la  l'erra  Santa  senza 
averla  cunquUtata.  Sbarcò  sulle  coste  della  Dalmazia  travestito  ; ma 
scoperto  da  I,<copuldo  duca  d*  Austria  fu  incatenato  , e venne  conse- 
gn.ito  nelle  mani  di  Enrico  VI  che  gli  fece  soffrire  una  lunga  catti- 
vità. Bestituito  ltn.ilinenle  al  suo  regno,  Riccardo  lo  trovò  lacerato 
dalle  turbolenze  che  vi  avea  suscitato  T ambiiioso  Giovanni  suo  fra- 
telU>.  Egli  ridusse  le  cose  in  ordine  , e dopo  molti  combattimenti  si 
conciliò  con  Filippo  Augusto.  Riccardo  avendo  poscia  domandato  in- 
vano un  tc.soro  scoperto  dal  conte  «li  Limoges  nel  c «stello  dì  Cbalns, 
andò  ad  assediare  quella  piazza  , e vi  fu  culto  da  un  colpo  di  freccia, 
per  cui  muri  |kko  dopo  nel  1199  4'**  ^uni. 
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di  tanti  infelici  cembattenti , fu  incoronato  in  Pa- 
lermo ai  i3  di  ottobre  1194-  Non  è da  supporsi 
la  sfrenata  ambizione.  Egli  contrassegnò  la  sua  ele- 
vazione al  trono  con  atti  di  terrore  e di  crudeltà. 
Non  contento  di  aver  miseramente  tradito  la  Regina 
Sabillu  vedova  di  Tancredi  (i)  le  innocenti  sue 
figliuole  e lo  sventurato  Guglielmo,  rivolse  il  suo 
sdegno  contro  i partigiani  dell’ antica  dinastia  , fa- 
cendo tutti  con  barbara  crudeltà  abbruciare,  impiccar 
per  la  gola  , abbaccinare;  e non  risparmiando  sesso, 
ed  età  ; le  donne  , etl  i fanciulli  di  quelli  sotto- 
poneva agli  stessi  tormenti.  Nè  bastandogli  co’ vivi 
di  aver  sfogato  il  suo  furore  volle  anche  estenderlo 
co’  morti.  Egli  fece  disotterrare  i cadaveri  di  Re 
Tancredi , e del  figliuolo  Ruggiero  ; e fatto  loro  toglie- 
re le  corone  reali  con  le  quali  erano  sUiti  sepolti  per 
averle  prese  secondo  lui , illcggittimamente  , li  la- 
sciò in  guisa  strana  deformi. 

Intanto , l’ imperatrice  Costanza  che  gravida  se- 
guito aveva  il  marito  , appena  giunta  nella  città  di 
Jesi  nella  Marca  d’ Ancona  , fu  sopraggiunta  da 
dolori  , e partorì  un  figliuolo  (2)  che  gli  fu  messo  il 
nome  dell’avo  Federico  (3),  e acciò  non  nascesse 


(i)  Tancredi  re  di  Sicilia  figlio  untatale  di  Ruggiero  II  ebbe  dap- 
prima il  crjnLndo  di  Lecce  per  dritti'  che  gli  apetlava  da  parte  di  ma- 
dre. Imprigionato  da  Guglielmo  I suo  lio  , che  temeva  non  gli  venisse 
da  lui  conteso  il  trono  , riuscì  a fuggire  ritirandosi  in  Costintinopo- 
li , ritornò  dopo  la  morte  dello  zio  e fu  bene  accolto  dal  suo  cugino 
Guglielmo  II.  Alla  morte  di  quest' ultimo  , Tancredi  che  la  sua  bra- 
vura , prudenza  e generosità  avevano  reso  caro  a'  Siciliani  , fu  accla- 
mato Re  e coronato  nel  i igo.  Salito  appena  al  trono  ebbe  a lolLirc 
contro  Enrico  VI  di  Svevia  ; ma  le  malattie  lo  liberarono  dall'eser- 


cito nemico.  Mori  nel  iig4- 

(a)  Questo  gio  -inetto  fu  il  vero  astro  di  pace  , e venne  poscia  a 
guarire  le  aspre  piaghe  del  regno  aperte  dal  suo  genitore. 

(3)  Federico  II  figliuolo  di  Enrico  VI  rucqiie  nel  i ig4  a Jesi  nella 
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sospetto , per  essere  ella  di  tempo  non  atto  a con- 
cepire , volle  partorire  in  un  padiglione , ove  fe 
porre  le  guardie  in  presenza  del  popolo , per  togliere 
ogni  sospetto  di  parto  supposto.  Nell’ anno  1198  eb- 
be  Enrico  il  dominio  della  città  di  Messina  (i) , e di 
Brindisi  (2)  che  fino  a questo  tempo  per  i Normanni 

Marca  d'Ancona.  Fu  eletto  Re  de' Romani  vivente  ancora  (uo  padre  ; 
ma  non  |xjtè  succedere  al  paiire  nell'  impero  lenza  difficoltii  e conte- 
st-izioni.  La  morie  al  fine  lo  lilierò  da  Filippo  suo  zio,  uno  de' suoi 
competitori,  e Tarmi  del  re  di  Francia  Filip|>o  Augusto  lo  liberarono 
dall'  altro  Ottone  di  Rruuswili  alla  memorabile  Italtaglia  di  Bonvinei 
nell'anno  iai3.  Alla  morte  di  questo  nel  laaS  Federico  fece  eleggere 
Re  de'  Romani  Fnrico  suo  figlio.  Federico  riportò  grandi  vantaggi  so- 
pra i Guelfi  , e Papa  Onorio  IX  che  voleva  allontanare  un  sì  |ieri- 
coloso  nemico  vicino  , lo  astrinse  con  giuramento  ad  adempire  la  pro- 
messa da  lui  fatta  alla  S.  Sede  di  portar  la  guerra  in  Palestina.  Fe- 
deriai  parte  finalmente  , ed  ottiene  a prezzo  d'oro  dal  Sultano  Mele- 
dino  l.i  resa  di  Gerusalemme , entra  in  quella  città  , e prende  di  sua 
propria  mano  la  corona  che  gli  apparteneia  per  ragion  di  Iolanda  sua 
moglie  , e ritornò  in  Italia  , ove  dopo  una  vicenda  di  trionfi  e di 
perdite  egli  morì  a Firenzuola  , o come  altri  scrivono  a Fiorentino 
l'anno  laòo  , avvelenato  da  Manfredi  suo  figlio  naturale. 

(1)  Messina  , bella  città  munita  ed  ottimo  porto  del  regno  di  Na- 
poli , seconda  capitale  della  Sicilia  , sulla  costa  N.  E.  dello  stretto 
detto  Faro-di-Alessina  , 53  leghe  all' E.  di  Palermo,  Ho  al  S.  E.  di 
Napoli  , con  70000  abitanti.  Assai  florida  era  questa  città  avanti  la 
scoperta  del  Ca|io-di-Buona-Speranza  , ed  è tuttavia  ricco  emporio  di 
commercio  e gode  il  privilegio  di  |iorto-franco.  Sette  porte , cinque 
piazze  , sei  pubbliche  fontane  , uo  palazzo  dei  tribunali , un  collegio 
■li  studi  , un  lazzaretto  , una  cittadella  con  un  arsenale  , quattro  ba- 
stioni , tre  castella  c più  .altre  opere  di  difesa  , molti  palazzi  di  bella 
architettura  , un  banco  pubblico  , due  teatri  , parecchio  chiese,  fra  le 
quali  varie  niagnificho  adorne  di  pitture  e sculture  de' gran  maestri  , 
quattro  bibliotechu  , ecc.  , ecc.  sono  le  cose  da  notarsi  priiicipalnicnle 
in  Messina,  che  dalla  parto  di>l  mare,  ove  sorgono  splendidi  edifìci, 
offre  una  sci  ua  veramente  pittoresca.  È sede  d un  arcivescovo  , eri  ha 
dato  i natali  , tanto  nc'  tempi  antichi  che  ne'  moderni  , a midtissimi 
uomini  illustri  che  qui  non  giova  annoverare.  Quanto  alTindustria  ed 
al  commercio,  le  manifatture  di  seta,  ed  i pitxlotti  del  suolo  , frutta 
■lei  mezzodì,  sugo  <li  e<HÌro , grani,  olio,  vino  erx.  ne  sommini- 
strano argomenti  considerabili , e vi  si  tengono  delle  fiere  mollo  fre- 
quentate. 

(a)  Brindisi  città  del  regno  di  Napoli  con  arcivescovato  ; posta  17 
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si  eran  tenute.  Volle  tal  re  malvagio  gustirc  tutto 
intiero  l’empio  piacere  della  vendetta  e sfogò  fino 
all’  ultimo  lu  crudeltà  del  suo  animo.  Indarno  Papa 
Celestino  HI  lo  esortava  con  preghiere  e con  minacce 
alla  clemenza  , ma  tutto  era  vano  per  frenare  quel 
cuore  avido  di  sangue  ed  uso  alla  tirannide , alla 
persecuzione.  Finalmente  avuto  la  vera  possessio- 
ne dell'uno  e dell’altro  regno  ricevè  in  Palermo 
un  ambasciatore  dell’  imperatore  di  Costantinojx>li , 
il  quale  per  tema  che  gli  Alemanni  invadessero  la 
Grecia  , acconsenti  a pagargli  considerabili  tributi. 
Non  passò  gran  tempo  , ed  Curia)  pensò  tornarsene 
in  Germania,  e prima  di  ciò  fare,  spogliò  il  palazzo 
reale  de’  suoi  tesori;  e portando  seco  l’oro,  le  gemme, 
e quanto  di  più  prezioso  potè  raccogliere , lasciò 
il  regno  desolato  all’ amministrazione  della  R«*gina 
CosUinza.  Ritornato  in  Alemagna.  Knrico  presela 
Croce  in  una  dieta  radunata  a Worins  e pralicò 
egli  stesso  la  crociata:  ad  esempio  suo  un  numero 
grande  di  Alemanni  fecero  giuramento  di  andare  a 
combattere  gli  infedeli.  Mandò  nella  Sicilia  per  suo 
legato  il  Vescovo  di  Vormazia  , il  quale  secondo 
il  volere  del  suo  Signore,  giunto  in  Napoli  con  sol- 
dati Regnicoli  e Tedeschi  fece  abbattere  le  mura  di 
questa  città  . e poco  dopo  distrusse  miseramente  Ca- 
pila (i).  l'id  Knrico  radunata  una  poderosa  oste  parli 


Irjjhi»  ai  X O.  dì  Otr.into  con  6120  abiunti.  Fu  famosa  negli  antichi 
tempi;  ma  di  quello  splendore  non  riuitne  che  il  nome  : il  suo  fx>ito 
tanto  frequentato  è qua-5Ì  distrutto.  Quivi  terroinam»  le  vie  Appii  c 
Tratanj.  Vi  m"rì  Virgili»,  e vi  n.icque  il  p*»rta  Pjcuvìo. 

(1}  t^ipui  città  jictveJ»c ‘viic  del  re^no  di  Napelli  sttpr.i  il  Volturno, 
j leghe  .d  N.  di  ÌMapili  , 4^  .^*  Kom:i  , pres-^o  I antica  C opua 

eh’ è oggi  il  villaggio  di  S.  Maria.  K p .st;»  in  una  bell  i pianura  c <11 
fiM  t di' azioni  di  \ «ubar»  c si  cousideia  come  una  delle  cliiivi 
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alla  guida  di  quai-anlamila  crociati  : ma  si  fermò  in 
Sicilia  per  terminare  la  conquista  di  quell’  infelice 
paese.  Gravò  i suoi  popoli  d'imf)0'<i/.u)ni  enormissi- 
me. Il  misero  Riccardo  conte  della  Gerra  cognato 
di  Tancicdi  , fu  ol)brobiosamente  ligato  alla  coda  di 
un  cavallo , e fattolo  strascinare  per  le  strade  più 
fangose,  lo  fece  impiccine  per  i piedi  con  una  grossa 
pietra  ai  collo.  Tutt  i ÌNormaniii,  e quelli  sopra  tutto 
eh’  eran  di  più  stima,  o di  sangue  reale  furono  tutti 
esterminati  , e giunse  a ude  la  sua  barbarie  da  Gr 
conficcare  con  chiodi  acutissimi  corone  di  ferro  sulla 
testa  di  coloio  che  avevano  conferito  la  corona  a 
Tancretli. 

In  tale  sfrenato  eccesso  l’imperatore  sparse  da  per 
tutto  il  terrore  per  le  sue  crudeltà  più  che  per  le 
sue  vittorie.  Tutte  queste  sue  oj>ere  nefande  com- 
mossero vivamente  la  regina  Costanza  che  vedendo 
in  tal  modo  trattati  i suoi  INormanni  gli  si  dichiarò 
ajvertamente  contraria.  Per  la  qual  cosa  animati  i 
Siciliani  dalle  ostili  intenzioni  di  lei  e divenuti  più 
animosi  i Baroni  suoi  partigiani . sorpie>ero  e fru- 
cidarano  tutti  quei  tra  i suoi  fidi  che  loro  capitarono 
nelle  mani.  G sarebbe  rimasto  ucciso  anche  l’ im- 
peratore , se  veduta  quella  generai  rivoltura  , non 
si  fosse  fuggito  e nascosto  in  un  forte  castello;  nè 
ottenne  la  liliertà  se  non  a patto  di  uscir  dal  regno 
e spedir  le  sue  truppe  in  Oriente.  Lor'chè  in  fatti 
avvenne  ; ma  egli  giunto  in  S.  Giovanni  di  Acri  (i) 


del  regno.  Bene  fjbbric.iU  contiene  degli  edifici  rimarcabili.  Confa 
8000  abiUnti  , e fa  cninmercin  di  ottimi  vini. 

(1)  S.  Gio  : d'Acri  Akha  ToUmaidt  capo  luogo  del  pascialato  dello 
stesso  nenie  , città  finte  con  arcivescovo  greco  , piena  di  auticdii  mi/- 
numenti , con  calTà  , Guari,  ed  un  p.irto  di  gran  c.iiunteicio  conticise 
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gravemente  infermò  ; e recatosi  in  Messina  finì  tra 
la  pubblica  gioia  la  sua  vita  per  veleno  propinatogli 
dalla  moglie  Costanza  , come  taluni  storici  sospettano 
con  giuste  ragioni.  Così  finiva  la  vita  di  Enrico  VI 
detto  lo  Svevo , e ciò  dopo  un  regno  di  3 anni. 
La  Sicilia  ascrisse  a titolo  di  fortuna  Tesser  liberata 
dalla  sua  odiosa  presenza.  11  suo  corpo  fu  portato 
in  Palermo , e sepolto  nella  chiesa  di  Monreale  in  un 
gran  sepolcro  di  porfido  ove  fu  posto  il  seguente 
epitallìo. 

IMPERIO  ADIKCIT  SICVL08  HEHRICVS 
VTROSQUE  SESTVS  , 8VEV0RVH  CANDIDA 
PROGENIES  , ODI  HONACAH  SACRIS 

VXOREM  DVXIT  AB  ARIS  PONTIFICIS 
SCRIPTIS  , HIC  TVHVLATVS  INEST. 

IMPERAVIT  ANN.  VII  MENS  I. 

OBIIT  HESSANAE  ANNO  M.  C.  XCIX. 

Egli  era  d’un  indole  grave  ed  austero , niun  altro 
piacere  conoscendo  fuori  della  caccia.  Volgeva  nella 
mente  di  rendere  la  corona  imperiale-ereditaria  ; di 
rt^nare  sull’ Italia  e d’ indebolire  l’autorità  de’ papi, 
ma  non  visse  tanto  da  poter  compiere  si  perversi 
disegni. 


aoooo  abitanti  e giace  otto  leghe  al  S.  di  Sonr  e i5  al  N.  O.  di  Ge- 
rusalemme. Si  rese  famos  al  tempo  delle  crociate. 
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XX. 

mnm  huss 

Nato  l’anno  1370  — Morto  li  IS  loglio  1415. 


Giovanni  Huss  famoso  orcsiarca  tini  ]>rinci]iio  tini 
XV.  Secolo  , cosi  chiamalo  dal  luogo  ove  nac(|ue  in 
Boemica , Huss  , o Ilussenelz , vocabolo  che  significa 
Oca  , e clic  ha  somministrato  frequenti  illusioni  agli 
autori  protestanti.  Kra  di  si  basso  lignaggio  che  il 
suo  vero  nome  di  famiglia  è assolutamente  sconosciuto. 
Un  giovine  in  quel  temjio  ancorché  jwvero  , trovava 
facilmente  tn  protettore  ed  i mezzi  ai  studiare  ; pur- 
ché annunziasse  felici  dis|>osizioni.  E ojìinione  che  il 
signore  del  Borgo  dove  Giovanni  Huss  trasse  i natali, 
gli  abbia  procurato  tali  mezzi , ed  al>bia  contribuito 
molto  a’  suoi  progressi  nel  mondo.  La  storia  nulla  dice 
de’  primi  anni  della  vita  di  quest’  uomo  al  quale,  il 
fanatismo  e la  mania  delle  innovazioni  acquistarono 
poscia  una  fama  molto  superiore  a’ .suoi  meriti.  Fatto 
venne  bacelliere,  e professore  nel  iSgS.  Rettore  del- 
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r UnnTrsità  di  Praga  nel  ■>  p»ii  confessore  di 

Sofia  di  Baviera  , regina  di  Boemia;  il  che  lo  mise 
in  relazione  co’ signori  più  ragguardevoli  del  regno.  Al- 
cuni giovani  boemi  allievi  deU’Università  diOxford  aven- 
do naddotto  nel  loro  paese,  l’anno  i4o4,  la  pernicio- 
sa dottrina  di  Giovanni  Viclefo  , Giovanni  lluss  , il 
quale  si  era  tosto  infettato  nel  nuovo  veleno , propagò 
gli  errori  di  quel  dottore  inglese,  ne  aggiunse  di  nuovi 
ne’  suoi  j«x)pri  scritti , ed  osò  predicare  in  tutt’  i luo- 
ghi , più  specialmente  ancora  nella  capiscila  di  Bet- 
lemme a Praga  « Che  il  Papa  era  simoniaco , eretico, 
» die  non  aveva  ordini  nella  Chiesa  di  Dio , ma  nella 
» società  de’  Demoni.  » Più  tardi  non  esitò  di  leg- 
gere pubblicamente  in  piJpito  una  lettera  che  due  stu- 
denti gli  scrivevano  d’  InghilteiTa , e di  raccomandare 
scandalosamente  a’  suoi  uditori  le  opere  di  Giovanni 
Videlb  suo  modello  ed  oggetto  della  sua  ammira- 
zione ; contro  cui  la  Cliicsa  ed  il  governo  Inglese  .si 
erano  uniti  ed  accordati  per  combattere  e dissiparne 
i discepoli  , conosciuti  sotto  la  denominazione  di  lol- 
lardi.  Una  tinta  di  filosofia  antica  , sparsa  nell’  Ere- 
sia novella , la  rendeva  più  pericolosa  , poiché  si  so- 
steneva in  essa  che  ogni  cieatura  e Dio , è vi  si 
professava  il  sistema  dell’  anima  universale.  False 
idee  di  libertà,  di  fraternità,  d’uguaglianza,  si  me- 
scolarono alle  idee  di  riforma  religio.sa,  e si  accre- 
ditarono rapidamente  tra  le  persone  del  j)opolo,  per- 
chè favorivano  l’odio  contro  i nobili  e contro  i ric- 
chi. L’inquisizione  non  fu  mai  .si  intolleiaulc  come  lo 
divenne  in  cajio  ad  alcuni  anni  1’  ussitismo  , bisogna , 
a dicevano  gli  Ussiti,  estirpare  col  ferro  c colfurx-o, 
> ogni  dissolutezza,  ogni  lus.so  nel  vestire,  la  stessa 
» infingardaggine  , quand’anche  i colpevoli  si  avvol- 
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» gesserò  ne’ volami  del  mistero,  (i)  È da  dubitare  che 
Yollaire  abbia  avuto  conoscenza  delle  massime  sov- 
vertitrici di  tali  tnrI)olcnli  settarj;  c tale  dubbio  solo 
può  far  iscusare  la  tena-a  compassione  che  mostra  per 
essi  qudlo  storico  filosofo.  Farebbe  non  poca  mera- 
viglia l’udire  chi  a’nostri  giorni  gridasse  che  Le  Uni- 
» versiti  ed  i G)llegi  , co’  gradi  che  vi  si  prendona 

> sono  stati  introdotti  da  una  vanità  pagana  , e non 

> giovano  meglio  alla  Chiesa  che  al  Diavolo.  • U» 
tal  uomo  verrebbe  tenuto  per  ignorante  , insensato  ; 
ed  i filosofi  che  si  dichiarano  difensori  di  Giovanni 
Huss , certamente , per  non  saper  valutare  i suoi  prin- 
cipi non  esiterebbero  anch’  essi  a qualificarlo  co’  due 
epiteti  su  mentovati.  Tali  erano  però  le  miserabili  in- 
vettive nelle  quali  tutto  d*!  il  prefato  novatore  pro- 
rompeva. I suoi  progetti  di  riforma  non  sì  limitavano, 
come  se  le  immaginava  il  volgo  , alla  comunione  sotto 
le  due  specie.  Jl  Concilio  di  Costanza  si  mostrò  assai 
indulgente  su  tale  articolo,  il  quale  non  pregiudicava 
minimamente  al  dogma  , ir»  questo  primo  punto  di 
disputa  mascherava  altre  fonti  di  errori,  .sovvertitrici 
della  fede  , e che  1’  ciesiarea  non  si  curò  di  tenere 
lunga  pezza  nascosto.  Gli  uomini  piu  non  poterono 
udire,  a sangue  freddo,  spacciarsi  da  Giovanni  Hu.s.s 
questo  ragionamento  bizzarro.  » (]he  non  bisogna  cre- 
» dere  nò  alla  Madonna  , nè  a’  Santi , nò  alla  Chie- 
» sa,  nè  al  Papa  , pcrdiè  bisogna  credere  solo  in 
* Dio  , e perchè  la  Madonna  , gli  altri  Santi  ed  il 
» Papa  non  sono  Dio  >.  Con  tali  perversi  sofismi  ,, 
degni  della  barbarie  del  .secolo,  questo  singolare  lo- 
gico impugnava  le  verità  fondamentali  del  Cristiane- 

(1)  Storia  ifegTi  Srùzeti  di  Gioranni  Mailer.  lem-  7 pag,  2i& 
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simo.  Legf;endo  i frammenti  dcU’opera  intitolata  Della 
Chiesa , composta  dal  Rettore  dell’Università  di  Praga, 
destano  stu|x>re  l’arditezza  , la  rozzezza,  la  licenza, 
e la  durezza  delle  sue  e.sprcssioni  contro  il  Clero  , 
verso  il  quale  costui  non  serbò  misura  nessuna,  nes- 
suna convenienza.  Non  parleremo  del  merito  di  tale 
opera  polemica  , con  cui  1’  autore  prende  la  spada 
dell’  intelletto  , e 1’  elmo  della  salute  per  combattere 
i suoi  competitori  ; la  barbarie  de’  termini  pi)ò  .sol- 
tanto essere  paragonata  alla  bizzarria  della  mente 
che  li  suggerì.  Le  circostanze  diedero  rilievo  al  per- 
sonaggio eh’  egli  rappresentava  impunemente  ; la  Cliie- 
sa  era  agitata  da  un  lungo  scisma  , e 1’  Europa  di- 
visa nella  sua  obbedienza.  In  tale  stato  di  cose  egli 
riuscì  perfettamente  nello  scopo  che  si  era  prefis- 
so , cioè  d’  infiammare  il  risentimento  della  molti- 
tudine contro  gli  ecclesiastici , di  scatenare  tutte  le 
passioni  contro  d’  essi  e di  farli  trucidare.  Non  si  di- 
pinse mai  con  i colori  i più  odiosi  , i più  mcnso- 
gnieri  , una  classe  qualunque  della  società  , .senza 
dannare  una  tale  classe  al  cieco  furore  della  molti- 
tudine. Vivente  lo  stesso  giovanni  Huss,  i suoi  scritti 
misero  la  Boemia  in  combustione  , ed  armarono  il 
popolo  di  Praga  contro  i Magistrati.  Contento  di  su- 
scitare gli  animi  , il  novatore  conseiTÒ  le  apparenze 
della  moderazione  , in  mezzo  alle  turbolenze  a cui 
dava  occasione  la  sua  eresia  , e non  imitò  la  forza 
di  Girolamo  da  Praga  suo  disce{K>lo  , il  quale  un 
giorno  afferrò  pe’  capelli  uno  de’  suoi  avversar)  e Io 
gittò  nella  Mulda  (t).  A forza  di  raggiri  e per  affe- 


(1)  Moldt  , Mulde  , fiume  della  Sassonia , che  sorge  da’  Monti  Su- 
deli  presso  Neostadt,  si  unisce  alla  Mutda — dt  Zwitkan  a Koldii, 
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zionarsi  il  cuore  de’  suoi  compatriotli , Giovanni  Huss 
venne  a capo  di  escludere  i Tedeschi  dall’  Università 
di  Praga  , ma  anche  tale  ingiustizia  accrebbe  la  folla 
de’  suoi  nemici  , e la  nazione  tedesca  non  gli  {wrdonò 
r affronto  che  aveva  provato.  Venceslao  (i)  re  di 
Boemia  , avrebbe  di  leggieri  troncalo  il  male  dalle 
radici  ; avrebbe  risparmiato  molte  lagrime  all’  uma- 
nità se  avesse  voluto  interporre  il  suo  |X)tere  : ma 
quel  monarca  indolente  , dissoluto  , immerso  tutto 
ne’  suoi  turpi  piaceri  non  si  prendeva  tropjK)  briga 
del  ben  essere  de’  suoi  sudditi  e delle  sventure  che 
stavano  per  uscire  dalle  stravaganti  visioni  del  pre- 
dicatore di  Betlemme.  Alla  fine  Stefano  Paletz  pro- 
fcs.sore  di  Teologia  , e Micliele  de  Causis , giusta- 
mente sbigottiti  de’  progressi  dell’  eresia  , denunzia- 
rono Giovanni  Huss,  alla  Santa  Sede.  11  Papa  Alessan- 
dro V.  (2)  nello  scomunicarlo,  gl’  interdisse  ogni  ec- 
clesiastica funzione.  11  Rettore  ne  appellò  al  ])rimo 
Concilio  che  si  doveva  presto  tenere  in  Costanza.  (3) 

la  coi  origine  troTiai  pi&  al  S.  a Schoeneck,  e che  si  getta  nell’Elba 
a Dessau. 

(1)  Venceslao  VI  Imperator  di  Germania  e Re  di  Boemia  nac^ 

1'  anno  1359.  Diede  da  principio  belle  speranze  di  se  ; ma  non  molto 
tempo  dopo  il  soo  Innalzamento  al  trono  si  abbandonò  ad  ogni  vizio, 
e ad  ogni  eccesso  di  infami  volnltà.  Nel  1394  fa  spossessato  da’  Ma- 
gistrati e dai  popolo  di  Praga  , e cacciato  in  prigione.  Riuscì  a fug- 
gire , risali  sul  trono  , e nel  1.397  ne  fu  nuovamente  deposlo  ed  im- 
prigionato , e nel  1400  fu  dichiarato  assolatamente  scaduto  dal  po- 
tere imperiale;  ma  non  rinunziò  alle  sue  pretensione  che  nel  1410.  Ri- 
dotto a suoi  stati  ereditati  , vide  gli  ultimi  anni  del  suo  regno  tur-  (g, 

bati  per  l’eresia  di  Giovanni  Huss  , egli  mori  nel  1419  per  un  assalto 

^ di  apoplessia  cagionato  da  una  violenta  collera. 

^ (2)  Alessandro  V Papa  nel  1409  : fu  prima  mendicante  nel  Milanese 

^ poi  monaco  francescano  scalzo , diventò  poscia  Vescovo  di  Novara  , 

^ arcivescovo  di  Milano  e Cardinale.  Mori  nel  1410. 

^ (3)  Costanza  , cittò  vescovile  del  Gran  Ducato  di  Bade , posta  sul  ^ 

^ lago  di  Costanza  , capoluogo  del  circolo  I.ago-c-Danubio , 35  leghe 

*8)  al  S.  di  Csrlsrahe  con  4300  abitanti.  Questa  città  munita  c bene  fab- 
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Egli  jwHi  da  Praga  agli  ir  di  ottobre  i4i4?  prima  di 
aver  ricevuto  il  salvocondotto.  Scrivendo  ad  uno  de'suoi 


amici,  egli  stesso  dice  in  termini  positivi,  venimus  sine 
salvo  conductii  (i).  Gli  storici  vogliono  che  dojio  la 
]>arola  conduclu  si  aggiunga  quella  di  Papae,  perchè 
non  vi  si  tratta  che  del  Papa  ; strano  suttcrfugio  a 
CUI  lo  spirito  di  partito  può  appigliarsi  ; ma  clic  la 
ragione  ed  il  buon  senno  disa|)provano  , poiché  si 
trattava  non  del  Romano  Pontefice  Giovanni  XXIII  ( j) 
ma  SI  dell’imperatore  Sigismondo  (3)  incaricato  del- 


brlcaU , contiene  de’  belli  edifici  solici  come  il  Castello  Dncale  , il 
palano  vescovile  che  ha  de* quadri  preziosi,  e la  Cattedrale;  ma  non 
è popolata  a misura  delta  sua  estensione:  l’erba  vi  cresce  nelle  stra- 
de ; il  commercio  e l’ industria  languiscono.  Si  rese  celebre  per  il 
concilio  tenntovi  dal  1414  al  1418  , io  cui  Giovanni  Huss  c Girolamo 
da  Praga  furono  condannati  alle  fiamme. 

(1)  Siamo  venuti  senza  essere  muniti  di  salvocondotto. 

(3)  Giovanni  XXIII,  eletto  dopo  la  morte  di  Alessandro  V nell'anno 
1410  da  soli  16  Cardinali  di  Bologna  , era  Napoletano  e chiamavasi 
Baldassarre  Cosse.  Esso  governò  con  prudenza  ed  energia  le  tempo- 
rali faccende  della  Chiesa.  In  un  concilio  da  Ini  convocato  a Co- 
stanza nel  1414  , per  richiesta  dell’  Imperatore  Sigismondo  , s’  in- 
gaggiò  a rinunciare  il  Pontificato,  se  Gregorio  XII  e Benedetto  XIII 
suoi  competitori  lo  rinunziasscro  parimenti  ; ma  pentitosi  beo  tosto 
di  tale  proposta  si  adoperò  per  renderla  vana  , e fuggi  di  Costanza 
travestito.  Fu  arrestato  a Friburgo  , imprigionato  , e deposlo  nello 
stesso  concilio  come  reo  d’avere  avvelenato  il  suo  predecessore  , d'aver 
▼endnti  I benefizi,  scandalizzala  la  Chiesa  col  suo  mal  costume.  Usci 
di  prigione  nel  1419  , e si  sottomise  al  Papa  Martino  V.  che  era  stato 
eletto.  Questi  lo  compensò  co' titoli  di  Cardinale  , e di  Dogano  del 
sacro  collegio  ; ma  Giovanni  mori  6 mesi  dopo. 

(3)  Sigismondo  , Imperatur  di  Germania  nacque  nell’  anno  1366.  Egli 
ebbe  a lottare  lungo  tempo  contro  i rivoltosi  Polacchi  , e lidotlo  a 
forze  minori  fu  costretto  a fuggire.  Dopo  aver  vagato  per  18  mesi 
fuori  de'  suoi  stati , fu  fatto  prigioniere.  Ricuperala  la  libertà  , egli 
passò  in  Boemia,  e riprese  l’esercizio  dei  Romano  potere.  Rimise  tal- 
mente I*  imperiale  autorità  , che  i popoli  di  Germania  gli  diedero  il 
titolo  di  f.ume  del  Mondo.  Volendo  ad  ogni  costo  terminare  il  grande 
scisma  di  occidente , questo  principe  procurò  la  convocazione  di  un 
concilio  a Costanza,  s’ impadronì  della  persona  dell'eresiarca  Giovanni 
Huss  , e lo  fece  bruciar  vivo  nel  1419.  Divenuto  padrone  della  Boe- 
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r ordine  , in  quell’  augusta  assemblea.  Giovanni 
IIuss  ebbe  tale  salvocondotto  , soltanto  quindici 
giorni  dopo  la  sua  carcerazione  , verità  attestata  da 
tutti  gli  storkà  delle  due  comunioni.  S’ ignora  ugual- 
mente il  tenore  di  quell’atto  di  sicuiezza  personale: 
verisimilmente  tale  tenore  non  difierìva  da  quello  che 
fu  inserito  nel  salvocondotto  accordato  a Girolamo 
da  Praga  suo  discepolo.  Ora , in  questo , è detto  for- 
malmente c Salva  non  dimeno  la  giustizia  , e per 
» quanto  dipende  dal  concilio  , e V csigge  la  fede 
Ortodossa  * (i)  il  che  dava  realmente  facoltà  al  con- 
cilio di  catturare  la  persona  dell’  eresiarca.  Perchè  il 
disce{X)lo  sarebbe  stato  più  rigorosamente  trattato  che 
il  Maestro  7 Non  è forse  naturai  cosa  il  pensare  che 
uguali  restrizioni  fossero  poste  ed  espresse  nel  salvo- 
condotto  di  Gio:  Huss  ? Comunque  sia  di  tali  forti 
presunzioni , la  condotta  di  quest’  uomo  , dal  mo- 
mento che  usà  dalle  mura  di  Praga  \ non  potreb- 
b’  essere  scusata  , nemmeno  da’  .suoi  ammiratori  , se 
essi  hanno  alcuna  idea  de’  pregiudizi  l'^bgiosi  come 
li  cliiamano.  Giovanni  Huss  , quantunque  percosso 
dalle  fulgori  della  Chiesa,  ribelle  all’autorità  legittima, 
)>redicò  i suoi  errori  lungo  tutta  la  strada , li  tra- 
dusse in  lingua  volgare , onde  propagarli  più  di  lon- 
tano , seminò  da  pertutto  i funesti  principi!  della  sua 
iniqua  dottrina  , e si  attirò  spiacevoli  avventure  ; 
fatti  che  gli  autori  protestanti  non  cercano  di  negare 
e che  anzi  lodano  ne’  loro  scritti.  Stel'uno  Palctz  c 


mU  Del  1410  per  la  morte  di  VencesUo  soo  fratello,  punì  graremente 
i partigiani  di  Uio:  Huss.  Nel  1431  fa  coronato  Re  d' Italia  a Milano, 
e mori  nei  1437  a Znairo. 

(1)  Storia  del  Concilio  di  Costanza  di  Giacomo  Lenfant  Tom.  1.  U- 
brn  3.  pag.  217  e segoenti. 
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Michele  de  Causis  si  trasferirono  dal  canto  loro  a I» 
0)stanza  e vi  arrivarono  quasi  in  pari  tempo  che  il 
Rettore  dell’  Università  di  Praga , il  quale  dominato  ^ 
dal  fanatismo  , dall’  orgoglio  , nulla  risparmiò  jier  ir-  je» 
ritare  contro  di  lui  non  solo  i padri  del  Concilio  , 
ma  altresì  gl’inviati  di  tutt’i  Re  e di  tutt’ i Principi  «> 
dell’  Europa.  A dispetto  di  tutti  gli  usi  di  tutte  le  ^ 
regole  dell’  ecclesiastica  disciplina , sciogliendosi  di  ^ 
propia  autorità  privata  da’  legami  della  scomunica  , 
osò  celebrare  la  messa  , stabilire  conferenze  segrete,  £ 
soffiare  la  fiamma  della  discordia,  c sovvertire  i prin- 
cipali  dogmi  del  Cristianesimo,  in  una  Città  scelta  per 
fortificarli  e per  confermare  la  fede  Cattolica.  Un  tale  ^ 
mezzo  d’ audacia  , costrinse  l’ Imperatore  Sigismondo  ^ 
a farlo  arrestare  a’g  ottobre  i4i 5. Giovanni  Hu.ssaven- 
do  tentato  di  fuggire  dal  Convento  ov*  era  chiuso , fu 
trasferito  una  lega  e mezza  distante  da  Costanza  nel-  ^ 

la  fortezza  di  Grotelebén.  Il  capo  d^li  Ussiti  non  & 

abiurò  da  principio  i suoi  errori,  e non  gli  abiurò  ^ 
mai.  Per  altro  ne  aveva  appellato  volontariamente  al 
futuro  Concilio  , e si  era  con  tale  appello  , iinplici- 
tamente  impegnato  di  sottomettersi  alle  decisioni  della  ^ 
Chiesa  congregala.  Egli  solo  tenne  di  aver  più  lumi 
che  tutt’  i dottori , e meglio  intendere , meglio  inler- 
petrare  la  Scrittura  Sacra.  Volle  acquistare  una  gran-  S0, 
de  celebrità  a qualunque  costo;  fermalo  avendo  tale  ^ 
risoluzione , si  poteva  mai  sperare  di  convincerlo , di  jg, 
fargli  riconoscere  i suoi  errori  e di  renderlo  fedele  je> 
nell’  effettuare  puntualmente  la  sua  promessa  ? L’im- 
peratore  Sigismondo  , i padri  del  Concilio  e princi- 
palmcnte  il  virtuoso  Cardinale  de  Brogny , (i)  esau- 

(1)  Giovanni  Allarmet  Brognv  noto  sotto  il  nome  di  Cardinale  di  )6> 

Viviers , e d’ Ostia  nacque  nel  1342.  Vegliava  egli  sUs  custodia  di  }8> 
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rirono  tutt’  i mezzi  di  dolcezza  , di  per^sione  ; eb-  |e> 
bero  ricorso  a tutti  gl’  ingegnosi  stratagemmi  della  ^ 
carità  evangelica  , per  piegare  quel  cuore  ostinato , 
per  aprirgli  gli  ocelli  su  i pericoli  a’ quali  lo  espo- 
neva una  pervicacia  senza  esempio  , e per  sottrarlo 
all’ultimo  supplizio. 

Giovanni  Huss  non  aveva  più  mortale  nemico 
del  suo  fatalissimo  orgoglio.  Stefano  Paletz  e Mi- 
chele de  Causis  non  meno  che  i Giudici  scelti  per 
verificare  i caratteri  de’  suoi  scritti  vollero  eglino 
stessi  procacciargli  vie  di  riconciliazione  e di  salvezza. 

Nulla  fu  capace  di  rimuoverlo  da’  suoi  vani  sistemi 
di  religione  : pareva  che  insultasse  alla  maestà  del- 
l’assemblea ripetendo.  Sto,  ad  determiiiationem  Con- 
dili (i)  , mentre  rigettava  ogni  parola  di  pace  dello 
stesso  Gondlio  , ed  ascoltava  soltanto  la  voce  di  un 
amor  proprio  inconcepibile.  Nè  nel  suo  libro  della 
Chiesa , nè  nelle  sue  risposte  , Giovanni  Huss  ap- 
parve conseguente  ; sembrò  che  non  godesse  delle 
sue  facoltà  intellettuali.  Stando  ostinatamente  fermo 
nella  negativa  , ebbe  la  sfrontatezza  d’ appellarne  alla 

•M  greggia  , alloraaando  , alcuoi  monad  colpiti  dalla  tignificanla 
aoDomia  offersero  di  condnrio  eoo  essi.  Egli  li  segai  a Genova  , e 
presto  si  distinse  eo*  sooi  talenti.  Il  Cardinale  di  Genova  , che  allora 
col  nooie  di  Clemente  VII  ( nel  grande  scisma  ) risiedeva  in  Avi- 
gnone , istrutto  del  suo  merito  gli  affidò  l’edacaiione  di  suo  nipote, 
lo  nominò  Cardinale  nel  1385  , gli  diede  il  Vescovato  di  Viviers , a 
qualche  tempo  1’ Arcivescovato  d*  Altea.  A malgrado  della  sua  grave 
età  egli  si  recò  a Costaoxa  per  terminare  l’affare  di  Gio;  Huss.  Il  Car- 
dinale di  Broguy  mostrò  per  quello  sciagurato  la  tenerezza  di  un  pa- 
dre; ma  quel  navatore  rimanendo  inflessibile,  il  Cardinale  pronunziò 
la  sentenza  che  condannava  la  sna  dottrina  e che  abbandonava  il  col- 
pevole alla  giustizia  secolare.  Dopo  la  sessione  del  concilio  nei  1418 
accompagnò  Martino  V a Roma.  Nel  1423  fu  trasferito  dalla  Sede  di 
Arles  a quella  di  Genera  ; ma  la  sua  grave  età  gl’  impedì  di  prender 
possesso.  Egli  mori  a Roma  nel  1425  in  età  di  84  anni. 

(1)  M'attengo  alla  decisione  del  Concilio. 
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propria  coscIenEa  , quando  gli  si  opponevano  le  sue 
parole  tnl  i suoi  scrini  , che  smentivano  la  pretesa 
coscienza  , scritti  verifìcati  da  22  dottori , scevri  da 
ogni  parzialità  : Essi  si  sforzarono  di  strapparlo  al 
suo  crudele  destino  con  le  interpretazioni  più  favore- 
voli cui  Giovanni  Huss  volle  persistere  a non  am- 
mettere non  volendo  che  ilG)ncilio  lo  convincesse  di 
errore. 

L’  universo  intero  avrebbe  faUito  in  tale  tentati- 
vo ; però  che  1’  ostinatezza  resiste  a tutte  le  armi 
della  convinzione.  11  celebre  Gerson  cancelliere  del- 
l’ Università  di  Parigi  si  dichiarò  contro  l’intratta- 
bile novatore  , il  quale  stimandosi  a drittura  più  sa- 
piente dell’  intero  concilio  , ricusò  ostinatamente  di 
sottoscrivere  alla  condanna  de’  principii  etoradossi  di 
Giovanni  Viclefo  di  cui  parlava  come  di  un  Santo.  Gio- 
vanni Huss  si  mostrò  vivamente  ferito  del  colpo  die  vi- 
Inava  al  suo  orgoglio  il  giudizio  di  un’  uomo  della 
fama  di  Gerson  ; c questo  si  scoi-gc  leggendo  una  sua 
lettera  che  incomincia  cosi  : Si  Deus  daret  tempus 
scrihendi  contra  mendacia  Parisiensis  canceUarii  ec: 

Un  desiderio  smoderalo  di  farsi  un  nome  traspariva 
a traverso  di  si  immobile  ostinatezza.  Fino  all’  estre- 
mo momento  si  adoperò , con  l’ Intromessione  de’  suoi 
discepoli  a guadagnare  proseliti  : fino  all’  estremo  mo- 
mento si  fece  puntello  d’ una  vanità  cui  il  poco  me- 
rito d’  un  tale  eresiarca  rendeva  sempre  più  ridicola. 

La  sua  latinità  non  era  migliore  della  sua  logica  e 
^ de’  suoi  argomenti  di  difesa.  I padri  del  concilio  pri- 
^ ina  di  pronunciare  la  loro  fatale  decisione  sulla  aot- 
<8<  trina  erronea  di  Giovanni  Huss  gli  proposero  un  fiwmo- 
^ lario  d’  ablurazione  si  equo  , che  un  uomo  più  illu- 
cP^  minato  c d’  animo  riposato  1’  avrebbe  accettato  con 

^ g 


Digiti  '^:)  by  Goovjlc 


é 

<9{  -g 

riconoscenz» , perchè  tale  f«rmolario  salvava  il  suo  15 
amor  proprio  ; poiché  egli  stesso  se  n’  era  appellato  g 
^ al  Concilio  e si  era  consegnentemente  sottomesso  alla  )0> 
^ deliberazione  di  quella  grande  Assemblea.  Eppure  g 
^ tale  formolario  fu  da  Giovanni  Huss  ligeltato , ne  cosa  g 
^ alcuna  potè  ammollire  mai  1’  animo  s»io.  S’ immagi-  }6» 
narono  tanti  mezzi  per  salvarlo,  quanto  rostinazioiic  g 
S gliene  suggeriva  per  perdersi.  L’ìmpcralorc  Sigismondo 
^ spinse  la  condiscendenza  al  punto  di  aggiungere  le  g 

^ più  teneri  esortazioni  a quella  dei  padri  , d’  nidiria-  ^ 

zare  queste  pressanti  rimostranze  a colui  eh’  era  suo  }5 
suddito.  ( (^ale  pencolo  e quale  difficoltà  trovate  g 
» nel  rinunziare  agli  articoli  che  , siccome  preten-  )s> 
» dete , vi  sono  .stati  falsamente  attribuiti  ? Quanto  g 
<>  a me  io  sono  pronto  ad  abiurare  in  questo  punto  g 
a ogni  sorta  d’ errori  : ne  consegne  forse  cl»e  gli  ab-  g 
» tóa  sostenuti  per  l’ innanzi?  L*^  imperatore  non  potè  g 
smuovere  minimantcRte  quel  cuore  inflessibile.  Pkit-  g 
tosto  che  piegarsi , Giovanni  Huss  ( adoperiamo  le.s«e  g 
espressioni  ) avrebbe  voluto  • Che  gli  fos.se  posta  g 
una  mola  d’  asino  al  collo , e che  il  gettassero  in  imn 
re.  Vedendosi  allora  1’  ostinatezza  di  Giovanni  Ifn.ss  g 
sì  diè  fine  al  tragkx)  processo',  ed  il  folle  novatore  fo  ;•> 

consegnato  al  braccia  secolare  ( i5  luglio  i/fiS  ) e g 

condotta  al  supplizia  iu  mezzo  ad  un  concorso  kn-  g 
menso  di  persone  d’ogni  paese  ; egli  sali  con-  tutta 
l’intrepidezza  del  fanatismo,  sul  rogo  , donde,  co-  g 
me  dal  teatro  del  suo  trionfo  , intuonò  canliei  ih  }e> 
mezzo  alle  fianune  che  divorarono  il  suo  corpo  c gU  g 
scritti  suoi.  Ig, 

Alcuni  protestanti  del  secolo  XVI  fondando  sulla 
parola  Huss  , raccontano  gravemente  , che  prima  g 
di  spirare  aveva  profetata  la  venuta  di  Lutero  , gi  i- 
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dando  t Che  si  faccia  morire  un’  oca , ma  che  cen- 
> t’ anni  dopo  la  sua  morte , risorgerebbe  dalle  sue 
» ceneri  un  Ggno  il  quale  sosterrebbe  la  verità  che 
» egli  aveva  difesa  >. 

Gli  Ussiti  raccolsero  la  terra  del  sito  in  cui  il  loro 
capo  era  stato  arso  , la  portarono  a Praga , e la  di- 
stribuirono a’ioro  amici  come  una  terra  Sacra.  Da 
quel  fatale  rogo  su  cui  peri  Giovanni  Huss , si  sparsero 
fino  in  Boemia  scintille  che  accesero  un  si  violento 
incendio  che  il  sangue  di  aoo  e più  mila  uomini  non 
bastò  ad  estinguerlo.  I suoi  proseliti , alla  nuova  del 
supplizio  del  loro  Maestro  corsero  da  (^i  parte  al- 
l’armi,  e sotto  il  comando  di  Ziska  (i)  sparsero  la 
camitici  na  e lo  spavento  nella  Germania  , saccheg- 
giando chiese , trucidando  le  religiose , i monaci  ed 
i preti.  Ninno  esercito  osò  far  testa  in  campagna  a 
que’  settari  , i quali  fortunatamente  finirono  col  di- 
vidersi , e col  formare  due  partiti  i moderali  e gli 
entusiasti.  La  nobiltà  di  Boemia  , soccorsa  da  Sigi- 
smondo sconfisse  Procopio  successore  di  Ziska.  Gli 
ussiti  che  si  sono  tenuti  strettamente  ligi  alla  dottrina 
del  loro  maestro , in  c^gi  si  chiamano  fratelli  di 
Boemia.  Verso  l’ epoca  della  morte  di  Giovanni  Huss, 
la  storia  incomincia  a parlare  di  quelle  genti  erranti 
chiamati  Bohemiens  in  francese  , Zingari  volgar- 
men'e. 

(1)  Ziska  Gioranni , ono  de’  più  famosi  capi  degli  Ussiti , nato  in 
Boemia  verso  l’ anno  I3W , di  noa  famiglia  nobile  che  portava  il 
nome  dì  Trocinow  , non  ricevette  il  soprannome  di  Zfwùa  che  signi- 
fica j^rcio  se  non  dopo  che  ebbe  perduto  nn  occhio  ne’  combatti- 
menti. Ziska  aveva  giù  raccolto  un  esercito  formidabile  , e dopo  aver 
ribellata  la  Boemia , vinse  completamente  Sigismondo.  Fui  rivolM  le 
armi  sopra  l'Austria  e l'  Ungheria  , e perdette  1'  occhio  che  gli  ri- 
maneva. Fu  colto  quindi  dalia  pestilania  e morì  nel  Castello  di  Pri- 
acon  nel  1424. 
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Giovaimì  Huss  era  di  statura  alta  , di  volto  mesto, 
d’  aspetto  cupo  , pensoso , e di  un  carattere  irascibile 
al  sommo  vano , orgoglioso,  ostinato  oltre  ogni  cre- 
dere contrasse  per  tempo  tali  sciagurati  usi  sulle  pan- 
che della  scuola , la  sua  fine  tragica  ed  i suoi  er- 
rori, gli  avvenimenti  terribili  che  ne  furono  il  ri- 
sultato , r hanno  reso  immortale  più  che  i suoi  ta- 
lenti mediocri  iwn  poco,  anche  pd  secolo  io  cui  vi- 
veva. 
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